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La parte più difficile da ricordare nel 150º
dell’Unità d’Italia

ievocare il 150º se si esce dalla mera retorica è un’operazione difficile. La
memoria infatti non si alimenta solo nel ricordo delle virtù, ma anche nella

constatazione delle violenze, degli eccessi e, soprattutto, delle piccinerie degli
uomini, delle loro viltà e dell’oscurità plurisecolare che ottenebra le coscienze.
Una delle cose più sorprendenti nell’analisi dei fatti del Risorgimento è che la
parte più vitale di quelle esperienze anticipa il senso della modernità, intensifica-
no i colori delle passioni civili, si aprono al nuovo ed alla speranza con una forza
superiore persino alla Resistenza del secolo scorso. Sì perché le continue ondate
che fra il 1821 e il 1861 si susseguono per l’indipendenza italiana sono cicliche
e non spezzano mai il loro corso, mentre il biennio 1943-’45 nasce dalla sconfitta
militare ormai già proclamata con lo sbarco degli alleati in Sicilia, con la caduta
del regime dopo l’ordine del giorno di Dino Grandi del 25 luglio 1943, all’onta
del caos voluto dalla monarchia l’8 di settembre di quello stesso anno, allo
sfiancamento della maggioranza del popolo, stolidamente fascista, sotto decine di
migliaia di vittime civili dei bombardamenti aerei e le centomila gavette prima
tintinnanti poi seppellite con chi se le portava addosso nelle grandi pianure del
Don. Solo i piccoli maestri della lotta partigiana hanno avuto lo stesso entusia-
smo delle migliaia di patrioti del Risorgimento. Romantici eroi destinati a trascen-
dere la loro stessa vita e la vita delle loro famiglie. L’unità d’Italia e la liberazione
dal nazifascismo sono costate molto sangue e, fra coloro che hanno perso la propria
esistenza, c’erano certamente molti dei migliori figli di questo Paese. Persone che
avrebbero impresso un corso migliore, un ritmo più accelerato rispetto alla igna-
via dei pavidi e degli scettici. Nel bilancio del 150º per motivi comprensibili, ma
capaci di suscitare la nostra più decisa critica, l’iconografia pone sullo stesso piano
Vittorio Emanuele II, Camillo Benso conte di Cavour, Giuseppe Garibaldi, Pippo
Mazzini. La Storia non prende quindi le distanze, ma cucina tutto con la salsa del
distacco e della neutralità. Solo che utilizzando questa chiave di lettura i risultati
sono poco vitali. L’unità d’Italia dunque non poteva che avvenire sotto la corona
monarchica dei Savoia ed essa doveva per forza riuscire a mantenere la nascente
nazione in equilibrio fra i sogni imperiali francesi e quelli inglesi. La forza di
Garibaldi e la lungimiranza di Mazzini sono sullo sfondo, nella  coscienza del
loro successo iconografico nel popolo, ma non nella “stanza dei bottoni” dei
costruttori dello Stato e della pratica di Nazione. Probabilmente per il loro tempo
fu così, ma noi che siamo i posteri non dovremmo avere dubbi: Garibaldi e Mazzini
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corrispondono al nostro comune odierno sentire e, talvolta, continuano a sor-
prenderci per la modernità di certi loro atteggiamenti e la bellezza del loro
anticonformismo. Che dire del cosmopolitismo del generale delle camicie rosse
sostenuto dall’attendente Aguyar, un nero di Montevideo, caduto nella difesa di
Roma considerato come un fratello e il sostegno alle idee di emancipazione politica
e sociale della donna promosse dall’esule genovese durante il lungo esilio londinese?
Per non parlare della questione repubblicana che apre la grande questione della
democrazia con i diritti e i doveri, il corollario costituzionale e la premessa delle
grandi lotte di avanzamento e progresso del lavoro e dei suoi protagonisti. Il
fatto che in centinaia di città e di paesi italiani siano ancora appese ai balconi e
alle finestre bandiere o semplici drappi tricolori è un buon auspicio. Probabil-
mente non è una compiuta riconquista con l’intero valore del significato di patria,
ma non è neppure la sconcia esibizione di chi ha inventato a tavolino, in qualche
baita sperduta, una mitologia casalinga destinata a ricevere una misera razione di
potere quotidiano senza insinuarsi nel più pieno significato della Storia. La con-
cezione unitaria dello Stato italiano, coniugato nella Repubblica, non escludeva
già al tempo dei seguaci diretti di Mazzini la possibilità di un’articolazione
regionalista… tutte le imprese militari non nascondono la forza di coesione che
i bolognesi, come i genovesi, i romagnoli, come i marchigiani possono esprime-
re… ma questo non mette in discussione Roma capitale, tanto meno ostacola un
federalismo dal basso che passa dai Comuni associati e non dalla proliferazione
delle province. I mazziniani per tutta la durata del Risorgimento furono posti ai
margini della questione politica risoltasi nell’egemonia monarchica, ma sono i primi
depositari della Repubblica e della sua forma. Sarebbe oggi un suicidio di questa
tradizione ideale e politica se proprio ora vi fosse qualcuno disposto a seguire i
“revisionisti della domenica” inseguendo un’agenda politica disegnata negli anni
più oscuri dal 1945 in poi.

Pietro Caruso

Editoriali e commenti
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Sauro Mattarelli

Primavera italiana
Appunti per la classe politica che verrà

baglia chi crede che l’esito delle elezioni amministrative e, soprattutto, dei
referendum sia dovuto all’emozione dopo il disastro giapponese o all’azione

di qualche partito di fronte ad una politica governativa errata  e non più rispon-
dente ai bisogni dei cittadini. Certo, c’è stato anche questo; ma per comprendere
il senso di una autentica, gioiosa, rivolta popolare occorre guardare altrove.
Andiamo, schematicamente, per punti.
Intanto non va trascurato il “fremito” che sta percorrendo molti paesi e molti
popoli del mondo, soprattutto arabi, mediterranei, sotto la spinta di una pesante
crisi economica. Di nuovo c’è che, oltre a rivendicare diritti e democrazia vera,
soprattutto si denuncia un modo sbagliato di vivere e gestire le risorse del pia-
neta.
In Italia questa presa di coscienza collettiva avviene dopo che una intera classe
politica, a cominciare dal Presidente del consiglio e dal governo, ha mostrato chiari
segni di inadeguatezza, di incapacità e, in molti casi, di strafottente arroganza,
fino all’esibizione di ciò che ogni comune buon senso vorrebbe almeno celato:
l’immoralità, l’istituzionalizzazione di metodi malavitosi o comunque illegali, il sac-
cheggio di ciò che è e deve essere pubblico, la ricchezza riservata a pochi, quasi
in irrisione alla precarietà e alla miseria di tanti, di troppi, perché una repubblica
possa essere ancora definita tale.
Il segnale di riscossa non è avvenuto, contrariamente a quanto qualcuno procla-
ma, attraverso l’avvento di un “Salvatore”, di un nuovo leader capace di illumi-
nare le coscienze; ma con una lenta, quanto inesorabile, presa di coscienza collettiva.
Come se qualcuno, di porta in porta, di email in email, di sito in sito, avesse
preso per mano le persone mostrando una realtà ben diversa da quella virtuale
e televisiva su cui ci si stava assopendo. Tanti piccoli esempi in un tempo in cui
le parole perdono troppo spesso di significato.
Il primo interprete di questo rinnovamento è stato il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano. Di lui la gente ha apprezzato i gesti più delle parole. L’esem-
pio. Ha capito la fatica di quel vecchio (uso il termine non in senso spregiativo
ma per sottolineare la saggezza di fondo che può esservi associata) che ha per-
corso l’Italia in lungo e in largo per parlare di Patria, di Unità, di Repubblica in
occasione dei 150 anni di storia del Paese. Discorsi semplici, comprensibili a tutti,
perché, per l’appunto, corroborati, mazzinianamente, da un comportamento. È
stato a questo punto che la gente ha cominciato davvero a rendersi conto: ha
ascoltato la lezione di Benigni sull’Inno nazionale e compreso le parole di Mameli

*
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come mai prima. Ha accolto come vincitore di Sanremo un cantautore/scrittore
che salutava gli ultimi giovani che rivendicavano “un libro, un libro vero”, spie-
gando loro che “questa maledetta notte dovrà pur finire”. Ha scoperto che la
bellezza non sta solo in falsi,  levigati, corpi scolpiti da creme, palestre e chissà
così altro; ma, essenzialmente, dentro il cuore delle persone, di milioni di donne
che hanno dichiarato, in piazza, di non essere in vendita; di milioni di uomini che
hanno capito che l’amore e tante altre cose non si comprano.
Ecco, questi sono alcuni punti fermi di questo cambiamento. Le bandierine al-
zate, gli empiastri politici servono a poco. La novità che si sta profilando è che
il nuovo non è stato “annunciato”, ma concepito nell’animo di milioni di perso-
ne. La nuova classe politica che verrà avrà un compito facile perché il disegno
di base è già tracciato su questi punti ormai irrinunciabili. Non sarà dunque più
possibile  attivare nuove macchine del fango  per spegnere qualche voce  che
esibisca imbarazzanti miserie dei potenti, perché ognuno di quei 27 milioni di
persone che si sono recate a votare possiede una sua piccola “fiammella interio-
re”, che è poi l’elemento essenziale per trasformare una massa in un popolo e
per muovere la storia e le epoche, al di là dei meschini calcoli. Questa gente
accetterà i cambiamenti che si profilano, i sacrifici che anni di saccheggi impon-
gono,  ma solo da chi saprà per primo sacrificarsi, mostrare nei fatti che assu-
mendo compiti di governo non si ereditano privilegi, ma solo oneri più gravosi
di quelli che spettano ai comuni cittadini, ripagati con l’onore, col riconoscimento
di agire correttamente per il bene pubblico.

Sauro Mattarelli

* Tratto da “Il Senso della Repubblica” del 16 giugno 2011

Editoriali e commenti
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Il Premio Mazzini allo storico Jean-Yves Frétigné
iovedì 10 marzo scorso a Genova, nella Sala del Minor Consiglio, il professor
Jean-Yves Frétigné ha ottenuto il Premio Mazzini, istituito dal Centro In-

ternazionale di Studi Italiani dell’Università di Genova e diretto dal professor Dino
Cofrancesco. Nell’occasione ha illustrato la figura e l’opera del premiato il professor
Arturo Colombo. Siamo lieti di pubblicare il testo del suo intervento.

Uno dei meriti dello studioso Jean-Yves Frétigné – che è presidente del gruppo
francese degli storici del risorgimento, nonché “maître de confértances” a l’Uni-
versità di Rouen – glielo ha riconosciuto il suo maestro, il professor Pierre Milza,
a proposito della prima opera, intitolata “Giuseppe Mazzini, père de l’unité
italienne”, pubblicata a Parigi da Fayard nel 2006, quando ha messo in luce che
Frétigné “ha riaperto il Dossier Mazzini” a cinquant’anni di distanza dal volume
di Georges Bourgin e Maria dell’Isola, dedicato a Mazzini “promotore della re-
pubblica italiana e pioniere della federazione europea”. Quella prima opera di
Frétigné costituisce, infatti, una preziosa biografia politica, che ci permette di seguire
le molteplici vicende di quello che lo stesso Frétigné indica con l’appropriata
immagine del “proscritto volontario della sua epoca”.
Né basta. Perché, a distanza di poco tempo, nel 2009 Frétigné ha completato,
anzi ha arricchito quel suo studio con un’opera interamente dedicata – per citare
esattamente il titolo – a “Giuseppe Mazzini. Il pensiero politico”: volume pub-
blicato a Firenze dal Centro Editoriale Toscano e arricchito da una bella presen-
tazione del nostro Salvo Mastellone, anche lui insignito, qualche anno fa, del Premio
Mazzini. Considero questo di Frétigné un libro-chiave, prezioso per gli studi
mazziniani, perché ci restituisce il Mazzini più autentico, che va molto al di là del
ruolo, tradizionalmente riconosciutogli, di sfortunato protagonista dell’unità italia-
na, di cui celebreremo fra pochi giorni l’anniversario dei centocinquant’anni.
Proviamo a fermarci un attimo sulla sua biografia. Mazzini nasce qui a Genova
il 22 giugno del 1805, e muore il 10 marzo del 1872 a Pisa, esule in patria, sotto
falso nome, nella casa Nathan Rosselli, oggi sede della benemerita Domus
Mazziniana. Dunque, vive meno di sessantasette anni. Era il 13 novembre del
1830, quando viene arrestato per la prima volta, poi condannato e costretto a
scegliere la via dell’esilio fin dal gennaio del 1831. Da allora – anche se pochi,
pochissimi, se ne sono resi conto – trascorre come esule tre anni in Francia, una
decina in terra svizzera e ben venticinque in Inghilterra... Il conto è presto fatto:
solo ventinove sono gli anni che riesce a vivere in patria; gli altri trentotto anni
– cioè la maggioranza della sua vita – Mazzini deve rimanere forzatamente lon-
tano dalla sua patria.

Arturo Colombo

G
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Certo, Mazzini non dimentica né tralascia mai di dare il suo contributo alla dif-
ficile, tormentata lotta per la libertà e l’indipendenza dell’Italia; ma ha ragione
Frétigné quando spiega che è durante i lunghi anni all’estero che Mazzini diventa
soprattutto un personaggio, anzi un protagonista di livello europeo. Tant’è vero
che continua a dialogare, a discutere, a incontrarsi e spesso a scontrarsi con fi-
gure del peso di Bakunin o di Marx, di Proudhon o di Engels, di Tocqueville o
di Carlyle, come non è successo ad alcun altro contemporaneo di Mazzini.
Intendiamoci.
Dopo questi due volumi Frétigné non si è affatto fermato, quasi a far proprio
uno dei principi, sostenuti da Mazzini fin dagli anni giovanili: “il riposo è immo-
rale”… E infatti Frétigné insiste nel proseguire, dedicandosi a approfondire l’in-
cessante attività di Mazzini, come sa bene chi ha letto, per esempio, un suo notevole
contributo su Mazzini e Bakunin, dove – al di là dei ben noti, durissimi contrasti
fra i due – Frétigné sviluppa molto bene l’analisi delle loro “visioni antagonisti-
che del mondo”, con Bakunin dichiaratamente “nichilista”, che si contrappone a
Mazzini altrettanto coerente “riformatore”. E analogamente Frétigné ha proposto
alla cultura francese anche un’insolita, suggestiva lettura in parallelo fra Mazzini
e Garibaldi, dove subito emerge l’esatta contrapposizione fra Garibaldi “l’eroe”
e Mazzini “l’anti-eroe”.
Ma mi sembra opportuno riprendere a seguire l’itinerario degli studi di Frétigné.
Infatti, quello che nel suo primo libro aveva definito “le proscrit volontaire de
son époque” – sottolineando giustamente l’aggettivo “volontario” che specifica,
e valorizza, il ruolo di Mazzini “proscritto” – acquista via via il peso e la rilevanza
di un autentico pensatore politico, destinato a lasciare un segno importante, come
lo stesso Frétigné ha dimostrato nel suo successivo libro, quello intitolato proprio
“Giuseppe Mazzini. Il pensiero politico”. E infatti, in quest’ultimo testo Frétigné
giustamente insiste sull’importanza del soggiorno di Mazzini in terra inglese, dove
già dai primi di febbraio del 1837 sappiamo che si era dato da fare: tant’è vero
che nel 1841 aveva creato a Londra quella scuola elementare gratuita di Hatton
Garden, destinata al proficuo “recupero” dei ragazzi poveri; tant’è vero che fin
dal marzo del 1842 era riuscito a raccogliere oltre duecento piccoli allievi.
Ma Frétigné – un po’ lungo la linea storiografica in cui riconosciamo maestro il
nostro Mastellone – si sofferma soprattutto sulla lunga, preziosa collaborazione
di Mazzini a parecchi giornali inglesi. E coglie così uno degli aspetti più tipici,
più originali, di Mazzini, che non rinuncia mai a insistere nel spiegare che essere
democratici non vuol dire solo combattere al fine di “modificare l’organizzazione
economica della società”.
Basta leggere sul “People’s Journal”, quella vigorosa serie di articoli, apparsi durante
del 1846-’47, che più tardi lo stesso Mazzini avrebbe raccolto con il titolo di

Editoriali e commenti
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“Pensieri sulla democrazia in Europa”: un testo – lo sappiamo bene – destinato
a costituire il vero manifesto del Comitato Democratico Europeo.
Emerge così, una volta ancora, attraverso l’approfondita disamina di Frétigné la
distanza, che separa Mazzini da tanti suoi contemporanei, soprattutto anche at-
traverso certi suoi severi, continui, insistiti richiami non solo all’importanza dei
valori etico-politici ma altresì alla presenza di quegli elementi religiosi, per lui
indispensabili, che viceversa ancora oggi troppi dimenticano o addirittura
misconoscono, a differenza di quanto avevano saputo spiegarci due grandi inter-
preti del pensiero mazziniano, come Gaetano Salvemini e Luigi Salvatorelli.
Basta a darcene illuminante conferma quel passo del saggio “Dal Papa al Con-
cilio” (che risale al 1849), in cui Mazzini scrive: “La religione e la politica sono
inseparabili. Senza religione, la scienza politica non può creare che dispotismo o
anarchia. Noi non vogliamo né l’uno né l’altra. Per noi,  la vita non è se non un
problema d’educazione, la società il mezzo di svilupparla e ridurla in atto”. E – pur
in forte, aperto, contrasto con le autorità del mondo cattolico, come sappiamo bene
– Mazzini così prosegue: “La religione è il principio educatore supremo: la politica
è l’applicazione di quel principio alle varie manifestazioni dell’essere umano”.
Ecco perché il pensiero politico di Mazzini contiene quella carica etica e religiosa,
che non si riscontra in alcun altro esponente, non solo italiano, e che Frétigné
illustra, chiarisce, sottolinea con molta chiarezza, giustamente convinto che solo
così si riesce a comprendere la dura, ruvida, insistente polemica di Mazzini nei
confronti di tanti contemporanei dell’estrema sinistra (Bakunin, in primis); ma si
è in grado altresì a intendere come mai e perché Mazzini continua a essere frain-
teso, e quindi osteggiato, da chi rifiuta, o non sa, che cosa significhi lottare sul
serio a favore di certi valori etico-politici, che non reclamano continue lotte, né
scontri violenti, né radicali antitesi fra le varie classi, ma esigono – proprio come
voleva Mazzini – un forte spirito di solidarietà e una comune volontà di colla-
borare per costruire insieme una società meno angusta e meno ingiusta.
Altro che lasciare spazio a quel “misto di opportunisti, di codardi, di piccoli
Machiavelli” di cui Mazzini parlava con sdegno, scrivendo a Giuseppe Petroni
ancora il 13 ottobre del ’70…La lezione, che a distanza di tanto tempo, possiamo
ricavare da Mazzini spicca senza equivoci: contro il ruvido classismo rivoluzio-
nario di Marx e della maggioranza degli esponenti dell’Internazionale ecco il forte
riformismo interclassista del grande genovese, che attraverso l’“Atto di Fratellan-
za” del 1864 ci permette di intendere appieno quello che Frétigné non esita a
definire come l’atto di “codificazione dei princìpi del mazzinianesimo”.
Da qui emerge il senso più autentico della battaglia mazziniana, insistente e ta-
gliente, che Frétigné ci restituisce in pagine documentatissime, in grado di spie-
garci che la lotta a favore della democrazia Mazzini ha saputo condurla senza

Arturo Colombo
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tregua lungo oltre un trentennio, fino a quel 10 marzo del 1872. Lo dimostra il
contributo dato a “La Roma del Popolo”, una testata giornalistica che oggi pochi
citano, e che ancor meno hanno letto, dove, invece, persiste e resiste l’esaltazione
di un tipo di democrazia de iure condendo, che deve essere, anzi deve diventare una
“istituzione educatrice di libertà e di progresso”, secondo le precise parole di
Mazzini.
Il quale, da uomo di principi, tutto d’un pezzo, coerente perché intransigente,
ancora nel 1872 – dunque, poco prima di chiudere la sua esperienza terrena –
, contro chi pretendeva, o si illudeva, di far piazza pulita di ogni forma di potere
politico, era pronto a ribadire che “l’eterno problema del mondo non è la distru-
zione dell’Autorità, ma la sostituzione d’una Autorità vera ai cadaveri e alle
menzogne d’Autorità” (e forse, anche per questa costante, implacabile coerenza
varrà la pena di non dimenticare mai quanto scrisse un suo avversario, come il
principe Metternich: “Nessuno sulla faccia della terra mi ha mai procurato mag-
giori difficoltà di un manigoldo italiano, emaciato, pallido, straccione, ma facondo
come un uragano, rovente come un apostolo, furbo come un ladro, sfacciato come
un commediante, infaticabile come un innamorato. Il suo nome è Giuseppe
Mazzini”).
So bene – specie in questo giorno di festa per un amico autorevole,  bravo e caro
come Jean Yves Frétigné, giustamente insignito dello stesso Premio già conferito,
fra gli altri, anche a Bianca Montale, oggi fra noi – che non è qui la sede per
tentare di approfondire tanti altri temi legati alla democrazia, nonché al rapporto,
secondo Mazzini importantissimo, fra democrazia e repubblica. Tant’è vero che
fin dal 1849 si era sentito in dovere di sostenere che “la Repubblica è la forma
logica della Democrazia”…
Comunque, credo ci basti ricordare almeno un brano, un frammento di quella
lettera che Mazzini ha scritto a una popolana  genovese, Carlotta Benettini,
nell’agosto del 1870: “La Repubblica è il Governo sotto il quale nessuno può
rubare impunemente […], è il Governo nel quale il popolo sceglie i più capaci
e i più morali per amministrare il negozio di tutti, e se quei che furono scelti
cangiano o traviano, il Popolo che li ha scelti li manda a spasso”.
Anche a distanza di tanto tempo, converrà non dimenticarcelo mai.

Arturo Colombo
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Saggi e Interventi

Democrazia rappresentativa e partiti politici
Un approccio multidisciplinare

1. Introduzione
l nesso tra democrazia rappresentativa e partiti politici è vitale per la soprav-
vivenza della prima ma è anche assai difficile da analizzare giacché ambedue

i poli della relazione presentano connotati mutevoli nel tempo. Questo lavoro si
propone di indagare questo collegamento sia da un punto di vista teorico sia dal
punto di vista dei possibili sviluppi futuri. A tal fine si seguirà una strada acci-
dentata ma forse produttrice di risultati interessanti. L’oggetto dell’indagine, in-
fatti, sarà affrontato utilizzando un approccio multidisciplinare che fa ricorso, cioè,
ad apparati analitici e categorie provenienti non solo dal diritto pubblico ma anche
dalla scienza politica e dall’economia politica, in particolare dall’analisi economica
del diritto (EAL).

2. Il concetto di democrazia
Come ha notato G. Sartori1 , il concetto di democrazia ha assunto connotati ne-
gativi fino all’inizio dell’Ottocento quando ha preso il posto del concetto di re-
pubblica che aveva invece connotati positivi. La democrazia, infatti, è giudicata
negativamente sia da Platone sia da Aristotele. Il primo, in particolare, inaugura
una tradizione di riflessione teorica che riemergerà di continuo nella storia del
pensiero. Secondo Platone, infatti, gli uomini non nascono uguali, come presup-
pone qualsiasi teoria democratica, ma diversi a causa del prevalere, in ognuno di
essi, di una delle tre componenti che costituiscono l’anima. Queste componenti
sono il frutto di spinte motivazionali delle quali una sola è razionale, mentre le
altre due sono irrazionali; ne consegue che solo in una piccola parte degli uomini
prevale la componente logica necessaria per governare; permettere a tutti di gestire
la cosa pubblica sarebbe esiziale per la società giacché consentirebbe anche a chi
è dominato da spinte motivazionali irrazionali di decidere qual è il bene comune2 .
Anche Aristotele ha una visione negativa della democrazia giacché la considera
una forma degenerata di esercizio del potere politico. Secondo Aristotele, infatti,
non conta solo il numero di persone che governa, ma anche il modo in cui esse
lo fanno, ossia nell’interesse di tutti oppure di una parte. La democrazia, in questa
prospettiva, è il governo dei poveri a loro esclusivo vantaggio. Nella democrazia
governa la massa, ma questa è in prevalenza composta da meno abbienti ed essi
quindi governano per il loro interesse e trascurano il bene comune3 .

I
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La democrazia di Platone e Aristotele, però, non è la democrazia come la con-
cepiamo oggi. B. Constant al riguardo ha chiarito che nel mondo antico il potere
politico è esercitato senza mediazioni, mentre la mediazione caratterizza la mo-
dernità. Da qui, secondo Constant, una radicale differenza tra la libertà degli antichi
e quella dei moderni: nell’antichità la democrazia era diretta mentre per i moderni
la democrazia è rappresentativa; di conseguenza, la libertà per gli antichi era
null’altro che esercizio diretto del potere4 .
Il concetto di democrazia, in conclusione, necessita, per la messa a punto, di una
distinzione tra titolarità ed esercizio. Non c’è democrazia se la titolarità del potere
non appartiene al popolo; ma mentre la democrazia degli antichi faceva seguire
a questa titolarità anche l’esercizio, era perciò democrazia diretta, nella democra-
zia dei moderni l’esercizio del potere non appartiene integralmente al popolo. La
democrazia dei moderni, in altre parole, è rappresentativa e il popolo, pur essen-
do titolare della sovranità, conserva solo una quota del potere5 .

Un’altra distinzione fondamentale, in materia di democrazia, riguarda la diade
“formale/sostanziale”. La distinzione riguarda l’essenzialità o meno, al fine di
qualificare un potere politico come democratico, di un contenuto, ossia di un
insieme di elementi che qualificherebbero, di fatto, l’azione dei pubblici poteri. La
democrazia sostanziale, in questa prospettiva, consiste nel pre-definire un insieme
di obiettivi che i pubblici poteri devono raggiungere, indipendentemente dalle
persone che esercitano tale potere. La democrazia in senso sostanziale, in altre
parole, concepisce la democrazia come “sistema che garantisce i diritti economi-
co-sociali e intende realizzare un’eguaglianza effettiva, in contrapposizione alla
democrazia formale, fondata sulla libertà personale e sull’eguaglianza di fronte
alla legge”. Questa concezione della democrazia è inaccettabile poiché “la nega-
zione delle regole procedurali della democrazia e del valore dei diritti civili è sfociata
nell’affermazione della superiorità del ‘governo per il popolo’ sul ‘governo del
popolo’ e nella instaurazione di Stati autocratici, come ha dimostrato l’esperienza
degli Stati socialisti”6.
Per sfuggire a questo cortocircuito che la democrazia sostanziale provoca, occor-
re definire in modo più preciso il processo democratico e mettere così a fuoco
un concetto di democrazia formale intesa come procedura per prendere decisioni
all’interno di un gruppo di individui ognuno dei quali è portatore di uno speci-
fico interesse. La democrazia formale è nient’altro che una meccanica che trasfor-
ma voti in quote di potere oppure in un peso all’interno di un processo decisionale.
Emerge così la condizione necessaria, anche se non sufficiente, di qualsiasi pro-
cedimento democratico: la votazione. Se non si vota non c’è democrazia, ma se
si vota non è detto che ci sia necessariamente la democrazia.

Saggi e interventi
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3. La legittimazione del potere nella democrazia

La democrazia dei moderni, come abbiamo visto, è rappresentativa e formale. La
prima caratteristica pone il problema dell’estensione del potere del popolo. Nella
democrazia rappresentativa, infatti, il titolare del potere politico è il popolo, ed
è ciò che legittima il potere, anche se poi l’esercizio di tale potere non è di esclusiva
competenza del popolo. Il potere politico, in altre parole, deriva dal popolo, ma
questo non lo esercita nella sua interezza.
Emerge in tal modo uno dei caratteri più importanti della democrazia, ossia il
fatto che nessuno, in tale regime politico, esercita un potere “sciolto”, privo di
vincoli. Era questa la situazione dello Stato assoluto in cui il sovrano ambiva a
concentrare su di sé l’intero potere. Dalle macerie dello Stato assoluto nasce lo
Stato liberale che si connota proprio per l’attenzione prestata all’esercizio del potere
politico7. Lo Stato liberale, infatti, produce la teoria della separazione dei poteri
in virtù della quale nessun organo può detenere più di una funzione pubblica.
Quando Montesquieu afferma la necessità che “Il potere arresti il potere” vuole
mettere in evidenza una delle caratteristiche più importanti della democrazia dei
moderni, ossia il fatto che sebbene il potere derivi dal popolo (diritto di voto)
il suo esercizio deve essere tale da garantire che nessuno dei titolari dei pubblici
poteri concentri nelle sue mani l’intero potere. E questo limite vale anche per il
popolo il quale non può perciò esercitare l’intero potere.
L’esigenza di dividere il potere è presente in ogni regime democratico, ma ognu-
no di essi la asseconda in maniera diversa. Nel caso degli Stati Uniti, ad esempio,
è noto che la forma di governo nasce da un “fraintendimento” da parte dei Padri
fondatori i quali, nel disegnare l’organizzazione dei pubblici poteri, prendono come
riferimento la Monarchia costituzionale, convinti che essa fosse ancora applicata
in Inghilterra. Sostituendo il Presidente della Repubblica al Re, si ottiene una forma
di governo in cui il popolo legittima sia il Presidente, che è a capo del Governo,
sia il potere legislativo; ne deriva un’organizzazione dei pubblici poteri che mette
sullo stesso piano potere legislativo e potere esecutivo, costringendoli così a
collaborare. In particolare, poiché il potere legislativo approva il bilancio, il Pre-
sidente, per dare concretezza alle scelte di indirizzo politico, deve negoziare di
continuo con i membri del parlamento. Questo delicato equilibrio, che impedisce
anche al Presidente eletto dal popolo di esercitare un potere privo di vincoli, è
alla base della democrazia dei moderni.
Analoga esigenza si rintraccia nel modello Westminster, la forma di governo
britannica dove più evidente è la concentrazione del potere nelle mani di un
soggetto, nel caso specifico del Premier. Il sistema elettorale maggioritario rela-
tivo assicura, in genere, un sistema politico bipartitico in cui il segretario del partito
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che vince le elezioni è automaticamente nominato Premier dal Re. Il suo potere
è quindi fortissimo: controlla il Governo ma anche la maggioranza parlamentare.
Anche in una forma di governo così fortemente sbilanciata da una parte esistono
gli anticorpi della democrazia dei moderni: se il Premier non opera in modo efficace
è il suo stesso partito che lo sfiducia e lo costringe a rassegnare le dimissioni: lo
sostituisce con un altro Premier senza che ci sia lo scioglimento del parlamento.
Si tratta di un’ipotesi tutt’altro che teorica: sono stati sostituiti così i più impor-
tanti leader politici inglesi come Churchill, Thatcher, Blair8 .
Normalmente si pensa che la democrazia si caratterizzi per la partecipazione di
tutti i cittadini alla vita pubblica. Si crede, in altre parole, che la democrazia dei
moderni, essendo rappresentativa, possa funzionare solo se tutti i cittadini assu-
mono informazioni sugli atti di governo e sui suoi effetti, così da poter confer-
mare o meno nelle successive elezioni il personale politico che esercita il potere
e la formula politica adottata. In verità, come ha notato ancora una volta Sartori,
questo ideale della partecipazione di tutto il popolo alla gestione della cosa pub-
blica, deriva da una visione idealizzata della democrazia greca nella quale è vero
che le decisioni collettive venivano prese nell’agorà, ma il concetto di popolo era
assai diverso da quello che intendiamo oggi. Partecipavano alla gestione della cosa
pubblica, infatti, solo alcune categorie sociali, quelle che potevano permetterselo
poiché c’era chi lavorava per loro. La democrazia dei moderni, al contrario, si
basa sull’eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge per cui tutto il popolo si
trova su un piano di parità giuridica. Essendo però una democrazia rappresen-
tativa impegna nella gestione attiva del potere solo una parte del popolo; la restante
parte è composta da individui che si occupano dei loro interessi e solo parzial-
mente della cosa pubblica.
Ciò che caratterizza la democrazia dei moderni, perciò, non è la partecipazione
di tutto il popolo alla gestione della cosa pubblica, e neppure il suo interessamen-
to alle scelte politiche effettuate dagli eletti,  ma la messa a punto di meccanismi
che consentono di controllare e limitare il potere. Come vedremo nel successivo
paragrafo, è questo il compito proprio delle Costituzioni moderne.
Questo non significa certo che la democrazia rappresentativa possa fare a meno
della partecipazione dei cittadini. Come ha chiarito R. Dahl, infatti, la democrazia
oggi si trova a dover operare in un contesto in cui i processi decisionali sono
molto complessi ed è perciò molto forte la tentazione, da parte dei cittadini, di
affidarsi a tecnici competenti conferendo loro tutto il potere necessario per fare
le scelte più opportune. La democrazia, in tal modo, diventerebbe una variante
del governo dei custodi auspicato da Platone ma scongiurare tale pericolo “non
dipende dal fatto che ogni cittadino sia informato e attivo su ogni questione
importante. Tale intento sarebbe impossibile nella Poliarchia III come lo è nella
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Poliarchia II. È necessario invece che esista una massa di cittadini bene informati,
abbastanza numerosi ed attivi, onde fornire una base solida al processo, un ‘pub-
blico attento’ come lo definì Gabriel Almond molti anni fa”9 .

4. L’esercizio del potere nella democrazia

La democrazia dei moderni riconosce il pluralismo delle idee e degli interessi come
suo fondamento. Tale riconoscimento trova la sua teorizzazione in Locke il quale,
nella Lettera sulla tolleranza10 , traccia una netta cesura tra sfera religiosa e sfera
politica, aprendo così la strada alla democrazia liberale. Il riconoscimento del
pluralismo delle idee e degli interessi, però, porta con sé la necessità di indivi-
duare una regola che consenta di prendere una decisione in una collettività at-
traversata da tali contrapposizioni. La regola è quella della maggioranza secondo
cui la scelta che raggiunge il consenso della maggior parte dei votanti diviene la
scelta dell’intero.
La regola della maggioranza ripropone il problema dei limiti al potere: la mag-
gioranza può decidere qualsiasi cosa? Oppure ci sono limiti al potere decisionale
della maggioranza? La democrazia dei moderni, che in origine si sostanzia nello
Stato liberale, è fin dall’inizio uno Stato costituzionale, ossia una forma di eser-
cizio del potere politico regolata da norme giuridiche. La Costituzione è lo stru-
mento che consente di  organizzare, controllare e limitare il potere.

5. La democrazia rappresentativa

La democrazia dei moderni è una democrazia rappresentativa. Questa afferma-
zione deve essere ulteriormente qualificata giacché il concetto di rappresentanza
è tutt’altro che scontato avendo cambiato significato nel corso del tempo. Nel-
l’ordinamento feudale si affaccia per la prima volta sulla scena politica una forma
di rappresentanza che riguarda i diversi interessi in gioco11 . In questo frangente
storico, la rappresentanza, in altre parole, è una rappresentanza di interessi nel
senso che gli elettori attribuiscono ad alcuni eletti il preciso compito di portare
nella sfera del potere i loro specifici interessi. Data questa natura della rappre-
sentanza, si capisce agevolmente che l’eletto intrattiene un rapporto forte con
l’elettore e ciò giustifica la presenza di un vincolo di mandato. La rappresentanza
politica, detto diversamente, non si discosta molto dalla rappresentanza presente
nel diritto privato anche se, in realtà, il vincolo di mandato aveva più il carattere
di un dovere etico che di un imperativo giuridico12 . Una forma di rappresentanza
di questo tipo permane anche durante lo Stato assoluto che, non a caso, si pre-
senta come Stato di ceti.
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La situazione cambia radicalmente con lo Stato liberale: l’eletto, adesso, non
rappresenta più l’interesse dell’elettore ma quello dell’intera Nazione e, di conse-
guenza, il primo non può essere vincolato al mandato conferito dal secondo13.
Per distinguere questa accezione della rappresentanza da quella degli interessi, alcuni
autori hanno proposto di denominarla rappresentazione, termine che, nella sua eti-
mologia, evidenzia “un rendere presente e tangibile ciò che è assente, un far vivere
nel tempo presente ... ciò che di per sé non è di questo tempo presente. La
rappresentazione è legata alla necessità di rendere tangibile, coglibile (greifbar),
evidente, ciò che per sua natura non lo è”14. La rappresentazione, in altre parole,
al contrario della rappresentanza, richiede al rappresentante di distaccarsi dal suo
elettore e di interpretare il suo ruolo che consiste nel realizzare il bene comune.
L’idea di una rappresentazione dell’interesse della Nazione attraverso gli eletti è
particolarmente congeniale allo Stato liberale in quanto, grazie a questa
concettualizzazione, riesce a legittimare il suffragio ristretto per censo. Mettere in
scena l’interesse della Nazione, infatti, richiede un personale politico idoneo a
trascendere gli interessi immediati dei propri elettori e ciò è possibile solo a coloro che non
sono attanagliati dalle necessità economiche. Lo Stato liberale non a caso è uno Stato
monoclasse in cui c’è una perfetta identità tra interessi degli elettori e interessi degli eletti15 .
Il processo di inclusione nel demos, che conduce al suffragio universale, rompe
questa identità di interessi. Nello Stato liberal-democratico, infatti, il demos perde
il suo carattere monolitico e si frantuma in una miriade di interessi differenti.
Inizialmente questa frantumazione viene ricomposta intorno ad alcuni poli grazie
all’azione dei sindacati e dei partiti su base ideologica in un contesto socio-eco-
nomico caratterizzato da una netta contrapposizione tra classi sociali16 . In segui-
to, nel corso del Novecento, la proliferazione di classi medie, portato della società
post-industriale, impedisce questa catalizzazione degli interessi. Nel corso della
seconda parte del Novecento, di conseguenza, si pone un delicatissimo problema:
rendere compatibili due opposte esigenze. Da un lato, infatti, c’è la necessità di
rappresentare i singoli interessi al fine di legittimare l’esercizio del potere politico.
Solo una rappresentanza degli interessi, a ben vedere, può far accettare agli elet-
tori il potere esercitato dagli eletti. Dall’altro lato, però, la frantumazione degli
interessi e la loro conflittualità rischia di rendere del tutto inefficace l’azione dei
pubblici poteri per cui si pone la necessità di svincolare gli eletti dagli elettori in
modo che i primi possano effettuare scelte coerenti con un progetto politico. Si
tratta di una vera e propria aporia che conduce a un pericoloso bivio: legittimare
il potere politico attraverso la rappresentanza degli interessi, ma rischiare così la
paralisi decisionale, oppure svincolare il potere politico dalla rappresentanza degli
interessi ma rischiare così la delegittimazione dei soggetti che esercitano il potere
politico.
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6. Il limite della democrazia rappresentativa: il teorema di impossibilità

Come sappiamo, da Locke in poi la democrazia rappresentativa si basa sull’ap-
plicazione del principio di maggioranza. Questo principio si applica sia nella scelta
dei rappresentanti al fine di formare una classe di governo sia nella votazione su
una determinata materia.
Per la scelta dei rappresentanti occorre un sistema elettorale, ossia un insieme di
regole che consente di trasformare voti in seggi nelle assemblee rappresentative.
Su quale sia il miglior sistema elettorale il dibattito è ampissimo e non lo affron-
teremo in questa sede. Ci basta osservare, al riguardo, che ogni sistema elettorale
ha pregi e difetti per cui la scelta deve essere effettuata in relazione all’obiettivo
che si vuole raggiungere.
Per quanto riguarda la votazione tra più proposte in campo, invece, è stata messa
in evidenza una difficoltà alla luce della quale il processo decisionale democratico
assume connotati molto diversi da quelli che di solito gli si attribuiscono. La
procedura democratica, infatti, viene considerata in genere una procedura lunga
e macchinosa, che comporta tempi lunghi, ma che conduce ad un risultato sod-
disfacente. Per affermare che il risultato è soddisfacente occorre che la decisione
che viene assunta tra tante possibili soddisfi il maggior numero possibile di votanti.
Aggregando le preferenze individuali, però, si inciampa nel teorema di impossi-
bilità dimostrato da Arrow17 .
Procediamo per gradi. Affinché il procedimento democratico funzioni corretta-
mente ci dobbiamo aspettare una scelta collettiva che rispecchi nel modo più fedele
le preferenze individuali. Se un gruppo, ad esempio, deve scegliere tra le alterna-
tive a e b, dopo una discussione volta a cercare un compromesso, se questo non
viene raggiunto con una votazione è possibile stabilire qual è l’alternativa prefe-
rita dal gruppo.
Al riguardo, per stabilire quale delle alternative è scelta dal gruppo  si applica,
come abbiamo visto, la regola della maggioranza. Se, infatti, si richiedesse l’unanimità
per la scelta di una alternativa, basterebbe l’opzione contraria di un solo indivi-
duo per vanificare la scelta di tutti gli altri. Con la richiesta di  maggioranza semplice,
invece, si garantisce che la scelta collettiva effettuata soddisfi le preferenze del
maggior numero possibile di persone. La scelta collettiva, in altre parole, solo per
caso può essere la scelta di tutti; in genere è la scelta di alcuni e allora la regola
che massimizza la soddisfazione del maggior numero di persone è la maggioran-
za semplice. Anche la richiesta di una maggioranza qualificata, infatti, realizzereb-
be le preferenze di un numero ristretto di individui ma non della maggioranza
(le preferenze, cioè, di chi vota contro una determinata alternativa e che impe-
disce che venga raggiunto il quorum deliberativo richiesto).
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Un ragionamento di questo genere ci porta a concludere che se le alternative tra
cui scegliere sono soltanto due, il procedimento democratico è in grado di ga-
rantire un risultato ottimale. In pratica, il risultato è ottimale in quanto le prefe-
renze individuali, al contrario di quello che pensava Platone, devono contare e il
procedimento democratico garantisce che possa essere presa una decisione che
massimizza il numero delle preferenze espresse.
Il procedimento democratico, pertanto, benché lungo e complesso, riesce a ga-
rantire un risultato soddisfacente.
Questa discussione fornisce una motivazione intuitiva a favore di meccanismi
democratici di formazione delle decisioni collettive e vale nel caso di scelte
dicotomiche (ad esempio, i tipi di scelte che caratterizzano i referendum abroga-
tivi in Italia).  Sfortunatamente, la conclusione raggiunta non è generalizzabile. Si
prenda in esame il caso di un insieme di 100 individui che deve fare una scelta
tra le alternative a, b o c. Immaginiamo che gli individui abbiano preferenze ri-
conducibili a tre diverse tipologie. Per ogni tipologia esiste perciò un gruppo di
individui. Le preferenze dei gruppi siano le seguenti.

Gruppo I II III
Classificazione delle alternative a c b

b a c
c b a

Voti 40 30 30
Come si può notare, il primo gruppo, costituito da 40 persone, preferisce a al-
l’alternativa b, e l’alternativa b a quella c. Il secondo gruppo, invece, costituito da
30 persone, preferisce l’alternativa c alla a e quest’ultima alla b. Il terzo gruppo,
infine, preferisce l’alternativa b alla c e quest’ultima alla a.
Immaginiamo adesso di mettere ai voti le alternative a coppie. Indicando con la
lettera P la preferenza della prima alternativa rispetto alla seconda, possiamo
effettuare i seguenti calcoli.

Gruppo I Gruppo II Gruppo III
aPb = 40 aPb = 30 bPa = 30
bPc = 40 cPb = 30 bPc = 30
aPc = 40 cPa = 30 cPa = 30

L’alternativa a, in altre parole, è preferita dal gruppo I e dal gruppo II all’alter-
nativa b. Ne consegue che 70 individui affermano che aPb (ossia l’alternativa a
è preferita a b). Solo il gruppo III esprime una preferenza contraria, ma essendo
costituito da soli 30 individui, la decisione collettiva, se si applica la regola della
maggioranza semplice,  è la prima.
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L’alternativa b è preferita a quella c sia dal gruppo I che dal gruppo III, mentre
il gruppo II esprime una preferenza contraria. Applicando di nuovo la regola
della maggioranza semplice ne deriva che la scelta collettiva sarà bPc.
L’alternativa c, infine, è preferita a quella a sia dal gruppo II che dal gruppo III.
Benché il gruppo I sia costituito da un maggior numero di persone rispetto al
gruppo II e al gruppo III, unendo i voti di questi ultimi gruppi si raggiunge la
maggioranza e di conseguenza la decisione collettiva è cPa.

Applicando la regola della maggioranza a un numero di tre alternative prese a due
a due, in conclusione, si raggiungono i seguenti risultati.
aPb
bPc
cPa
Risulta evidente la difficoltà presente in un simile ordinamento di preferenze. La
conseguenza sarà che il gruppo in esame sarà impossibilito a scegliere poiché se
opta per la prima alternativa non potrà optare per la terza e viceversa. Si noti che
le preferenze individuali sono transitive ma non lo sono le preferenze aggregate.
Questa difficoltà di aggregazione delle preferenze individuali è molto importante
ed evidenzia una grande difficoltà nel procedimento democratico.
Utilizzando questi risultati, l’economista J.K. Arrow, in un famoso studio pubbli-
cato la prima volta nel 1951, ha tentato di verificare quali sono le condizioni che
sono necessarie affinché una simile difficoltà non si verifichi. In particolare, Arrow
sviluppa il suo ragionamento partendo da due assiomi e ponendo cinque condizioni.
Gli assiomi posti sono quello di completezza (Assioma I) e quello di transitività
(Assioma II).
Le condizioni, invece, sono le seguenti.
· Condizione 1: Dominio universale o non ristretto.  Al contrario di quello
che pensava Platone, si ipotizza qui che le preferenze dei singoli siano tutte sullo
stesso piano, ossia che tutti gli ordinamenti di preferenze individuali sono ammis-
sibili.
· Condizione 2: Dipendenza positiva dei valori sociali dai valori individua-
li. Se, ad esempio, tutti gli individui fanno prevalere l’interesse per l’alternativa a
contro la b, ci aspettiamo che questa alternativa avanzi di posto nell’ordinamento
sociale. Quindi, se tutti gli individui preferiscono a a b, l’ordinamento delle pre-
ferenze sociali deve essere aPb.
· Condizione 3: Indipendenza delle alternative irrilevanti. la scelta collettiva
tra due alternative deve dipendere solo dalle preferenze degli individui rispet-
to a tali alternative e non deve essere influenzata dalle altre alternative. Se
indichiamo con S l’insieme delle alternative disponibili, la condizione si può
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esprimere dicendo che “la scelta fatta in un dato ambiente S deve essere indi-
pendente dall’esistenza di alternative al di fuori di S”.
· Condizione 4: Sovranità dei cittadini. Nessuna preferenza è tabù nel senso
che agli individui non viene imposta nessuna preferenza per cui essi possono
scegliere ciò che desiderano
· Condizione 5: Esclusione della dittatura.  Le preferenze sociali non devono
essere necessariamente uguali a quelle di un singolo individuo. In pratica, si esclude
che le preferenze di un singolo individuo diventino automaticamente la scelta
sociale.
Come chiarisce Arrow, queste condizioni sono veri e propri giudizi di valore che
potrebbero essere messi in discussione, ad esempio, alla luce dell’idea platonica
del carattere oggettivo del bene sociale. Tali giudizi di valore, d’altro canto, sono
presenti in tutti gli ordinamenti giuridici di tipo liberaldemocratico e possono essere
perciò considerati come una buona base per descrivere i fondamenti su cui si
reggono le moderne democrazie.
A partire da queste condizioni, però, è possibile effettuare un ragionamento di
tipo deduttivo che porta alle stesse conclusioni a cui siamo giunti analizzando il
paradosso delle votazioni, ossia che è impossibile scegliere. Tale dimostrazione,
fatta da Arrow, viene indicata come teorema di impossibilità di Arrow: “Se i membri
della società possono ordinare in qualsiasi modo tre alternative, allora ogni fun-
zione del benessere sociale, che soddisfi le condizioni 2 e 3 e che determina un
ordinamento sociale che soddisfa gli assiomi I e II, deve essere imposta o dit-
tatoriale.” 18

Il teorema, in altre parole, dimostra che l’aggregazione delle preferenze individua-
li - se valgono le condizioni indicate - non è possibile a meno che l’ordinamento
delle preferenze non venga imposto dall’esterno o non sia quello del “dittatore”.
Il messaggio d’ordine generale che emerge dal teorema dell’impossibilità di Arrow
è molto importante e conviene evidenziarlo nel modo opportuno. Esiste molta
retorica intorno alla democrazia e il teorema vaccina nei confronti di un facile
entusiasmo nei suoi confronti.
Questo risultato generale è stato così riassunto da William Riker: “Molta gente
pensa che votare ci dica ‘la preferenza del gruppo’ [...]. Ma i gruppi non prefe-
riscono nulla. Non sono esseri umani. Il fatto che parliamo di ‘volontà popolare’
non vuol dire che la ‘ volontà popolare ’ esista. La scelta di un gruppo sicura-
mente non è indipendente dal processo con il quale è fatta la scelta. Dunque,
non c’è proprio alcuna ‘vera’ preferenza di un gruppo. Gli esiti che le diverse
procedure possono consentire a un gruppo di raggiungere sono i più vari. Tutti
questi esiti sono in un certo senso accettabili e corretti. Ma alcuni sono più
accettabili per una persona, altri lo sono per altre persone.” 19
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7.La rappresentanza come contratto d’agenzia

La teoria economia analizza il rapporto tra elettore ed eletto applicando la teoria
dell’agenzia. In termini generali queste situazioni possono essere descritte  facen-
do riferimento a una parte (il “principale”) che commissiona una prestazione al-
l’altra parte (“agente”) che si impegna a svolgerla a favore del principale in cambio
di una remunerazione.
Il rapporto proprietario-manager e quello manager-lavoratori subordinati  vedono
in campo due diversi soggetti: il principale e l’agente.

· Il principale è colui che delega un’altra persona a compiere un’azione da cui
egli trae un beneficio.
· L’agente è colui che, attraverso un contratto, riceve la delega a compiere
un’azione a beneficio del principale.

Un rapporto di agenzia, di conseguenza, si verifica ogni volta che un soggetto (agente)
agisce a beneficio di un altro (principale).
Il paziente, ad esempio, delega il medico a curarlo; lo stesso accade per il cliente
che delega l’avvocato a difenderlo.
Per inquadrare da un punto di vista economico un rapporto di agenzia bisogna
procedere per gradi. Il rapporto tra principale e agente è regolato da un contratto
il quale prevede un pagamento da parte del primo al secondo.
L’analisi economica evidenzia l’esistenza di un trade-off  tra efficienza produttiva
(che richiede che la remunerazione dell’agente sia strettamente legata al livello di
prodotto) e allocazione efficiente del rischio (che richiede che la remunerazione
dell’agente sia simile – o uguale – nei diversi stati del mondo, ovvero che sia
poco legata al livello di produzione effettivamente raggiunto).
La letteratura economica degli ultimi 30 anni ha analizzato da questo punto di
vista molti tipi di contratti, cercando da un lato di individuare i tipi di contratti
il cui esito più si avvicina, nelle diverse situazioni, a quello socialmente ottimale,
dall’altro di studiare gli effetti in termini di ripartizione del rischio e di incentivi
offerti agli agenti dei contratti comunemente usati.
“Nell’ambito della sfera pubblica, in particolare, si snoda una lunga catena di
rapporti, in cui ogni principale esplica la sua attività avvalendosi di un agente, che
a sua volta si tramuta in principale, fino all’agente finale che è in contatto diretto
con il cittadino utente. In ogni rapporto di agenzia sorgono problemi particolari,
che riguardano la possibile divergenza di obiettivi tra soggetti che, in quanto attori
razionali, operano per massimizzare il proprio benessere individuale. Nella sfera
pubblica, vi è così il rischio che il potere pubblico, una volta istituito, si rivolti
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contro i suoi creatori. In altri termini, mentre i costi deliberativi sono mitigati
dalla scelta di agenti chiamati a prendere decisioni per i cittadini, comportamenti
opportunistici dei primi possono condurre a risultati che non soddisfano l’inte-
resse dei secondi”20 .
Nel caso del rapporto tra elettori ed eletti è perciò molto difficile mettere a punto
un appropriato sistema di incentivi poiché la remunerazione dei secondi non può
essere commisurata ai risultati raggiunti. Per indurre gli eletti ad agire nell’inte-
resse degli elettori è sicuramente utile  dare all’agente-parlamentare una indennità
cospicua che lo induca a rispettare le preferenze dei principali-elettori. L’interesse
dell’eletto a essere rieletto costituisce un incentivo a realizzare l’interesse degli
elettori.
Quest’ultimo meccanismo, però, si presta a un abuso molto pericoloso per il
funzionamento dell’apparato statale. Proprio il desiderio di essere rieletto porta
l’agente-parlamentare a realizzare ciò che egli presume voglia la maggioranza degli
elettori e ciò non sempre coincide con gli interessi di lungo periodo della col-
lettività. Piuttosto che fornire informazioni per consentire un voto responsabile,
in altre parole, l’eletto potrebbe essere indotto a “inseguire” le preferenze imme-
diate degli elettori per garantirsi la rielezione.

8. I partiti e la democrazia rappresentativa
La democrazia dei moderni, in quanto democrazia rappresentativa, necessita di
organizzazioni che mettano in contatto gli elettori con gli eletti. Tali organizza-
zioni sono i partiti i quali, pertanto, si presentano come componente fondamen-
tale della democrazia rappresentativa21 .

Sul ruolo dei partiti esistono due opposti orientamenti teorici.

• Teorie organiciste. Si tratta di teorie che considerano la società come un insieme
omogeneo, in cui il bene comune ha carattere oggettivo e gli individui sono
considerati come soggetti le cui esigenze devono soccombere di fronte a tale bene
comune22 . L’apologo di Menenio Agrippa esprime nel modo migliore questa
concezione secondo cui la società è un corpo le cui membra sono gli individui;
questi ultimi sono consapevoli che il loro benessere dipende dal benessere gene-
rale del corpo. È questa la concezione che emerge con la Rivoluzione francese
in cui lo Stato non è altro che la personificazione, in veste giuridica, del popolo-
nazione. All’interno di questa concezione, i partiti svolgono un ruolo negativo
poiché, per loro natura, dividono ciò che invece è caratterizzato da concordia. I
partiti, in tal modo, si presentano con i connotati che derivano dall’etimologia
della parola che deriva dal latino partitus, participio passato di partiri, ossia dividere.
Il partito, dunque, divide, è parte di un tutto in contrapposizione alle altre parti.
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• Teorie contrattualistiche.  Al contrario delle teorie organiciste, le teorie contrattualiste
concepiscono la società come un insieme attraversato da contrapposizioni e, di
conseguenza, concepiscono il bene comune come il frutto di una mediazione tra
interessi e visioni del mondo contrastanti23 . In questa prospettiva, i partiti sono
organizzazioni indispensabili per operare la necessaria mediazione tra i contrasti
e tradurli in un progetto politico da realizzare mediante l’azione dello Stato.

Come sappiamo, lo Stato liberale è monoclasse e ciò comporta una perfetta identità
di interessi tra elettori ed eletti. La borghesia, in altre parole, ha degli interessi
unitari e i suoi rappresentanti negli organi che detengono il potere politico ne
sono i fedeli interpreti. I partiti, in tal caso, in effetti, non devono svolgere alcun
compito proprio, sono semplici aggregazioni di notabili che, in occasione delle
elezioni, chiedono il voto per ottenere il potere necessario per conseguire il bene
comune il quale, avendo carattere oggettivo, deve essere da essi solo perseguito.
Nello Stato liberal-democratico, invece, in cui il suffragio universale rende lo Stato
pluriclasse, i partiti vengono a svolgere compiti propri, come previsto dalle teorie
contrattualistiche, assolutamente assenti nello Stato liberale.

Queste funzioni dei partiti in uno Stato democratico possono essere così sinte-
tizzate.

1. I partiti devono intercettare le diverse domande nascenti dalla società civile,
selezionarle e tradurle in un programma politico organico in cui tengono conto
non solo delle istanze provenienti dai diversi settori della società ma anche dei
vincoli posti all’attività politica (economia, ambiente, ecc.).

2. I partiti devono selezionare nella società civile il personale politico più adatto
a realizzare il programma politico e formarlo per esercitare le pubbliche fun-
zioni.

3. I partiti devono organizzare la partecipazione agli organi che detengono il potere
politico come le assemblee parlamentari, il governo, ecc. Occorre, in altre parole,
coordinare l’attività del personale politico del partito che partecipa alla forma-
zione di deliberazioni che diventeranno coercitive per l’intera collettività (leggi,
decreti, ecc.).

Queste diverse funzioni, però, possono essere svolte, nella democrazia dei mo-
derni, in modi assai diversi. Il rapporto tra i partiti e la democrazia, pertanto, è
tutt’altro che univoco tanto che diversi autori hanno avvertito la necessità di
catalogare queste diversità mettendo a punto degli schemi teorici idonei a mettere
a fuoco alcuni “tipi ideali”. Tra tali schemi teorici risulta particolarmente utile
quello messo a punto da Fraenkel24 . Il punto di partenza della sua analisi è
costituito dalla seguente definizione di rappresentanza intesa come “l’esercizio
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giuridicamente autorizzato di funzioni di sovranità da parte di organi di uno Stato...
che agiscono in nome del popolo senza però mandato imperativo e che derivano
la loro autorità... dal popolo e la legittimano con la pretesa di servire l’interesse
collettivo del popolo e di realizzare in tal modo la vera volontà di quest’ulti-
mo”25 . Da qui deriva una forma di democrazia che egli chiama, appunto, rappre-
sentativa, per distinguerla dalla democrazia plebiscitaria.

1. Il sistema rappresentativo di governo.  Per comprendere le caratteristiche
di questo sistema di governo, e del ruolo che i partiti svolgono al suo interno,
è utile riprendere l’analisi di Leibholz  a cui si deve la distinzione tra rappresen-
tanza e rappresentazione sopra enunciata26 .  Secondo questo autore, il popolo è
sovrano non solo votando ma anche partecipando attivamente alla vita dei partiti.
La critica di Rousseau alla democrazia rappresentativa, secondo cui il popolo, in
tale forma di democrazia, è in realtà schiavo giacché è libero solo di scegliere a
chi assoggettarsi scegliendo ogni quattro o cinque anni i suoi governanti27 , viene
in tal modo superata assegnando ai partiti un ruolo di partecipazione permanente
del popolo alle scelte collettive. La volontà generale, in questo modo, risulta essere
il frutto del confronto tra i partiti politici a cui il popolo partecipa direttamente.
Ciò significa che la volontà generale non preesiste alla dinamica politica ma è il
prodotto, ex-post, di un confronto dentro i partiti e tra i partiti. Il pluralismo
degli interessi e delle ideologie è così salvaguardato e valorizzato a tal punto da
prevedere una speciale tutela delle minoranze ad opera della Costituzione su cui
un tale ordinamento si regge.

2. Il sistema plebiscitario di governo. Alla base di questa concezione della
democrazia c’è l’idea, espressa da J. Schumpeter, secondo cui la democrazia è un
metodo per selezionare chi deve comandare. La teoria schumpeteriana della
democrazia competitiva trova il suo fondamento sull’analogia tra mercato e siste-
ma politico effettuata dall’economista austriaco. A suo avviso, infatti, “il metodo
democratico è lo strumento istituzionale per giungere a decisioni politiche, in base
al quale singoli individui ottengono il potere di decidere attraverso una compe-
tizione che ha per oggetto il voto popolare”28 . Come nel mercato la concorrenza
assicura il prezzo più basso, così nel sistema politico democratico, grazie alla
competizione, emergono i migliori. Un’idea del genere è presente anche nella
concezione della democrazia plebiscitaria di Weber29  secondo cui il connotato
principale della democrazia è la sua capacità di garantire che il potere sia gestito
da chi ne è capace. In questa prospettiva il popolo si limita a scegliere i migliori
e poi lascia che siano i politici così selezionati a effettuare le scelte politiche.
Ancora una volta siamo di fronte a una democrazia procedurale, ma questa volta
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gli elementi sostanziali scompaiono del tutto anche nella fase di scelta del ceto
politico. Ciò che conta, infatti, non è la proposta politica dei partiti ma la loro
capacità di selezionare gli uomini che in maniera più efficiente riescono a gestire
la cosa pubblica30 .
Secondo Fraenkel questi due modelli sono dei puri punti di riferimento teorico;
nelle diverse esperienze dei paesi occidentali è possibile trovare differenti dosaggi
delle due componenti (rappresentativa e plebiscitaria). Il suo auspicio è che si
pervenga a un sistema in cui siano presenti “componenti di un sistema di gover-
no democratico misto plebiscitario-rappresentativo”31 .
Di fatto, la storia degli ultimi due decenni del XX secolo ha spinto gli Stati nella
direzione del sistema plebiscitario di governo32 . Come abbiamo visto, dopo
un’iniziale fase di aggregazione degli interessi diversificati espressi dal corpo elet-
torale, con la fine delle grandi ideologie politiche è iniziata una fase di frantuma-
zione degli interessi che il sistema politico non è riuscito a frenare. Questa
situazione si è venuta a  determinare a causa di una serie di fenomeni che in
questo periodo storico si sono sviluppati.

1. La frantumazione degli interessi

La rappresentanza degli interessi è diventata fonte di ostacolo alla messa a punto
di un’azione efficace del potere politico. L’estrema frammentazione degli interessi,
infatti, rischia di paralizzare il potere politico e quindi il corpo elettorale si orienta
sempre più favorevolmente nei confronti di chi si presenta come soggetto capace
di interpretare il bene collettivo, a prescindere dalle inconciliabili domande sociali.
È evidente che questo sviluppo della democrazia sposta il baricentro del sistema
di governo in misura sempre più marcata verso il polo plebiscitario.

2. La crisi dello Stato

I processi decisionali in ambito politico sono diventati assai complessi poiché si
collocano all’interno di un sistema stratificato che vede lo Stato diventare parte
di un circuito di governo multilivello. Questa situazione si colloca all’interno di un
processo complesso che viene rubricato, in genere, come crisi dello Stato.
Per comprendere questo sviluppo intervenuto nella sfera politica occorre riper-
correre brevemente la storia della nascita dello Stato. L’evo moderno si apre con
una serie di eventi che consegnano ai secoli successivi un assetto giuridico-eco-
nomico in cui riveste un ruolo fondamentale il territorio33 . In un torno di tempo
non breve, infatti, si sono andati definendo simultaneamente i contorni dello Stato
e del mercato, istituzioni, queste, ambedue legate alla dimensione spaziale. La società
civile e il potere politico, fino ad allora variamente interagenti tra loro, si sono
andati distinguendo e separando; la pluralità dei poteri feudali ha lasciato il posto
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a un potere centrale che li assorbe al proprio interno; il modo di produzione
capitalistico si è andato affermando e, con esso, il mercato, in sostituzione del
modo di produzione feudale basato su regole consuetudinarie in cui lo scambio
rivestiva un ruolo del tutto marginale.
Lo Stato nasce perciò con una dimensione nazionale, la stessa che connota il
mercato34 . Quest’ultimo, infatti, sebbene teso a intessere relazioni internazionali,
risulta avere una sua autonomia territoriale. Non a caso, la prima opera sistema-
tica di economia politica si pone l’obiettivo di spiegare, come risulta evidente già
fin dal titolo, le ragioni della ricchezza delle nazioni35 . Stato e mercato, nella seconda
metà del Settecento, periodo in cui Smith dà alle stampe  il suo trattato di eco-
nomia politica, espletano la loro azione sullo stesso territorio, quello, appunto,
definito dai confini nazionali.
L’affermazione dello Stato liberale, nel corso del Settecento e dell’Ottocento, segna
peraltro il passaggio da un ordinamento segmentato per ceti a un diritto unifor-
me. Lo Stato, potere politico sovrano, diventa Stato di diritto, dotato del potere di
emanare norme giuridiche generali e astratte36  le quali diventano cogenti non solo
per i governati ma anche per i governanti. In questo contesto la sfera privata si
distingue nettamente da quella pubblica e ciascuna di esse viene assoggettata a
discipline giuridiche distinte. Mentre nella sfera privata, infatti, vige il principio di
libertà negoziale, in virtù del quale tutto è consentito salvo ciò che è espressamente vietato,
nella sfera pubblica opera l’opposto principio di legalità per il quale l’azione dei
pubblici poteri è consentita solo laddove essa è espressamente richiesta da apposite disposizioni
legislative. L’ordinamento giuridico, in tal modo, risulta costituito da insiemi net-
tamente distinti di norme giuridiche: da una parte la disciplina dei pubblici poteri
– ovvero il diritto pubblico -, dall’altra parte la disciplina dei rapporti tra privati
– ovvero il diritto privato-. Ciascuno di questi distinti diritti si basa su principi
propri, diversi tra loro.
Il problema di fondo che il diritto pubblico deve risolvere, in questo contesto,
riguarda la disciplina dei rapporti tra società civile e potere politico, giunti ormai
a una separazione totale. Una disciplina che da un lato legittimi l’uso del potere
politico (diritti politici) e, dall’altro lato, garantisca una sfera privata intangibile ai
pubblici poteri (diritti civili).
L’azione dei pubblici poteri sul sistema economico, da parte sua,  si espleta at-
traverso un insieme di norme che, nel loro complesso, vengono a costituire quella
che può essere definita, con locuzione moderna, governance del mercato37 . Il diritto
pubblico dell’economia nasce all’insegna del pensiero illuministico secondo cui è
possibile, per i pubblici poteri, intervenire sulla sfera economica in modo da con-
formarne i risultati. Lo Stato-pedagogo che, in tal modo, si afferma nel mondo
occidentale, estende sempre più la sua sfera di intervento fedele al principio che la

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 27

sua azione, legittimata dalla società civile, attraverso la legge può modificare il
corso delle cose. L’intervento dello Stato nel sistema economico, d’altro canto,
non è auspicato solo dai razionalisti illuministi ma è caldeggiato anche dagli
empiristi come Smith. Questi si rende conto che il mercato, per ben funzionare,
necessita di una cornice legale senza la quale non ci si può neppure attendere un
rispetto della regola base di funzionalità di ogni mercato, ovvero il pacta sunt servanda.
Il diritto pubblico dell’economia, dunque, risponde a questa irrinunciabile esigen-
za del mercato, ovvero, quella di operare all’interno di una cornice legale capace
di delimitare i diritti di ciascun operatore economico e rendere così efficiente lo
scambio. La sovranità dello Stato diventa sovranità in campo economico: allo Stato
spetta il potere di battere moneta, garantire il valore della moneta nel tempo,
controllare il cambio attraverso la regolazione dei flussi commerciali con l’estero,
imporre ai cittadini il pagamento di tributi con i quali finanziare la spesa pubblica
necessaria per garantire un’adeguata dotazione di infrastrutture. Il potere statale,
in tal modo, tenta di condizionare e di assoggettare a se stesso il sistema eco-
nomico.
L’allargamento del suffragio a classi sociali meno abbienti, nel corso dell’Ottocen-
to, conduce lo Stato liberale a confrontarsi con le esigenze della democrazia.
Quest’ultima, nel corso del Novecento, si afferma assumendo una particolare
fisionomia, quella della democrazia pluralista. Alla base di questo modello c’è la
convinzione che ogni cittadino sia portatore di una sua visione del mondo, di
propri interessi e propri valori e che, pertanto, solo attraverso una libera discus-
sione sia possibile individuare un pacchetto di valori comuni da congelare in un
patto costituzionale.
Per ottenere tale auspicabile obiettivo, le libertà dallo Stato (libertà civili) non sono
sufficienti: occorre anche garantire le libertà mediante lo Stato, ovvero un comples-
so di diritti sociali grazie ai quali i cittadini possano effettivamente partecipare al
dibattito pubblico e dare vita a quell’indispensabile mercato delle idee senza il quale
non è possibile pervenire alla determinazione comune dei valori costituzionali
necessari per definire i limiti entro i quali si deve esercitare la tolleranza rispetto
alle opinioni divergenti.
Lo Stato di diritto liberale, grazie alla pratica della democrazia pluralista, si evolve
nello Stato costituzionale di diritto38  in virtù del quale anche la maggioranza di governo
risulta condizionata nelle sue scelte dai confini segnati dal patto costituzionale.
Tale patto costituzionale garantisce la sopravvivenza del cosiddetto uomo demo-
cratico, quel cittadino, cioè, dotato di libertà nei confronti dei pubblici poteri ma,
nello stesso tempo, aiutato da questi ultimi a raggiungere condizioni di eguaglian-
za delle opportunità senza le quali le libertà risultano inutili ai fini della condivisione
dei valori fondativi dell’ordinamento giuridico39 .
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Se questa è la situazione interna agli Stati, ne consegue che le relazioni tra di essi
possono essere solo disciplinate da norme aventi carattere pattizio. Il diritto
internazionale pubblico, infatti, viene a essere fondato su un principio che è la
logica conseguenza della sovranità statale: il principio di effettività40 . Se fosse
necessario il riconoscimento di uno Stato  nei confronti di un altro, quest’ultimo
non sarebbe provvisto di quella qualità del potere politico che è la sovranità la
quale, per sua natura, deve essere originaria e indipendente. I rapporti internazio-
nali, pertanto, vengono regolati attraverso la stipulazione di accordi che vedono
come protagonisti gli Stati sovrani i quali assumono questa qualità semplicemente
per effetto del fatto che esercitano effettivamente il potere politico all’interno di un
determinato territorio.
La regolazione pattizia dei rapporti tra gli Stati giunge a disciplinare anche i rapporti
tra i privati operanti in Stati diversi. Attraverso lo strumento del Trattato, infatti,
è possibile concordare sulle regola da applicare per la regolazione dei rapporti
giuridici esistenti tra cittadini di Stati diversi. Il diritto internazionale privato, perciò,
provvede a qualificare i rapporti giuridici (a stabilire cioè le categorie delle que-
stioni trattate) e a definire i criteri di collegamento, ovvero a stabilire quali or-
dinamenti devono essere applicati ai diversi rapporti giuridici precedentemente
qualificati.
La sovranità dello Stato nazionale sembra oggi proprio destinata a sparire. Si
completa in questo modo un periplo durato circa cinquecento anni. La perdita
della sovranità dello Stato si è verificata sia al suo interno che per effetto di
fenomeni accaduti all’esterno.

a) La crisi interna della sovranità
Nel corso degli anni Ottanta del secolo scorso il nostro paese, ma l’esperienza
è comune anche ad altre nazioni, ha conosciuto cambiamenti importanti che hanno
condotto a sottrarre al controllo governativo gli apparati pubblici. In reazione ai
casi sempre più conclamati di commistione tra politica e amministrazione si
afferma, in primo luogo, la distinzione in base alla quale alla politica spetta la
determinazione dei fini e all’amministrazione la scelta dei mezzi41 . La diffidenza
nei confronti della pubblica amministrazione, considerata incapace di restare
autonoma rispetto alle richieste avanzate dalla politica, ha portato però a una
proliferazione di autorità indipendenti42  che surrettiziamente vengono qualifi-
cate come “amministrative” ma che, in effetti, tali non sono. Le autorità indipen-
denti, infatti, pur non partecipando di alcun circuito democratico, vengono fornite
della possibilità di produrre diritto e di giudicare l’operato di determinati soggetti.
In tal modo le autorità indipendenti scardinano il principio di tripartizione dei
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poteri e vengono a porsi come soggetti plurifronte che svuotano sempre più la
sovranità dello Stato all’interno del territorio nazionale.
Il circuito politica/amministrazione/giurisdizione, assoggettato alle regole poste
dalla costituzione nazionale nelle epoche precedenti, lascia il posto a un diverso
centro di potere che si pone in termini di autonomia rispetto al potere statale.
Ancora più dirompente sul piano dello svuotamento della sovranità è la
proliferazione delle conferenze di servizio e degli accordi di programma.
Le conferenze di servizio esemplificano molto bene i caratteri assunti dal nuo-
vo diritto. Di fronte a una pluralità di interessi contrapposti, nelle epoche pre-
cedenti era lo Stato centrale a operare una armonizzazione e una sintesi in sede
politica. Tale cernita degli interessi è oggi diventata difficilissima da realizzare
perché, come abbiamo visto, si assiste a una frantumazione sempre più marcata
degli interessi43 . Piuttosto che imporre, attraverso le norme giuridiche, la media-
zione tra gli interessi in gioco, l’ordinamento provvede a definire le procedure
attraverso le quali la ricerca del compromesso va realizzata. Tra interessi pubblici
e interessi privati, dunque, il diritto non sceglie più e attribuisce ad appositi isti-
tuti giuridici il compito di creare la sede della negoziazione entro cui verrà tro-
vata la soluzione più adeguata.

“La conferenza di servizi non è istituto unitario, quanto una famiglia di istituti
con alcuni elementi comuni, principale quello di coniugare l’unicità della decisio-
ne con il policentrismo dell’organizzazione (profilo questo che viene inteso come
semplificatorio, ma erroneamente, perché la sostituzione della decisione contestuale
a quelle in sequenza ha implicazioni ben maggiori). [...] [Esso è quindi un] modo
per rendere normalmente collegiale l’agire amministrativo e, quindi, per compen-
sare il policentrismo organizzativo con l’unicità della decisione. [...] [La conferen-
za di servizi, inoltre,] è il luogo dello scambio, il mercato dove possono farsi
contratti complessi in presenza di una pluralità di intenti negoziali, provenienti da
più parti contraenti. Senza la conferenza, questi contratti, che comportano scam-
bi reciproci e policentrici, non potrebbero avvenire o avverrebbero con tempi
interminabili.44

Una funzione analoga a quella svolta dalle conferenze di servizio è svolta dagli
accordi di programma.
L’accordo di programma viene concluso tra più soggetti pubblici al fine di ga-
rantire un certo coordinamento alle rispettive azioni e “per determinare i tempi,
le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento” che si rive-
lasse necessario a predisporre e ad attuare “opere, interventi o programmi di
intervento” per i quali sia richiesta “l’azione integrata” di più soggetti pubblici.
Si tratta di uno strumento essenziale di semplificazione dell’azione amministrativa
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al quale è sottesa una preminente finalità di razionalizzazione: qualora infatti in
relazione a uno specifico oggetto o a un obiettivo da conseguire si riscontri una
ripartizione frammentata di attribuzioni tra più soggetti pubblici, l’accordo si rivela
idoneo a conferire organicità alla loro azione, rivelandosi strumentale all’efficacia
e all’efficienza dell’agire amministrativo45.
L’ordinamento giuridico prevede  una partecipazione  dei soli soggetti pubblici
agli accordi di programma; la prassi che si è instaurata, invece,  ha visto parte-
cipare a tali accordi anche i privati. Gli accordi di programma, poi, si sono
variamente intrecciati con le conferenze di servizio dimostrando così che “gli
interessi pubblici non sono regolati dall’esterno ovvero pianificati dalla legge [come
vorrebbe la vulgata del principio di legalità], bensì negoziati in sede contrattuale,
in attività, parallele o in sequenza, che rispondono alla logica dello scambio, non
a quella dell’agire legale-razionale, pianificato, regolato ex ante46 ”.

b) La crisi “esterna” della sovranità
Lo svuotamento della sovranità è stato originato però soprattutto dall’esterno. In
particolare, per quanto riguarda l’Italia, sono stati determinanti gli sviluppi veri-
ficatisi negli ultimi anni nell’azione dell’Unione europea. Com’è noto,
l’armonizzazione delle legislazioni nazionali viene realizzata attraverso atti normativi
emanati dal Consiglio (direttive e regolamenti). Molto spesso, però,
l’armonizzazione trova ostacoli insormontabili dovuti al fatto che una determina-
ta normativa finisce sempre per penalizzare un paese e favorire un altro. I veti
incrociati, dunque, sono assai frequenti e ciò rende difficile l’emanazione di
normative unificanti in materie fondamentali. La prassi seguita dalla Commissio-
ne europea e le sentenze della Corte di giustizia hanno però consentito di arrivare
all’armonizzazione normativa attraverso procedure negoziali a cui non partecipa-
no solo gli Stati ma anche i privati.
Questo slittamento verso l’alto della sovranità è particolarmente evidente in materia
economica. Con il Trattato di Maastricht, infatti, che ha introdotto la moneta
unica, l’intera politica monetaria è stata sottratta alle banche centrali nazionali e
assegnata a una banca sovranazionale, la BCE. Tale banca, inoltre, è stata dal
Trattato resa totalmente indipendente dai governi nazionali, svuotando così di
sovranità in materia monetaria anche gli organi politici comunitari. La politica
fiscale è rimasta appannaggio degli Stati nazionali ma è stata subito fortemente
ridimensionata attraverso il Patto di stabilità e sviluppo. In virtù di questo Patto,
ogni Paese membro deve tendere al pareggio del bilancio e può accumulare deficit
che non superino il 3% rispetto al PIL. Questo Patto è stato “ammorbidito” nel
2005 e ancora di più in occasione della grave crisi finanziaria iniziata nel 2007,
ma costituisce comunque un punto di riferimento fondamentale a cui si tornerà
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appena sarà passata la crisi poiché l’esperienza ha dimostrato nel caso della Grecia
che senza un vincolo di questo genere i Paesi hanno l’incentivo ad accumulare
disavanzi di bilancio e a scaricare poi sugli altri Paesi l’onere del risanamento.
La sovranità dello Stato nazionale, per effetto di complessi meccanismi in cui il
diritto scritto occupa un ruolo sempre meno centrale, lascia perciò sempre più
il posto a poteri, sia pubblici sia privati, dislocati a diversi livelli. Tutto ciò com-
porta, come osserva Cassese, la necessità di abbandonare i vecchi paradigmi dello
Stato per pervenire a nuove categorie ancora in fieri ma che già sono delineabili
nei loro caratteri fondamentali. Tra questi caratteri quello che più colpisce riguar-
da il rapporto tra ordinamento giuridico e privati. Nello Stato nazionale i pubblici
poteri regolano con la legge una determinata materia e i privati non possono fare
altro che uniformarsi a tale regolamentazione, non possono fare a meno di con-
siderarla che come un dato. Nel nuovo contesto, invece, gli ordinamenti sono posti in
concorrenza e il privato è nella condizione di poter scegliere quello che più gli conviene47.

3. Riduzione del potere statale nel governo dell’economia

La crisi dello Stato provoca una forte riduzione dello spazio di decisionalità politica.
Lo svuotamento dello sovranità statale, infatti, è il portato di uno cambiamento
importantissimo avvenuto nella sfera economica noto ormai come globalizzazione.
La conseguenza di questa situazione è che oggi i governi non rispondono più
soltanto agli elettori (problema della rappresentanza e della frantumazione degli
interessi), ma anche ai mercati internazionali. Seguendo T. Padoa Schioppa chia-
miamo constituency “il fondamento costitutivo dell’autorità della rappresentanza
(anche di interessi), cioè l’istanza alla quale la rappresentanza stessa deve in ul-
tima analisi rendere conto”48.
La globalizzazione ha avuto come effetto quello di affiancare alla constituency politica
quella del mercato: “In una società democratica il governo dell’economia deve
superare il vaglio di entrambe. In molti casi una politica economica fortemente
voluta dall’elettorato è respinta dal mercato; o viceversa non trova, o non trova
per un tempo sufficientemente lungo, il favore della constituency politica mentre è
attenta ai vincoli posti dal mercato. Il problema del buon governo dell’economia
si può formulare semplicemente così: definire regole e istituzioni che favoriscano
il contemporaneo accordo con le due constituences”49 .

Questa limitazione del potere statale in materia di governo dell’economia è par-
ticolarmente incisiva per il nostro Paese caratterizzato da un debito pubblico che
è dell’ordine del 115% del PIL. La massa enorme di titoli del debito pubblico che
questo comporta, infatti, rende necessario rivolgersi ai mercati finanziari interna-
zionali per una loro collocazione. In tali mercati si paga un interesse che riflette
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la valutazione dei mercati del rischio-paese: quanto maggiore è considerato que-
sto rischio, tanto maggiore è il tasso di interesse richiesto per accollarselo50. Poiché
l’aumento di un punto percentuale di interesse provoca un aumento della spesa
nel bilancio dello Stato di circa 18 miliardi di euro, è evidente la necessità, per
il governo, di avere fiducia da parte dei mercati internazionali. Tutto ciò erode
fortemente il margine di discrezionalità delle autorità di politica economica e
aumenta la necessità di una decisionalità forte per rassicurare i mercati finanziari
della capacità di tenere sotto controllo i conti pubblici.

Tutte queste esigenze spingono verso un rafforzamento del governo a discapito
del potere delle assemblee legislative che costituiscono il luogo privilegiato della
rappresentanza ossia della contituency politica.
La globalizzazione dei mercati e la crisi dello Stato, in conclusione, spingono i
sistemi politici verso il polo plebiscitario il che comporta una riduzione dello spazio
della democrazia rappresentativa.

9. La democrazia partecipativa

La crisi della democrazia rappresentativa, prodotta dai fenomeni evidenziati nel
precedente paragrafo, è all’origine di un progressivo processo di concentrazione
del potere e, spesso, dell’accentuazione del carattere plebiscitario dell’esercizio del
potere politico. La democrazia plebiscitaria, infatti, consiste in un sistema basato
“sul potere personale di un capo, il quale trae la sua legittimazione dal rapporto
diretto con il popolo, che ha fede nelle sue doti straordinarie, secondo il modello
della legittimazione di tipo carismatico. In questo caso c’è un potere personale
sostanzialmente illimitato, ma esso non si edifica con la soppressione delle libertà,
bensì col consenso attivo del popolo. Anzi, frequenti sono gli “appelli al popolo”
da parte del capo carismatico che in questo modo rafforza la sua legittimazione.
Siamo comunque fuori da un sistema rappresentativo, almeno per i seguenti motivi:
a) il potere carismatico è intollerante nei confronti di limiti e vincoli giuridici e
perciò tende ad esprimersi liberamente, purché appaia sostenuto dal consenso
popolare; b) la democrazia rappresentativa mantiene ferma la distinzione tra il
popolo e i rappresentanti politici cui spetta il compito di curare l’interesse del
primo in condizioni di almeno relativa autonomia nei suoi confronti. Ciò nel
presupposto che il popolo non sia “infallibile”. Invece la democrazia plebiscitaria
accetta il principio dell’infallibilità del popolo, le cui manifestazioni di volontà,
per definizione, sarebbero superiori a tutto e, perciò, in grado di fornire al capo
carismatico che si collega ad esse un plusvalore politico che gli consente di imporsi
a qualsiasi altro organo costituzionale”51.
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Come si può notare analizzando questa definizione di democrazia plebiscitaria,
l’Italia è sicuramente un paese che si è avviato lungo questa strada e ciò se da
un lato è uno sbocco naturale delle tendenze in atto dall’altro lato impone la
messa a punto di contrappesi su cui ci soffermeremo nell’ultimo paragrafo.
Per adesso ci basta constatare che questo depauperamento delle istituzioni rap-
presentative del popolo può essere comunque bilanciato con un aumento della
partecipazione dei cittadini nelle scelte a carattere locale. Ciò che i cittadini per-
dono a livello statale e sovranazionale può essere recuperato nella dimensione
locale sviluppando forme di democrazia partecipativa52 complementari a quelle della
democrazia rappresentativa.
Questo tipo di sviluppo della democrazia non è però affatto scontato giacché
anche nelle scelte a carattere locale può riprodursi la dicotomia democrazia
plebiscitaria/democrazia partecipativa. Si pensi a ciò che avviene dopo una cata-
strofe naturale come può essere un terremoto53. Nel caso della ricostruzione de
L’Aquila, in nome dell’efficienza dell’intervento, ha deciso il potere centrale cosa
fosse meglio per i cittadini; è questa una concezione paternalistica e populista della
democrazia. Nel caso della ricostruzione del Friuli e dell’Umbria invece si è avuta una
interazione tra cittadini e istituzioni che ha comportato un allungamento dei tempi
dei processi decisionali ma ha prodotto esiti più soddisfacenti nel lungo periodo
per le popolazioni coinvolte; è questa una concezione della democrazia in cui il popolo
incide nelle decisioni che lo riguardano direttamente.

La democrazia partecipativa si colloca a metà strada tra la democrazia diretta e quella
rappresentativa54  e configura, dentro procedure pubbliche, una interazione tra so-
cietà e istituzioni che mira a produrre un risultato unitario imputabile ad entram-
bi questi soggetti55 .
L’idea della democrazia partecipativa ha forti analogie con le idee di partecipa-
zione del ’68 ma allora si vedeva nella partecipazione un modo per contrapporre
(e far prevalere) la società civile alle istituzioni. Le attuali esperienze di democra-
zia partecipativa, invece, sono realizzate con procedure istituzionali riconosciute56.
In tutte le costituzioni democratiche, infatti, sono rintracciabili norme che la
consentono; nel caso dell’Italia si tratta degli artt. 1, 3, 49, 97 della Costituzione57

10. Famiglie di dispositivi partecipativi

Le esperienze di democrazia partecipativa sono molte e assai differenziate. È utile
perciò catalogarle in modo da mettere a punto dei “tipi ideali” che raccolgono
gli elementi comuni alle diverse esperienze58 .
1. I bilanci  partecipativi
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Si tratta di dispositivi applicati per la prima volta  nel 1989 a Porto Alegre in
Brasile. In ogni quartiere si tengono assemblee che indicano le opere e gli inter-
venti a cui deve essere data la priorità e vengono eletti i delegati. Il consiglio
comunale, nel deliberare il bilancio, in genere si attiene (pur non avendo alcun
vincolo) alle decisioni assunte mediante il processo partecipativo. Dispositivi di
questo tipo hanno trovato applicazione anche in Italia (Grottammare, Municipio
11 di Roma)59 .

2. Il dibattito pubblico

Sono processi, messi a punto per la prima volta in Francia, che mirano a coin-
volgere la popolazione per dirimere o prevenire conflitti territoriali o ambientali
relativi soprattutto ai progetti delle grandi opere infrastrutturali. Il dibattito pub-
blico si esercita sulle idee preliminari che stanno alla base dei diversi progetti. Le
osservazioni e le proposte avanzate sono fatte circolare e si svolgono assemblee
per discuterle. In seguito alla discussione, alcuni progetti vengono ritirati e altri
vengono modificati.

3. I dispositivi basati sul sorteggio

Mentre nei casi precedenti qualsiasi cittadino può partecipare alla discussione, in
questo caso si coinvolgono cittadini comuni, scelti mediante estrazione a sorte,
nella discussione di temi specifici. Le persone scelte ascoltano gli esperti e li
interrogano e alla fine esprimono una posizione comune che viene trasmessa ai
decisori politici sotto forma di raccomandazioni.
La differenza di fondo tra le tre famiglie di dispositivi partecipativi sopra presen-
tati consiste nel fatto che solo i primi due prevedono l’applicazione del cosiddet-
to principio della porta aperta, mentre l’ultimo lo esclude. In questa differenza
risiede una difficoltà molto importante della democrazia partecipativa che le di-
verse famiglie di dispositivi risolvono in modo diverso. Il problema consiste nel
fatto che la partecipazione è per sua natura autodiretta, non può mai essere mai
eterodiretta, ossia non ha alcun senso parlare di partecipazione obbligatoria60. Ne
consegue che se si applica il principio della porta aperta varcheranno la porta
solo persone di un certo tipo: militanti di partiti o associazioni, cittadini che fanno
parte di gruppi di amici, cittadini che avendo molto tempo a disposizione sono
disposti a utilizzarne un po’ per partecipare alle riunioni61. Se, al contrario, la
porta non è aperta e possono partecipare alla riunione solo coloro che sono estratti,
è facile che nel gruppo capitino persone facilmente manipolabili dagli organizza-
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tori della discussione, come vedremo nel successivo paragrafo. Ne consegue che
la democrazia partecipativa costituisce un utile complemento rispetto alla demo-
crazia rappresentativa ma ciò non toglie che anche essa presenti difficoltà e
incongruenze.

11. La democrazia deliberativa

All’interno delle esperienze di democrazia partecipativa si sono sviluppate espe-
rienze di democrazia deliberativa62. La democrazia deliberativa  è una forma di
democrazia partecipativa con contorni più definiti: esclude, ad esempio, le azioni
di pressione di gruppi e associazioni sulle istituzioni che invece la democrazia
partecipativa ammette; essa, inoltre, richiede un confronto dialogico tra i diversi
punti di vista in gioco63.

“Molte sono le differenze tra la democrazia deliberativa e la democrazia
partecipativa. La prima di esse è data dalla diversità delle origini, in senso sia
temporale che geografico: la democrazia deliberativa, almeno come pratica, nasce
nell’originario ambiente anglo-americano – l’America dei padri fondatori –, dun-
que prettamente occidentale, sia pure per essere teorizzata solo nella seconda metà
del novecento, dai teorici nordamericani agli sviluppi habermasiani della Scuola
di Francoforte; la partecipativa si sviluppa sulla fine di quello stesso secolo in
ambiente latino-americano. La seconda differenza, che dà a entrambe “toni” assai
marcati, sta nel rapporto teoria-pratica: sebbene entrambe queste declinazioni della
democrazia ospitino entrambe le dimensioni, la teorica e la pratica, nella demo-
crazia deliberativa la dimensione teorica riflette una pratica anche vivace realiz-
zata in un ambiente relativamente stabile e la innalza a una tensione di teoria
molto forte (teoria del discorso e dell’agire conunicativo in Habermas, idea della
giustificazione politica e della ragion pubblica in Rawls, contrapposizione tra l’ar-
gomentare e il negoziare in Elster); la democrazia partecipativa concettualizza in
maniera semplice le pratiche partecipative inventate da una realtà in subitaneo
movimento. Diversa è anche la dimensione sociale: ambiente economicamente
evoluto quello della democrazia deliberativa, legata alla società dei poveri (quanto
meno nel continente d’origine) la partecipativa. La prevalenza dello spirito della
tradizione illuministica si respira nella democrazia deliberativa, e dunque l’obiet-
tivo è portare la società alla maturità della ragione, nella partecipativa è la prassi
di liberazione dei poveri che importa, almeno nell’humus originario.
Tuttavia netti sono gli elementi di comunanza. La reazione alle deficienze della
democrazia rappresentativa costituisce la spinta decisiva di entrambe e ciò che ne
delinea l’orizzonte di movimento. Entrambe hanno bisogno di andare oltre il puro
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conflitto e la pura affermazione degli interessi, condividono una dimensione morale
forte, intendono superare la democrazia puramente aggregativa della tradizione
rappresentativa ed elettorale; all’individuazione pur nel pluralismo di un terreno
comune all’intera società nella prima, corrisponde la costruzione in avanti del-
l’uguaglianza nella diversità nella seconda”64 .

La democrazia deliberativa è fondata sull’idea che “occorre mettere il sistema poli-
tico in grado non di aggregare o filtrare le preferenze, ma di cambiarle nel di-
battito pubblico e nel confronto. L’input del meccanismo delle scelte non
dovrebbero essere perciò le preferenze grezze, magari interessate o irrazionali ...
ma le preferenze informate e capaci di considerare gli altri. O addirittura, potreb-
be non esserci nessun bisogno di un meccanismo di aggregazione, perché la
discussione razionale tenderebbe a produrre preferenze unanimi.”65

La democrazia deliberativa, in altre parole, si basa sulla convinzione che il pro-
cesso di formazione della scelta collettiva non debba consistere in un confronto
tra posizioni date a priori ma tra preferenze che si modellano sulla base delle
risultanze di un processo di confronto tra esigenze diverse.

Si tratta di un’ipotesi che concepisce la democrazia come mezzo per prendere
decisioni mediante la discussione, ossia dopo un confronto tra posizioni contrap-
poste basate su informazioni diverse. La democrazia deliberativa, al contrario della
democrazia rappresentativa, non prevede necessariamente un voto finale poiché
confida nella possibilità di arrivare a una scelta collettiva condivisa.
L’arena deliberativa vede la partecipazione di tutti i soggetti direttamente interessati
alle conseguenze che la decisione da prendere comporta. Essendo direttamente in-
teressati alle conseguenze della scelta da effettuare, i soggetti partecipano spontane-
amente al dibattito anche perché hanno una conoscenza dei problemi da affrontare.

Come la democrazia rappresentativa, però, anche la democrazia deliberativa pre-
senta seri limiti. I soggetti che partecipano all’arena deliberativa sono quelli di-
rettamente interessati alla decisione da prendere, ma ci sono soggetti che non
partecipano all’arena benché potrebbero subire, indirettamente, delle conseguenze
dalla decisione. L’arena deliberativa, in altre parole, vede la  partecipazione solo
degli interessi forti, ma non di quelli deboli e ciò può provocare una
sottovalutazione di interessi di questo tipo che possono essere diffusi tra un numero
elevatissimo di soggetti, molto maggiore del numero di soggetti che partecipa alla
deliberazione.
All’arena deliberativa, inoltre, non partecipano coloro che non ci sono ancora,
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ossia le generazioni future. Ciò comporta che le deliberazioni prese potrebbero
sottovalutare gli effetti di lungo periodo delle decisioni.
L’arena deliberativa, infine, va predisposta poiché bisogna decidere chi deve se-
dere al tavolo della discussione e quali informazioni devono avere tutti i parte-
cipanti per partecipare al dialogo. Si tratta di un’operazione di selezione in cui chi
organizza l’arena deliberativa si trova ad assumere un ruolo non neutrale che po-
trebbe condizionare molto le scelte a cui perviene il gruppo in seguito alla di-
scussione.
Per capire come la presentazione di un problema condizioni le scelte di chi deve
decidere sono stati compiuti numerosi esperimenti. Si immagini di porre a un
gruppo di persone il seguente quesito.

La Fiat attraversa un periodo di difficoltà economiche.  Si prospetta la chiusura
di tre stabilimenti e il licenziamento di 600 lavoratori. L’amministratore delegato
deve prendere dei provvedimenti. I possibili provvedimenti sono due ma essi
vengono presentati al gruppo in due diversi modi.
1.
Provvedimento A:  salvare con certezza uno stabilimento e 2000 posti di lavoro
Provvedimento B: 1/3 di probabilità di salvare i tre stabilimenti e i 6000 posti
di lavoro
2.
Provvedimento C: perdita sicura di 2 stabilimenti e di 4000 posti di lavoro
Provvedimento D: 2/3 di probabilità di perdere i tre stabilimenti e i 6000 posti
di lavoro.

Se si analizza da un punto di vista razionale il problema, si deve concludere che
le alternative A e C sono perfettamente identiche tra loro così come sono iden-
tiche le alternative B e D.
I dati sperimentali66 , però, danno risultati diversi: l’80% delle persone sceglie
l’opzione A se può scegliere rispetto a B e l’80% delle persone sceglie l’opzione
D se può scegliere rispetto all’opzione C.

Ciò vuol dire che le preferenze dei soggetti cambiano a seconda di come viene
incorniciata (frame) la scelta: se la scelta viene incorniciata come un guadagno  (casi
A e B) si preferisce un guadagno sicuro a uno incerto (avversione al rischio); se,
invece, la scelta viene incorniciata come una perdita (opzioni C e D) si preferisce
scegliere l’opzione rischiosa come risultato di un comportamento orientato al rischio.
Per tale motivo questo meccanismo viene definito frame dell’esito.67 .
Ritorna qui il problema evidenziato attraverso il teorema di impossibilità di Arrow.
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Come abbiamo visto, infatti, tale teorema conduce alla conclusione che non esiste
una “volontà popolare” poiché questa muta in relazione alle modalità di voto.
La democrazia deliberativa, inoltre, può essere applicata solo per questioni di
carattere locale poiché sarebbe impensabile un’arena planetaria per questioni di
rilievo mondiale. In tal caso si potrebbe anche pensare all’elezione di rappresen-
tanti per ciascun interesse in gioco, ma, di nuovo, si riproporrebbe il problema
del rapporto di agenzia tra rappresentanti e rappresentati.

Da questa analisi discende perciò che la democrazia deliberativa non può costi-
tuire un’alternativa secca alla democrazia rappresentativa ma soltanto un suo
complemento da utilizzare per migliorare l’esito delle scelte sociale ossia per fornire
un sostegno più solido alle scelte che possono essere prese in modo meno
imperfetto attraverso la procedura deliberativa.

12. La democrazia rappresentativa e i partiti  nell’ordinamento italiano

Nell’art. 1 della Costituzione italiana si afferma, nel secondo comma, che la “La
sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione”.
Come si può notare, viene esplicitamente richiamata la distinzione tra titolarità ed
esercizio della sovranità aprendo così la strada a una forma di democrazia basata
prevalentemente sulla rappresentanza. In tale contesto si colloca la disciplina dei
partiti politici contenuta nell’art. 49 Cost.
Per comprendere il ruolo assegnato dalla Costituzione ai partiti politici all’interno
della democrazia rappresentativa dobbiamo in primo luogo allargare il campo di
indagine e confrontare la disciplina italiana con quella degli altri paesi europei68 .
Si scopre così che il nostro costituente ha individuato una soluzione che si col-
loca a metà strada tra due poli opposti costituiti dal caso francese e da quello
tedesco. La Costituzione francese, infatti, semplicemente ignora i partiti, non li
menziona neppure; al contrario, la Costituzione tedesca non solo li menziona ma
addirittura li incorpora nello Stato.
Che questa seconda soluzione sia stata rifiutata dal costituente è evidente appena
si ponga mente al fatto che l’art. 49, che disciplina i partiti politici, è stato  collocato
nella prima parte (diritti e doveri dei cittadini) e non nella seconda (ordinamento
della repubblica) come avrebbe dovuto fare se avesse voluto inglobarli nello Stato69 .
Ciò significa che il nostro ordinamento costituzionale legalizza i partiti con l’art.
49, ma non assegna loro funzioni costituzionali70 .
L’art. 49, infatti, recita: “Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in
partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazio-
nale”.
Per interpretare questa disposizione costituzionale si possono seguire diverse strade.
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La prima è quella storica consistente nella individuazione della cosiddetta “inten-
zione del legislatore”, in questo caso dell’Assemblea costituente71 . In questa
prospettiva, la prima osservazione da fare riguarda il fatto che, con l’approvazio-
ne dell’art. 49, il costituente ha riconosciuto in modo esplicito e solenne il ruolo
centrale avuto dai partiti nella lotta di resistenza al fascismo e al nazismo. La
norma costituzionale in esame,, infatti, riconosce un ruolo centrale dei partiti nella
determinazione della politica nazionale e, così facendo, li riconosce come parte
essenziale dello Stato, anche se non assegna loro compiti specifici. Al contrario
dell’art. 39, che disciplina i sindacati per i quali è prevista una procedura (rimasta
inattuata) al fine di acquisire la personalità giuridica, per i partiti politici non è
prevista l’acquisizione della soggettività giuridica. Ciò comporta una doppia na-
tura giuridica dei partiti politici72 : da un lato, quello pubblicistico, sono gruppi in
concorrenza tra loro per l’esercizio del potere; dall’altro lato, quello privatistico,
sono associazioni non riconosciute disciplinate, in quanto tali, dagli artt. 36-38
del codice civile.
Essendo associazioni, i partiti politici costituiscono una delle formazioni sociali a
cui fa riferimento l’art. 2 della Costituzione ma anche associazioni disciplinate dall’art.
18 della Costituzione anche se, tra queste, spiccano per svolgere un’attività po-
litica.
La disciplina costituzionale dei partiti politici, al di là di questi aspetti generali,
assume rilevanza in quanto chiarisce quali sono i limiti entro cui tali associazioni
possono operare. Da un punto di vista astratto, i limiti sono di due tipi.

a. Limite esterno

In questo caso, il limite riguarda il rapporto di ciascun partito politico con gli altri
partiti. Il limite, in questo senso, può riguardare sia il contenuto sia il metodo. Per
ciò che riguarda il contenuto, può essere prevista un’attività dei partiti che si
propone di raggiungere qualsiasi fine purché ciò non leda i diritti costituzional-
mente protetti. In tal senso, il programma di un partito non può prevedere, ad
esempio, la soppressione del diritto di azione riconosciuto e garantito dall’art. 24.
Per ciò che concerne il metodo, invece, è da considerare inammissibile il partito
politico che nella lotta per la conquista del potere non rispetta il metodo demo-
cratico, ossia utilizza la violenza per conquistare la maggioranza.

b. Limite interno

Il limite, in questo caso, riguarda le regole che, nello statuto di ciascun partito,
disciplinano la vita interna dell’associazione. Tale statuto deve istituire una orga-
nizzazione interna di tipo democratico. È democratico, in questo senso, un par-
tito i cui vertici scaturiscono da un confronto tra candidati diversi tra i quali la
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scelta viene effettuata attraverso una elezione e in cui le minoranze godono di
una tutela statutaria che garantisce loro la possibilità di manifestare il dissenso al
fine di fare proseliti all’interno del partito e poter così diventare maggioranza.

All’interno dell’Assemblea costituente la Democrazia cristiana, in una prima fase,
una volta accettata l’idea che i partiti politici dovessero ottenere un riconoscimen-
to costituzionale, propone una  disciplina dei partiti che contenga tutti i limiti
sopra enunciati in via astratta e il loro inglobamento nello Stato.
Il Partito comunista italiano manifesta, invece, attraverso Togliatti, e soprattutto
attraverso Marchesi73 , un netto rifiuto di ogni controllo interno. I comunisti, infatti,
vogliono per i partiti un riconoscimento costituzionale, ossia l’attribuzione ad essi
di alcune funzioni di carattere costituzionale, ma vogliono anche la più ampia
libertà di associazione partitica e ciò richiede, a loro avviso, il rifiuto di ogni
ingerenza dello Stato nell’organizzazione interna del partito. Questo rifiuto del
limite all’interno del partito74  è coerente con l’idea del centralismo democratico
propugnata dal PCI; tale concezione della democrazia, però, non impedisce di
prevedere un limite esterno sul piano del metodo, ossia il rifiuto della violenza
nella lotta politica.

La sintesi tra le posizioni della DC e quelle del PCI fu trovata grazie a un
emendamento di Tupini che prevedeva, appunto, un limite solo esterno. Costantino
Mortati, appoggiato da Aldo Moro, aveva presentato un testo in cui erano pre-
senti tutti i limiti sopra  enunciati, soprattutto quelli interni; egli ritira la sua
proposta su richiesta della DC, preoccupata per la possibile rottura dell’accordo
raggiunto con il PCI su questo terreno.
L’approvazione dell’art. 49, pertanto, è il frutto di quel “compromesso costituzio-
nale”, denunciato da Calamandrei in quanto prodotto da un accordo tra PCI e
DC a discapito dei partiti minori. La disciplina dei partiti politici, in altre parole,
risulta piegata alle esigenze dettate dall’accordo tra i due maggiori partiti presenti
in Assemblea; tale accordo, come è noto, è visto in maniera assai negativa da chi,
come Calamandrei, accusa il PCI di rinunciare alla rivoluzione presente a favore
di una rivoluzione futura i cui tempi, però sono indefiniti75 . Il senso del compro-
messo trovato viene espresso dal relatore Umberto Merlin il quale chiarisce che
sono giudicate pericolose le pretese di controllo della democraticità all’interno dei
partiti e che il “metodo democratico” censura l’attività esterna dei partiti “solo
se essi compiranno degli atti contro le istituzioni”76 .
La disposizione normativa che da tale accordo deriva, se interpretata alla luce dei
lavori dell’Assemblea costituente contiene una norma in base alla quale:
· solo i partiti politici concorrono alla determinazione della politica nazionale77 ;
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· è accolto il pluralismo dei partiti, in quanto si dice essi “concorrono” e ciò
significa che sono più di uno;

· l’unico limite all’attività dei partiti è di tipo esterno e riguarda il metodo, giac-
ché la lotta politica deve essere condotta con metodo democratico, ossia senza
violenza.

Questa non è l’unica interpretazione possibile dell’art. 49; è possibile, infatti,
collegare tale disposizione ad altre della stessa Costituzione per condurre una
cosiddetta interpretazione sistematica. In questa prospettiva, l’art. 49 va letto
insieme agli artt. 1 e 67 e, in tal modo, si ottiene una norma che assegna al popolo
non solo la titolarità della sovranità ma anche il suo esercizio effettuato per il
tramite dei partiti. Questi ultimi, in altre parole, vengono a costituire lo strumen-
to attraverso il quale i cittadini esercitano il potere sovrano. In questa prospettiva,
è perfettamente ammissibile una legge ordinaria che disciplini la vita interna dei
partiti politici in modo da conferire loro un assetto di tipo democratico78 . I limiti
interni, che l’interpretazione storica conduce a rifiutare, possono così rientrare
attraverso un’interpretazione di tipo sistematico che costituisce uno strumento
euristico assai più apprezzabile79 .
La possibilità di introdurre nel nostro ordinamento una legge ordinaria che ponga
limiti di contenuto allo statuto che disciplina la vita interna di un partito, però,
non comporta la sua auspicabilità. Tanto per cominciare, una simile legge non
potrebbe imporre un unico assetto organizzativo e dovrebbe essere una disciplina
lasca, a maglie larghe. Il problema sorge appena si affronta il problema dell’ap-
parato sanzionatorio e la sua applicazione. Poiché i partiti non sono stati inglo-
bati nello Stato, essi non costituiscono un “potere” nel senso che a questo termine
viene assegnato al sindacato di costituzionalità in caso di conflitto di attribuzione.
L’art. 37 della legge n. 87 del 1953, infatti, prevede che “Il conflitto tra poteri
dello Stato è risoluto dalla Corte costituzionale se insorge tra organi competenti
a dichiarare definitivamente la volontà del potere cui appartengono e per la
delimitazione della sfera di attribuzioni determinata per i vari poteri da norme
costituzionali”. Ora, non avendo una sfera di attribuzione costituzionalmente
disciplinata, i partiti politici non costituiscono un potere in senso stretto e il giudizio
sull’eventuale trasgressione delle norme poste da un’ipotetica legge ordinaria che
disciplini la vita interna dei partiti non può essere assegnato alla Corte costitu-
zionale. Una simile legge, perciò, aprirebbe la strada a una difficilissima questione
concernente l’autorità a cui assegnare il potere sanzionatorio in caso di trasgres-
sione delle norme che disciplinano la democrazia interna80 . La questione sarebbe
risolvibile se la Costituzione avesse previsto per i partiti politici l’acquisto della
personalità giuridica poiché, in questo caso, ci sarebbe un controllo preventivo
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sullo statuto attuato dall’autorità che dovrebbe effettuare il riconoscimento.
L’unica soluzione possibile, di conseguenza, per introdurre nell’ordinamento una
legge ordinaria che disciplini la vita interna dei partiti politici sarebbe quella di
una riforma costituzionale, ex art. 138 Cost., che prevedesse per i partiti la per-
sonalità giuridica e assegnasse alla Corte costituzionale il compito di sanzionare
i partiti che, nella loro attività, non rispettano quanto dichiarato dallo statuto.
Tutto questo, però, necessiterebbe di un’attribuzione precisa di funzioni pubbli-
che ai partiti politici.
Il modello di tale norma costituzionale potrebbe essere l’art. 21 della Costituzio-
ne della Repubblica federale tedesca81  che già nel 1949 aveva risolto in modo
brillante la questione82 .
È evidente, però, che una revisione costituzionale di questa portata avrebbe
necessità dell’accordo dei principali partiti politici i quali, al contrario, hanno tutto
l’interesse a conservare l’attuale assetto che non prevede alcun controllo sulla loro
vita interna.

13. Quale democrazia oggi?

Uno dei tratti caratteristici della nostra Costituzione è il cosiddetto complesso del
tiranno83 : la paura di ripiombare nello Stato totalitario dopo l’esperienza fascista
accomuna tutti i costituenti ed essi, per scongiurare tale pericolo, mettono a punto
una forma di governo in cui il parlamento svolge un ruolo centrale, in quanto
espressione di tutto l’elettorato e non solo della sua maggioranza, a discapito dei
poteri del governo, espressione della sola maggioranza parlamentare. Testimonia-
no questo atteggiamento le innumerevoli riserve di legge che infarciscono la nostra
Costituzione introdotte, appunto, per sottrarre alcune delicate materie alla dispo-
nibilità del governo che con i suoi atti regolamentari viene escluso dalla possi-
bilità di disciplinarle.

La cosiddetta prima Repubblica non si è mai liberata di questo complesso ma la
seconda ha fatto molta strada nelle direzione di un suo superamento. Tale pro-
cesso si è intersecato con il problema della rappresentanza evidenziato in prece-
denza e con i processi che hanno condotto alla crisi dello Stato. Si è così accentuata
la propensione verso il sistema plebiscitario di governo. Questo processo, però,
si sviluppa in Italia in modo erratico e senza una chiara cornice costituzionale e
ciò espone a rischi di involuzione autoritaria che devono essere assolutamente
scongiurati. Per questi motivi è diventata improcrastinabile una riforma della
Costituzione che rafforzi l’esecutivo e che lo metta nella condizione di poter
affrontare problemi che travalicano i confini nazionali, ma occorre parimenti
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mettere a punto un sistema di contropoteri che impedisca la torsione autoritaria
che un sistema del genere può realizzare.
Tra i contropoteri figurano sicuramente i partiti politici, intesi come luogo per-
manente della partecipazione popolare. In questa prospettiva occorre allora una
riforma della Costituzione che, sul modello tedesco, preveda un controllo inter-
no; occorre poi inglobare i partiti nelle istituzioni affinché essi possano agire come
veri e propri contropoteri.
Questo tipo di riforma della Costituzione, però, rischia di togliere terreno ideale
alla democrazia rappresentativa. Come ha notato ripetutamente N. Bobbio84 , la
democrazia non sopravvive se non ha una spinta etica, ossia un ideale che so-
stiene l’interesse del popolo alla gestione della cosa pubblica. Anche
regolamentando la vita interna dei partiti, la partecipazione dei cittadini sarebbe
comunque mortificata da un sistema di governo che per essere efficace deve
scavalcare la mediazione politica. Occorre perciò, parallelamente all’aumento di
efficacia dell’azione governativa, recuperare il potere decisionale del corpo elet-
torale perso a livello nazionale aumentando la democrazia partecipativa nelle scelte
di carattere locale. La democrazia partecipativa, in altre parole, è uno strumento
per riattivare l’interesse popolare alla gestione della cosa pubblica in un contesto
in cui la crisi dei partiti si manifesta in un progressivo aumento dell’astensioni-
smo in occasione delle elezioni politiche.
Per sostenere lo sviluppo dei dispositivi di democrazia partecipativa è forse ne-
cessaria una loro costituzionalizzazione come ha fatto, ad esempio, la costituzione
portoghese,  che è del 1976,  la quale, all’art. 2, intitolato “Stato di diritto de-
mocratico”, recita: “La Repubblica portoghese è uno Stato di diritto democratico,
fondato sulla sovranità popolare, sul pluralismo di espressione e di organizzazio-
ne politica democratica, sul rispetto e la garanzia di effettività dei diritti e delle
libertà fondamentali e sulla separazione e indipendenza dei poteri, che si propone
la realizzazione della democrazia economica, sociale e culturale ed il rafforzamen-
to della democrazia partecipativa.“
Costituzionalizzare, come ha fatto il Portogallo, la democrazia partecipativa è
essenziale in una fase di revisione costituzionale, qual è quella che si sta realiz-
zando in Italia a partire dalla riforma del titolo V della seconda parte della
Costituzione,  che è contrassegnata, sicuramente, da uno sviluppo federalista dello
Stato. Il federalismo, infatti, non è solo quello fiscale; se si limita a questo tra-
disce la sua più profonda ragione ossia quella di avvicinare i cittadini alle istitu-
zioni.
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necessaria; tale autorità era fondamentalmente la Chiesa cattolica che tutti consideravano la depositaria della
conoscenza affidabile e certa. La Riforma protestante, nel Cinquecento, mise seriamente in crisi l’idea che
la conoscenza dovesse fare affidamento esclusivamente sull’autorità: anche il singolo credente può inter-
pretare le Sacre Scritture e, anzi, lo deve fare giacché egli solo è responsabile dinanzi a Dio delle sue azioni.
A partire da questa vigorosa critica nei confronti dell’autorità, si diffuse la convinzione che compito del
filosofo fosse quello di stabilire quali sono le condizioni che consentono di fidarsi della conoscenza. È in
questo contesto che riprende vigore la contrapposizione tra empiristi e razionalisti i quali, benché su fronti
contrapposti, hanno in comune il rifiuto della fondazione della conoscenza sull’autorità. Il razionalista fonda
la conoscenza sulla ragione, l’empirista sui fatti; su queste basi nasce la scienza moderna i cui caratteri sono
magnificamente riassunti da Galileo secondo cui la scienza si fonda su “rigorosi ragionamenti e sensate
esperienze”. Il rifiuto dell’autorità costituisce  un tratto culturale particolarmente adatto ai tempi, segnati
da una nascente borghesia che nel primato della scienza trova linfa per nutrire il proprio spirito di iniziativa.
8 Pasquino, G., Democrazia, elezioni, partiti, in Bovero, M., Pazé, V. (a cura di), La democrazia in nove lezioni,
Roma-Bari, Laterza, 2010, pp. 27-28
9 Dahl, R.A., La democrazia e i suoi critici, Editori Riuniti, Roma 1990, p. 513.
10 “Per concludere, noi chiediamo i diritti che sono concessi agli altri cittadini. È lecito adorare Dio secondo
il rito romano? Sia lecito anche quello ginevrino. È permesso parlar latino in piazza? Sia permesso parlarlo
anche in chiesa, a quelli a cui piace. È concesso a casa propria piegar le ginocchia, stare in piedi o seduti,
fare questi o quei gesti, indossare vesti bianche o nere, lunghe o corte? Allora non sia proibito in chiesa
mangiare il pane, bere il vino, lavarsi con l’acqua; e tutte le altre cose che nella vita di ogni giorno sono
consentite dalla legge, restino libere per ogni Chiesa nel sacro culto. Che a nessuno sia rovinata la vita o
il corpo per colpa di quelle cose, che nessuna casa e nessun patrimonio sia distrutto. Nel tuo paese è
consentito che la Chiesa sia retta da presbiteri, perché non anche da vescovi, allo stesso modo, per quelli
che lo desiderano? L’autorità ecclesiastica, sia essa gestita da una sola mano sia da molte, è sempre la stessa,
e in materia civile non ha alcun diritto né forza costrittiva; le ricchezze e i redditi annui non riguardano
il governo ecclesiastico.
Che le assemblee ecclesiastiche e le adunanze siano lecite, è provato dall’esperienza comune. Le concedete
soltanto ai cittadini di una Chiesa o setta: perché non a tutti? Se in un’assemblea religiosa si fanno progetti
contro la pace pubblica, li si deve reprimere allo stesso identico modo che se capitasse al mercato. Se si
dicono o si fanno cose sediziose in una adunanza ecclesiastica, le si deve punire allo stesso modo che se
il misfatto fosse stato commesso in piazza”. Locke, J., Lettera sulla tolleranza, I, in Scritti editi e inediti sulla
tolleranza, Torino, Utet, 1977, p. 176
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11 Sul punto vedi Marongiu, A., Rappresentanza e mandato nelle nostre antiche Assemblee costituzionali, Argalia,
Urbino, 1948, p. 9.
12 Cfr. Miceli, V., Il concetto giuridico moderno della rappresentanza politica, Boncompagni, Perugia, 1892, pp. 61 ss.
13 Sulla centralità del divieto di mandato imperativo durante la Rivoluzione francese vedi Saitta, A., Costituenti
e costituzioni della Francia rivoluzionaria e liberale (1789 – 1875), Giuffré, Milano, 1975.
14 Duso, G., La rappresentanza politica. Genesi e crisi del concetto, Milano, Franco Angeli, 2003, p. 30.  Vedi anche
Leibholz, G., La rappresentazione nella democrazia, Milano, Giuffré, 1989; Hofmann H.,  Rappresentanza-rappre-
sentazione. Parola e concetto dall’antichità all’Ottocento, Milano, Giuffré, 2007
Sulla distinzione tra rappresentanza e rappresentazione sono utili le considerazioni presenti in Rosito V.,
Espressione normatività. Soggettività e intersoggettività in Theodor W. Adorno, Mimetis Edizioni, Milano, 2009: “Il
termine Vertretung (Rappresentanza) indica infatti l’idea di rappresentanza su mandato; tale idea è eviden-
temente molto lontana da una certa linea interpretativa la quale ripudia in maniera decisa l’idea di mandato.
La Vertretung, infatti, designa un’azione non specificamente atta a riformulare e a riarticolare le questioni
concrete che emergono nella e dalla realtà sociale; essa è invece più vicina all’atto di designare e riproporre
pedissequamente e fedelmente una situazione oggettiva: quella che gli elettori avrebbero espresso mediante
il voto e la designazione dei rappresentanti. Un altro ambito semantico viene aperto invece dalla seconda
accezione dell’idea di rappresentazione, mi riferisco all’idea di rappresentazione come Reprasentatio. Questa
seconda valenza del termine esprime, infatti, non l’immagine della rappresentanza su mandato, bensì il
processo mediante il quale l’atto del rappresentare, e propriamente l’azione della rappresentanza politica, coincide
con il processo di articolazione e di attualizzazione di un valore ideale mai veramente chiarito o espresso
nelle volontà iniziali degli attori sociali o degli elettori. La Raeprasentation designa, infatti, il compito della
rappresentanza politica non come una funzione ripetitiva di un’identità iniziale e precostituita, ma come
un’azione capace di mutare le posizioni iniziali delle volontà, criticando e valutando ciò che viene rappre-
sentato mediante l’atto stesso della rappresentazione”. Ivi, , p. 223.
15 Di Plinio, G., Economia e diritto: una storia infinita, in Di Plinio, G., Scritti di diritto pubblico dell’economia,
Edizioni Scientifiche Abruzzesi, Pescara, 2009, p. 46.
16 Amato, G., Forme di Stato e forme di governo, in Amato, G., Barbera, A. ( a cura di), Manuale di diritto pubblico,
Il Mulino, Bologna, 1991, p. 64
17 In questo e nel successivo paragrafo rielaboro quanto già presentato in Bacceli, G., Microeconomia e analisi
economica del diritto, Mondadori Università, Milano, 2005.
18 Arrow K.J., Social Choise and Individual Values, New Haven, Yale University Press, 1951, p. 62
19 Riker, W.H., Liberalism Against Populism, Waveland Press, Chicago, 1982, tr. it. Liberalismo contro populismo,
Comunità, Milano, 1996,, p. 19
20 Napolitano, G., Abrescia, M., Analisi economica del diritto pubblico, Il Mulino, Bologna, 2009, pp. 35-36.
21 Lanchester, F.,  Il problema del partito politico: regolare gli sregolati, in «Quaderni costituzionali», 1988, n. 3,
pp. 487 ss.
22 Il popolo “è un tutto e non può essere smembrato nelle singole persone senza venir distrutto nella sua essenza”.
Das Volk und der Souverän im allgemeinen Betrachtet und mit besonderer Rücksicht auf  die Schweizerischen Verhältnisse, Orell u.a.,
Zürich 1831, p. 45 (cit. in. Leibholz, G La rappresentazione nella democrazia, cit., p. 110 nt. 2).
23 “La democrazia è nata da una concezione individualistica della società, cioè da quella concezione per cui,
contrariamente alla concezione organica, dominante nell’età antica e nell’età di mezzo, secondo la quale il
tutto è prima delle parti, la società, ogni forma di società, in specie la società politica, è un prodotto
artificiale della volontà degl’individui”.   “Il suffragio universale è la condizione necessaria, se non suffi-
ciente, per l’esistenza e il funzionamento regolare di un regime democratico, in quanto è il risultato del
principio fondamentale della democrazia, secondo cui fonte del potere sono gli individui uti singoli e ogni
individuo conta per uno (il che, tra l’altro, giustifica l’applicazione della regola di maggioranza per la presa
delle decisioni collettive). Considerare lo stato fondato su un contratto sociale, cioè su un accordo di tutti
coloro che sono destinati ad essere ad esso soggetti, significa difendere la causa del potere ascendente
contrapposto al potere discendente, sostenere che il potere sale dal basso in alto e non scende dall’alto in
basso, insomma fondare la democrazia contro l’autocrazia” Bobbio, N., Il futuro della democrazia,  Torino,
Einaudi, 1991, pp. 8-9 e p. 161.
24 Fraenkel, E., Die repräsentative und die plebiszitäre Komponente im demokratischen Verfassungsstaat, tr. it. in Fraenkel,
E, La componente rappresentativa e plebiscitaria nello Stato costituzionale democratico a cura di L. Ciaurro e C. Forte,
Giappichelli, Torino 1994, pp. 35-93
25 Fraenkel, E, La componente rappresentativa, cit., p. 39
26 Leibholz, G.,  Das Wesen der Repräsentation unter besonderer Berücksichtigung des
Repräsentativsystems, de Gruyter, Berlin u. Leipzig 1929, tr. L’essenza della rappresentazione in La rappresentazione
nella democrazia a cura di S. Forti, Giuffrè, Milano, 1989, pp. 74-75,
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27 “Il popolo inglese si crede libero, ma s’inganna di molto; esso non lo è che durante l’elezione dei membri
del Parlamento: non appena quelli sono stati eletti, esso è schiavo, è nulla”. Rousseau, J.J., Du contrat social
ou Principes du droit politique (1762), tr. it.,  Il contratto sociale a cura di G. Perticone, Mursia, Milano 1965, libro
III, cap. 15, p. 96.
28 Schumpeter, J., A., Capitalism, Socialism and Democracy, Allen e Unwin, London, 1954, tr. it. Capitalismo,
socialismo e democrazia, Milano, Etas Kompass, 1964, p. 257. Vedi anche Tamborini, R., Quando l’imprenditore
di Schumpeter entra in politica, in Politica ed Economia, 1-2, 1995
29 Weber, M., Parlamento e governo, Torino, Einaudi, 1982.
30 Secondo gli studiosi del sistema politico-istituzionale italiano in Italia la cosiddetta seconda Repubblica
ha fatto emergere un sistema di governo che grazie alla figura di Silvio Berlusconi ha assunto caratteri
plebiscitari. Rispetto alle altre esperienze di governo plebiscitario, però, il caso italiano presenta elementi
patologici che portano a considerare la sua forma di governo una degenerazione che non è iscritta nell’oriz-
zonte del sistema plebiscitario. Confermano questa diagnosi i due brani qui di seguito presentati, apparsi
sulla stampa nazionale, a testimoniare che ormai la linea di divisione politica nel nostro paese non riguardi
più tanto la sinistra e la destra quanto piuttosto il modo di concepire il sistema di governo. “La democrazia
plebiscitaria nasce sempre per la comparsa di un capo carismatico. La sua caratteristica è la fragilità. Dipende
dalle sorti di un uomo. O trova uno sbocco istituzionale (presidenzialismo, premierato: forme di democrazia
che rafforzino il vertice del potere esecutivo) oppure si dissolve quando egli esce di scena. «Plebiscitarismo»
è per molti sinonimo di tirannia. In realtà, indica solo il rapporto diretto fra un leader e i seguaci. Può darsi
in certi regimi autoritari come nelle democrazie che hanno istituzionalizzato la dimensione plebiscitaria. La
democrazia plebiscitaria è «sul piatto» in Italia da quando c’è Berlusconi. Ricchezza, controllo di televisioni
e carisma sono state le sue risorse. Ma Berlusconi, a differenza di de Gaulle e di altri capi carismatici, ha
fallito (ammesso, ma non è sicuro, che i suoi scopi andassero oltre le situazioni contingenti), non ha saputo
dare uno sbocco istituzionale alla democrazia plebiscitaria. I suoi nemici gli hanno opposto la difesa della
democrazia acefala. Se la democrazia plebiscitaria ruota intorno a un singolo leader, la democrazia acefala
ha una struttura oligarchica (più capi che si controllano a vicenda). La cosiddetta Prima Repubblica ne è
un esempio. In essa i leader che cercavano di elevarsi al di sopra del resto dell’oligarchia (Fanfani, Craxi)
suscitavano forti resistenze e venivano prima o poi abbattuti. La Costituzione del ’48, consegnandoci un
esecutivo debole, ha dato vita a una forma di «parlamentarismo integrale» (come lo chiamava Gianfranco
Miglio) che è un perfetto abito istituzionale per la democrazia acefala. Se i fautori della democrazia acefala
sono stati in grado, quanto meno, di resistere al ciclone Berlusconi è perché hanno dalla loro la forza della
tradizione e, con essa, il sostegno dei custodi della tradizione, come magistrati e intellettuali.“. Panebianco,
A., Tre idee opposte di Repubblica, in Corriere della Sera, 9 agosto 2010.
“La leadership carismatica, che oggi si mette sotto accusa, non è un disvalore in sé (magari ci fossero in
giro autentici leader carismatici!). Distruttiva è la sua costruzione fasulla attraverso il sistema mediatico,
attraverso la disgregazione della comunità dei cittadini in un «popolo-di-elettori» che agisce in senso
plebiscitario. La democrazia si è ridotta alla manifestazione del voto che delega tutto al leader. Più le
differenze materiali di classe si confondono nella complessità delle fonti di reddito e delle (spesso precarie)
posizioni di lavoro, più le differenze si mimetizzano nella pluralità degli stili di vita e di consumo - più si
crea la finzione di un «popolo» unito che fa coincidere i suoi interessi con quelli (privati) del leader. Non
c’entra il carisma, ma la complicità degli interessi.Ancora più drammatica è l’assenza di una classe dirigente,
che sia degna di questo nome. Il berlusconismo ha inciso in modo irreversibile sulla mutazione della democrazia
italiana, creando un ceto politico chiamato solo a sanzionare (con il voto parlamentare) le decisioni del
leader senza essere coinvolto nei processi deliberativi. Un ceto politico siffatto non è «dirigente» ma solo
esecutore.“ Rusconi, G., E., L’autocritica dei cattolici, La Stampa, 22 agosto 2010.
31 Fraenkel, E, La componente rappresentativa, cit., p. 45.
32 Una delle caratteristiche fondamentali della democrazia plebiscitaria è la demoinvetitura del capo del
Governo. Ciò può avvenire in molti modi, non necessariamente con l’elezione diretta del Premier, caso,
questo, ormai pressoché assente nel panorama delle forme di governo esistenti nel mondo. La demoinvestitura
del Premier presenta due vantaggi: “Il primo vantaggio è che l’elezione popolare del capo dell’esecutivo
rende molto difficile le intese trasversali dei partiti poiché li obbliga a una competizione senza concessioni
e a somma zero: una carica monocratica non può essere spartita, neppure a futura memoria. Dunque,
favorisce e, alla fine, impone una competizione sanamente bipolare. Il secondo vantaggio dell’elezione
popolare di tipo tecnicamente plebiscitario è che il governante eletto direttamente dai cittadini sarà più
visibile, più attento al suo ruolo nel sistema politico e persino al suo posto futuro nella storia e, di con-
seguenza, più responsabile nei confronti dell’elettorato che nei confronti dei partiti di qualsiasi governante
prescelto dagli esponenti della classe politica nei loro ranghi, da loro condizionabile e a loro debitore.
Nei limiti delle sue ambizioni e delle sue capacità, sarà rappresentante e governante, stimolo e punto di
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equilibrio. Nelle democrazie plebiscitarie, la classe politica non sparisce, ma il suo potere viene significa-
tivamente ridimensionato e riorientato. Al contempo la politica si personalizza nella figura dell’eletto che,
a sua volta, viene investito di notevoli responsabilità di rappresentanza e di leadership ed è consapevole
di doverle affrontare. L’interesse del leader plebiscitario alla rielezione e al prestigio coincide con l’interesse
al buon funzionamento del sistema politico molto più che con l’interesse al benessere della classe politica.
Questi sono esiti che non debbono essere affatto sottovalutati”. Pasquino, G., La classe politica, Il Mulino,
Bologna, 1999, pp. 100-101.
33 Riprendo qui alcune argomentazioni già presentate in Bacceli, G., Didattica del diritto, Milano, Elemond
Scuola & Azienda, 2002, pp. 40 ss.
34 “Vi era, dunque, un equilibrio tra Stato ed economia: il primo estendeva la sua sovranità fin dove
arrivavano le transazioni della seconda (il mercato). I confini dello Stato e del mercato combaciavano
(s’intende: per la maggior parte delle attività economiche, non per tutte). Ma anche quando banchieri
facevano prestiti a governi esteri e mercanti commerciavano con il lontano Oriente, il ‘quartier generale’
dell’impresa era abbastanza saldamente legato a un territorio, parte di uno Stato.“ Cassese S., Oltre lo Stato:
i limiti dei governi nazionali nel controllo dell’economia, in  Galgano F., Cassese S., Tremonti G., Treu T., Nazioni
senza ricchezza e ricchezze senza nazione, Bologna, Il Mulino, 1993, p. 35.
35 Il titolo completo dell’opera di Smith chiarisce bene qual è l’intenzione dell’economista scozzese:  Smith
A., An Inquire into the nature and Causes of  the Wealth of  Nations, 1776, trad. it. La ricchezza delle nazioni, Torino,
Utet, 1975
36 Zagrebelsky G., Il diritto mite. Legge diritti giustizia, Torino, Einaudi, 1992, pp. 20-38
37 Per una analisi accattivante delle diverse fasi della governance del sistema economico ad opera dello Stato
nel mondo occidentale vedi Di Plinio G., Diritto pubblico dell’economia, Milano, Giuffré, 1998, pp. 1-99.
38 “La legge, un tempo misura esclusiva di tutte le cose nel campo del diritto, cede così il passo alla
Costituzione e diventa essa stessa oggetto di misurazione. Viene detronizzata a vantaggio di un’istanza più
alta. È quest’istanza più alta assume ora il compito immane di reggere in unità e in pace intere società divise
al loro interno e concorrenziali. Un compito inesistente un tempo, quando la società politica era e si
presupponeva che fosse in se stessa unita e pacifica. Il principio di costituzionalità è, nella nuova situazione,
ciò che deve assicurare il perseguimento di questo compito di unità”. Zagrebelsky G., ul., op. cit., pp. 48-
49
39 Questa concezione della democrazia come procedura fondata su precondizioni sostanziali è ben rappre-
sentata da Dahl R., Democracy and its Critics, Yale University, 1989, trad. it La democrazia e i suoi critici, Roma,
Editori Riuniti, 1990; Dahl R., Sulla democrazia, Roma-Bari, Laterza, 2000. Per una breve presentazione del
pensiero di Dahl vedi Bacceli G., Insegnare economia politica. Epistemologia e didattica, Firenze, La Nuova Italia,
1995, pp. 85-92
40 “Uno Stato entra a far parte della società internazionale, o rispettivamente cessa di farne parte, per il
solo fatto del suo affermarsi in modo effettivo e durevole e del suo libero organizzarsi con l’autorità politica
suprema entro una sfera spaziale e sociale determinata, o rispettivamente per il solo fatto del venir meno
definitivo di una siffatta sua posizione. Perciò la formazione degli Stati nuovi e la scomparsa di Stati
preesistenti, così come i mutamenti relativi alla sfera territoriale, intervengono non al di fuori della società
internazionale, bensì sempre e necessariamente nel suo quadro”. Barile P., Cheli E., Grassi S., Istituzioni di
diritto pubblico, Padova, Cedam, 1995, p. 31
41 Lariccia S., Diritto amministrativo, Padova, Cedam, 2000, pp. 585-587. Scrive in particolare l’autore: “Al-
l’inizio degli anni novanta, durante la crisi del sistema politico, le burocrazie si sono riappropriate di una
significativa capacità decisionale; i governi tecnici sono, anzi, una surrogazione tecnocratica del ceto politico.
Ora che quegli esecutivi composti di alti funzionari dello stato hanno contribuito ad avviare la stagione delle
riforme, la classe politica – che si è riorganizzata in un sistema di alleanze che tendenzialmente spingono
verso un sistema bipolare – cerca di completare una riforma che le restituisca una piena legittimazione;
questa riforma passa anche attraverso il ridisegno dei rapporti con la pubblica amministrazione e con la
sua dirigenza”. Ivi, pp. 586-587.
42 Per una ricostruzione delle origini delle autorità indipendenti e una panoramica delle autorità istituite in
Italia vedi Pezzoli A., Schiattarella R., Le autorità indipendenti, in Acocella N., ( a cura di), Istituzioni tra mercato
e Stato, Roma, Carocci, 1999, pp. 63-83 e Amato G., Le autorità indipendenti, in Storia d’Italia, Annali, Diritto
e Giustizia, Torino, Einaudi, 1996. Tra le autorità indipendenti svolge un ruolo centrale, anche con rife-
rimento agli argomenti qui affrontati,  l’Autorità garante della concorrenza e del mercato; su tale autorità
vedi Di Plinio, G., op. cit., pp. 388-399; Amato G., Il gusto della libertà. L’Italia e l’Antitrust, Roma-Bari,
Laterza, 1998; Pera A., Concorrenza e antitrust. Usi e abusi del mercato: le regole e le istituzioni per il suo corretto
funzionamento, Bologna, Il Mulino, 1998; Bentivogli C., Trento S., Economia e politica della concorrenza. Intervento
antitrust e regolamentazione, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1997, pp. 61-79. Per una trattazione giuridica
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ed economica della concorrenza vedi Lipari N., Musu I., ( a cura di), La concorrenza tra economia e diritto,
Roma-Bari, Cariplo-Laterza, 2000 con saggi di De Cecco, Denozza, Irti, Leporelli, Lipari, Lunghini, Minervini,
Mori, Musu, Onado, Pardolesi, Renda, Rey, Romani, Tizzano.
43 Una lucida analisi di queste dinamiche era stata effettuata già negli anni Ottanta da G. Amato: “Nelle
società occidentali di oggi si sono moltiplicati tanto i soggetti, quanto le sedi e le procedure della negoziazione
politica: in taluni sistemi sono apertamente negoziate le leggi con gli interessi che devono negoziare; in quasi
tutti ne è negoziata l’applicazione amministrativa, specie quando, su taluni punti controversi, il legislatore
ha volutamente lasciato aperta la soluzione per non rimanere bloccato; in molti, infine, gli indirizzi e i
provvedimenti in materia economico-sociale sono negoziati con i sindacati e con le associazioni degli
imprenditori. Dicono i politologi che ogni intervento pubblico, quale ne sia la natura formale e l’importanza,
ha una sua arena politica; e che le sue caratteristiche finiscono principalmente per dipendere dal maggiore
o minore affollamento di questa. Ed è naturale che sia così: quanto più aumenta la capacità di farsi valere
dei diversi interessi in gioco, tanto più l’efficacia operativa delle decisioni pubbliche viene a dipendere, non
dall’autorità formale che si esprime in esse, ma dal consenso con cui vengono accolte. Di qui, la costante,
maggiore ampiezza dei sistemi politici rispetto alle aree strettamente istituzionali e, in particolare, la spiccata
complessità di quelli contemporanei”. Amato G., Forme di Stato e forme di governo, in Amato G., Barbera A.,
Manuale di diritto pubblico, Bologna, Il Mulino, 1991, p. 64 (prima edizione 1984). Il richiamo al concetto
politologico di arena pubblica per spiegare le modalità di esercizio del potere politico nell’età della
globalizzazione appare anche nel recente Cassese S., La crisi dello Stato, Roma-Bari, Laterza,  2002, p. pp.
80-82. Per una rassegna di studi politologici sulle dinamiche in atto nell’arena in cui si definiscono le
politiche pubbliche vedi Sola G., Storia della scienza politica. Teorie, ricerche e paradigmi contemporanei, Roma, La
Nuova Italia Scientifica, 1996, pp. 463-555
44 Cassese S., La crisi dello Stato, Roma-Bari, Laterza,   pp. 85-87
45 Lariccia S., op. cit. p. 488
46 Cassese S., op. cit. p. 98
47 Ferrarese M.R., Le istituzioni della globalizzazione. .Diritto e diritti nella società transnazionale, Bologna, Il Mulino,
2000,  p. 72; p. 92;  pp. 134 ss
48 Padoa-Schioppa, T., Il governo dell’economia, Bologna, Il Mulino, 1997, p. 22.
49 Ibidem
50 Bisin, A., L’Europa e la lezione sprecata, in La Stampa 7 maggio 2010.
51 Bin, R., Pitruzzella, G., Diritto pubblico, Torino, 2007, pp. 60-61. Sulla “fallibilità” del popolo sobillato come
“paradigma della massa manovrabile” vedi Zagrebelsky, G., Il “Crucifige!“ e la democrazia, Torino, Einaudi,
2007.
52 Sulle basi teoriche della democrazia partecipativa vedi Allegretti U., Democrazia partecipativa e processi di
democratizzazione, Relazione generale al Convegno “La democrazia partecipativa in Italia e in Europa: espe-
rienze e prospettive”
53 Allegretti, U., Democrazia partecipativa: un contributo alla democratizzazione della democrazia, in Allegretti, U. (a
cura di), Democrazia partecipativa. Esperienze e prospettive in Italia e in Europa, Firenze University Press, 2010,
p. 33.
54 Paci, M. ( a cura di), Forme della democrazia partecipativa, in Welfare locale e democrazia
partecipativa, Bologna, Il Mulino, (2008
55 Allegretti, U., Democrazia partecipativa: un contributo alla democratizzazione della democrazia, in Allegretti, U. (a cura
di), Democrazia partecipativa. Esperienze e prospettive in Italia e in Europa, Firenze University Press, 2010, p. 7
56 Allegretti, U., ul  op. cit., p. 9.
57 Allegretti, U., Basi giuridiche della democrazia partecipativa in Italia: alcuni orientamenti, in Democrazia e diritto,
2006, n. 3.
58 Bobbio, L., Democrazia e nuove forme di partecipazione, in Bovero, M., Pazé, V. ( a cura di), La democrazia
in nove lezioni, Roma-Bari, Laterza, 2010, pp. 46-63.
59 Per una rassegna delle esperienze di bilanci partecipativi vedi Allegretti, G., Herzberg, C., Tra efficienza
e sviluppo della democrazia locale: la sfida del bilancio partecipativo si rivolge al contesto europeo, Transnational Institute
- New Politics Project , Working Paper , August 2004. In questo lavoro il bilancio partecipativo viene così
definito: “un Bilancio Partecipativo è strumento privilegiato per favorire una reale apertura della macchina
istituzionale alla partecipazione diretta ed effettiva della popolazione nell’assunzione di decisioni sugli obiettivi
e la distribuzione degli investimenti pubblici, cercando di superare le tradizionali forme solo ‘consultive’.
È quindi un ‘luogo’ dove si deve poter ricostruire nel tempo e in maniera collettiva il concetto di ‘bene
comune’ (o meglio: di ‘beni comuni’), trasformando le ‘tensioni sociali in ‘progetto condiviso’ all’interno
di spazi autogestiti dalla società civile ma marcati da una forte interazione dialogica con le istituzioni “.Ivi,
p. 5.
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60 “Partecipazione è prendere parte attivamente e volontariamente di persona. Volontariamente è una
specificazione importante perché, se la gente viene costretta a partecipare a forza, questa è mobilitazione
dall’alto e non partecipazione dal basso. Insisto: partecipazione è mettersi in moto da sé, non essere messo
in moto da altri e mobilitato dall’alto. Il problema è che esiste un rapporto inverso tra efficacia del par-
tecipare e numero dei partecipanti. Questo rapporto è espresso da una frazione, nella quale il numeratore
è 1 (il singolo partecipante) e il denominatore registra il numero degli altri partecipanti. Per esempio, in
un contesto di 10 partecipanti io sono influente per un decimo ... Se l’universo dei partecipanti è, per
esempio, di 10 milioni, la nozione di ‘essere parte’ svapora nel nulla. ... Il fatto è allora che la partecipazione
vera ha le gambe corte, è cioè confinata ai piccoli numeri.  I sostenitori della partecipazione spostano il
discorso e dicono: nella misura in cui la partecipazione non si può esprimere efficacemente prendendo parte
alle decisioni di persona, in questa misura la democrazia partecipativa si trasforma in una democrazia diretta
referendaria e/o elettronica (che si esprime votando ‘sì’ o ‘no’ su un computer). Attenzione: la differenza
è grandissima, perché qui non esistono più interazioni ‘faccia a faccia’. Votare in un referendum o sul
proprio computer ridiventano atti solitari. Qui la partecipazione come prendere parte insieme non c’entra
più. Resta però che in nome della partecipazione la democrazia rappresentativa, che è una democrazia
indiretta, viene scavalcata e sostituita da una democrazia diretta.  ... Ora, l’appello a ‘più partecipazione’ è
meritorio; ma gonfiato a dismisura, come se tutta la democrazia fosse risolvibile nella partecipazione, è una
ricaduta infantile (come avrebbe detto Lenin). Ed è anche una ricaduta non solo di fatto impraticabile, ma
anche concettualmente pericolosa, che ci propone un cittadino che vive per servire la democrazia, in luogo
della democrazia che esiste per servire il cittadino”.  Sartori, G., La democrazia in trenta lezioni, Milano,
Mondadori, 2008,  pp. 23-25.
61 Rocke, A, Sintomer, Y, Estrazione a sorte e democrazia partecipativa: riflessioni sugli esiti delle giurie civiche berlinesi,
Democrazia e diritto, 2006, n. 3, pp. 87-100, citato in Bobbio, L., Dilemmi della democrazia partecipativa,
Democrazia e diritto, 2006, n. 4.
62 Per un’analisi generale della democrazia deliberativa vedi Cammelli, M., Considerazioni minime in tema di
arene deliberative, in Stato e mercato, n. 73, aprile 2005, pp. 89-96; Donolo, C., Dalle politiche pubbliche alle pratiche
sociali nella produzione di beni pubblici? Osservazioni su una nuova generazione di policies, in Stato e mercato, n. 73,
aprile 2005, pp. 33-65; Gbikpi, B., Dalla teoria della democrazia partecipativa a quella deliberativa: quali possibili
continuità, in Stato e mercato, n. 73, aprile 2005, pp. 97-130
63 Bobbio, L., Dilemmi della democrazia partecipativa, Democrazia e diritto, 2006, n. 4.
64 Allegretti U., Democrazia partecipativa e processi di democratizzazione, Relazione generale al Convegno “La
democrazia partecipativa in Italia e in Europa: esperienze e prospettive”
65 Elster, J., The Market and the Forum, in Elster, J., Hylland, A. ( a cura di), Foundations af  Social Choice Theory,
Cambridge University Press, Cambridge, 1986,  p. 112
66 Kahneman, D., Maps of  Bounded Rationality: a Prospective on Intuitive Judgement and Choice, 2002, tr. it in
Motterlini, M., Piattelli Palmarini, M., Critica della ragione economica, Il Saggiatore, Milano, 2005, pp. 90-95
67 “ La decisione risulta fortemente condizionata dall’issue framing degli organizzatori, cui è assegnato il più
importante e, per certi versi il più subdolo dei poteri di agenda, perché li rende capaci di agire, per così
dire, alla radice della decisione selezionando tacitamente le formule ammesse al dibattito. Come ci ricorda
Schattschneider, ‘la definizione delle alternative è lo strumento supremo del potere; difficilmente gli anta-
gonisti possono concordare su qual è il problema, perché il potere è implicito nella definizione’“ Regonini,
G., Paradossi della democrazia deliberativa, in Stato e mercato, n. 73, aprile 2005, p. 20.
68 Vedi Ridola, P. , Partiti politici, in Enc. Dir. Vol. XXXII, Giuffré, Milano, 1982; Pasquino, G.,  Art. 49
Costituzione, in Commentario Costituzione Branca Pizzorusso, Zanichelli, Bologna, 1992; Predieri, A., I partiti
politici, in Commentario sistematico della Costituzione italiana, Calamandrei Levi, Firenze, 1950; Rizzoni,
G., Commento all’art. 49 in Commentario alla Costituzione a cura di R. Bifulco, A. Celotto, M. Olivetti, UTEI,
Torino, 2006, pp. 981 e ss..
69 Climenti, C., I partiti politici, in Amato, G., Barbera, A., Manuale di diritto pubblico, Bologna, Il Mulino, 1991,
p. 289.
70 Come ha chiarito la Corte costituzionale, i partiti politici vanno considerati come organizzazioni proprie
della società civile, alle quali sono attribuite dalle leggi talune funzioni pubbliche (ordinanza n. 79 del 2006).
71 La ricostruzione di quel dibattito e di quel periodo storico è effettuata in modo molto efficace in Merlini,
S., I partiti politici, il metodo democratico e la politica nazionale, in Associazione italiana dei costituzionalisti Annuario
2009, I Partiti politici, Napoli, Jovene, 2009, p. 62. ss.
72 Climenti, C., I partiti politici, in Amato, G., Barbera, A., Manuale di diritto pubblico, Bologna, Il Mulino, 1991,
p. 291. Vedi anche Galgano F., Pubblico e privato nella teoria giuridica del partito politico, in «Sociologia del diritto»
n. 1, 1987.
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73 Giorgi,  C., La sinistra alla Costituente. Per una storia del dibattito istituzionale, Roma, Carocci, 2001.
74 I relatori Merlin e Mancini avevano proposto questa formulazione: “ART. … I cittadini hanno diritto
di organizzarsi in partiti politici che si formino con metodo democratico e che rispettino la dignità e la
personalità umana, secondo i principi di libertà ed eguaglianza. Le norme per tale organizzazione saranno
dettate con legge particolare”. L’on. Marchesi rifiuta questa formulazione poiché essa avrebbe potuto essere
utilizzata “per mettere senz’altro il partito comunista fuori legge”.
75 Calamandrei, P.,  Chiarezza nella Costituzione, in, Scritti e discorsi politici, Firenze, 1966, Vol. II p. 17, ss.
76 “Il relatore on. Merlin replicò osservando che la Commissione, proponendo l’articolo, aveva inteso
riconoscere una realtà obiettiva già esistente data l’influenza notevolissima che i partiti esercitano oggi nella
vita del Paese, ma che era la prima volta che in una Carta statutaria venivano introdotti i partiti con una
propria fisionomia, con la possibilità, quindi, di poter avere domani anche compiti costituzionali, mentre
dalla Costituente francese una analoga disposizione fu respinta. Ma gli sembrò eccessivo voler interferire
nell’organizzazione interna dei singoli partiti, anche per difficoltà pratiche (organizzazione del controllo
necessario) che vi si frapponevano: ‘Se un partito si organizzerà militarmente, se farà quello che prevedono
gli on. Bellavista e Mastino, potrà cadere sotto le disposizioni del Codice penale o essere sciolto di autorità
dal Governo. Non dobbiamo, qui,  preoccuparci di questo, ma limitarci, la prima volta su cui veniamo a
riconoscere l’esistenza giuridica del partito, soltanto a riconoscere che questo partito, all’esterno, con metodo
democratico, concorra a determinare la politica nazionale; se chiedessimo di più potremmo andare incontro
a pericoli maggiori di quelli che vogliamo evitare”. Falzone, V., Palermo, E., Cosentino, F., La Costituzione
della Repubblica italiana illustrata con i lavori preparatori, Milano, Mondadori, 1976, p. 159.
77 Mortati, C., La Costituente, Roma, 1945, p. 54. Vedi anche Tortorella, A., I partiti e la determinazione della
politica nazionale, in Ruotolo M. (a cura di), La Costituzione ha 60 anni. La qualità della vita sessant’anni dopo,
Editoriale Scientifica, Napoli, 2008.
78 Elia, L., Per una legge sui partiti in Studi in memoria di Franco Piga, Milano, Giuffré, 1992, 1, pp. 407-416.
79 “In rilievo vengono gli stessi diritti dei cittadini che intendono partecipare alla vita dei partiti, che inten-
dono, vale a dire, ‘concorrere a determinare la politica nazionale’. La fonte non necessariamente va tutta
trovata nella legge, che può limitasi a stabilire alcuni principi, ma può essere collocata negli stessi Statuti
dei partiti, preventivamente approvati e depositati, cui potrebbe essere richiesto un “contenuto minimo”
per la loro registrazione. I cittadini – non dimentichiamolo - sono i soggetti considerati dall’art. 49 mentre
i partiti ne sono lo strumento. Essi hanno bisogno di vedere tutelato il loro diritto di partecipazione, non
solo attraverso i consueti strumenti (dal diritto di iscrizione fino al diritto di accesso alle informazioni) ma
anche attraverso forme nuove di partecipazione alle loro decisioni, in particolare a quelle – come la pre-
sentazione delle candidature - il cui rilievo pubblicistico è più marcato. In altri paesi questo avviene in due
modi o attraverso elezioni primarie (che non riguardano, ormai, solo gli Stati Uniti ma sono previsti in vari
ordinamenti europei) , fissate per legge o promosse dai partiti stessi, o attraverso altre forme di parteci-
pazione alla vita dei partiti. Una corretta vita interna dei partiti non la richiedono, quindi, solo il diritto
costituzionale e quello parlamentare ma anche lo stesso diritto privato; non riguarda solo il buon funzio-
namento dei circuiti della democrazia ma anche i diritti degli iscritti. I partiti hanno una loro disciplina
particolare nell’art. 49 della Costituzione ma appartengono pur sempre al più ampio genus delle associazioni
, tutelate dall’art. 18 . Nei partiti i cittadini associati devono avere, a me pare, diritti in più rispetto agli iscritti
ad altre associazioni, non diritti in meno. A sua volta il riconoscimento dei diritti degli iscritti rappresenta
non solo la legittima tutela degli interessi degli associati ma lo strumento attraverso il quale i partiti riescono
ad esprimere una piena legittimazione democratica. Essa – almeno per i partiti politici, che non siano mere
formazioni elettorali - non è data solo dai voti conseguiti nelle elezioni ma altresì dai circuiti democratici
che li legano alla base degli iscritti” Barbera, A., La democrazia “dei” e “nei” partiti, tra rappresentanza e governabilità,
Relazione al Convegno organizzato dal Cesifin “Alberto Predieri”e dal Centro di studi politici e costituzio-
nali Piero Calamandrei - Paolo Barile - Rettorato Università di Firenze, 19 ottobre 2007
80 In effetti sono stati presentati, nel corso del tempo, alcuni progetti di legge (ad esempio da Pierluigi
Castagnetti) che hanno tentato di aggirare il problema prevedendo che l’attribuzione della personalità giu-
ridica sia condizione per la partecipazione al finanziamento pubblico dei partiti. Rimane però il problema
dell’autorità che deve sindacare lo statuto per attribuire la personalità giuridica.
Una soluzione a questa problema è offerta nel disegno di legge presentato dal senatore Cutrufo recanti le
“Disposizioni attuative dell’articolo 49 della Costituzione in materia di partiti politici”.  In tale proposta il
partito politico è definito come  “associazioni di uomini e donne accomunati da una medesima finalità politica ovvero
da una comune visione su questioni fondamentali della gestione dello Stato e della società o anche solo su temi specifici e
particolari.“.
Anche in questa proposta viene subordinato l’accesso al finanziamento pubblico alla registrazione presso
un registro creato ad hoc la cui tenuta è affidata a una nuova autorità chiamata “Autorità indipendente e
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di controllo” con sede a Roma, costituita da soggetti scelti tra cittadini di indiscussa moralità e che abbiano
delle competenze in materia finanziaria, amministrativa e contabile purchè non iscritti a partiti o movimenti
politici. I membri dell’autorità, in numero di tre, vengono nominati dal Presidente della Repubblica, dal
Presidente della Corte costituzionale e dal Presidente della Corte dei conti, la loro funzione è quella di
controllare che siano rispettate le norme in materia di partiti politici. L’autorità, i cui membri durano in
carica per tre anni, accerta la regolarità del bilancio dei partiti, può richiedere informazioni e documenti
agli organi esecutivi dei partiti è dotata di poteri istruttori e d’indagine. Per quanto concerne, invece, la
selezione delle candidature la previsione è quella delle “elezioni primarie” per l’elezione degli aspiranti
candidati alle competizioni elettorali della Camera dei deputati,del Senato e del Parlamento europeo, verrà
candidato il soggetto che ha ottenuto più voti purché alle primarie abbiano partecipato almeno un terzo
degli aventi diritto, i partiti non candideranno alle primarie gli aspiranti che hanno riportato condanne penali
con sentenza irrevocabile per i reati di concussione, corruzione e associazione mafiosa
Si deve osservàre, però, che nessuna di queste proposte o disegni di legge è stata mai presentata da un
partito politico come tale, in quanto esse sono state tutte avanzate da singoli deputati o senatori o da più
parlamentari appartenenti in genere ad un solo partito. Inoltre, e questo appare più grave e più significativo,
nessuna delle proposte presentate in parlamento è andata al di là di una prima discussione in commissione,
mentre la quasi totalità di esse si sono fermare addirittura prima dell’iscrizione alla discussione stessa.
81 Grazie alla presenza di questa norma nella Legge fondamentale tedesca, la Corte costituzionale  con due
importantissime sentenze del 1952 e del 1956 ha dichiarato incostituzionali sia il partito socialista sia il
partito comunista. Cfr., al riguardo, Barbera, A., La rappresentanza politica, un mito in declino, in Quaderni
Costituzionali, n. 4, 2008, p. 863, ss.
82 Art. 21 della Costituzione tedesca
(I) I partiti collaborano alla formazione della volontà politica del popolo. La loro fondazione è libera. Il
loro ordinamento interno deve corrispondere ai principi fondamentali della democrazia. Devono rendere
conto pubblicamente dell’origine e dell’utilizzazione dei loro mezzi finanziari e dei loro patrimoni.
(II) I partiti, che per le loro finalità o per il comportamento dei loro aderenti si prefiggono di danneggiare
od eliminare l’ordinamento fondamentale democratico e liberale o di minacciare l’esistenza della Repubblica
Federale Tedesca, sono incostituzionali. Sulla questione d’incostituzionalità decide il Tribunale Costituzio-
nale Federale.
(III) I particolari sono regolati da leggi federali.
83 L’espressione è stata coniata da Umberto Terracini. Si tratta di una specie di araba fenice, che risorge
dalle sue ceneri, come dimostrano questi due articoli pubblicati nel nuovo secolo per evidenziare che tale
complesso non è ancora scomparso nel nostro paese: Panebianco, A., Il complesso del tiranno, Corriere della
Sera, 5 febbraio 2001; Quagliariello, G., Basta col complesso del tiranno. La sovranità va restituita al popolo, l’Oc-
cidentale, 20 giugno 2007.
84 “Se la democrazia è prevalentemente un insieme di regole di procedura, come può pretendere di contare
su ‘cittadini attivi’? Per avere dei cittadini attivi non occorrono forse degli ideali? Certo occorrono degli
ideali. Ma come non rendersi conto quali grandi lotte ideali abbiano prodotto queste regole? Vogliamo
provare ad enumerarle? Primo tra tutti ci viene incontro da secoli di crudeli guerre di religione l’ideale della
tolleranza.  ... Poi viene l’ideale della nonviolenza: non ho mai dimenticato l’insegnamento di Karl Popper
secondo cui ciò che distingue essenzialmente un governo democratico da uno non democratico è che
soltanto nel primo i cittadini si possono sbarazzare dei loro governanti senza spargimento di sangue. ...
Terzo, l’ideale del rinnovamento graduale della società attraverso il libero dibattito delle idee e il cambia-
mento delle mentalità e del modo di vivere; solo la democrazia permette la formazione e l’espansione delle
rivoluzioni silenziose, com’è stato in questi ultimi decenni la trasformazione del rapporto tra i sessi che è
forse la maggiore rivoluzione dei nostri tempi. Infine l’ideale della fratellanza, (la fraternité della rivoluzione
francese). ... In nessun paese del mondo il metodo democratico può perdurare senza diventare un costume.
Ma può diventare un costume senza il riconoscimento della fratellanza che unisce tutti gli uomini in un
comune destino?“ Bobbio, N., Il futuro della democrazia, Torino, Einaudi, 1991, pp. 29-30.
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Primo Risorgimento

La prima attività letteraria del Mazzini
l 1815 fu l’anno del Congresso di Vienna, voluto dagli Stati per restaurare l’or-
dine politico, sociale e culturale in tutta Europa dopo gli eventi sconvolgenti della

Rivoluzione francese, che ne avevano scardinato le basi. Nonostante la limitata
partecipazione agli sviluppi del Romanticismo europeo e il suo concentrarsi nella
ricerca dell’indipendenza nazionale, l’Italia, pure in questo periodo, si presentò come
paese in movimento e attento al romanticismo. Questo clima culturale sollevò
reazioni negative tra i letterati di tradizione classicista e lo scontro tra i due schie-
ramenti fece nascere quella che viene definita la «polemica classico-romantica»,
condotta in particolare sulle riviste letterarie. Ne derivò un importante dibattito
culturale svoltosi sul terreno «pubblico» ed ebbe una serie di risonanze e
amplificazioni, determinate dal gioco di botta e risposta, di affermazioni e repli-
che tra i vari “contendenti”. Anche nel contesto di Genova avevano ormai trova-
to posto fermenti di libertà e progetti romantici che scuotevano la compagine
europea, apparentemente salda nei primi anni dopo il Congresso di Vienna. I nuovi
ideali trovarono nel capoluogo ligure un interprete ardente e pugnace in Giusep-
pe Mazzini.
Per capire il pensiero e l’operato di Giuseppe Mazzini bisogna ripercorrere alcuni
tratti della sua formazione personale e intellettuale. Dall’insegnamento giansenistico
derivò la sua ideologia democratico-repubblicana, nel senso che il giansenismo
indicava la virtù come fonte dell’azione, predicava l’amore per il prossimo, per il
progresso indefinito e per l’eguaglianza del genere umano, indirizzando l’individuo
non soltanto al miglioramento di sé, ma di tutta l’umanità. Il motto era educarsi
per educare, migliorarsi non per fini individualistici, ma per migliorare gli altri e
cooperare così al progressivo miglioramento dell’uomo.
Nelle sue esperienze familiari, liberali e democratiche, bisogna cogliere l’origine della
sua vocazione al giornalismo, destinata a diventare col tempo espressione di
apostolato religioso, umanitario e patriottico.[1]
Già ai tempi degli studi all’Università, iniziati nel 1819, le idee moderne di Mazzini
mal si conciliavano con i metodi pedanteschi e antiquati dei maestri, che secondo
il giovane studente «procedevano a guisa di ciechi, i quali calcano e ricalcano le
orme proprie a non smarrirsi, e gridano e battono forte del bastone sul suolo,
perché se alcuno, attraversando il loro cammino, li riducesse a deviare, si rimar-
rebbero inetti a muovere un passo».
Orientativo per la sua formazione fu non lo studio universitario, bensì l’emozio-
ne profonda vissuta durante lo scoppio dei moti del ’21: passeggiando una dome-
nica rimase scosso dalla vista dei proscritti genovesi, che chiedevano danaro e mezzi
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per sfuggire alle condanne della reazione. Eccone un ricordo: «Quel giorno fu il
primo in cui si affacciasse confusamente all’anima mia, non dirò un pensiero di
Patria e di Libertà, ma un pensiero che si poteva, e quindi si doveva, lottare per
la libertà della patria. E l’idea che in quella lotta potevo fare anch’io la mia parte
non mi lasciò mai più».[2]
Ed è proprio dall’esigenza di intervenire attivamente nella lotta per la Patria e la
Libertà che ha origine l’idea di concepire l’attività letteraria come mezzo attraver-
so il quale promuovere la sua idea di “sacerdozio morale”.[3] Soprattutto la lettu-
ra dell’Ortis del Foscolo sedusse il giovane Mazzini che dal ’22 al ’27 andava
precisando le sue idee rivoluzionarie. Si può dire anzi che il Foscolo sia stato la
sua prima guida spirituale: filosofo, poeta, politico e critico, gli fornì per primo
l’esempio di una letteratura elevata a sacerdozio morale, gli rinsaldò l’amore per
la libertà e soprattutto gli parlò dell’Italia. Gli apparve come il modello di lettera-
to che saldava vita storica e politica con una forte esigenza di libertà.
Già nelle prime ansiose e vulcaniche letture che Mazzini fece è possibile cogliere
gli interessi letterari, politici, religiosi e umani, trasferiti ben presto negli articoli
dell’«Indicatore Genovese» e dell’«Indicatore Livornese». Intendiamo Vincenzo
Monti e Vincenzo Cuoco, la critica del cristianesimo e del cattolicesimo, la storia
delle religioni e quella politica e morale dei popoli d’ogni età e latitudine, i pro-
blemi politici e economici, Walter Scott, Byron, Schlegel, cioè la più alta letteratu-
ra europea.[4] Molte di tali letture derivavano da riviste e giornali, diligentemente
annotati da Mazzini nei suoi Zibaldoni.
Autori e pensatori grandi della nostra letteratura diedero le prime risposte agli
interrogativi che il giovane si era posto nelle tristi giornate del 1821: oltre a Foscolo,
Machiavelli e, prima di tutti, Dante. Gli raffigurarono il vero volto d’Italia e, in-
sieme, gli rappresentarono il profilo dell’uomo nella sua unità ideale, e l’idea d’una
letteratura elevata a sacerdozio morale, civico e umanitario.
Nel 1827 cominciò a scrivere articoli giornalistici: dal suo primo articolo, compo-
sto in quell’anno con ingenua foga per l’«Antologia», all’ultimo scritto per la «Roma
del Popolo», passarono quarantacinque anni: una vita nella quale l’attività giorna-
listica fu continua e, se non preminente, certo essenziale, nell’azione spiegata da
uno dei massimi fattori del nostro Risorgimento.[5]
«In Italia la storia è la parola del Popolo», afferma il Mazzini, e l’opera moltepli-
ce, durissima, senza successo immediato, compiuta da lui fu tutta rivolta a ridare
al Popolo la voce perché potesse dire la sua «parola». Per giungere a questo fine,
il giornalismo gli servì efficacemente.
Il Mazzini comprese il grande valore della stampa non solo per l’educazione delle
masse, ma per i fini specifici della sua attività rivoluzionaria: «La stampa è l’unica
speranza nostra. Ogni riga stampata […] dà più potenza che non venti lavori se-
greti».[6]
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Già nel 1836, il Mazzini, in un articolo Sulla missione della stampa periodica, da lui
pubblicato nella «Jeune Suisse», aveva notata la grande importanza del giornale, e
ne aveva definito i doveri:
La stampa periodica[…]è una potenza; è anzi la sola potenza dei tempi moderni.
Lo è per i mezzi di cui dispone e per la natura stessa del suo apostolato; perché
parla e insiste; unisce la virtù dei forti convincimenti a quella delle lunghe con-
suetudini; parla a tutti e a ciascuno; alle moltitudini come all’individuo; si rivolge
a tutte le classi; discute tutte le questioni, tocca tutte le corde che vibrano nell’anima
umana; percorre rapidamente e a ora fissa il paese al quale volge la sua parola; lo
solca, lo penetra, per così dire; s’ingerisce di tutto; mette in opera tutte le facoltà;
raddoppia tutte le forze; è per l’intelletto ciò che il vapore è per l’industria[…].
La stampa periodica ha pure grandi doveri da compiere: appunto perché esercita
una grande influenza, le conviene vegliare sopra se stessa per non cadere nei
traviamenti e nell’inerzia che in generale minacciano ogni potenza. La sua missio-
ne è grande e proporzionata alla forza che possiede. La sua responsabilità è im-
mensa come il campo da lei prescelto[…]. Il campo è vasto, ed è bella e santa la
missione di dissodarlo giorno per giorno a profitto delle generazioni che si suc-
cedono. Essa è…opera di coscienza e di abnegazione.[7]
Queste idee non rimasero teoria, perché Mazzini, attraverso i suoi articoli, suscitò
e diffuse in larghi strati del popolo le idee animatrici al riscatto nazionale e ac-
compagnò passo passo l’Italia in cammino per l’aspra via che conduce all’Unità.
Il giornalismo mazziniano ha un carattere morale prima che politico; si prefigge
uno scopo: educare. Il giornalismo è per il Mazzini una missione. E Missione della
stampa periodica intitolava ancora una volta uno scritto pubblicato il 21 maggio 1848 nel suo
primo quotidiano, «L’Italia del popolo», nel quale è definito così il suo pensiero:
La stampa periodica ha oggi un’alta missione. È necessario per essa sollevarsi a
quell’altezza o perir moralmente consumando le forze, senza potenza d’iniziativa,
per entro un misero cerchio di fatti transitorii e di polemiche inutili o pericolo-
se[…]. Il problema che s’agita è problema d’educazione; gli scrittori politici han-
no a essere educatori, e un giornale dev’essere un atto di sacerdozio, un’opera di
apostolato. Noi non combattiamo solamente per l’impianto d’un sistema o d’un
altro: combattiamo perché gli uomini o gl’italiani segnatamente migliorino.
Per questo i giornali mazziniani dovevano essere accessibili a tutti e ripetere in tutte
le rubriche, in tutte le occasioni, in tutti i toni le poche idee base dell’apostolato
mazziniano, come in un processo didattico.[8]
Educare, quindi, e combattere sono gli scopi che si prefissero i giornali mazziniani:
la «Giovine Italia», la «Jeune Suisse», l’ «Italiano», l’ «Apostolato Popolare», l’ «Ita-
lia del Popolo di Lugano», «Pensiero e Azione», il «Dovere» settimanale, la «Roma
del Popolo»: i giornali, cioè, di cui il Mazzini è tutto o gran parte, costituirono un
gruppo in cui il fine morale, educativo era predominante. Esporre i principi,
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dimostrarli, «inculcarli» (per usare una parola carissima al Maestro), fu la ragione
d’essere di quei fogli, nell’età eroica del giornalismo mazziniano.
L’attività giornalistica del Mazzini, lungamente vagheggiata, ebbe inizio quando
questi concepì l’idea di trasformare un giornaletto di avvisi commerciali in un
grande giornale letterario: il tipografo Ponthenier, infatti, a partire dal maggio 1828
aveva dato inizio alla pubblicazione di un giornaletto settimanale (usciva ogni sa-
bato) di quattro pagine: l’«Indicatore Genovese», foglio commerciale d’Avvisi, d’In-
dustria e di varietà che si proponeva di dare ciò che si annunciava: cioè notizie
riguardanti il traffico commerciale, la navigazione, i cambi, le valute, la statistica e
i procedimenti giudiziari, mentre solo nell’indicazione vaga e poco impegnativa di
“varietà” avrebbe dovuto lasciare spazio a modici cenni di letteratura, arte, recen-
sioni, critica e cronaca teatrale.
Contrariamente, però, all’indirizzo iniziale del settimanale, spinto dal fervore di
Mazzini e del circolo di amici che a lui faceva capo, il Ponthenier lasciò gradual-
mente sempre più spazio alla parte cosiddetta di “varietà”, trasformando
l’«Indicatore Genovese» da modesto foglio commerciale, di avvisi d’industria in un
giornale letterario, organo di battaglia culturale incentrata sul concetto di progres-
so e sulla professione di fede romantica.
L’ «Indicatore Genovese», che secondo il Lazzari divenne, per il magico afflato di
Mazzini, un erede spirituale del «Conciliatore», fu l’esclusiva espressione di giova-
ni in lotta e rappresentò il fonte del progresso e della libertà. Scriveva il Mazzini
stesso: «Combattendo a pro del Romanticismo le vecchie norme dei classici, noi
del 28-32 intendevamo combattere l’unica via che allora ci stava aperta dinnanzi,
a pro della Rivoluzione Nazionale, la doppia tirannide, interna ed esterna, politica
e religiosa, che opprimeva e smembrava la nostra Italia. Ed è vero, perché la let-
teratura era per noi mezzo, non fine».[9]
L’«Indicatore Genovese», vessillifero del Romanticismo e sede di ardenti battaglie
contro il classicismo, da una parte meritò le lodi di Niccolò Tommaseo
nell’«Antologia» ma, dall’altra, provocò le confutazioni di Giovan Battista Spotorno,
apparse sulle colonne del suo togato «Giornale Ligustico», l’organo di espressio-
ne dei classicisti, e suscitò gli allarmi del governo che in poco tempo ne soppres-
se la pubblicazione.
Questo perché «tra il mondo morale del giovane Mazzini e del suo gruppo (con
le sue istanze di superamento di una cultura ormai stanca, assente e antiquata ri-
spetto a quella circolante del resto dell’Europa) e la ostinata rigidezza dell’abate
Spotorno, volutamente e coscientemente chiuso nelle sue monadi pregiudiziali, nella
sua introversa valutazione umanistica, ci fu un diaframma, una reale impossibilità
di convergenza».[10]
La causa occasionale che determinò la soppressione dell’«Indicatore Genovese» fu
un articolo firmato D. D. in cui si giudicava molto severamente un trattato com-
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posto da Carlo Leoni, professore di etica all’Università genovese, inviso agli stu-
denti e, in particolar modo, agli intraprendenti giovani dell’«Indicatore».
Ad aggiungere esca al fuoco, comparve sul giornale un altro scritto Alcuni perché
sulla pubblica istruzione, che si può ritenere scritto dal Mazzini (nell’Edizione Nazio-
nale appare tra quelli di dubbia attribuzione), nel quale si denunciava il vecchio e
superato sistema d’insegnamento che non teneva affatto conto dei progressi e delle
riforme in tal campo effettuate da altri Stati.
Il rumore sollevato da questi due articoli, l’uno dei quali colpiva direttamente un
professore universitario e l’altro, sia pure in modo indiretto, il soprintendente alla
Pubblica Istruzione, fu notevole. Fu proprio quest’ultimo, il marchese Gian Carlo
Brignole Sale, a chiedere nel 1828 al segretario di gabinetto del Re di «provvedere
per modo che si divenga presto a prevenire una ulteriore propagazione di massi-
me le meno opportune ed allo Stato ed ai tempi».[11]
Quel gruppo di giovani sosteneva le dottrine romantiche non per il loro contenu-
to artistico, ma per quello morale, per quello che di rivoluzionario c’era in esse. E
questo traspariva dai loro scritti che preoccupavano perciò l’autorità politica.
Era vivo, infatti, in quel momento storico un fermento, anche se nascosto e con-
trollato, contro quello stato di cose che la Restaurazione aveva causato, ripristinando
quel clima grigio, rigido e oppressivo che la Rivoluzione francese e gli eventi a essa
successivi avevano sconvolto.
Di contro ai «pedanti», accademici ligi al governo ottuso e reazionario, si stava
affermando a Genova una generazione di giovani attivi e generosi, pronti a com-
battere ciò che di vecchio, sorpassato, stantio c’era negli studi e a sacrificare se stessi
in nome della libertà sociale e civile.
Lo stesso Mazzini così descriveva la temperie spirituale di quel tempo: «Nel 1827
fremevano accanite le liti tra classici e romantici, tra i vecchi fautori di un
dispotismo illuminato la cui sorgente risaliva per essi a duemila e più anni addie-
tro, e gli uomini che, in nome della propria ispirazione, volevano emanciparsene.
Eravamo, noi giovani, romantici tutti».[12] Di fronte alle due posizioni, nessun
dubbio che Mazzini e i suoi amici fossero romantici tutti; ma, in fondo, il Romanti-
cismo era accettato con certe riserve, prima fra tutte quella che «senza Patria e
Libertà noi potevamo avere profeti d’Arte, non Arte». Pertanto, inutili erano le
disquisizioni e gli atteggiamenti letterari: più realistico e doveroso appariva, inve-
ce, l’impegno a lavorare in pro’ della Patria. Se si toglie questo motivo distintivo,
la posizione di Mazzini e dei suoi amici ha evidenti analogie con quella assunta in
quegli anni da «Le Globe».
Nonostante l’infelice fine dell’avventura dell’«Indicatore Genovese», Mazzini, osti-
nato nella sua missione giornalistica, organizzò una biblioteca circolante per fare gi-
rare opuscoli proibiti dalla censura e creò un ritrovo, dove venivano esaminati e discussi
«i problemi del giorno, preferibilmente politici, sui quali finivano comunque, anche
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quando il discorso si fosse iniziato su questioni di letteratura e in particolar modo
in polemica, allora dilagante, tra classici e romantici».[13]
Allo stesso modo, dal momento che il foglio vagheggiato dal Mazzini per il 1829
non potè uscire a Genova, si provvide a fondare, a Livorno, un giornale animato
da ideali e criteri del tutto simili a quelli dell’invano sognato foglio genovese:
l’«Indicatore Livornese», diretto da Francesco Domenico Guerrazzi. Questo gior-
nale non può definirsi mazziniano in senso stretto, anche se al confratello geno-
vese si ispirò per vari aspetti: Arturo Codignola lo definisce «La continuazione
ideale»[14] dell’ «Indicatore Genovese» mentre Leonida Balestrieri lo denomina «del
gruppo mazziniano emanazione più diretta».[15] L’influenza del Mazzini doveva
essersi fatta sentire anche nel dare al giornale un carattere tecnico–economico e
culturale, per meglio renderlo accetto all’autorità, con il proposito invece di com-
battere una battaglia insieme letteraria e politica, aliena da dispute teoriche e orien-
tata piuttosto a influenzare i cittadini ad alti sensi etici e civici.[16]
Il 12 gennaio 1829 uscì il primo numero contenente il programma del nuovo
periodico che si diceva nel sottotitolo «Giornale di scienze, lettere ed arti» e che
giustamente può considerarsi la «continuazione ideale del confratello soppresso»,
come trapela dalla lettera di incitamento e di elogio scritta da Mazzini a Guerrazzi:
«Mi viene detto che voi vi occupiate di un progetto di giornale a Livorno. Sareb-
be ottima cosa, perché i giornali, i drammi e i romanzi sono i tre generi letterari
più popolari di letteratura ch’io conosca»[17] e dall’appello rivolto al gruppo ge-
novese da Guerrazzi: «Unitevi meco, sicuramente combattiamo, e vinceremo. Tutti
temono che il nostro «Indicatore» non vada avanti per mancanza di scrittori. Amici
miei, non mi abbandonate, non abbandonate la povera Italia, che tanto spera da
voi… Mandatemi al più presto quanto avete scritto».[18]
La richiesta ebbe risposta pronta e favorevole: si cominciò, così, una collabora-
zione tra i due gruppi, il genovese e il livornese. Questa fece sì che l’«Indicatore
Livornese» assumesse due volti, rilevabili anche a una prima lettura: quello geno-
vese di Mazzini, Bettini, Benza in cui venivano discussi i grossi e gravi problemi
del Romanticismo, dovuti alle loro attitudini critiche e all’alta tradizione culturale
di Genova; e quello livornese di Guerrazzi, Bini e degli altri collaboratori con i
loro più modesti problemi (nella città toscana, infatti, mancava un passato simile
a quello di Genova nella vita letteraria e culturale), la trattazione dei quali, però,
poteva servire a tranquillizzare e disorientare la censura. Questi ultimi intendeva-
no tradurre in atto quanto le teorie romantiche e liberali prescrivevano. Insegna-
mento, diffusione della cultura, traduzioni dalle letterature straniere: possiamo dire
che, in realtà, per alcuni del gruppo livornese il Romanticismo era un fatto preva-
lentemente letterario e offriva la possibilità di esprimere in piena libertà l’esube-
ranza dell’animo e la tumultuosità dei sentimenti, senz’altro condannata dalle
teoriche classicistiche.[19]
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Anche questo «Indicatore» non ebbe vita facile poiché il Governo toscano, nono-
stante la sua abituale tolleranza, non mancò di farsi sentire, fino a che ordinò la
soppressione del foglio nel 1830, a causa dei vivacissimi scritti del Benza e del
Bettini, nella polemica con lo Spotorno, iniziatasi nell’«Indicatore Genovese» e
sempre più accesasi nell’«Indicatore Livornese». Le critiche erano state concentra-
te soprattutto in seguito all’intervento del Mazzini che nel suo saggio Sopra alcune
tendenze della letteratura europea nel XIX secolo, a chiarimento del significato da lui e
dai suoi amici dato al Romanticismo, osò scrivere:
Quando nella seconda metà del secolo XVIII s’intese in Italia il primo grido di
riforma letteraria, i letterati, generalmente parlando, dormivano o addormentava-
no. Bibliotecari, istitutori, o cortigiani di principi, aggregati ad alcuna delle tante
accademie che incarceravano lo spirito umano, cavillosi e minuziosi per ozio, eruditi
per impotenza, senza scintilla di genio, senza impulso di scopo, godevano in pace per
diritto di lunga possessione un seggio usurpato e si sdebitavano degli obblighi del
mestiere con i versi pel mecenate, colle canzoncine per nozze, coi sonetti per
monacazioni, e con qualche commento o dissertazioni sulla lingua o sui classici[…].
Allora alcuni giovani italiani pensarono che la nostra Letteratura non poteva che
essere: «tormentata da un vizio organico: l’inerzia eretta a principio, e mantenuta
dove tutto era moto, modificazione, cangiamento e progresso. Nessuna parte di
scienza ammetteva l’immobilità […] ma la Letteratura si rimaneva immutata e inerte
appoggiata su pochi principii vecchi di venti secoli».
Dallo scontro tra Classici e Romantici nacque un «vilissimo modo di guerra», e
questa disputa venne definita dal Mazzini: questione più vasta e importante, ch’altri
forse non pensa; ma guasta ne’ suoi principii, destituita per dura necessità di basi
apparenti, e travisata da quante ignoranze e astuzie v’innestò chi non vede, o chi
non vuol che si veda […]. Da trent’anni in qua si pugna acremente a favore, e in
odio del Romanticismo - e le tenebre che s’avvolgono intorno a questa fatale parola
rimangono sempre le stesse, forse anco rabbuiano. Forse chi fulminò in Italia il
«Conciliatore» ed angariò i giovani scrittori di quel Giornale indovinò più ch’altri
il senso vero della parola […]. Guerreggiarono alla cieca e con impeto, senza scelta
di giudici, d’armi, di terreno e di patti. Non fu tenzone onorata, bensì zuffa not-
turna a foggia di Arabi e masnadieri […], dove ciascuno venne senza consiglio, e
intenzione a intonar la sua strofa […] e di tutto questo scompiglio moltissimi in-
colparono il Romanticismo.
Dopo queste forti parole, il governo Toscano decise: «che non ci fosse migliore
occasione di questa in cui l’estensore ha eccitato contro di sé l’indignazione delle
più rispettabili e colte persone di quella città, per liberarsi dalle inquietudini che
questo foglio non cesserà di dare al Governo e del danno morale che la di lui
periodica lettura può produrre nella pubblica opinione». E così pure l’«Indicatore
Livornese» fu soppresso.
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Mazzini, riandando ai tempi della soppressione dei due «Indicatori» scriverà che
tale decisione «fu un atto politico d’importanza» e giustamente noterà: «Nessuno
diceva che il Romanticismo era in Italia la battaglia della libertà contro l’oppres-
sione, la battaglia dell’Indipendenza contro ogni forma o norma non scelta da noi
in virtù della nostra ispirazione individuale e del pensiero collettivo che fremeva
nelle viscere del paese. Noi lo dicemmo».
Soppressi entrambi i giornali su cui era solito pubblicare i propri articoli, Mazzini
cominciò a collaborare con l’«Antologia»; è del periodo attorno agli anni ’30 l’in-
vio di due articoli assai importanti.
Nessuno potrebbe oggi disconoscere il valore e il significato degli scritti letterari
che il Mazzini pubblicò nell’«Indicatore Genovese», nell’«Indicatore Livornese» e
nell’«Antologia» prima di ideare la «Giovane Italia»: non solo essi rappresentano il
tentativo di risvegliare le latenti energie della nostra letteratura propugnando, con
una critica ardente e spesso sagace, le più generose tendenze della scuola roman-
tica, ma rivelano, ispirati come sono tutti a alti concetti politici e morali, l’origine
e la prima evoluzione del complesso pensiero dell’Apostolo. Egli capiva che: «Senza
Patria e Libertà noi potevamo forse avere profeti d’Arti, non Arte. Meglio era
dunque consacrare la vita intorno al problema: Avremo noi una patria? E tentare
direttamente la questione politica».
Scrive il Codignola di Mazzini: «Era convinto che l’Arte italiana non poteva rivi-
vere se prima l’Italia non fosse esistita, rinunciò alla via delle lettere per tentare
l’altra dell’azione politica. Ma all’azione politica non si poteva giungere apertamente:
tentò quindi di pervenirvi attraverso la letteratura, schierandosi tra le file dei ro-
mantici».[20] Tra i concetti di Patria, Libertà da un lato e il problema della libertà
nell’espressione artistica dall’altro intercorsero rapporti strettissimi, tali che egli si
votò alla causa politica, avvalendosi di quel formidabile strumento che è la lette-
ratura, e perseguì la novità in letteratura per indicare il rinnovamento in politica.

Questo lavoro si proponeva di ripercorrere il primo periodo del lungo itinerario
del giornalismo mazziniano, abbracciando gli interventi giovanili di Giuseppe
Mazzini nelle riviste letterarie, luogo d’elezione dell’epoca per lo scambio di idee.
Dal primo saggio, Dell’amor patrio di Dante, scritto da un Mazzini giovane e insicu-
ro, appena ventiduenne, ai saggi più tardi, come D’una letteratura europea e Del dramma
storico, la presa di contatto con i problemi critici e la percezione dell’urgenza di un
rapporto con la situazione storica si delineano sempre meglio. Mazzini compren-
de che i suoi pensieri devono concretizzarsi in scritti fruibili da un pubblico il più
possibile vasto e utilizza, proprio per questo motivo, le riviste come destinatarie
principali dei suoi saggi. Vede nella letteratura il modo per veicolare ideali politi-
co-sociali, e, partendo dagli autori antichi e contemporanei, delinea una sorta di
storia letteraria italiana reinterpretata ai fini di renderla utile divulgatrice di
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messaggi patriottici. Innovatore, sia nei generi letterari da lui descritti che nei con-
tenuti, pugnace e sferzante nei termini utilizzati, il suo lavoro di critica è avvin-
cente e, seppure poco conosciuto dall’opinione pubblica, ci fa collocare Mazzini
tra i grandi critici ottocenteschi. È stato accostandosi ai nostri Padri della lettera-
tura, Dante in primis, che è scaturito in Mazzini quel desiderio di «inviscerarsi»,
termine a lui molto caro, nei problemi della sua tanto amata e desiderata Italia e i
suoi primi scritti sono testimoni della nascita del sentimento patriottico che lo ha
reso protagonista attivo nelle vicende che hanno portato all’unità d’Italia.
Credo, quindi, che per comprendere meglio il grande stratega e politico sia im-
portante prima conoscere il giovane scrittore e critico letterario, proprio per capi-
re come piano piano si siano fatti strada in lui quei sentimenti che ci fanno
considerare Giuseppe Mazzini come uno dei più grandi protagonisti del Risorgi-
mento italiano.
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Primo Risorgimento

Ancora sul moto milanese del 6 febbraio 1853
l fallimento delle rivoluzioni del 1848-49 ricondusse al potere i sovrani spo-
destati e gli equilibri dispotici che erano stati scossi o dissestati dalla bufera

politica, che aveva imperversato in Europa nel fatidico biennio: l’Austria tornava
ad essere la potenza egemonica del Vecchio Continente, dal momento che le dif-
ficoltà politiche interne della Seconda Repubblica in Francia e le preoccupazioni
diplomatiche dell’Inghilterra non permettevano alle due potenze di svolgere in
quel momento un ruolo continentale alternativo a quello imperiale asburgico (1).
In Italia, la sconfitta di Carlo Alberto a Custoza (1848) e a Novara (1849) ave-
vano determinato il naufragio della conduzione regia della Prima Guerra d’Indi-
pendenza e l’uscita di scena del Regno di Sardegna, che però manteneva in vigore
– unico fra tutti gli Stati preunitari della Penisola – le garanzie costituzionali di
libertà sancite nel 1848 dallo Statuto ed ereditate dal nuovo sovrano Vittorio
Emanuele II.
Piemonte costituzionale a parte, la reazione trionfava ovunque in Italia, sostenuta
dalle baionette austriache (a Roma da quelle francesi): nei Ducati del Centro, nel
Granducato di Toscana, nello Stato Pontificio. Nel borbonico Regno delle Due
Sicilie, Ferdinando II, con il colpo di stato del 15 maggio 1848, aveva abrogato
la Costituzione, restaurando l’assolutismo e perseguitando e incarcerando i liberali
di ogni tendenza.
Nel Regno Lombardo – Veneto, il Feldmaresciallo Radetzky aveva assunto nelle
sue mani il potere militare e quello civile, governando con la “legge stataria” (legge
marziale) e con la brutalità poliziesca, resa più grave dalla consapevolezza del
grande rischio corso dall’Impero austriaco nel ’48 (2).
Solo Giuseppe Mazzini, fin dal giorno successivo alla caduta della gloriosa Re-
pubblica Romana del ’49, che l’aveva visto protagonista, come Presidente del
Triumvirato reggente, aveva manifestato la sua indomita volontà di reagire con un’in-
stancabile attività rivoluzionaria.
Riparato infine a Londra, infatti, il Genovese aveva fondato il Comitato Centrale
Democratico Europeo, organismo di collegamento degli sforzi dei rivoluzionari ita-
liani, francesi, tedeschi, polacchi, ungheresi, rumeni per la rivendicazione della
libertà, della democrazia, della fratellanza delle nazioni europee contro la tiran-
nide della Seconda Restaurazione (3).
Fermamente convinto che la sconfitta della rivoluzione europea fosse solo mo-
mentanea e che l’incendio rivoluzionario, se opportunamente ravvivato, fosse
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destinato inevitabilmente a ridestarsi, più vivo che mai e vittorioso, egli aveva
ripreso a tessere la faticosa tela della cospirazione, in Europa e in Italia.
Così, in quello stesso 1850, egli costituiva il Comitato Nazionale Italiano, che avreb-
be dovuto avere il compito di condurre la rinnovata guerra degli italiani contro
l’oppressione straniera e la tirannide domestica, per essere iniziatori di una nuova
conflagrazione rivoluzionaria in Europa, cui infine la Francia, pur sempre
repubblicana, non avrebbe fatto mancare il suo contributo, anche se non più da
iniziatrice (4).
Per il finanziamento della futura guerra, il Grande Italiano si indusse al varo di
un Prestito Nazionale Italiano di dieci milioni di franchi, “diretto unicamente ad
affrettare l’indipendenza e la libertà d’Italia”, concepito in forma di cartelle di
tagli diversi, che comparirono, comunque, con quotazione ufficiale, nel Listino
della Borsa di Londra (5).
La diffusione delle cartelle per la penisola italica avvenne ad opera di audaci
propagandisti; ai reduci del 1848 – 49 Mazzini assegnava invece il compito di
capitanare l’insurrezione futura.
Confidava particolarmente nel coraggio e nell’audacia dei combattenti già provati
e nel concorso attivo del clero lombardo – veneto, che fu protagonista della vasta
congiura che interessò i dominii austriaci in Italia in quegli anni e del Martirio di
Belfiore (6).
Nella grande città di Milano, infine, tornata in mani austriache e retta con i rigori
della gendarmeria e delle truppe imperiali, nuove prospettive di propaganda, di
reclutamento, di azione rivoluzionaria si aprivano al movimento mazziniano, che
iniziò a prendere contatto con le forze del movimento operaio , la cui organiz-
zazione, in quel tempo, andava sempre più prendendo forma e consistenza (7).
In un primo momento, gli artigiani e gli operai milanesi e le loro associazioni di
mestiere, di derivazione corporativa e di antica origine medievale, prendevano
ispirazione da  un giacobino Comitato dell’Olona di cui era anima il modenese
Giovanni Battista Carta, antico soldato di Napoleone e già cospiratore della
Carboneria, inquisito e incarcerato dall’Austria (8), con Giuseppe Guttiérez e Carlo
De Cristoforis, “consulente” delle prime fratellanze operaie milanesi, che la crisi
economica di quegli anni spingeva a costituire, per rivendicare insieme un miglio-
ramento delle proprie condizioni economiche, l’indipendenza dallo straniero e le
libertà politiche (9).
Scriveva a questo proposito Gaetano Salvemini: “Gli operai avevano combattuto
[nel ‘48] perché attribuivano i loro mali all’Austria. Avevano seguito in principio
i moderati perché li vedevano in lotta con l’Austria. Dopo la vittoria non sen-
tirono immediatamente il bisogno di vedere il governo in mano ai democratici
invece che dei moderati. Non apparivano forse egualmente avversari dell’Austria?...
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Ma il breve periodo di libertà politica, dal marzo all’agosto del ’48, dette agli
operai la coscienza del loro essere” (10).
Ecco allora il loro incontro con gli uomini di Mazzini e la loro adesione alle
posizioni tenute dall’Apostolo: fra l’aristocrazia e la borghesia filo piemontesi o
incerta (come gli Indipendenti dell’organizzazione segreta La Voce), “Gli operai era-
no  mazziniani specialmente perché volevano, oltre all’indipendenza e all’unità,  la
democrazia: suffragio universale, tassa progressiva, abolizione dei dazi sui consu-
mi, ecc.
La borghesia lombarda voleva l’indipendenza e l’unità; siccome la monarchia
sabauda era apparsa nel ’48 e nel ’49 incapace di darla, gli Indipendenti  erano
obbligati ad andare con Mazzini … Aderivano alle idee mazziniane per dispera-
zione; e ora che nell’orbita mazziniana erano entrate le classi operaie, con un
certa inquietudine e quasi repugnanza.“ (11).
Non mancarono però elementi della borghesia (e dell’aristocrazia) che
solidarizzarono con gli operai che si andavano organizzando; tra essi, in partico-
lare, Giuseppe Piolti de  Bianchi (1825-1890), che ebbe parte preminente negli
avvenimenti successivi (12). Al riguardo, ancora Salvemini aggiungeva: “Il movi-
mento operaio mazziniano ebbe in Milano, per un certo tempo, un suo giornale
intitolato Solitudine. Uscito alla luce il 1° luglio del ’49, fu diretto a cominciare
dall’ottobre  da Giuseppe Piolti. Trattò della condizione dei contadini, degli operai,
delle filatrici. Il giornale fu sospeso da Radetzky nel gennaio del 1850. Ricomparve
il 10 febbraio sotto forma di foglio umoristico. Colpiva la spensierata
scioperataggine della ricchezza e l’abituale pecoraggine che inchinava i potenti.
Fu soppresso definitivamente il 17 febbraio. Il movimento operaio era diretto da
un comitato segreto mazziniano.“ (13).
Sul Piolti, Mazzini, solitamente spietato nei confronti di chi era passato nelle fila
dei “moderati”, espresse, anche a distanza di parecchi anni dagli avvenimenti (1866),
un giudizio positivo: “Bianchi Piolti, eccellente giovane, allora in contatto con
me, oggi, se non erro, deputato, pur sempre onesto e liberale nelle tendenze.“
(14).
Fu anche merito di elementi come, appunto, il Piolti se le organizzazioni dei
lavoratori di Milano, “snobbate” dalla borghesia liberale, decisero di rivolgersi a
Mazzini.
Si andavano intanto strutturando, in segreto.
Il Comitato dell’Olona si prodigava “per coordinare le spontanee fratellanze artigia-
ne, germinate sulla scia del ricordo del ’48 tra operai, artigiani, venditori ambu-
lanti, che si riunivano nelle osterie dei quartieri tipici di residenza professionale.
Quando il lavoro di coordinamento fu compiuto, la cospirazione abbracciò lavo-
ranti di ogni attività, divisi in gruppi contrassegnati da una lettera dell’alfabeto
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che avevano rapporto tra loro attraverso i rispettivi capi, vere e proprie “cellule”
che si incontravano nelle tradizionali osterie la sera e le domeniche. Così la
cospirazione popolare si estendeva e aveva trovato nel falegname Gaetano
(“Tanoeu”) Assi il suo capo e moltiplicava le riunioni al “Paradiso” di porta
Vigentina, agli “Amici” di via Spadari, alla “Isola Bella” di porta Comasina, alla
“Lombardia” di San Giovanni sul Muro, al “Visconti” in Cordusio, le riunioni
spesso si concludevano con canti rivoluzionari …

Amici, alla fabbrica
Allegri andiamo:
corriam, dei popoli
la lega facciamo.
È questo il momento
Del nostro cimento

che, all’apparire di una pattuglia, mutava il verso più compromettente, perché
tipicamente mazziniano, nell’innocuo “la birra facciamo.“ (15).
Il Comitato si mostrava spietato con le spie, i traditori, i delatori: una severa prova
si ebbe nell’estate del 1851, con l’uccisione del medico capo della delegazione
provinciale di Milano, dottor Alessandro Vandoni, reo di aver denunciato il su-
balterno dottor Gaetano Ciceri, come detentore di cartelle del Prestito mazziniano.
Il 25 giugno di quell’anno, il Vandoni venne pugnalato a morte, in pieno centro
di Milano; e nulla di più si poté conoscere, nonostante tutte le investigazioni,
grazie anche all’eroismo di popolani come Amatore Sciesa che, arrestato nella
notte fra il 30 e il 1 luglio del 1851, mentre affiggeva un proclama del Comitato,
rifiutò ogni lusinga, ricusò di far nomi, finendo davanti al plotone di esecuzione,
che lo fucilò il 2 agosto 1851 (16).
Non mancavano dimostrazioni pubbliche delle forze organizzate dal Comitato, come
quella del 25 luglio 1852, anniversario del Martirio dei Fratelli Bandiera. Così
rievocata da uno dei capi, Gaetano Assi: “Fui ordinato dal nostro Carta a fare
la dimostrazione in Duomo per i fratelli Bandiera, dove al mezzogiorno si diceva
un messa funebre. Feci trovare in piazza del Duomo dai cinque ai seicento in-
dividui e tutti sfilati, due per due entrando alla testa io e Carta dalla parte della
Dritta, facendo il giro dietro il coro, intanto che le nostre donne in lutto ascol-
tavano la messa” (17).
Mazzini stesso, facendo la storia del moto, dopo lungo tempo, così ne rammentò
le premesse, con parole che vale ancora la pena riportare: “S’era formata, spon-
taneamente, ignota a tutti, nel 1852, a Milano, una Fratellanza segreta di popo-
lani, repubblicana di fede e con animo deliberato di preparare l’insurrezione e
compirla. Non s’era rivolta per aiuti e consigli ad abbienti o letterati; non aveva
cercato contatti con noi: aveva prima voluto esser forte … E nel silenzio, senza
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che l’esistenza ne fosse sospettata, non dirò dal nemico, ma dagli uomini appar-
tenenti nell’altre classi al simbolo nazionale, aveva raggiunta la cifra di parecchie
migliaia d’affratellati.  Allora soltanto l’Associazione, sentendosi forte e vogliosa
di fare, cercò contatto con me.  Offriva azione immediata, e chiedeva istruzioni,
direzione, aiuti in armi e danaro.“ (18).
La risposta mazziniana fu “che le armi dovevano e nella città potevano sempre
conquistarsi sul nemico; che a conquistarle bastavano animo deliberato davvero
e coltella. Quei buoni popolani intesero, e dissotterrate non so di dove da  circa
cento pistole arrugginite le più e inservibili, si diedero pel resto lietamente a
raccogliere pugnali e temprare e immanicare grossi chiodi da barca dove i pugnali
mancavano.“ (19).
L’arma bianca, i pugnali popolani, furono in gran parte le armi degli insorti, grazie
alla presenza massiccia nella grande città di Milano di questo elemento, che, a
detta del Guttiérez (o “conte Gualtieri”, secondo il nome da lui assunto nella
cospirazione): “svegliato, ardito, capace di eroiche virtù, ma che non andava
scompagnato da quella inettitudine  in cose di politica, e insieme da quella pre-
sunzione che sono le compagne inseparabili dell’uomo incolto: adoperati però
con prudenza e tatto, guidati dall’intelligenza, potevano quei buoni popolani a
un’occasione favorevole, slanciati nel pericolo, render grandi servigi.“ (20).
L’elemento popolare doveva dunque, a parere del “conte Gualtieri”, essere “ben
guidato” dagli “intellettuali”, da chi sapeva di “politica” e d’altro, per poter bene
operare ed essere utile davvero.
Così si presero accordi con i mazziniani, cioè, in primo luogo, con il Piolti (noto
con il nome di battaglia di “Paoli”), dal Genovese espressamente incaricato della
direzione politica della futura impresa che, inutilmente, nei mesi successivi, si diede
da fare per tentare di convincere il riottoso elemento borghese e gli incerti In-
dipendenti a cooperare a quanto si andava preparando. Mentre all’inquadramento
e di un minimo di istruzione militare si andava occupando Eugenio Brizi, di Assisi,
già combattente valoroso a Roma nel ’49 (21)giunto a Milano con questo com-
pito, e da allora noto come “il Romano” (22).
Non ci fu verso di far intendere alle “marsine” della classe colta  la necessità di
scendere in campo a fianco e alla testa dei popolani in una rinnovata edizione
delle Cinque Giornate.  Allarmati accenti si potevano ricavare da una missiva del
29 novembre 1852, diretta da Cesare Alfieri, “borghese” del Comitato milanese,
a Giovanni Cadolini, del Comitato di Genova, che, presieduto dal mazziniano
Giacomo Medici, era contrarissimo al tentativo: “… seppi che i facchini di ultima
classe (barabba di Porta Cià) pel giorno della proclamazione dell’Impero [2 di-
cembre] avevano fissato di non andare a bottega, fare un’orgia [sommossa] onde
intervenisse la gafa [la Polizia], per cominciare a  menar le mani; vedete bene che
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a gente positiva e riflessiva queste cose non potevano garbare; da ciò venne la
mia mossa al Paoli, per chiedergli se fossero essi che avevano messo tutto questo
fuoco, e così imprudente. Il Paoli si schermì, dicendo che avendo trovato indif-
ferenza nella classe media, avevano dovuto slanciarsi nel popolo onde con questo
trascinarsi questo [sic], che del resto oggi però non avevano sognato le cose tanto
oltre, e che era certamente zelo esagerato dei capi popolo, feci riflettere sulla
poca prudenza … Qualche giorno dopo l’inservibile [Paoli, cioè il Piolti] mi disse
che ai barabba era giunto una serie di contr’ordini e che si consigliavano a star-
sene quieti, ed a non commettere imprudenze.“(23).
La “gente positiva e riflessiva” non intendeva unirsi al popolo, di cui diffidava;
il Piolti, qui definito “inservibile” era, in altro luogo, riconosciuto attivissimo, ma
assolutamente inaffidabile: “… il Paoli lavora maledettamente, ma non gode con-
fidenza, perché si illude di tutto.“ (24).
Alla fine, quel giovane coraggioso, disorientato dall’ostilità dei borghesi e dall’im-
pazienza dei popolani, fu chiamato, nel gennaio 1853, a colloquio a Lugano da
Mazzini (25). “Allora” – narra egli stesso nelle sue Memorie – “gli apersi franca-
mente l’animo mio: gli dissi come infatti molti operai fossero, o si vantassero,
pronti ad insorgere, come parecchi dei loro capi fossero desiderosi di novità, anche
per sottrarsi ai pericoli, cui si credevano esposti, se si scoprissero i fatti ai quali
avevano partecipato; come fossero veramente coraggiosi, ma si credessero invin-
cibili dopo le cinque giornate e le campagne successive; come io invece avessi poca
fiducia in quegli uomini, che misti alle marsine, e guidati da esse, erano capaci
d’eroismo, ma che lasciati soli, rimarrebbero assai titubanti, e non tenterebbero,
o si disperderebbero alla prima resistenza. Quanto alle marsine, ripetei che non
v’era speranza alcuna di indurli all’azione, almeno in Milano, tranne che pochi
amici personali, che i dissidenti (poiché così cominciavano a chiamarli) da me
interrogati, o fatti interrogare, tutti si rifiutavano di partecipare a un movimento,
che non fosse preceduto e provocato da qualche grande avvenimento europeo.
Alcuni che al primo invito avevano detto di si, più tardi, indettatisi cogli altri,
eransi rifiutati del pari.“ (26).
Ma i dubbi e le esitazioni del milanese furono dissipati dal Maestro, che sostenne
la necessità in quel momento di un’iniziativa italiana, e l’impossibilità che il moto,
se tentato, non fosse sostenuto dalla classe media, offrendo la sua stessa persona
a coadiuvare all’impresa: “Conchiuse facendo un caldo ed eloquente appello ai
miei sentimenti di patriotta e d’italiano, che mi commosse nel più profondo
dell’anima.“ (27).
Ma l’iniziativa italiana auspicata da Mazzini si presentava assai ardua, anzi, quasi
disperata, vista la convinzione, diffusa tra le file del movimento nazionale italiano,
che non fosse allora possibile nessun movimento  insurrezionale senza che la
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Francia vi fosse in qualche modo impegnata: opinione presente da sempre nelle
correnti politiche dell’Italia preunitaria, che la predicazione mazziniana non era
mai riuscita a smentire, sia pure con maggiore o minore fortuna, a seconda delle
circostanze (28), e che aveva preso nuovo vigore dal colpo di stato con cui Luigi
Napoleone Bonaparte aveva, il 2 dicembre 1851, posto fine in Francia a quella
Repubblica di cui era stato fedifrago Presidente.
Mazzini, nonostante il duro contraccolpo dell’esito politico francese, non si lasciò
vincere dallo sconforto, come abbiamo visto. Ma coloro (ed erano tanti, demo-
cratici e socialisti o liberali) che confidavano nella “perpetua” iniziativa francese
ne uscirono però scoraggiati: veniva meno il possibile apporto della Francia
democratica e repubblicana  ad una eventuale nuova conflagrazione rivoluziona-
ria in Europa (29).
Nel frattempo, la congiura lombardo – veneta, iniziata a Mantova nel 1850, era
scoperta e scompaginata dagli arresti, dalle carcerazioni, dalle condanne. A Mi-
lano, però, il suicidio del cospiratore Giovanni Pezzotti, che a Mazzini era caro,
e che il 26 giugno 1852 si era impiccato alle inferriate della sua cella al Castello
Sforzesco, impedì alle autorità poliziesche dell’Austria di avere qualche lume sulla
cospirazione in atto (30).
Il 7 dicembre 1852, all’alba, a Belfiore, alle porte di Mantova, le forche austriache
strangolavano le vittime designate: don Enrico Tazzoli e il medico Carlo Poma,
mantovani, il legnaghese Angelo Scarsellini, veneziano di adozione, e i veneziani
Bernardo De Canal e Giovanni Zambelli (31).
Le esecuzioni di Belfiore destarono ovunque sgomento e orrore; crebbero la rabbia
e il desiderio di vendetta di tanti patrioti, anche a Milano.
Nel capoluogo lombardo l’organizzazione vantava, “sulla carta”, migliaia di ade-
renti; e ciò era stato addirittura riferito da due celebri pubblicisti lombardi in un
pamphlet assai diffuso, qualche tempo prima: “Piolti de Bianchi, giovane di severi
studi, di poche parole, positivo non disconosce la vera democratica causa: tace
e aspetta il giorno delle opere. I repubblicani lombardi sono i bottegai, i manovali
di porta Ticinese, di porta Vetro – questo assieme solenne di migliaia e migliaia
di cori magnanimi sono i facchini, li artieri – tutta una razza fino adesso spregiata,
reietta – che laverà con un torrente di sangue straniero i nostri templi manomes-
si, i nostri talami oltraggiati, la nostra terra lordata dalla cupidigia, dalla libidine,
dalla lebbra austriaca.“ (32).
Ciò era sfuggito alla meticolosa attenzione della censura austriaca, che non aveva
certo, in questo caso, fatto onore alla fama di cui godeva e di cui andava superba.
Così l’organizzazione del moto milanese poté continuare pressoché indisturbata,
ma l’allargamento abnorme del numero degli affiliati comportò anche il rischio
di una contaminazione – se dobbiamo dar credito al Guttiérez – da parte della
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malavita: “… le favolose enormezze di certi capi – popolo, per smania di far
numero e rendersi accetti a Mazzini, trasformarono quella congrega popolana in
una masnada di uomini perduti sitibondi di oro e di disordine, e non d’altro
impazienti che della strage e del bottino. A poco  a poco i capi trovaronsi, con
indicibile sgomento, posti per forza in contatto con uomini coperti di delitti, avanzo
delle galere, o astuti colpevoli sottrattisi alla ricerca della giustizia. In possesso di
segreti dell’associazione cercavano scoprire i nomi di tutti i cospiratori di civil
condizione, per aver nelle mani vasta materia alla delazione.“ (33).
Con tutto ciò, mentre il Brizi dava un inquadramento militare agli operai, asse-
gnando a ciascuna unità gli obiettivi da assalire, gli eventi precipitarono e l’insur-
rezione fu fissata per il 6 febbraio 1853, che era domenica “grassa” di Carnevale,
giorno di festa per gli operai e di libera uscita per le truppe della guarnigione
austriaca, che si contava di dividere con la diserzione dei militari ungheresi (34).
Quel giorno, che avrebbe dovuto dare il segnale di una generale insurrezione italiana
e di una rinnovata rivoluzione europea, vide invece fallire il tentativo, nonostante
le circostanze favorevoli: “L’Austria non era nelle migliori condizioni politiche: i
suoi sudditi fremevano un po’ dovunque: l’Ungheria era una polveriera: l’esercito
era sparpagliato nelle occupazioni delle Romagne, dei Ducati, dei presìdi toscani;
in Oriente, in Germania, dal Piemonte.“ (35).
Solo i più arditi fra i popolani presero parte alla lotta, per lo più armati di soli
pugnali e in numero di molto inferiore a quello che era stato preventivato (36).
Ma le “marsine”  borghesi  avevano lasciato che le “bluse” operaie affrontassero
da sole l’ardua impresa.
I “dissidenti” avevano poco prima del 6 febbraio – racconta il Piolti – “promesso
di intervenire, purché gli insorti fossero stati capaci di tener testa agli Austriaci
per almeno un’ora o due: “Come due ore?“ esclamò Maiocchi. “Ma nemmeno
un’ora, nemmeno un quarto d’ora, nemmeno un minuto; hanno da venire  subito,
debbono venire con noi.“ – “Benissimo, diss’io, se sei capace di persuaderli a ciò
farai opera santa; io mi ci provai, ma invano.“ (37).
Si improvvisarono barricate in più punti, quel 6 febbraio; ma la città rimase inerte
e del tutto inutili risultarono gli episodi di eroismo popolano. Alla sera, gli au-
striaci, inizialmente colti di sorpresa, ritornarono completamente padroni del
campo: “Ma allora essendo la sera alquanto inoltrata, v’erano in giro le pattuglie”
– ricorda il Piolti – “Appena me ne avvidi di lontano, mi sbarazzai del pugnale,
misi in bocca il veleno e proseguii. Vicino alle colonne di San Lorenzo m’imbat-
tei in una prima pattuglia. Erano non meno di 50 uomini, parte guardie di polizia,
parte soldati, che alla divisa riconobbi per boemi. Ne sentii conforto, quasi prova
che degli ungheresi non avevano potuto valersi. Mi fermarono, mi circondarono,
e l’impiegato di polizia che comandava la pattuglia mi chiese chi fossi e dove

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 69

andassi. Risposi franco la verità, e volli alla mia volta movere qualche domanda
chiedendo cosa fosse accaduto, e perché vi fossero intorno pattuglie così nume-
rose. – “Ciò non la riguarda, rispose il poliziotto, Lei vada per la sua strada” e
mi lasciò.“ (38).
Sulle cause del fallimento della sommossa non ci fu ovviamente riflessione, se
non a distanza di tempo, mentre altissimo si levò il coro di condanna e servile
fu la genuflessione all’Austria di troppi “patrioti”. “Il 2 marzo 1853“ – annotava
il Salvemini – “i nobili moderati di Milano firmarono un indirizzo di ossequio
all’imperatore, protestando contro “le esecrande scelleraggini commesse anche nella
nostra atterrita Milano dai perpetui nemici dell’ordine”; circa duecento furono i
firmatari.“ (39).
Questo mentre incrudeliva la repressione austriaca, con 16 insorti impiccati, dall’8
al 14 febbraio, davanti al Castello Sforzesco, con centinaia di arresti e condanne;
mentre, il 3 marzo 1853, a Belfiore, nuovi Martiri si aggiungevano ai primi: il
nobile veronese Carlo Montanari, Don Bartolomeo Grazioli, parroco di Revere
e Tito Speri, condottiero delle Dieci Giornate di Brescia nel 1849; seguiti, il 19
marzo, dal popolano legnaghese Pietro Domenico Frattini, reduce della Repub-
blica Romana (40).
A fronte delle recriminazioni, Mazzini si assunse con coraggio la responsabilità
del fallimento milanese e scrisse, in seguito, con assoluta franchezza: “Non mancò
il popolo dei congiurati; mancarono al popolo i capi … Perché, audaci e costanti
nei lunghi pericoli dei preparativi, quei capi – popolo s’arretrassero, giunta l’ora,
davanti all’azione, mi pesa il dirlo, ma può tornare utile insegnamento in imprese
future. Essi, i più, almeno, retrocessero davanti all’isolamento in cui furono la-
sciati dalla classe media … Non un abito – non una marsina – ripetevano dolo-
rosamente gli insorti, che cercavano ispirazione sul come si potesse più utilmente
morir per l’Italia. Non una marsina, infatti si vide tra i combattenti del 6 febbraio
a incuorarli, a dirigerli.“ (41).
I “Barabba”, i pugnalatori del 6 febbraio avevano meritato, comunque, per il
Genovese riconoscenza perché “A emancipare la patria dalla tirannide dello stra-
niero ogni arma – se lunga o breve non monta – è santa”; e la causa del popolo
era la causa repubblicana, quella stessa del suo Apostolo: “Il 6 febbraio strinse
fra gli operai d’Italia e me quel patto d’amore e di comunione educatrice, che
fruttò e frutterà, e che conforta di serenità e di speranze italiane i miei ultimi
anni, abbeverati d’amara e profonda mestizia, per le delusioni e l’abbandono di
molti fra quei che m’eran più cari.“ (42).
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150º dell’Unità d’Italia

Assemblea straordinaria dei Mazziniani per
il 150º anniversario dell’Unità d’Italia
Atti del Convegno – Torino 16 – 17 aprile 2011
Prima parte

Gli Stati Uniti d’Europa, Obiettivo del Terzo Risorgimento

Pietro Teggi (Dirigente del Convitto Nazionale Umberto I°)
Oltre a porgere un saluto come padrone di casa, volevo anche darvi un augurio
di buon lavoro, e mi viene spontaneo, visto che siamo in occasione dei 150 anni
dell’Unità d’Italia – come dice anche il vostro manifesto -, ricordare che in questo
ricordo dei 150 anni dell’Unità d’Italia ha un posto importante l’inclusione, il ruolo
che ha avuto l’unità d’Italia in questa inclusione di tutti i cittadini, di tutti gli
italiani, tant’è vero che, fra le due mostre delle Officine che caratterizzano un po’
questo evento, una riguarda il futuro, ma l’altra è “Fare gli Italiani”, e questa si
incentra proprio su questo concetto dell’inclusione, oltre ad altri aspetti, come
quello opposto, della esclusione.
Allora pensando a questo tema dell’inclusione, pensando anche a quello che avviene
in questi giorni con tutti questi flussi migratori e quindi alla necessità di un ruolo
forte in questa direzione, mi è venuto spontaneo il pensiero di Mazzini a Londra,
che si trovava a vedere, osservare, tanti italiani che si trovavano… anche bambini,
non solo esuli politici, ma anche bambini che si dedicavano all’accattonaggio, ecc.,
e lui si dedicò con grande impegno a costituire questa specie di scuola serale, per
diffondere non solo la cultura, la lingua, ma proprio per dare un’identità a questi
giovani in modo che non si sentissero estranei. Forse è una cosa che dovremmo
tener presente anche oggi rispetto ai tanti che vengono da noi in Italia.
Ecco, questo è un pensiero che lancio lì.
Per il resto, di nuovo i migliori auguri.

Mario Di Napoli (Presidente Nazionale A.M.I.)
Ringrazio vivamente del saluto il direttore del Convitto che ci ospita e che ha
opportunamente messo in luce quali sono alcuni dei temi che ci legano a questa
scelta di una istituzione scolastica e ricordando anche la fondazione da parte di
Mazzini della scuola italiana a Londra. E mi fa piacere ricordare che questa scuola
è stata in un certo senso riaperta da qualche tempo, per iniziativa di un gruppo
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della Comunità Italiana residente a Londra, e che quindi per l’Associazione
Mazziniana c’è una nuova piccola Casa Mazzini che ha riaperto a Londra.
Ma voglio subito dare inizio ai lavori di questa assemblea. Mi limiterò ad un breve
intervento introduttivo per poi, eventualmente,  intervenire alla fine di questa tavola
rotonda, per dire che abbiamo voluto essere a Torino come Associazione
Mazziniana per rendere omaggio alla prima capitale d’Italia, nel
Centocinquantenario dell’Unità d’Italia, che per la nostra cultura politica è anche
il 180° anniversario della Giovine Italia.
Com’è noto, avremmo voluto che il Centocinquantenario fosse stato festeggiato
non il 17 marzo, ma il 18 febbraio, perché il 18 febbraio si riunì per la prima
volta il Parlamento Nazionale, mentre il 17 marzo ci fu soltanto una promulgazione
di un atto di legge, seppur importante come quello della Fondazione del Regno
d’Italia. Comunque 17 marzo o 18 febbraio, era sempre Torino la sede dell’even-
to, e, da Mazziniani, noi ricordiamo il fatto che Torino si era del resto già gua-
dagnata il titolo di Capitale d’Italia per il fatto che la dinastia sabauda aveva
mantenuto, nonostante la sconfitta del 1848/49, lo Statuto Albertino, e quindi, in
un certo senso, dal ’49 in poi nel Regno di Sardegna era rimasta la sola possibilità
di vita politica del paese.
Questo per noi è molto importante evidentemente, anche se, com’è noto, Mazzini
avrebbe preferito, nel 1860, che lo Statuto Albertino fosse poi sostituito da un
nuovo Patto Nazionale, frutto di un’Assemblea Costituente e non di una elargi-
zione sovrana.
Riteniamo però importante avviare una riflessione e non limitare quello che è il
ricordo del Centocinquantenario a una rievocazione di carattere storico, così com’è
nella tradizione dell’Associazione Mazziniana.
Per questo abbiamo pensato di incentrare la giornata odierna su una riflessione
su due importanti questioni, a cominciare dagli “Stati Uniti d’Europa”, questa
mattina, e, oggi pomeriggio, sul “Repubblicanesimo nella Storia d’Italia: la demo-
crazia in azione”.
Due temi a cui siamo molto legati, in particolare quello degli Stati Uniti d’Eu-
ropa, perché come emergerà anche nelle relazioni degli oratori, che ringrazio fin
d’ora per essere intervenuti, Mazzini fondò la Giovine Italia e la Giovine Europa
a breve distanza e il Risorgimento Italiano fu essenzialmente il ritorno dell’Italia
in Europa. Una responsabilità che grava, evidentemente, ancora oggi sul nostro
Paese e che spesso è richiamata anche da questioni molto attuali, a cui credo che
l’Associazione Mazziniana non possa restare insensibile e debba, anzi, assolvere
una funzione importante.
Del resto, e mi avvio alla conclusione brevemente, ho detto che Torino è stata
la prima Capitale d’Italia e lo è stata, in un certo senso, ancora prima che l’Italia
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si costituisse, nel momento in cui il Regno di Sardegna mantenne la Carta Co-
stituzionale, ma permette di dire a chi, come me, presiede l’Associazione
Mazziniana, che Torino è stata capitale anche un’altra volta, a mio avviso, nella
storia d’Italia, e lo è stata negli anni dell’Antifascismo, negli anni più bui del regime
dittatoriale in cui, invece si è distina una cellula culturale “Giustizia e Libertà”
che si richiama agli insegnamenti prima di Gobetti e di Francesco Ruffini, secon-
do due espressioni del liberalismo, e poi agli insegnamenti di Augusto Monti e
tanti allievi di quella scuola democratica. Noi consideriamo, in un certo senso,
che negli anni bui del Fascismo, sia pure in una ristretta cerchia intellettuale, Torino
è ritornata ad essere capitale morale del nostro paese.
E in questo spirito vorrei iniziare il nostro dibattito odierno, che subirà alcune
modifiche nell’ordine degli interventi, ed ho il piacere di dare inizialmente la parola
al Prof. Corrado Malandrino.

Corrado Malandrino
Il mio intervento è stato concepito, fin dall’inizio, come un intervento che do-
vrebbe offrire ed approfondire una serie di elementi che hanno a che vedere con
l’Europa, l’Europeismo, gli Stati Uniti d’Europa e il Risorgimento; quindi è un
intervento che ha un carattere storico, non è un intervento che attualizza questo
aspetto, perché credo che altri avranno questo compito.
Io non sono uno studioso di Mazzini specificamente, quindi parlerò anche di
Mazzini ovviamente, ma direi che mi sto occupando più in generale del Risor-
gimento. Io insegno Storia dell’Integrazione Europea, ma anche Storia delle
Dottrine Politiche ad Alessandria, Alessandria come sede della Facoltà di Scienze
Politiche, di cui sono anche Preside, dell’Università del Piemonte Orientale, non
dell’Università di Torino, e ad Alessandria abbiamo costituito un Laboratorio di
Storia Politica – Istituzioni, che tre anni fa ha presentato un progetto triennale,
che doveva culminare appunto nel 2011, un progetto incentrato su una serie di
ricerche risorgimentali che avevano lo scopo di riportare l’attenzione su una serie
di soggetti non torinesi, su un Piemonte altro, non Torino centrico. In genere dei
torinesi sappiamo tutto, da Cavour, al Re, e poi dei torinesi non “torinesi”, quelli
che fan parte del famoso quadrilatero - Mazzini, Cattaneo, Garibaldi, ecc.- men-
tre invece di altri protagonisti, che non hanno avuto buona stampa nella
storiografia, come Urbano Rattazzi o Giovanni Lanza, per esempio, che sono
stati statisti che hanno contato qualcosa è calato un velo di silenzio. Per cui noi,
come alessandrini, abbiamo desiderato naturalmente porci il problema del Risor-
gimento in generale, ma anche approfondire queste cose. In questo grande pro-
getto triennale, abbiamo però dedicato spazio anche a Garibaldi, all’Europa, a
Mazzini, a Cattaneo.
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Quindi io questa mattina ho intenzione di parlare di queste cose quasi in modo
introduttivo, tutto sommato il fatto che parli per primo può avere anche un senso,
perché sgombrerò il terreno da una serie di cose e gli altri potranno approfondire
e parlare di altre cose.
Voglio dire che, seconde me, bisogna partire più in generale dal rapporto tra il
Risorgimento e l’Europa, perché la marcia di avvicinamento al 2011 ha dato luogo
a tutta una serie di discussioni, di opposizioni, di contrasti, di lotte – anche, per
conto mio, molto squallide, cioè uno che si oppone al festeggiamento del 17 marzo
con la scusa che non ci sono i soldi,  è il segno dello squallore al quale siamo
giunti in Italia. Però, lasciando le cose più basse, anche sul piano delle discussioni
più elevate, anche di carattere culturale e scientifico, abbiamo assistito a delle
contrapposizioni – su cui, credo, si soffermeranno altri – tra coloro che, come
per esempio, Alberto Mario Banti, che è uno dei maggiori rinnovatori della
storiografia risorgimentale,  se l’è presa con Ciampi per queste celebrazioni, per
avere attirato l’attenzione sui concetti di nazione, di patria, di patriottismo nazio-
nale, ecc., suggerendo tutta una sua visione anzi una loro, perché questo è un
vero e proprio indirizzo che si chiama “indirizzo neo-culturale” o “neo-culturalista”
sul quale, ovviamente non mi posso soffermare adesso, ma su cui sto scrivendo
delle cose. Ma perché ve lo dico? Perché, secondo me, a parte la distorsione operata
da questa polemica,  il colmo è rimproverare qualcuno per aver voluto riportare
l’attenzione su fatti assolutamente legittimi. Meno male che l’ha fatto, mi sembra
una distorsione dello spirito pubblico, addirittura.
Ecco, però, tutto ciò, se ci pensiamo bene, ha fatto concentrare l’attenzione sui
temi della nazione, del patriottismo, della patria nazionale, lasciando ai margini il
discorso dell’Europa, che peraltro è un discorso difficile in questi ultimi anni, a
causa di una tendenza euro-scettica…per cui una cosa ha un po’ aiutato l’altra…
Quindi secondo me bisogna proprio riproporre, e bene hanno fatto gli organiz-
zatori di oggi a riproporre il tema del rapporto tra il Risorgimento e l’Europa,
perché sennò si rischia di cadere in quella posizione che fu enunciata
magistralmente nel 1923 da Giovanni Gentile nel libro su “I profeti del Risor-
gimento Italiano” che  - voi ricorderete – è composto di due grossi capitoli, uno
su Mazzini ed uno su Gioberti. Nel capitolo su Mazzini, Gentile tratta il discorso
sovranazionale – lui lo chiama il discorso della società delle nazioni, perché in
quegli anni sovranazionale, europeo, non erano aggettivi del lessico dei dibattiti
di quell’epoca, si parlava di società delle nazioni, intendendo il livello della
sovranazionalità, a livello continentale e a livello globale, mondiale…. Ecco, di-
ceva, in Mazzini non esiste assolutamente un interesse vero nei confronti di questa
dimensione del discorso politico, solo incidentalmente perché lui aveva l’umanità,
questo afflato cosmopolitico, però in realtà non è centrale nel discorso di Mazzini.
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Ovviamente, Gentile parlava pro domo sua, perché la sua torsione del discorso
politico di Mazzini era una torsione funzionale all’affermazione del Fascismo;
funzionale all’affermazione di un sistema che lui già chiamava “totalitario”, certo
non intendendo quello che con Hannah Arendt è diventato il termine “totalita-
rio”, ma secondo lui era un regime che comunque era chiuso in sé, che doveva
forgiare un uomo nuovo, una umanità nuova partendo proprio dal discorso
monoliticamente nazionale e nazionalista. Quindi, è chiaro che in un’economia di
discorso come quella di Gentile, il rapporto tra Mazzini e la dimensione europea,
la dimensione sovranazionale, la dimensione mondiale, era da lasciar perdere,
totalmente da abbandonare. La stessa cosa dirà poi, qualche anno più tardi, nei
confronti di Garibaldi; di Cattaneo manco se ne interessava ovviamente, perché
era un nemico, era uno di quelli che assolutamente neanche bisognava nominare.
Invece, secondo me, il discorso del rapporto tra il Risorgimento e l’Europa è un
discorso da riproporre in grande stile, perché il Risorgimento ha avuto molto a
che vedere con l’Europa.
Se noi prendiamo in esame gli anni dell’epopea risorgimentale, gli anni che vanno
dal ’48 al ’61 oppure al ’71, in quegli anni lì, il rapporto tra il Risorgimento inteso
come un Risorgimento non breve, non ristretto, ma un lungo Risorgimento, e
quindi partendo dalle premesse che hanno preparato concretamente il Risorgi-
mento, a partire dall’epoca rivoluzionaria e napoleonica – come minimo, perché
poi altri la fanno partire anche da prima, non troppo prima perché poi si stra-
volge la storia secondo me  - il Risorgimento visto poi non come concluso –
perché non si concluse nel ’61 o nel ’71 -, il Risorgimento continua come costru-
zione dello stato e della nazione unitaria negli ultimi decenni dell’800 e nei primi
decenni del ‘900… Una vera frattura io la vedo nel 1922, con il passaggio dal
regime liberale al regime fascista, allora sì che c’è una vera frattura, infatti sono
un po’ perplesso su chi lo fa continuare…non so se quel Terzo Risorgimento
vuol dire prendere in considerazione i risorgimenti successivi… Però, voglio dire,
come minimo, noi il rapporto tra il Risorgimento e l’Europa lo vediamo a partire
da molto prima del 1848.
Ed è un rapporto che riguarda due livelli, due dimensioni, due prospettive diverse
e tutte e due molto importanti. Uno è il problema di come il Risorgimento nei
suoi protagonisti, ma in generale, si è rapportato al concerto delle potenze eu-
ropee che hanno influito grandissimamente sul destino degli eventi risorgimentali
e sul destino degli statisti risorgimentali. Ma persino Cavour  che voi ricorderete
, era andato “fuori di testa” a Villafranca e abbandonò per sei mesi… meno male
che ci fu Rattazzi, il tanto vituperato Rattazzi, in quei sei mesi dovette dire grazie
a Sir James Hudson, l’Ambasciatore britannico presso il Regno di Sardegna che
insistette nei confronti del Re per farlo ritornare  al Ministero.  Non un rapporto
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ufficiale, non un rapporto che passa attraverso le grandi decisioni diplomatiche
o della politica estera, no, sto parlando di un rapporto che riguarda le persone,
le persone degli ambasciatori, le persone dei nostri grandi statisti o comunque dei
grandi Padri della Patria come Mazzini fu indubbiamente.. E il rapporto fra Mazzini
e l’Europa è un rapporto assolutamente pervasivo.
Quindi questa dimensione del rapporto tra il Risorgimento e l’Europa è molto
importante e qui c’è ancora un sacco di lavoro da fare.
Però oggi, ovviamente, dato che dobbiamo parlare di Stati Uniti d’Europa, vo-
gliamo interessarci soprattutto di un’altra dimensione, cioè di come era vista l’Euro-
pa, intesa come prospettiva unificatrice europea, rispetto alla prospettiva del
Risorgimento nazionale, non solo italiano, perché Risorgimento è una parola italiana
ed infatti nelle altre lingue non viene tradotta, resta “Risorgimento”, però un analogo
processo di ricostituzione delle entità nazionali interessa altre nazioni europee.
Ecco, come in Mazzini, in Cattaneo, in Garibaldi era visto questo problema? Ecco
questo è il problema di cui, mi pare, dobbiamo interessarci oggi.
Ma voglio riprendere il discorso di prima, cioè questo è un discorso che emerge
prima dell’epopea risorgimentale, e non emerge con Mazzini, emerge ancora prima
di Mazzini.
Se noi andiamo a vedere, per esempio, l’epoca rivoluzionaria o l’epoca che va
dalla Rivoluzione alla stabilizzazione napoleonica, ed andiamo a vedere il 1796,
che è l’anno della prima campagna di Napoleone in Italia, noi vediamo che, in
quell’anno, l’Amministrazione Lombarda appena ricreata da Napoleone bandisce
un concorso “Quale dei governi liberi meglio convenga alla felicità dell’Italia”,
non dell’Alta Italia, non delle Repubblica o comunque di quel che c’era cisalpino,
ecc., oppure altre cose che non riguardavano l’Italia vista nella sua completezza…no
“convenga all’Italia”.
Armando Saita ha pubblicato nella metà del ‘900 gli atti di questo concorso.  Noi
vediamo tutte le risposte che erano dei saggi politici di coloro che parteciparono
al concorso. Vinse naturalmente un unitario, uno che proponeva la repubblica
unitaria, Melchiorre Gioia  -, ma ci furono alcuni saggi, per esempio di un pie-
montese, di un vercellese, Giovanni Antonio Ranza, il quale prevedeva per l’Italia
una soluzione federale all’interno di un processo unitario europeo(1796). Siamo
molto prima del 1848.
Nei decenni precedenti il 1848, in cui peraltro noi abbiamo Mazzini, che nel 1834
fonda a Berna la Giovine Europa, - aveva già fondato la Giovine Italia e la Giovine
Svizzera,  si forma uno spirito pubblico europeo che si concretizza in una parola
d’ordine che è quella che voi avete dato alla discussione di stamattina: “Stati Uniti
d’Europa”, che è una parola d’ordine che emerge dall’opera di Saint-Simon e di
Augustin Thierry del 1814 sulla riorganizzazione della società europea.
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L’Europa era il mondo a quell’epoca, quindi era un discorso cosmopolitico tra-
dotto in parole europee, sostanzialmente.
Però questo concetto emerge, si afferma, ed è un concetto che condiziona la
formazione politica, la maturazione dei nostri uomini del Risorgimento: Mazzini,
Cattaneo, Garibaldi. C’è un legame diretto tra il cosmopolitismo saint-simoniano
e la formazione - come d’altra parte è ben noto che c’è un legame diretto tra la
formazione di Mazzini, il liberalismo e lo spirito della democrazia in Francia e
in Inghilterra, insomma sono cose arcinote, per cui non mi ci dilungo.
Ora dico questo, e poi magari parlerò un pochino dell’uno e dall’altro, per dire
che lo scenario, l’orizzonte europeo, inteso come orizzonte di un processo di
unificazione graduale, molto graduale - non è che si facevano dei sogni, sapevano
che era un processo che sarebbe durato nel tempo, era un evento di lunga durata
che bisognava costruire – era visto come assolutamente complementare e con-
clusivo del processo di Risorgimento nazionale.
In Mazzini, in Cattaneo, in Garibaldi – persino in Garibaldi che non era certa-
mente un filosofo, un pensatore, non c’è mai stato per un solo momento l’idea
che si potesse fare l’unità italiana senza che questa non avesse un immediato
riscontro in una unificazione europea.
C’è un articolo di Mazzini sulla Lega Internazionale dei Popoli, dove Mazzini
dice, nel modo più chiaro – lo dice, ovviamente, anche in tanti altri punti –che
il moto indipendentistico unitario non potrà arrivare alla sua vera conclusione,
ma soprattutto a consolidarsi, stabilizzarsi, se non avrà un suo recepimento al-
l’interno di una unificazione – che poi lui chiama una “confederazione”  europea.
Perché Mazzini ha questa idea europea, non di una federazione europea, se per
federazione europea si intende, in termini istituzionali, il meccanismo della fede-
razione americana, cioè del federalismo moderno che è stato portato all’attenzio-
ne del mondo dall’esperienza americana o, per esempio, dalla Confederazione Elvetica,
per quanto Mazzini aveva seguito corsi all’Università di Friburgo, in Svizzera, e lì
aveva studiato i meccanismi istituzionali della Confederazione Elvetica che però, nel
frattempo, era divenuta una vera e propria Federazione, dopo la guerra del Sonderbund.
Giuseppe Tramarollo,che ha studiato molto bene queste cose e che è un vostro
padre, scomparso negli anni ’80, tra l’altro, aveva corretto un’idea non del tutto
esatta, non del tutto fondata, che Mario Albertini, che era il personaggio più
emblematico del movimento federalista europeo, dopo Spinelli, naturalmente. Mario
Albertini è stato una grande figura, un grande dirigente, ma anche un grande
filosofo e storico.. lui ha scritto quel famoso libro sul Risorgimento e l’Unità
Europea, dove aveva veicolato un’idea che, in fondo, Mazzini, e Cattaneo aveva-
no sì parlato di Europa, ma non avevano fatto un discorso istituzionale su questo
argomento.
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Ora Tramarollo aveva invece un po’ corretto questa interpretazione di Albertini dicendo
che, in realtà, Mazzini, proprio negli anni in cui stava in Svizzera, tra Friburgo, Berna,
ecc., aveva studiato i meccanismi della federazione prendendo proprio come punto
di riferimento sia la Confederazione Elvetica sia gli Stati Uniti d’America.
Il suo problema, qual era? – secondo Tramarollo, naturalmente, ma credo che
abbia abbastanza ragione per quello che ho letto io su Mazzini.  Il problema di
Mazzini era che in quegli anni – siamo negli anni ’40 – quindi siamo in quegli
anni in cui in Italia chi parlava di federalismo, di confederazione, chi erano? Erano
Gioberti che, all’interno del Neoguelfismo, pensava ad una semplice confedera-
zione degli stati sotto il comando del Papato, e poi altri autori che pensavano a
questa parola d’ordine, tranne Cattaneo, naturalmente, ma gli altri autori pensa-
vano a questa parola d’ordine come ad una parola d’ordine anti-unitaria soprat-
tutto, era questo il vero punto per cui Mazzini diceva “No, sarebbe bello se si
potesse fare, però in questo momento dato che parlare di federalismo, di fede-
razione, già a livello italiano potrebbe essere controproducente, immaginiamo a
livello europeo. Quindi  accontentiamoci…“ Io l’ho detta in termini un po’
sbrigativi, ma la sua prospettiva era una prospettiva di tipo confederale per l’Eu-
ropa, una prospettiva che però si appoggiava già su due punti abbastanza impor-
tanti. Uno era l’idea del “congresso dei popoli europei” – tra l’altro in Mazzini
era molto importante anche proprio la valenza antireazionaria di questa parola
d’ordine, e questo è veramente importante, perché in quegli anni questo era il
punto fondamentale. Però lui pensava appunto a un “congresso dei popoli eu-
ropei” , che possiamo identificare tranquillamente come una sorta di Assemblea
Parlamentare dei popoli europei, e poi parlava di un Consiglio di questa confe-
derazione, che doveva avere dei compiti di tipo esecutivo. Quindi, in embrione,
già erano delineate due istituzioni… Certo Mazzini non ha scritto il Federalist per
l’Europa, ci mancherebbe, quindi non è che si può chiedere a Mazzini … Però
Tramarollo aveva fatto notare che in Mazzini il discorso sulla necessaria doppia
cittadinanza e doppia sovranità in un futuro confederale europeo era già abba-
stanza sviluppato, perché secondo lui, nella futura confederazione europea, i cit-
tadini avrebbero dovuto pensarsi come cittadini della propria nazione, del proprio
stato nazionale, e cittadini della confederazione europea. -
Ma su questo parlerà la Signora Limiti, non parlo io, ma qui cosa volevo dire?
Volevo dire che anche in Mazzini che tutti pensano sia stato un flebile europeista,
invece no il discorso può essere organizzato molto diversamente.
Però, certamente, la parola d’ordine “Stati Uniti d’Europa”  noi la dobbiamo a
Cattaneo, non la dobbiamo a Mazzini. Mazzini non ha mai parlato di Stati Uniti
d’Europa. Mentre invece in Cattaneo, nell’archivio triennale sull’insurrezione di
Milano e nell’articolo sul diritto federale, parla di “Stati Uniti d’Europa”.
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E nel discorso cattaneano, contrariamente a quello che può succedere in Mazzini
o anche in altri autori del Risorgimento, il discorso europeo ha una base filoso-
fica molto coerente e molto collegata al federalismo visto come una filosofia della
libertà. Quindi è discorso federale, da una parte, in generale, ma anche il discorso
europeo è un discorso assolutamente coerente, cioè non è una parola d’ordine
che viene tirata fuori a caso, è una parola d’ordine che parte da premesse federaliste
sia per quanto riguarda l’Italia sia per quanto riguarda l’Europa.
Ed è basato anche su un ragionamento che io direi pacifista, o comunque
antimilitarista, o comunque anche economico, perché una delle considerazioni più
importanti che stanno alla base dell’europeismo e quindi della necessità di fare
gli Stati Uniti d’Europa insieme agli Stati Uniti d’Italia, perché per Cattaneo la
parola d’ordine repubblicana, Repubblica degli Stati Uniti d’Italia, Repubblica degli
Stati Uniti d’Europa, marciano insieme, non sono un prima e un dopo, sono
assolutamente congruenti.
Però, quali sono le ragioni per cui bisogna fare gli Stati Uniti d’Europa? Le ragioni
per cui bisogna fare gli Stati Uniti d’Europa – ci sono varie citazioni che vi
risparmio, perché non voglio perdere troppo tempo – stanno nel fatto che la
libertà deve essere assicurata in Europa dalla sparizione dei grandi eserciti stan-
ziali che sono lo strumento delle grandi potenze per farsi le guerre.
Quindi c’è un argomento di tipo pacifista, che fa parte comunque della grande
tradizione europea che parte dall’Abate di Saint-Pierre, da Kant, la tradizione
irenista e che viene tradotta in termini ottocenteschi da Cattaneo, ma poi c’è un
discorso antimilitarista, ma c’è soprattutto un discorso economico, perché in
Cattaneo, in molti articoli che sono comparsi qua e là nel Politecnico, ecc., c’è
proprio il ragionamento che tutte le spese che devono andare a finanziare le guerre
potrebbero essere usate molto più proficuamente per far sviluppare le economie
dei vari paesi e quindi, nel complesso, l’economia europea, quindi per la risolu-
zione di problemi sociali verso i quali Cattaneo era particolarmente sensibile.
Ora, sono delle considerazioni, delle motivazioni, che danno una materia interna
alla parola d’ordine “Stati Uniti d’Europa”. È chiaro che per Cattaneo “Stati Uniti
d’Europa” è un termine ripreso pari pari dall’esperienza americana. Cattaneo cita
molto spesso gli Stati Uniti d’America, anche se è vero, ha ragione Albertini sotto
questo aspetto, non ha scritto nulla di sistematico per cui si possa affermare “Ecco
là Cattaneo ha fatto la parte teorica del federalismo europeo, non esiste”. Però
esistono una serie di ragionamenti che sono congruenti con questo tipo di idealità.
E voglio affrontare per ultimo il discorso su Garibaldi che forse è il meno co-
nosciuto. È un discorso che a me interessa molto e che poi riproporrò a maggio
in un convegno che è già stato programmato a Torino, cioè il discorso di un
Garibaldi che non è stato solo “l’eroe dei due mondi”, il mazziniano convinto
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– tra l’altro, en passant, vi cito che Garibaldi, quando era nell’America del Sud,
dove faceva tutta una serie di traffici e di guerre, di lotte, di battaglie, ecc., aveva
messo su una flottiglia con tre navi, di cui una di queste navi si chiamava appun-
to la “Giovine Europa”.. cioè siamo agli inizi degli anni ’30, quindi coincidenti
con il periodo più mazziniano di Garibaldi. E’già stato provato a più riprese
l’influenza di Saint-Simon su Garibaldi, del cosmopolitismo, ecc., quindi non sto
a parlare di queste cose.
Però volevo soffermarmi un momento, prima di concludere, su quello che è il
punto maggiore e che, secondo me, è emblematico di tutto ciò che vi ho detto
finora.
1860, 22 ottobre. Siamo quasi alla fine dell’Impresa dei Mille, ormai i Borboni
sono fuggiti, le grandi battaglie sono state combattute, purtroppo – ahimé – siamo
anche alla vigilia di Teano, quindi di quella scissione, di quella grande frattura che
ha fatto dire a molti che il Risorgimento era stato tradito… Non so se avete letto
il romanzo “Noi credevamo” di Anna Banti o se avete visto il film. Io non ho
visto il film, però ho letto il romanzo, e devo dire che lì Domenico Lopresti cita
proprio questo frangente come il momento clou di questo tradimento del Risor-
gimento. Mi viene in mente la doppiezza togliattiana quando dico queste cose,
perché tutti pensavano “Garibaldi fa così, però dopodomani vedrete che ripartia-
mo e andiamo a Roma, andiamo a Venezia, ecc.“.
Comunque, voglio dire, lì nasce proprio la grande frattura tra diverse idealità, ma
anche tra diversi progetti politici, quello che avrebbe dovuto essere la nazione
unita, lo stato nazionale unito, ecc.
Ma rimaniamo un attimo prima, perché siamo al 22  e non al 26. Quindi il 22
è la data in cui Garibaldi manda alle potenze europee un memorandum intitolato
“Sull’unificazione dell’Europa”, sull’unità europea. È sintomatico. Siamo alla fine
dell’Impresa dei Mille, manda un memorandum, sono poche pagine, non è che
sia un libro, saranno sei o sette pagine. Però la premessa è questa – ve la dico
anche qui in grande sintesi – “l’unificazione dell’Italia non ha senso, non ha una
finalità sicura”, e lui pensa, in primo luogo alla Gran Bretagna e alla Francia,
quando fa questo discorso, che tra l’altro erano anche i due paesi a cui pensava
Saint-Simon nel 1814 . Manda questo memorandum a tutte le potenza, ma in
modo particolare a queste due, perché si facessero promotrici di un movimento
di unificazione europea al cui interno l’Italia, la ritrovata unità italiana, perché
ormai era chiaro, c’era il problema di Roma e quello di Venezia, però sostanzial-
mente la penisola era unificata , se avesse avuto una difesa, una stabilità, una
sicurezza .
Lo dice chiarissimamente in queste pagine. E quindi io non riesco a capire per-
ché alcuni non tengono conto di questa grande testimonianza. Cattaneo lo aveva
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chiamato alla fine di agosto, è stato tutto settembre a Napoli, poi quando ha fir-
mato il referendum se n’è andato . Eh già questo è uno dei grandi problemi del nostro
Risorgimento, però una battuta di Garibaldi è emblematica su Cattaneo. Siccome
erano soprattutto i suoi bracci destri che avevano chiamato Cattaneo a Napoli,
lui aveva detto sì, ma non è che conoscesse tanto bene Cattaneo, ma i suoi
collaboratori più stretti avevano detto “Questo Cattaneo è bravissimo. Dobbiamo
farlo venire” – addirittura si pensava di fare la dittatura di Napoli, ecc. – Ma lui
disse ai suoi – faece una battuta che è sintomatica – “Però questo Cattaneo è
bravo, ma perché è federalista?“ Ha proprio fatto questa domanda “Peccato che
sia federalista”, quindi è chiaro che Garibaldi federalista era il significato deteriore
del termine federalista, di cui ho accennato all’inizio – dove federalista sta per
antiunitario – questa è la mia opinione, quanto meno.
Quindi Cattaneo, come abbiamo già detto, se n’era già andato. Il 22 ottobre,
Cattaneo non c’era già più. Però sono gli argomenti cattaneani quelli di cui ho
parlato prima che fanno il corpo di questo memorandum.
Per cui io credo che, per quanto sia difficile dimostrare che Cattaneo ha influito
– nel senso che l’abbia scritto lui - nella scrittura di questo memorandum, gli
argomenti, che sono in esso sono argomenti non tanto mazziniani quanto
cattaneani. Cioè l’argomento dell’integrazione delle economie, dell’eliminazione dei
grandi eserciti stanziali, quindi della trasformazione del rapporto tra le potenze
soprattutto a livello economico e sociale, cioè gli argomenti che sono alla base
di questo memorandum e che, secondo me, fanno vedere lo stesso Garibaldi come
un antesignano di quella che poi nel ‘900 è l’integrazione europea – tra l’altro è
un argomento, qui lo dico en passant, che viene ripreso da Carlo Rosselli nel ‘900,
perché Carlo Rosselli ha ripreso molti di questi argomenti cattaneani e che sono
anche in questo memorandum garibaldiano.
Quindi io, per concludere il mio discorso, ho l’impressione che il rapporto tra il
Risorgimento e l’Europa, in modo particolare gli “Stati Uniti d’Europa”, perché
questa era la parola d’ordine – che poi nel ‘900 è stata messa un po’ ai margini,
come parola d’ordine, perché è stata sostituita da altre parole d’ordine, ma nell’800
era la parola d’ordine fondamentale dell’europeismo.
Ecco credo che quindi il Risorgimento, nelle sue figure più grandi – Mazzini,
Cattaneo, Garibaldi – è senz’altro un evento di lunga durata che non sarebbe
comprensibile senza un riferimento anche all’Europa.

Mario Di Napoli
Credo che dobbiamo tutti ringraziare, al di là del calore dell’applauso, il Prof.
Malandrino per la magistrale lezione che ci ha dato stamattina dello stretto rap-
porto tra Risorgimento e idea di Europa, un rapporto che, in un certo senso è
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biunivoco, da un lato il processo di unificazione nazionale dell’Italia aveva biso-
gno della cornice europea, dall’altro il processo di unificazione nazionale faceva
sì che l’Italia potesse diventare un soggetto attivo del progetto politico dell’unità
europea, e questo appunto attraverso i suoi più grandi protagonisti.
“Gli Stati Uniti d’Europa” noi l’abbiamo inserito come titolo di questo convegno
perché anche se è vero che hanno prevalso poi nella storia dell’integrazione europea
altre espressioni dalla “Comunità Europea” alla “Unione Europea”, noi siamo
legati invece a questa dizione, nata appunto dall’esperienza storica degli Stati Uniti
d’America perché crediamo che sia, invece, la cornice per fare dell’Europa so-
prattutto un’Europa politica. E devo dire che anche se è vero che la letteratura
pubblicistica sicuramente in Cattaneo trova questa espressione, in realtà anche in
molti scritti mazziniani figura l’espressione “Stati Uniti d’Europa”. Quindi, in un
certo senso questo ricollega due pensieri e su questo credo che poi in fase di
dibattito potremo ritornare.
E ora Giuliana Limiti che partirà dalla Giovine Europa e ci riporterà a conside-
rare quello che è il significato, anche filosofico, di questa dimensione del pensiero
mazziniano.

Giuliana Limiti
Prendo la parola con una certa emozione oggi a Torino, perché la prima volta
che venni a Torino presi contatto con un’amicizia che mi ha accompagnato nella
vita  e che mi ha nutrito anche di tante idealità  e di tante soddisfazioni. Augusto
Monti che mi accolse nella sua casa e che mi ha onorato della sua amicizia e della
sua solidarietà lasciandomi l’archivio storico della sua persona, che io ho regalato
all’Archivio Storico del Quirinale, che ho avuto l’onore e l’onere di organizzare.
E la prima cosa che mi diede fu un opuscolo intitolato “Stati Uniti d’Europa”,
che lui come segretario dell’Associazione Federalista Europea e che era il frutto
del lungo insegnamento che aveva impartito ai giovani torinesi nel Liceo D’Azeglio
qui a Torino
Voi comprenderete benissimo questo.
Ma io oggi devo parlare di Mazzini.
Se notate la definizione che Mazzini dà della parola “repubblica”, vedete che c’è
già una costruzione di un principio costituzionale che deve essere al centro di
questa scelta istituzionale. “La Repubblica – per noi – è un principio di educazione piantato
al sommo dell’edificio, una formula di eguaglianza di tutti, di libertà, e quindi di responsabilità
di tutti, sostituita all’assurdo concetto che pone l’eguaglianza alla base e il privilegio dell’irre-
sponsabilità al vertice. Un precetto che dice gli uffici al merito e alle opere, non alla nascita
o al censo, in tutti i rami della loro attività. E come giovani che adorate l’azione come com-
plemento dell’unità umana e santa di sacrificio, predicherete che l’Italia è chiamata ad essere
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iniziatrice di un nuovo progresso nel vuoto esistente oggi in Europa che, ad esser tale, non manca
se non la coscienza della forza che è in noi se ci appoggiamo ai generosi istinti del nostro popolo”.
E il problema del rapporto fra l’Italia e l’Europa è visto in funzione del rapporto
che l’Italia come nazione, come iniziatrice di una missione che Dio gli pone, perché
Dio pone ad ogni popolo, ad ogni individuo una missione da compiere, e per
l’Italia non era soltanto quella stabilita nella “Giovine Italia”, ma era anche quella
della “Giovine Europa”, di essere iniziatrice di un moto di confederazione e di
unione.
“La Giovine Europa lega gli uomini liberi di tutti i paesi, soprattutto fra gli studenti,
le accademie, le università. Dovrebbero stringersi in un’alleanza per mantenere il
fuoco sacro della gioventù”.
La Giovine Europa era vista non in una possibilità immediata di realizzazione,
ma in prospettiva, come preparare le azioni per una fratellanza fra le nazioni
dell’Europa. E, sotto questo aspetto, Mazzini era consapevole che non si potesse
realizzare immediatamente, però, stando in Svizzera, essendo accolto in un am-
biente svizzero, in un cantone dove era molto amato, era molto rispettato, tanto
che questo cantone, Grenchen, gli diede persino la cittadinanza onoraria perché
aveva raccolto i canti popolari, i canti dei pastori, delle lavandaie, dei lavoratori
della terra, e li prospettava nell’avvenire.
Subito dopo il ’60, quando Mazzini e Cattaneo andarono a Napoli, quando
Garibaldi era dittatore di Napoli, al culmine dell’epopea dei Mille, Mazzini scrisse
una lettera a Giorgina Saffi, per dirle “Ormai non c’è nulla da fare, Garibaldi ha firmato
il decreto per il plebiscito. Io me torno in esilio, ma sono convinto, però, che le nostre idee sono
quelle giuste e che dovranno essere realizzate, ma potranno essere realizzate soltanto quando
io sarò morto”.
E che cosa si propose Mazzini con la Giovine Europa? Innanzitutto cominciò in
Svizzera ad organizzare la “Giovine Svizzera”, pubblicando un giornale, racco-
gliendo adesioni, e poi con dodici altri esuli, polacchi e tedeschi, a Berna, il 15
aprile, fece questo trattato, pubblicato in quattro lingue, sulla “Giovine Europa”.
È molto interessante l’interpretazione di questo atto che diede Denis Mack Smith.
Denis Mack Smith scrisse che Mazzini, con la Giovine Europa, voleva fondare
su nuove basi il concetto di nazionalità. Così come la Rivoluzione Francese del
1789 aveva allargato il concetto di libertà, e il concetto di libertà individuale, con
i diritti dell’uomo e del cittadino, lui voleva allargare il concetto di nazionalità,
dare al concetto di nazionalità la possibilità di una aggregazione di patrie sorelle.
“Io amo la patria, perché amo le patrie. Voglio l’unità e l’indipendenza della mia patria,
perché voglio l’unità e l’indipendenza di tutte le patrie” .
E fondare una nazionalità su quali basi? Cambiando l’equilibrio delle nazioni che
si era data l’Alleanza degli Stati Continentali nel 1815, riequilibrando l’ordinamento
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europeo stabilito nel 1815, con il principio di fare in modo che “le rivoluzioni delle
moltitudini debbano essere soddisfatte nei loro giusti bisogni”.
E quali sono i giusti bisogni? – dice Mazzini. “L’emancipazione dei lavoratori dalla
tirannide del capitale, l’abolizione del proletariato, concentrato in un piccolo numero di indi-
vidui, riparto dei prodotti e del valore che ne esce a seconda del lavoro compiuto, educazione
morale e intellettuale degli operai, associazione volontaria progressiva fra gli operai sostituita
pacificamente, progressivamente, e quanto più è possibile al lavoro individuale e salariato ad
arbitrio del capitalista, sostituendolo. È questo il riassunto di tutte le aspirazioni ragionevoli
attuali. Non si tratta di distruggere, abolire, trasferire violentemente la ricchezza da una classe
ad un’altra classe. Si tratta di allargare il cerchio del consumo, d’aumentarne per conseguenza
i prodotti, di fare più ampia parte nel riparto di quelli che si producono, di schiudere una vasta
via al lavoratore perché egli possa conquistare ricchezza e proprietà per far sì che ogni uomo
il quale dia sicurezza di volontà, di capacità, di moralità, trovi capitale e modo di libero
lavoro. Idee siffatte sono giuste e a poco a poco trionferanno. Queste idee sono europee e l’ini-
ziativa di queste idee e l’iniziativa degli Stati Uniti d’Europa deve partire dall’Italia”. Questo
è il concetto che è a fondamento della creazione nell’aprile del 1834 della Giovine
Europa.
Mazzini – voi lo sapete – è stato molto più capito e valorizzato in altri paesi
piuttosto che in Italia. Nel 1935, un inglese Griffith scrisse proprio un libro “Il
profeta di una nuova Europa: Mazzini”, e scrisse questo libro sulla base dell’espe-
rienza di Llyod George, che aveva preso le pagine di Mazzini come orientamento
per la stesura della “Società delle Nazioni”. Llyod George esaltava Mazzini. Se
voi andate a Staglieno, davanti alla tomba di Mazzini, c’è ancora una corona in
ferro battuto di Llyod George. Llyod George che quando a Ginevra fondava la
“Società delle Nazioni”, non soltanto per una ricostruzione fatta dal suo segre-
tario e che abbiamo pubblicato nel libro sul “Mazzinianesimo nel mondo” della
Domus Mazziniana di Pisa, aveva letto quello che Mazzini aveva scritto sull’Eu-
ropa e anzi aveva cominciato ad imparare la stessa lingua italiana per compene-
trare meglio lo spirito mazziniano.
Tutto si tiene in Mazzini. La fede in Dio come fonte di progresso, Dio è popolo
e l’umanità è il suo profeta. E la Giovine Europa è la costituzione dell’umanità,
perché non si ferma agli Stati Uniti d’Europa, si allarga agli stati uniti di altri
continenti, fino a che un’organizzazione più giusta sia un’organizzazione di fra-
tellanza dei popoli. Una fede che coerentemente sia Mazzini che Cattaneo hanno
mantenuto sino alla morte; una fede dà e non comanda.
Subito dopo il fallimento della spedizione dei Savoia, Mazzini immediatamente
reagì, dalla disfatta un nuovo incitamento “La Giovine Italia è immortale, la sua bandiera
era una rivelazione solenne dell’Europa futura, un campo di fratellanza fra i popoli, una
chiamata di emancipazione delle razze”. Quindi la Giovine Europa non è soltanto una
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formula di organizzazione istituzionale delle nazionalità dell’Europa, era un pro-
cesso costituzionale, era una rivoluzione che le nazionalità e i popoli oppressi
avrebbero dovuto proporsi come prospettiva di azione del futuro. Era una rivo-
luzione.
Polacchi, tedeschi, italiani, svizzeri cominciano questo cammino. Ma non solo loro,
anche in Grecia, anche in Belgio, anche in Ucraina, anche in Russia, anche in
Boemia, anche in Argentina.
La Giovine Europa dal punto di vista della durata istituzionale dell’istituzione
durò poco, ma l’idea rimane e la concezione dell’Europa era una concezione che
andava preparata.
Preparata come? Mazzini non era un uomo di stato, non poteva disporre di un
potere per poter svolgere la politica italiana in questo campo, però invita a pre-
parare e di questo, secondo me, noi oggi dobbiamo prendere atto.
Griffith ha ragione. Griffith mette in evidenza un fatto, che Mazzini aveva scritto
e parlato con il poeta Giannone che risiedeva a Parigi. I poeti capiscono anche
molto ciò che filosofi e giuristi stentano poi a capire. Ciò che egli desiderava era
la costituzione di un collegio di intellettuali, staccati dal lavoro manuale della
rivoluzione, forniti di fondi adeguati, per viaggi, ricerche e per la pubblicazione
di un organo mensile di chiarimenti e di informazioni. I sapienti – i savants – di
codesto collegio si occuperanno dello studio di problemi sociali ed economici
relativamente al movimento europeo generale, dovranno intensificare i loro studi
e sulle loro origini nazionali, gli idiomi, la storia, dai quali potranno ricavare utili
indicazioni riguardo alle svariate vocazioni nazionali. In breve, dovranno cercare
di dedurne quello che potrà essere il futuro ordinamento europeo e tracciare la
futura carta politica ed economica dell’Europa dei popoli. “Io non tendeva – scrive
– che costituire un apostolato di idee diverse da quelle che allora correvano, lasciando che
fruttasse dove e come potrebbe”.
Mazzini parlava dalla stanza di Berna con un eloquio lucido ed espansivo. “Do-
vevano guardarsi – ammoniva –  da un futile cosmopolitismo smidollato che altro non è se
non un voltarsi in vaghe elucubrazioni umanitarie. Per un’azione efficiente devono esserci un
mezzo termine tra la razza e l’individuo. Il patto dell’umanità non potrebbe essere firmato che
da nazioni libere ed uguali tra di loro”. Bisognava diffidare altresì della propaganda
che non ha di mira che i diritti e gli interessi materialistici, questa propaganda che
ormai è costume elevare a livello di un evangelo universale, una propaganda che
non aveva per base che questa vita e che era perciò incapace di trasformarla,
poiché a che cosa ha condotto questo materialismo imbottito di cosmopolitismo,
se non ad una nuova tirannide di un super-sistema imponentesi con la forza,
all’imporsi di qualche popolo eletto confiscando in pari tempo la libertà di altri
popoli nel solo interesse del proprio ordinamento? Si guardassero pure dal
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nazionalismo, giocarello dei re, adombrato dai suoi falsi egoismi, contendenti pa-
triottismi, ma sfidante l’unico vero principio del progresso, l’associazione dei li-
beri popoli della grande famiglia dell’umanità. Era ora di finirla con l’aspettare
che il Papa si movesse. Il Papa non si sarebbe mosso, l’immobilità era il suo
principio. E allora che cosa e chi dovrebbero attendere? Il verbo che aveva mosso
l’anima loro? E allora diciamolo subito, nulla e nessuno. Quindi essendo essi quel
che erano, diciotto anime in tutto in quel momento, e con la loro fede, la risoluta
volontà e coi mezzi di cui potevano disporre era tempo che si stringessero in un
patto, formando una società, la Giovine Europa, organizzata allo scopo di appog-
giare il movimento per costituire l’umanità, in guisa che essa possa avvicinarsi il
più rapidamente possibile per un continuo progresso alla scoperta ed all’applica-
zione delle legge che deve governarla.
In verità, questa impostazione è rimasta ancora oggi. Noi vediamo la degenera-
zione del concetto dell’unità europea in un’Europa organizzata con una prevalen-
za assoluta di burocrazie.
Questi erano gli ideali e sono gli ideali degli Stati Uniti d’Europa. Ma consenti-
temi di dirvi, seguendo anche quello che è stato l’itinerario della mia vita e della
vita di molti mazziniani italiani, che noi ci rendevamo conto di essere impotenti
e pochi, e allora ciascuno di noi si è trasformato in un testimone, ciascuno di noi,
nell’ambito dell’attività della propria vita, si è trasformato in un’esigenza di co-
erenza di vita, di essere coerente con la fede e i comportamenti. Ed io posso
dirvi che nell’università, nel Consiglio d’Europa, nell’Unesco, nella Camera dei
Deputati, nella Presidenza della Repubblica, se io faccio l’annotazione delle bat-
taglie che hanno costituito la mia vita, vi posso dire di essere molto orgogliosa
di aver realizzato due fatti che possono essere oggi richiamati. Al Consiglio d’Eu-
ropa, con un piccolo gruppo di amici di varie nazioni europee, riuscimmo a fare
in modo che il Consiglio d’Europa chiamasse 40 maîtres à penser su questo tema
“Civis europeus sum. Quale cultura per quale finalità?“ Questo convegno del
Consiglio d’Europa – che è pubblicato, è negli atti del Consiglio d’Europa – ha
raccolto questi 40 maîtres à penser. Il Consiglio d’Europa ebbe l’idea di chiamare
anche me. Anche io ho fatto una relazione in questo contesto ed è venuta fuori
una risoluzione che poi il Consiglio d’Europa ha dimenticato, perché è lì, è
pubblicata, si può ritrovare, è del 1983, e quelle che sono le azioni da fare af-
finché il Consiglio d’Europa ritrovi l’anima della idealità mazziniana, cioè l’anima
che aveva a fondamento la creazione della Giovine Europa, che dovrà essere un
processo lungo di realizzazione – Mazzini se ne rendeva conto “dopo la mia
morte, però le idee sono giuste” – e le idee sono giuste se noi seminiamo, con-
tinuiamo ad insegnare ai giovani. Ed io sono molto ottimista, perché i giovani
comprendono, sanno, vogliono fare.
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Mi scuso se prima al Rettore di questa Scuola, io, forse inopportunamente, ho
sottolineato che non c’erano studenti, ma come non ci sono studenti in un convitto
nazionale, stanno magari nelle classi e non assorbono quello che è il patos, la
fede, l’idea, l’avvenire, la dimensione del futuro che Mazzini ha lasciato anche a
noi e noi dobbiamo esserne testimoni.
Grazie.

Mario Di Napoli
Bene, Giuliana Limiti ci ha dato una lezione di mazzinianesimo non solo pensato,
ma anche vissuto, e ci ha ricordato innanzitutto che la Giovine Europa è stata
fondata il 15 aprile e non a caso noi abbiamo scelto di riunirci a ridosso di quella
data per questo convegno.
Io inseguo il sogno che sarà possibile, magari una volta o l’altra, che l’atto di
fratellanza della Giovine Europa già redatto in quattro lingue possa essere tradot-
to e pubblicato in tutte le lingue dell’Unione Europea. Oggi non  so più neanche
quante sono, perché con i 27 paesi e forse anche altri allargamenti dell’Unione,
neanche saprei dire quante sono le lingue ufficiali dell’Unione Europea, ma sa-
rebbe molto bello che un documento di tale importanza storica e anche di tale
attualità avesse questo riconoscimento. Chissà che l’Unione Europea non accolga
questo nostro appello.
Ma l’intervento di Giuliana ci ha suscitato molti altri temi e questioni, che forse
potremo riprendere anche nella discussione. Innanzitutto, io vorrei però sin d’ora
sottolineare il senso della costruzione sovranazionale per Mazzini che non è legata,
come emergeva del resto anche nell’intervento del Prof. Malandrino, da un’inte-
laiatura istituzionale, ma è legata da un obiettivo politico-sociale immediato che
è quello dell’emancipazione e della democrazia. Il contesto via via susseguentesi
della nazione, dell’Europa e dell’umanità è comunque un contesto di progresso
democratico.
Questo direi che è il concetto che anche oggi mantiene viva attualità. E per questo
noi abbiamo voluto dare a questa tavola rotonda il tema anche dell’obiettivo del
Terzo Risorgimento, perché noi crediamo che dopo il Risorgimento nazionale,
che abbiamo visto quanto collegato all’Europa, dopo il Secondo Risorgimento
che ha dato all’Italia la democrazia repubblicana, in cui è tornato Mazzini alla
ribalta ed è tornato proprio in chiave europeista, quel Mazzini riscoperto all’in-
domani della Prima Guerra Mondiale come profeta della Società delle Nazioni,
veniva riscoperto dalla Resistenza Europea - pensiamo al progetto, proprio di
queste parti, di Duccio Galimberti, come il progetto della nuova Europa della
ricostruzione post-bellica.
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Ma allora c’è un Terzo Risorgimento che ci chiama all’azione come mazziniani
che è far sì che questa Europa che oggi, tra molti progressi, ma anche tra molti
dubbi ed esitazioni – che nelle ultime settimana sembrano molto accentuate –
possa finalmente cogliere l’occasione storica di trasformarsi in quella Europa
politica che noi auspichiamo.
È allora in questo spirito che abbiamo invitato il Dott. Cornagliotti, che è il
Responsabile Regionale del Movimento Federalista Europeo, perché al richiamo
delle radici storiche ci sia anche una loro attualizzazione. Avrebbe dovuto inter-
venire anche la Prof. Garibaldi Jallet che però si scusa per impegni sopravvenuti
nell’ambito delle celebrazioni garibaldine che in questi ultimi anni, e quest’anno
in particolare, sono state particolarmente sviluppate.
Ma io credo che il Dott. Cornagliotti ci potrà dare, forse ancor più che non Annita
Garibaldi, quella testimonianza diretta dell’europeismo militante a cui teniamo in
modo particolare, anche per lo storico rapporto che lega l’A.M.I. al Movimento
Federalista Europeo.

Emilio Cornagliotti
Credo che il compito a me commissionato sia quello di dare uno spaccato del-
l’attuale situazione europea ed internazionale dall’angolo – credo non secondario
– di visuale che ne hanno i federalisti che hanno speso tutta una vita per questo
che noi consideriamo il “sommo ideale” della Federazione degli Stati Uniti d’Eu-
ropa, della costituzione della Federazione degli Stati Uniti d’Europa.
La dizione “Stati Uniti d’Europa” è da noi normalmente usata.
Dopo questa fotografia dell’attuale situazione internazionale, mi permetterò di
fare alcune osservazioni che si inseriscono negli splendidi affreschi fatti dall’ami-
co Corrado Malandrino e dalla Prof.ssa Giuliana Limiti riguardanti l’uno la storia
passata e l’altro l’idealità mazziniana.
Mazzini e Cattaneo, il vostro e il nostro padre, erano molto legati in vita come
sapete, morirono a distanza di tre anni l’uno dall’altro ed erano sempre in con-
tatto perenne. Una grande unità ideale, anche se le differenze tra il federalismo
e l’idealità mazziniana permangono. Ma il mio intervento finale, le mie chiose
finali saranno destinate ad esaminare come l’attualità si incarica, la storia è sem-
pre giudice perfetto degli avvenimenti, di dimostrare quanto Mazzini sia moder-
no, anche in senso federalista. Questa è la nostra convinzione, e non soltanto la
vostra.
Per ciò che riguarda l’attuale situazione tutto parte da una distinzione,
fondamentalissima per noi, da cui non possiamo prescindere, ed è quella tra
federazione e confederazione ed è il centro e l’ossessione del nostro fare, del
nostro dire e del nostro pensare. Non possiamo prescindere da questa distinzione
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capitale, essendo – come voi sapete – al di là delle definizioni improprie che in
passato anche grossi personaggi ne diedero, essendo la confederazione un trattato
tra stati ed essendo la federazione uno stato di stati. Tutta la partita, anche at-
tuale, dell’Europa si gioca su questa distinzione fondamentalissima, da cui non
possiamo prescindere, a meno di fare dei discorsi un po’ vuoti di contenuto, perché
è una lotta politica e i fatti, le realizzazioni, si fanno con le lotte politiche.
Ora, l’unione Europea oggi cos’è? Non è una federazione – come ben sapete, ma
è una confederazione con tre connotati federali, se vogliamo semplificare – il
discorso è estremamente complesso. Una confederazione con i tre elementi fe-
derali della Corte di Giustizia, del Parlamento Europeo e della moneta.
Sulla  moneta e sul Parlamento Europeo vorrei ricordare che il Movimento
Federalista Europeo italiano, ma anche tutti i movimenti federalisti europei riuniti
nella Union Européenne des Fédéralistes hanno dato contributi sicuramente
importanti e riconosciuti.
Ora questa distinzione spesso viene dimenticata, anche sui giornali, anche pub-
blicisti, non parliamo poi di altre distinzioni che non vengono fatte, ma queste
sono fondamentalissime se si vuol parlare dell’Europa, di quell’Europa che, pur
con questi limiti, fornisce a noi l’80% della nostra legislazione economica – ita-
liana, intendo, e il 70% di quella tecnica. Quell’interruttore che avete là segue una
legislazione europea. Quindi l’importanza dell’Europa, già adesso, è cospicua, è
molto forte.
Ora, avendo avuto il piacere di parlare, poche settimane fa, con Nicole Fontaine
che è stata Presidente del Parlamento Europeo, persona squisita, aperta e sincera,
schietta, mi disse “Non c’è dubbio che siamo à metà del guado – lei è federalista
– e non c’è dubbio che abbiamo dei nemici poderosi. Sappiamo tutti che la  Gran
Bretagna è il cavallo di Troia degli Stati Uniti per sabotare l’unità europea.“
Perché mai non c’è ancora l’unità europea? Ma perché vi sono dei nemici gigan-
teschi. Noi normalmente li classifichiamo in quattro grandi categorie, quattro mostri
contro cui noi dobbiamo combattere. Se fossimo soltanto noi saremmo sconfitti,
ma la forza delle cose – crediamo – ci porta avanti.
Anche i fatti recenti – cui si è accennato – sono sempre quei fatti che ci favo-
riscono. Potremmo dire cinicamente che più ci sono dei fatti importanti e anche
tragici come quelli attuali e più la conclusione che gli Stati Uniti d’Europa, la
Federazione degli Stati Uniti d’Europa sia necessaria appare evidente. I grandi
passi dell’Europa sono stati fatti per delle crisi tremende e le crisi facilitano il
processo sempre maggiore di integrazione.
Oggi noi viviamo sotto il Trattato di Lisbona, come tutti voi ben sapete, essendo
stato bocciato, sei anni fa, il Trattato Costituzionale, creato dalla Commissione
Giscard d’Estaing, di cui faceva parte anche il nostro Amato, per i voti negativi
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di due referendum, quello francese e quello olandese, come ricorderete, e sicco-
me su questi fatti importanti vale la deprecabile legge dell’unanimità in Europa,
evidentemente con questi due paesi che hanno votato contro noi abbiamo do-
vuto rinunciare alla costituzione di una federazione. Siamo arrivati vicino, o meglio,
non lontano dalla costituzione di una federazione. A quel tempo, se avessero vinto
i sì – in realtà tutti i 27 stati avevano sottoscritto, ma poi in sede di ratifica vennero
fuori queste difficoltà, per delle ragioni, tra l’altro, totalmente interne agli stati,
che nulla avevano a che fare con la tematica europea – noi saremmo stati già da
allora cittadini degli Stati Uniti d’Europa, che allora era stato calcolato uno Stato
di Stati che contava 478 milioni.
La realtà dell’Europa attuale deve anche essere messa in chiaro, perché molte
volte noi ci dimentichiamo le cifre. Ogni volta che parlo di fatti sociali o politici,
io non mi dimentico mai delle cifre, perché io sospetto costantemente quando si
sostituisce a degli aspetti quantitativi, che dicono la verità, tanti aspetti qualitativi
– certo ci sono dei settori del nostro pensiero che non sono matematizzabili tutti
interi – però dobbiamo precisare, almeno in questo, che l’Europa ha un PIL,
attualmente, stimabile in 17 mila miliardi di dollari, cioè il PIL dei 27 paesi è 17
mila miliardi di dollari, 14 mila quello degli Stati Uniti e la Cina, di cui si favoleggia,
raggiunge probabilmente i 7 mila miliardi, quindi 17, 14 e 7. L’Europa è la più
grande forza economica del pianeta e ha un PIL che è superiore del doppio a
quello della Cina che è una nazione con 1 miliardo e 400 milioni di abitanti.
Tuttavia, il Trattato di Lisbona non è da sottovalutare. Le 175 pagine del Trattato
di Lisbona che hanno sostituito le 500 a volte farraginose pagine del Trattato
Costituzionale ci ha fatto fare molti progressi, perché rispetto al Trattato di Nizza,
che era quello che precedeva il Trattato di Lisbona… voi sapete che l’Europa è,
se vogliamo, una serie di emendamenti, i trattati si susseguono uno sull’altro, e
per non parlare di costituzione, per non sollevare le ire dei nemici della costitu-
zione europea si fanno sempre degli emendamenti, quindi anche il Trattato di
Lisbona è una serie di emendamenti, ma alla fine con questi emendamenti si può
definire una serie di avanzamenti eccezionali che io ricordo brevemente sono la
costituzionalizzazione della Carta dei Diritti, che venne fuori da Nizza 2000, la
personalità giuridica, la democrazia rappresentativa a diversi aspetti  - c’è anche
la proposta di un milione di firme per cambiare sostanzialmente le cose -, l’esten-
sione della codecisione - la codecisione era stata conquistata a Maastricht ed è
una grandissima conquista, vuol dire che atteso che le proposte di legge vengono
fatte dalla Commissione, queste devono essere sottoposte al Parlamento Europeo
e poi approvate eventualmente dal Consiglio Europeo. Voi sapete com’è fatta
l’Europa d’oggi? Il Parlamento Europeo dovrebbe essere l’espressione dei popoli,
il Consiglio dell’Unione Europea – che non è il Consiglio Europeo e non è il
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Consiglio d’Europa, sono tre cose diverse – è la riunione sistematica di tutti i
ministri in una determinata materia, quindi abbiamo i Ministri delle Finanze,
l’Ecofin, abbiamo i Ministri degli Esteri, abbiamo i Ministri dell’Agricoltura, questo
è il Consiglio dei Ministri dell’Unione Europea. Sopra al Consiglio dell’Unione
Europea c’è, purtroppo, il Consiglio Europeo, il Consiglio dei Capi di Stato e di
Governo che sono quelli che danno gli indirizzi politici complessivi alla politica
europea.Bene, le leggi sono proposte dalla Commissione e devono avere la
codecisione, con meccanismi complessi che non starò a descrivere, sia del Con-
siglio dell’Unione Europea sia del Parlamento. Inoltre è stato creato questo Alto
Rappresentante della Politica Estera di Sicurezza che è eletto dal Consiglio Eu-
ropeo con l’accordo del Presidente della Commissione. Vi è il rafforzamento –
questo è molto importante – della cooperazione rafforzata e strutturata – strut-
turata per la difesa e rafforzata per qualsiasi altra iniziativa, che è un passo avanti.
Rimane l’unanimità del Consiglio Europeo su tutto, mentre per il Consiglio dei
Ministri ormai l’unanimità si richiede soltanto per alcuni aspetti fondamentali e
non per tutti. Si è diffuso l’elenco delle materie che non richiedono più l’unani-
mità.
Quindi viviamo un certo progresso, ma non siamo soddisfatti, siamo noi federalisti
i primi a dirlo. È la nostra battaglia per avere una federazione.
Noi attualmente abbiamo presente alcuni fenomeni, ce ne sono tantissimi, ma io
vorrei segnalarne alcuni. Uno è lo tsunami finanziario ed economico che è inter-
venuto. Questo tsunami finanziario, da un punto di vista strettamente della nostra
battaglia per conquistare la federazione, non è negativo perché sollecita le nazioni
europee, per esempio, a creare quel fondo strutturale di 650 miliardi di euro, in
seguito alla necessità di salvare alcune nazioni, in primis la Grecia. Vi ricordo che
il bilancio europeo attualmente non può superare l’1,24 del PIL europeo, non
può superare questa cifra, e quindi essendo il PIL europeo quello che ho detto
siamo evidentemente  sulla cifra di poco più di 100 miliardi.
Che cosa propongono i federalisti europei? Si sta facendo strada l’idea che con
un’attenta analisi dei costi infiniti che ha l’Europa su centomila comparti della sua
focalizzazione politica ed economica, l’eliminazione di questi infiniti costi, che
noi chiamiamo i costi della non-Europa, dovrebbe essere sostituita dai costi
dell’Europa. Ora la cosa, a prima vista, può spaventare, ma noi abbiamo calcolato
che ciò di cui ha bisogno l’Europa è il 5% del PIL. Ricordate che gli Stati Uniti
d’America hanno il 20% del loro PIL, gli Stati Uniti d’America destinano al bilancio
federale il 20% del loro PIL, tra cui c’è l’immensa spesa della difesa americana,
del più potente esercito del mondo. Se noi, per esempio, la difesa che ammonta
a più del 3% medio complessivo perequato tra le 27 nazioni, avendo come ri-
sultato 27 eserciti largamente inefficienti tranne un paio, se noi lo sostituissimo
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con un unico esercito la spesa diminuirebbe. Si calcola che vi sarebbe un rispar-
mio non ideale, non astratto, ma concreto – e questo calcolo è stato fatto e rifatto
da vari studiosi – del 2% del PIL. Non parliamo poi del servizio diplomatico. Io
ho girato il mondo nella mia professione, in tutti i paesi del mondo c’erano 27
ambasciate o 27 consolati, pensate all’enorme risparmio ed all’enorme utilità se
ci fosse una sola ambasciata o un solo consolato.
Lo tsunami finanziario ed economico, tuttavia, non è indolore  perché il grave
strato di prostrazione finanziaria ed economica dell’America la induce a spingere
molto avanti il processo inflattivo globale. Già adesso, in questi anni, Obama,
sotto sotto, senza che i giornali lo dicessero, stampava moneta per far fronte alle
difficoltà gigantesche in cui si trova l’economia americana. Noi siamo sotto lo
scudo dell’euro che non è altro – come sapete benissimo – che il marco tedesco
e la severità, il rigore della Banca Federale Europea è il rigore benedetto dei
tedeschi.
Uno dei punti fondamentalissimi in cui oggi la battaglia è molto viva – e anche
qui i giornali non ne parlano, ma per noi è al centro della nostra battaglia – è
il bilancio federale. Fino ad ora, semplificando, il procedimento era quello che
ciascuno faceva il proprio bilancio e al centro l’Europa considerava se questo
bilancio rientrava dentro i famosi parametri di Maastricht ed altri vincoli, altri
constraints. Adesso, invece, si inverte la cosa ed è l’Europa che stabilisce un bilancio
a cui tutti devono uniformarsi. Ora il bilancio federale non solo ha difesa, ma
ha la ricerca. Il GPS che avete nella vostra automobile è americano. Se il Pen-
tagono, che è proprietario del GPS che voi avete sulla vostra auto, decidesse,
perché l’Italia è un paese che non piace oppure per qualsiasi altra ragione, di
togliervi il GPS, questo viene tolto dalla sera alla mattina. Per questo noi faccia-
mo Galileo. Galileo è il GPS europeo. Il GPS ha tantissime applicazioni, infinite,
che non sto a enumerare tante quante ha il computer. Si diceva una volta che è
più facile dire quante cose non fa un computer di quante ne faccia. Bene il GPS
è più facile dire quante cose non faccia di quante cose faccia. Quindi un’impor-
tanza colossale. Ma il GPS, il nostro Galileo, è un esempio fra i tanti… Noi non
possiamo fare nulla  a livello europeo, soprattutto la Francia e la Germania in
primis, non parliamo dell’Italia, non possiamo far nulla nel mondo d’oggi che
non sia europeo. Le infrastrutture devono essere europee….
Sulla discussione su quanto sia utile l’Europa io non mi attardo perché è di
un’evidenza totale, basta fare quattro calcoli.
Allora ci si deve chiedere come mai l’Europa non c’è?
Avevo iniziato prima un discorso che diceva quali sono i nemici dell’Europa. Se
volete ve li dico. Semplifico sempre – non criticatemi troppo se semplifico trop-
po, ma devo semplificare perché la materia assegnatami è molto vasta. Sono le
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potenze extra-europee, che sono, guarda caso, tutte organizzate in forma di fe-
derazioni. Oggi la federazione non è soltanto quella degli Stati Uniti d’America
o la Federazione Elvetica come ai tempi di Cattaneo o di Mazzini, ma tutte le
grandi aree del mondo sono federazioni, la Russia è una federazione, l?india è
una federazione, l’Australia è una federazione, il Brasile è una federazione, ecc.
Poi ci sono altre federazioni più piccole; in Europa, guarda caso i paesi più ricchi,
come la Germania, l’Austria, la Svizzera e se vogliamo il Belgio – ma qui c’è un
problema di micronazionalismo – sono federazioni, piccole federazioni. Non c’è
incompatibilità tra le federazioni nazionali e le federazioni sopranazionali, le fe-
derazioni infranazionali – come le chiamiamo – e quelle internazionali.
Nel mondo soltanto l’Europa e la Cina, a prescindere da uno stato relativamente
piccolo ma importante ancora come la monarchia giapponese, non sono federa-
zioni, ma in Cina ci sono segnali e analisi che affermano – ed io sono su questa
linea – che appena il consumismo che adesso sta imperando in Cina e che si
diffonde sistematicamente trasformerà quel regime in democrazia, a quel punto
lì la federazione è fatta. Non dimenticate che il Tibet non reclama l’indipendenza,
reclama l’autonomia, il Xinjiang, il grande stato mussulmano che sta a nord del
Tibet reclama l’autonomia, non l’indipendenza. Non dimenticate che il cinese non
esiste come lingua vocale, esiste il cinese scritto, ma le varie province della Cina,
ci sono una decina di province che hanno più popolazione di tutta l’Italia, par-
lano il loro cinese. Si cerca di diffondere il cinese mandarino che ha 300 mila
adepti, ma su un 1 miliardo e 400 milioni evidentemente … non c’è una lingua
parlata cinese. Questo porterebbe acqua al molino della federazione.
Perché la federazione europea non viene fatta? Dicevo, ci sono i grandi stati del
mondo che seguono la politica internazionale del dividit et imperat, come l’Austria
metternichiana nei confronti dell’Italia del Risorgimento. Ci sono gli enormi poteri
nazionali, poteri eredi di posizioni gigantesche, monopoli de iure et de facto, anche
in Italia c’è una resistenza perché evidentemente vi sono degli interessi che sa-
rebbero scalfiti da un’organizzazione europea. Poi vi sono le grandi multinazio-
nali. Le grandi multinazionali vogliono che l’Europa sia un mercato aperto per
i loro ma che non vi sia una politica economica perché, non dimenticate, che
l’Europa oggi non ha una politica economica, ha semplicemente uno spazio
mercantile – a questo si riferiscono la legislazione italiana in materia economica
che noi recepiamo – ed ha una politica monetaria, ma non c’è una politica eco-
nomica, politica economica vuol dire il complesso dei fatti economici, quindi il
welfare, la politica fiscale, ecc. Non esiste una politica economica. Quindi le grandi
multinazionali vogliono che l’Europa non abbia una politica economica unitaria.
Il quarto grande nemico dell’unificazione federale dell’Europa è – strano dirsi,
ma noi l’abbiamo analizzato, forse non lo sapete – è il 10% del PIL mondiale.
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Il 10% del PIL mondiale - è stato calcolato da illustri economisti di ogni parte
– è quello delle attività illegali, ivi compresa la malavita organizzata. Il business
di tutte le attività illegali del mondo in cui magna pars è la malavita organizzata
– pensate quale incidenza hanno ‘ndragheta, mafia, camorra, ecc. nel nostro
benedetto paese, è il 10%. Questo gruppo potentissimo non vuole l’unificazione
europea. Questa per spiegare quanto sia difficile arrivare all’unificazione europea,
perché ci sono fatti certamente anche concreti e qui lasciatemi dire che io sono
repubblicano dalla punta dei capelli alla punta dei piedi, anche per tradizione
familiare, ma in occasione di questo centocinquantenario bisognerebbe anche
ricordare l’immensa, geniale concretezza di Cavour. Io sono tra coloro - lo dico
con chiarezza, può darsi che vi siano dei contrasti – che in quel momento lì
affermo, io repubblicano e federalista integrale, che con  la formula sabaudo-
cavouriana certamente l’Italia, in quel momento là, non si sarebbe fatta. È sta-
to… qui viene in gioco il naso di Cleopatra di pascaliana memoria… cioè è stato
quasi un caso che sia stata iniziata la guerra, è stato un errore colossale dell’Au-
stria. Il 29 aprile del ’59 le avanguardie austriache avevano passato il Ticino
iniziando la Guerra d’Indipendenza. Dieci giorni prima, il 19, Cavour aveva ten-
tato il suicidio, perché tutte le potenze europee erano ormai indirizzate verso un
grande congresso che avrebbe eliminato la possibilità di conflitto tra Francia e
Austria nella Pianura Padana. Si chiuse nella sua stanza, al mattino di quel giorno
e fece il suo testamento – vorrei ricordare che anche Mazzini a Londra ebbe un
momento in cui … La differenza di questi due grandi uomini che si sono con-
trapposti è una differenza che andrebbe studiata. Entrambi al centro della loro
passione ebbero l’idea di nazione, entrambi erano estremamente passionali, en-
trambi tentarono il suicidio – Mazzini lo tentò a Londra nel ‘35 – e in quei giorni
di aprile tentò Cavour. Cominciò a bruciare le carte, mandarono un suo amico,
suo coetaneo – anche lui nato nel 1810 – Michelangelo Castelli che lo dissuase.
Era sull’orlo del suicidio, gli storici affermano oggi concordi che stava per com-
mettere suicidio, perché tramontava totalmente il sogno della sua vita, lui aveva
lavorato per un decennio per costruire questa immensa rete, questo sistema di
equazioni politiche, con cento equazioni, cento variabili e cento incognite, che era
quello che lui intendeva… Per farla breve, l’Austria fece un errore colossale, mandò
delle condizioni tremende perché lui potesse accettare, lui non accettò e quindi
gli austriaci…. fu un errore colossale dell’Austria, loro pensavano che la Prussia
sarebbe intervenuta, ecc.
Questo per dire che è stato molto difficile, è stato un caso… la vittoria dell’ipotesi
cavouriana è stata un caso della storia, è stato il naso di Cleopatra, c’è poco da fare.
Ritornando a noi, il bilancio federale richiederebbe che si arrivasse – noi abbiamo
calcolato senza mezzi termini un 4-5% del PIL europeo – vi dovrebbe essere
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un’evoluzione del fondo europeo di stabilizzazione in agenzia federale del debito
pubblico. Il fondo europeo di stabilizzazione sono poi quei 650 miliardi di euro
che abbiamo tirato fuori per la Grecia, quindi c’è già questo stanziamento. Si
pensa a union bonds, cioè obbligazioni federali, molto più garantite di quelle
nazionali,  una carbon tax  che paga il servizio degli union bonds, un nuovo
patto di stabilità e crescita  con una revisione del Trattato di Lisbona, una ripar-
tizione delle riserve, cioè di quanto debba essere conferito con i propri fondi
relativi all’Europa e quanto agli stati nazionali – perché è questo il calcolo com-
plesso e completo che si deve fare, e questo dovrebbe essere assicurato da un’as-
sise tra il Parlamento Europeo e il Parlamento Federale e dovremmo avere
un’unicità di rappresentanza del fondo monetario internazionale, nella Banca
Mondiale e nel Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Non dimenticate che
abbiamo già una rappresentanza unica per la FAO e per la World Trade
Organization.
Vorrei fare un’ultima considerazione che tocca molto da vicino la tematica
mazziniana. Da ormai diversi anni, il nostro sguardo è concentrato non solo sulla
federalizzazione dell’Europa, ma anche, in prospettiva, sulla federalizzazione del
mondo. Federare – come dicono i miei amici federalisti qui presenti – federare
l’Europa per federare il mondo. Perché federare il mondo? Per due ragioni. Una
di pensiero, filosofica, e una concreta. Quella filosofica è che io non posso pensare
di avere dentro il mio cuore, dentro il mio cervello, un ideale di federarmi con
i popoli vicini a me, che sono quelli europei, se non penso che questo ideale
debba essere esteso a tutta l’umanità. E siccome noi pensiamo che tutti gli uo-
mini sono uguali - io personalmente ve lo posso proprio dire, ho girato tutti i
continenti per il mio lavoro e vi posso proprio assicurare che tutti gli uomini
sono uguali, non esiste un quoziente di intelligenza superiore di un popolo rispet-
to a un altro, nel modo più assoluto – non posso non pensare che la
federalizzazione debba riguardare tutto il mondo. Già adesso esiste un movimen-
to federalista sudamericano ed un movimento federalista africano.  La prospettiva
mondialistica è molto forte per via di tutti questi stimoli che ci vengono dal mondo
e non più dall’Europa. Quindi, noi non possiamo prescindere. Avrei molte altre
cose da dire sull’attuale situazione. Ricordatevi tuttavia che quando ci sono state
le grandi difficoltà l’Europa è andata avanti, quando c’è stata la caduta del co-
munismo, preceduta dalla riunificazione tedesca, si pensava che tutto andasse
all’aria, ma in quel momento – auspice anche un grandissimo presidente della
Commissione, il più grande che l’Europa abbia avuto, Jacques Delors – Mitterand
e Kohl ebbero. Certo bisogna avere una certa statura politica se ci si chiama De
Gasperi, Schuman, Spaak, Adenauer, allora si fanno certe cose, ma se i politici
sono di bassa statura, non solo fisica, ma anche politica, come avviene oggi in
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Italia e in Francia,  evidentemente non si va avanti, perché se tu sei “relativamen-
te” mediocre, non hai la possibilità e la forza di fare certe cose perché qualsiasi
azione tua avrà delle azioni contrarie, e quindi se tu non sei forte non puoi vincere
le prevedibili azioni contrarie che tu incontrerai nella tua azione. Questa è la
tragedia della mediocrità politica… ci vogliono i grandi leader.
Ora, noi riteniamo che effettivamente, in conclusione, la forza delle cose e so-
prattutto il volgere negativo degli eventi porti vantaggio. Mi riferivo a Kohl e
Mitterand. Pochi sanno che il Trattato di Maastricht, che è fondamentalissimo, la
grande evoluzione che c’è stata nell’Unione Europea è il Trattato di Maastricht,
che tra le altre cose ha prodotto anche l’euro, fu dovuto all’intelligenza di Mitterand,
quello che i francesi chiamavano “le florentin“, il fine pensatore e stratega, il
quale temendo che Kohl, con l’unificazione tedesca e con la caduta del comu-
nismo, portasse la Germania a dominare sostanzialmente l’Europa Orientale, per
legarlo di più all’Europa strinse un patto con lui, fatto di diverse cose che con-
templava anche la costruzione di una moneta che sarebbe stata quella tedesca,
perché l’euro è il marco, e tutto questo Mitterand riuscì a portarlo in Europa. E
Mitterand e Kohl fecero il Trattato di Maastricht. Le difficoltà non ci spaventano,
più ci sono difficoltà e più la spinta verso l’Unione Europea è certa. Quindi noi
non siamo così pessimisti come qui si è aleggiato un momentino… le cose non
vanno bene. No, se le cose non vanno bene, purtroppo vanno bene… volevo
solo precisarlo.
Adesso consentitemi di entrare per pochi minuti nella discussione precedente di
tipo storico e di tipo politico e filosofico che avete intrapreso.
Ora il pensiero di Mazzini è un enorme luogo da esplorare. Mazzini – voi mi
correggerete – si dice che abbia scritto centomila lettere, forse anche di più, di
cui sembra che in nostre mani ce ne siano diecimila, e la produzione di Mazzini
è immensa. Mazzini è una figura che noi adoriamo, perché è di una tale com-
plessità e ricchezza, cioè quegli uomini che sono profondamente ricchi, che hanno
tanti aspetti importanti. Lui è un grande pensatore, appartiene alla storia del
pensiero universale, ma è stato anche un grande politico, è stato anche colui che
ha fatto… a differenza di Cattaneo. Cattaneo è il nostro padre, Mazzini, se
vogliamo è il vostro, sono in realtà padri di tutti noi. Ma Cattaneo, dal punto di
vista dell’attività del Risorgimento italiano fece ben poco, partecipò alle Cinque
Giornate di Milano e poi andò, in tempi diversi, da Mazzini a cercare di dissua-
dere Garibaldi a consegnare il Sud a Vittorio Emanuele. Ma Cattaneo si limitò
a far quello. Poi fece il filosofo, la sua “Psicologia delle menti associate” è un
coacervo di pensieri molto importante, molto intelligente, ma è più un sincretismo
di idee, perché la tripartizione logica di Cattaneo non è altro che una riedizione
della tesi-antitesi-sintesi hegeliana, così come il concetto che la società precede la
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coscienza, e che non esiste individuo senza società e società senza coscienza sono concetti
marxiani. La gloria di Cattaneo è certamente il federalismo. Noi oggi è impressionante
come leggendo Cattaneo troviamo le nostre idee, gli Stati Uniti d’Italia, gli Stati Uniti
d’Europa, la contemporaneità del federalismo infranazionale e di quello….
Ora se si esamina a fondo – voi lo saprete fare meglio di me – il concetto di
umanità, la tripartizione mazziniana tra individuo, patria e umanità. Individuo e
umanità – correggetemi se sbaglio – derivava a Mazzini da un’idea illuministica
trasfusa nella Carboneria, con rapporti più o meno intensi con la Massoneria, e
questa idea Cattaneo aveva sempre rimproverato ai suoi amici carbonari di essere
un’idea incompleta, nel senso che negava l’importanza della nazione che lui mise
al centro della sua filosofia politica. Ora l’amico Malandrino aveva citato Albertini.
Il nostro grande Albertini, padre come Spinelli di tutti noi, ha analizzato a fondo
il pensiero di Mazzini ed è giunto ad una conclusione estremamente intrigante
che io vorrei trasferirvi se già non la conoscete. Secondo Albertini – mi corregga
Prof.ssa Limiti se sbaglio – in realtà Mazzini non abbandonò mai gli ideali co-
smopolitici della sua giovinezza, anche se nella sua giovinezza erano più esplicitati
rispetto alla sua maturità. Lui era convinto che l’individualismo, da una parte, e
il cosmopolitismo, dall’altra, non fossero in grado di realizzare la libertà e la
fratellanza – dice Albertini di Mazzini – escogitò l’Associazione Nazionale pro-
prio allo scopo di raggiungere fini supernazionali. Questo è un concetto su cui
non so se consentiate ma anch’io che non sono né Albertini né Mazzini e non
sono uno studioso di Mazzini, studio altre cose rispettabili, ma non sono uno
studioso di Mazzini, non posso pensare che questa figura meravigliosa che mi
affascina non avesse una sua dimensione supernazionale e non mi riferisco – mi
consenta Professoressa – tanto a questa benedetta Giovine Europa, ma mi rife-
risco proprio al retroterra del suo pensiero. Cioè lui fece la Giovine Europa, dopo
l’avventura dei Savoia, radunò alcuni italiani, cinque polacchi e cinque tedeschi,
fece la Giovine Polonia e la Giovine Germania, come lei mi insegna, ma sostan-
zialmente non è che la Giovine Europa abbia avuto questa… secondo me la
grandezza di Mazzini è costituita da tutto il respiro possente del suo pensiero,
molto più che nei concreti risultati della Giovine Europa.
Quindi, in conclusione, il concetto fondamentale dell’umanità, fondamentalissimo
in Mazzini, ancorché di derivazione pre-mazziniana coincide totalmente col no-
stro attuale – non dell’altro ieri – attuale concetto di un federalismo mondiale.
Questa, secondo me, è la coincidenza stupefacente che noi rinveniamo, dalla nostra
parte, dalla nostra sponda, col pensiero mazziniano. E la seconda è quella che vi
ho detto….
C’è una critica da fare, se vogliamo. Tutto parte da una critica al concetto di
nazione e al concetto di primato, il primato dell’Italia, che è anche un’idea portata
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avanti da Gioberti. Sia Gioberti sia Mazzini, a diversi livelli e con diverse solu-
zioni, portavano avanti l’idea del primato italiano. Ecco, per noi federalisti il
concetto di primato di una nazione sulle altre non esiste….. Mazzini parla anche
di un primato dell’Italia….insomma si può andare a fondo.
Molto interessante è quando lui disegna la nuova Europa e disegna un’Europa
fatta di federazioni, che poi per lui erano confederazioni, la Confederazione delle
Alpi attorno alla Svizzera e il Tirolo, la Confederazione Illirica, che era quella
jugoslava, ecc., Spagna e Portogallo dovevano fare una sola nazione, i Paesi
Scandinavi dovevano fare una sola nazione … Limiti: Tenga presente che Mazzini ha
scritto anche le “lettere slave”  e ha parlato di una rinascita di tutte le nazionalità dell’ex-
Jugoslavia con un’intuizione eccezionale, non solo ma avendo studiato profondamente tutta la
tradizione storica di questi paesi.
Bene, signori, io credo di avervi dato quanto meno uno spaccato abbastanza chiaro
della situazione europea. Siamo in pieno Trattato di Lisbona, l’Europa in essere
non è la nostra Europa, noi vogliamo superarla e vogliamo portarla a una fede-
razione e riteniamo che tutti i fatti quotidiani, di oggi, di ieri, dell’altro ieri, portino
ad una sola conclusione: l’Europa non può andare avanti in questa spaventosa
confederazione, rissosa, dominata, in gran parte – non dimenticatelo – da poten-
ze straniere.
Grazie

Mario Di Napoli
Ringraziamo il Dott. Cornagliotti per avere adempiuto mirabilmente il compito
non facile che gli avevamo assegnato di riuscire, in brevi battute, a ricostruire un
quadro attuale della situazione europea e poi a raccordalo a quelle che sono le
radici del Movimento Federalisti e quelle che sono le nostre comuni concezioni
europeistiche. Mi sembra che dal suo intervento siano venuti molti spunti di
riflessione e anche di polemica costruttiva, quella che, del resto, ha sempre ani-
mato il confronto di due associazioni come l’Associazione Mazziniana e il Mo-
vimento Federalista, che hanno avuto in passato dirigenti ed esperienze comuni,
ma anche divergenze, talora più o meno pronunciate, ma, indubbiamente, nel-
l’obiettivo finale comune.
Ora lo stesso Dott. Cornagliotti accennava a qualche maggiore scetticismo o
pessimismo sulle condizioni dell’Unione Europea. Io mi ritrovo, più o meno
largamente, in tutte le sue considerazioni, e soprattutto però – e qui la nota
pessimista che io risvolgo – in quella da lui svolta quando ha affermato che ci
vogliono grandi leader, quando ha ricordato figure come Delors, Kohl e Mitterand,
di cui oggi noi sentiamo la mancanza, perché abbiamo invece Sarkozy e la Merkel
che evidentemente…Devo dire la verità io avevo una maggiore fiducia nella Merkel,
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ma ho l’impressione che anche questa fiducia fosse mal riposta a giudicare da
quelli che sono gli attuali atteggiamenti, profondi atteggiamenti sul ruolo della
Germania in Europa che si è molto modificato rispetto agli equilibri iniziali.
In questo senso, diciamo che, personalmente, vado da tempo maturando una critica
all’impostazione del Movimento Federalista, che ora l’amico Cornagliotti mi su-
scita esplicitare, e cioè io credo che, in realtà, al Movimento Federalista faccia
proprio pecca un po’ di riflessione sul volontarismo mazziniano e abbia troppo
a lungo – e Cornagliotti ce lo ha ribadito oggi – fatto fede nella forza delle cose
e nella logica degli eventi. E cioè questa teoria, che Cornagliotti ci ha ribadito
oggi, ma che è una teoria tipica del federalismo spinelliano – che io non ho mai
condiviso, ma che ritengo che oggi, soprattutto, sia sbagliata – che l’integrazione
europea sia resa più facile nei momenti di crisi. Questo sicuramente può essere
stato vero per un periodo, ma non è una legge eterna, e soprattutto non credo
che sia una legge valida nell’attualità di oggi, ed ho l’impressione che, se per la
parte economica, in qualche modo, la pressione della crisi – anche se ancora non
c’è una politica economica europea – abbia indubbiamente contribuito ad indi-
viduare dei percorsi di soluzione, per l’esperienza anche diretta che io svolgo
quotidianamente sul fronte della politica estera direi che invece l’Europa è sem-
pre più disunita, nonostante le crisi e che gli indirizzi nazionalistici nella gestione
delle politiche estere europee sono molto profondi. E in questo senso ho l’im-
pressione che, pur essendo legittimo evocare l’avversione alla costruzione euro-
pea delle grandi potenze extra-europee, molto probabilmente maggiore è la
responsabilità di noi stessi europei che non delle potenze extra-europee nello scarso
risultato che oggi ha il processo di integrazione, che ha bloccato – parliamoci
chiaro – il processo di allargamento, con una visione assolutamente miope. Noi
oggi veniamo da un periodo in cui avevamo creduto che la Francia e la Germania
fossero il motore dell’unificazione europea contro i cattivi inglesi e vediamo il
contrario, perché vediamo che avere tenuto fuori la Turchia dall’Unione Europea,
per colpa di Francia e Germania, è un mirabolante, clamoroso errore sul piano
geo-politico, e vediamo che tuttora Francia e Germania sono ormai molto lon-
tane da quei modelli che sono stati prima evocati, proprio, a mio avviso, per un
problema di leadership, di leadership politiche… anche la nostra, intendiamoci,
non è che possiamo… se Atene piange Sparta non ride, però certo il ruolo storico
che hanno avuto Francia e Germania, c’eravamo un po’ quasi cullati, c’eravamo
un po’ affidati a questa diarchia pensando che avrebbe fatto gli interessi dell’Eu-
ropa, mentre molto probabilmente le situazioni cambiano.
E in questo senso io, unendo un po’ la polemica tra passato e presente, faccio
un’altra considerazione. Secondo me nell’Europa di oggi torna fortemente di
attualità la concezione mazziniana dei tre termini: individuo, nazione e umanità,
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e cioè dell’esigenza che la dimensione dell’idea di nazione, pensata da Mazzini
come termine intermedio necessario, forse è stata un po’ trascurata anche dagli
stessi europeisti che hanno pensato, a un certo punto, che l’idea di nazione dovesse
scomparire, e cioè che il principio dell’Europa dovesse, in un certo senso, essere
appunto sovranazionale al 100% e quindi cancellare l’idea delle identità nazionali.
Probabilmente, invece, oggi si dimostra che se le identità nazionali lavorano in
chiave europea per il progresso dell’Europa, come diceva Mazzini, non quindi
come palle al piede, come purtroppo sta avvenendo nelle attuali classi dirigenti
europee che sembrano in realtà più preoccupate del risultato elettorale immediato
da conseguire che non di una strategia di lungo periodo - insomma se pensiamo
che Churchill vinse la guerra e perse le elezioni, ecco invece mi sembra che qui
l’obiettivo sia perdere la guerra e vincere le elezioni - a me pare che abbiamo
un’altra riserva ideale nel mazzinianesimo da buttare sulla scena dell’integrazione
europea, quella della ripresa della nazione come costruzione della federazione e
anche la ripresa della lotta europeista dal basso con un atto di volontà e di fede
al di là di quella che può essere la logica degli eventi.
E in questo, ripeto, la ragione del Terzo Risorgimento che noi ci proponiamo
come mazzinianesimo militante nell’Italia del XXI secolo, perché crediamo che
quello che è il centocinquantenario dell’Unità d’Italia avrebbe dovuto essere di
più, e mi ricollego alle parole che ha detto all’inizio Malandrino, proprio l’occa-
sione per ribadire la vocazione europea del processo di unità nazionale. E, forse
proprio per la crisi che l’Europa oggi vive, questo è l’elemento che, anche nelle
iniziative che sono state attuate, non è stato messo nella debita luce. Ed è invece
quello che noi vogliamo oggi fare.
.........
 Chiudiamo con un’ultima battuta dei nostri due relatori, ricordando che questo
nostro dibattito è stato trasmesso via internet e sarà poi consultabile sul nostro
sito e sarà comunque trascritto e pubblicato, anche con gli opportuni ampliamenti
da parte di ciascuno dei relatori su “Il Pensiero Mazziniano” .
Dott. Cornagliotti, due battute finali.

Emilio  Cornagliotti
Rapidamente, non vorrei aver dato un’impressione sbagliata. Anch’io sono otti-
mista, il mio discorso era ottimista, anzi si è discusso … il fatto che ci siano tanti
nemici al centro della mia argomentazione è per dire che proprio nei momenti
difficili il federalismo avanza. Questo è in sintesi, l’ho detto con chiarezza. Per
quello che riguarda l’ultima battuta della nostra amica di Perugia, come lei dice
bisogna fare i fatti. Noi i fatti li facciamo anche in questo senso, abbiamo co-
stituito con tante società del vivere civile, ambientalisti, pacifisti, ecc., che è il
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cosiddetto movimento dei movimenti, e noi facciamo sistematicamente a Torino
e in altre parti di Italia delle riunioni che non sono più soltanto movimento
federalista, ma movimento dei movimenti, quindi con un’adesione di tante forze.
Alla fine, abbiamo riscontrato che i momenti di coincidenza dei nostri ideali e dei
nostri pensieri sono ben maggiori di alcune differenze, ma poi differenze contro
gli ambientalisti noi non ne abbiamo e contro i pacifisti tanto meno. Quindi, questo
è fare le cose nel concreto, perché come dice lei, non si può solo parlare, ma
bisogna anche fare.
La disunità dell’Europa permette un maggiore slancio verso l’integrazione, di questo
io sono convinto. La storia ha dato degli esempi – sì, il moderatore è stato un
po’ in contrasto con me, ma… Certo la storia non si ripete mai, la storia non
è che abbia dei meccanismi ripetitivi, come certi filosofi tentarono di dire, ma c’è
sempre qualcosa di nuovo, la vita è sempre nuova, per cui può ben darsi che alla
fine le forze del male prevarranno, cioè le forze della disunità possono prevalere
su quelle dell’unità, ma secondo me, non solo la forza delle cose, come qui è
stato ricordato, ma la forza anche della nostra attività, cioè noi ci diamo da fare,
ci sono 92 sezioni in Italia del Movimento Federalista Europeo e vi posso assi-
curare che tutte o quasi tutte sgobbano tremendamente. Qui a Torino non passa
quasi giorno che non abbiamo un convegno, un’attività, un’uscita sui giornali,
un’uscita in televisione. Quindi ci diamo da fare.  Probabilmente qui è anche
aleggiata una critica nel senso che sembrerebbe che noi ci rivolgiamo più verso
la classe politica, che ci siamo trasformati rispetto al passato da una società più
popolare ad una più elitaria. Non è così. Noi abbiamo due fronti che aggrediamo,
una è la classe politica, siamo vicini a tutte le più alte cariche dello Stato e l’altra
è l’opinione pubblica, che noi colpiamo nei vari strati, nei vari comparti in cui
si suddivide e si fisionomizza la società.
Sul fatto della Turchia, è un discorso su cui si può discutere. Qui bisogna sempre
fare un’analisi storica approfondita. L’allargamento e l’approfondimento fu una
tematica che venne fuori dagli americani. Gli americani che sono profondamente
avversari del nostro approfondimento, in particolare con Clinton, portarono avanti
la teoria dell’allargamento “Dovete allargarvi più che approfondirvi”. In parole
povere “dovete essere meno Europa e più allargati”. Ora il problema della Tur-
chia, persino Israele, ecc., può portare a molte conseguenze, perché non dimen-
tichiamo che, perlomeno a quell’epoca lì, Turchia e Israele erano unitissime dal
punto di vista strategico e politico ed erano unitissime nell’essere al servizio
dell’America sostanzialmente. Quando parliamo della bomba iraniana facciamo
ridere i polli, perché la bomba iraniana non esiste e Israele ha 300 bombe ato-
miche, con 50 missili che raggiungono Pechino. Se domani l’America volesse far
la guerra contro la Cina dice a Israele “Manda un missile a Pechino”.
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Io sono venuto qui anche per esporre le idee che ho, per dare un contributo
attivo alla vostra assemblea.
Per ciò che riguarda poi il problema della nazione, noi abbiamo messo prima in
risalto gli aspetti di convergenza tra il mazzinianesimo e il federalismo, ma non
dimentichiamo che noi guardando al Risorgimento e guardando a quattro figure
fondamentali che sono appunto Cattaneo, Cavour – Cavour per quello che si
rivela, come Mazzini, dai suoi scritti e dalle sue azioni collegate ai suoi scritti,
Gioberti e Mazzini, noi dobbiamo concludere, oggettivamente, che in quel mo-
mento – quello era il momento delle nazioni, non dimentichiamo che quella era
un’epoca di nazioni, le nazioni moderne, quelle che sono sopravvissute fino alle
ultime guerre mondiali, sono state create dal Trattato di Westfalia che ha consa-
crato la primazia delle nazioni, dell’idea di nazione, il Trattato di Westfalia che
concluse la Guerra dei Trent’anni consacrò… e quello era un paesaggio di na-
zioni, per cui – come ho detto e come disse Albertini – Mazzini non poteva che
configurarsi in qualche modo un paesaggio di nazioni, come anche il nostro Cavour
non poteva certamente che cercare di costruire una nazione in un mondo di nazioni
agguerrite e aggressive. Non poteva che costruire una nazione.
La nazione contro il federalismo dal basso è un’altra cosa che non posso con-
cordare con il moderatore. Non esiste nessun contrasto di fondo tra federalismo
infranazionale e federalismo…, tant’è vero che le nazioni che in Europa sono più
vicine al federalismo europeo guarda caso sono delle federazioni. La Germania
e l’Austria, anche in base a dei sondaggi seri e sistematici fatti e ripetuti, sono
di gran lunga le nazioni più vicine al federalismo e guarda caso sono federaliste
esse stesse. Non esiste nessun contrasto. Esiste un contrasto vivacissimo tra la
perversione del federalismo nazionale, che è il micronazionalismo. Il
micronazionalismo, per definizione, è il contrario del nazionalismo e quindi tutti
voi avete inteso quel che voglio dire. Su questo non c’è dubbio alcuno, ma vorrei
ricordare che non esiste nessun contrasto tra i vari livelli federali. Il federalismo
è una filosofia completa e congiunta, armonica e circolare, e quindi ci sono vari
livelli di federalismo e vari poteri. Questo è fondamentale. Il federalismo non
starebbe in piedi se non avesse questa struttura logica, assolutamente coerente in
se stessa.
Certamente che esiste un’idealità, non esiste soltanto nel mazzinianesimo, ma anche
noi siamo idealisti. Da Saint-Simon ad Alexander Hamilton, ecc., qui in Piemonte
grandissimi federalisti sono stati Luigi Einaudi e Adriano Olivetti, entrambi  amici
personali di Spinelli, figure meravigliose, penso che tutti consentirete su Luigi
Einaudi e Adriano Olivetti. Quindi idealità ce n’è certamente anche in casa nostra.
Per quello che riguarda il Bric, che lei ha citato, vorrei osservare che, guarda caso,
questi grandi agglomerati mondiali si fanno perché il Bric è fatto da federazioni.
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Se il Brasile si presentasse coi suoi 26 stati separati o se l’India si presentasse coi
suoi 40 stati separati o il Sudafrica si presentasse coi suoi 8 stati separati, non
vi sarebbero certamente queste grandi convergenze politico-economiche impor-
tanti che possono cambiare la storia del mondo. Il Bric è un’organizzazione di
grandi federazione esse stesse, non bisogna dimenticarlo.
Ho detto tutto. Non ho altro da aggiungere alle cose che sono state dette suc-
cessivamente.

Giuliana Limiti
È tardi, quindi una brevissima conclusione, richiamando uno scritto di Giuseppe
Mazzini del 1870 “Dal Papa al Concilio e dal Concilio a Dio”. La strategia
dell’Europa è una strategia economica prevalentemente e burocratica. Si è
focalizzato sulla faccenda del crocefisso, ma non si è focalizzato sulla fede del-
l’Europa, non si è focalizzato sul valore dell’educazione all’Europa, non si sono
più ricordati i grandi europeisti. Faccio un nome, Sforza, che diede anche suo
figlio come segretario generale della Commissione e che me lo ricordo, perché
io l’ho conosciuto e discutevamo insieme, anche con … Il nostro Graglia, il nostro
federalista Graglia è stato uno studioso di Sforza… Però manca quello che aveva Sfor-
za, la fede, la conoscenza, l’educazione, manca all’Europa tutto questo. Fa una
legislazione sulle zucchine o sui cetrioli, ma non fa una legislazione che cerca di dare
i principi fondamentali della formazione del cittadino europeo e soprattutto non si
preoccupa di quella che è la dimensione dell’educazione dell’Europa, dell’educazione
anche religiosa. Qualunque sia il nome che si dà a Dio, ci deve essere il concetto di
fraternità universale e di paternità unica di tutti gli uomini in Dio. Questa è la co-
struzione federalista del mazzinianesimo e questa è la fede dei mazziniani.

Seconda parte
Il Repubblicanesimo nella storia d’Italia: la democrazia in azione

Mario Di Napoli
Iniziamo la seconda parte della nostra giornata con la tavola rotonda su “Il
Repubblicanesimo nella storia d’Italia: la democrazia in azione” che vede Nadia
Urbinati, Michele Battini, Sauro Mattarelli che saranno moderati da Pietro Finelli.
Io mi limito a porgere il saluto agli ospiti che hanno accettato il nostro invito
ad essere qui da tra noi, a nome dell’Associazione Mazziniana, e a ricordare che
questa tavola rotonda nasce da un progetto che, come ci riferirà, Nadia Urbinati
sta coordinando per una ricerca che avrà anche la sua pubblicazione sul Journal
of  Modern Italian Studies, a cui anche l’Associazione Mazziniana ha fornito un
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suo contributo, e di cui è stata data anche una prima anticipazione su un recente
fascicolo de “Il Pensiero Mazziniano” .
Siamo particolarmente grati a Nadia, anche per il fatto che abbiamo una parti-
colare coincidenza che proprio oggi, in questi giorni, esce in stampa una nuova
antologia di scritti mazziniani “Cosmopolitismo e nazione”, che presenta in ita-
liano gli stessi scritti che Stefano Recchia e Nadia Urbinati hanno antologizzato
per la più recente raccolta di scritti mazziniani in lingua inglese che abbiamo anche
contribuito, come Comitato Nazionale per il Bicentenario, a stampare e che ha
sicuramente riportato finalmente i testi e le parole di Mazzini in una lingua ormai
universale in tutto il mondo. Ma in un certo senso è quasi più importante che
questo testo sia uscito anche in italiano, perché purtroppo la situazione editoriale
degli scritti mazziniani è veramente modesta, nonostante gli sforzi che noi cer-
chiamo di profondere, e quindi, in un certo senso, da un certo punto di vista
paradossalmente è quasi più importante che sia uscito in italiano che non in inglese.
Cedo la parola a Pietro Finelli che modererà la tavola Rotonda

Pietro Finelli
Innanzitutto ringrazio l’Associazione Mazziniana Italiana e le amiche e gli amici
della Sezione di Torino, in particolare, per aver dato a noi tutti la possibilità di
affrontare insieme questa discussione che ha come cuore il tema del repubblica-
nesimo nella storia d’Italia, recuperando poi come sottotitolo una definizione
classica, dovuta a Ghisleri, del repubblicanesimo, come “democrazia in azione”,
e che probabilmente  vuole dare anche il senso di qual è il ruolo dell’Associa-
zione Mazziniana rispetto a quella rinascita di attenzione verso il pensiero repub-
blicano o neo-repubblicano, come viene più spesso definito in ambito accademico,
che dagli anni Settanta, e più in particolare dagli anni Novanta ha riguardato il
mondo della teoria politica, della filosofia politica, in particolare nel mondo
anglosassone. Cioè quello di provare a tradurre quello che è un dibattito che si
è sviluppato prevalentemente in ambito scientifico e accademico non ovviamente
direttamente in programma politico, perché quello non è il compito dell’Associa-
zione Mazziniana, ma in cultura politica diffusa, in recupero a livello non solo
accademico, non solo degli specialisti, di una serie di elementi che non si possono
limitare alla semplice riflessione teorica, ma che devono diventare, appunto, ele-
menti di cultura politica diffusa.
I tre relatori, che sono qui presenti, sono probabilmente tra i più titolati, anche
a livello internazionale, per questa riflessione.
Nadia Urbinati, che probabilmente tutti conoscete, è docente di teoria politica
alla Columbia University ed è probabilmente la persona a cui si deve, con più forza,
più costanza, più coerenza, l’introduzione degli elementi tipici della riflessione di
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lingua italiana sul repubblicanesimo e più ampiamente sulla democrazia, sulla
democrazia radicale e sul liberal-socialismo nel mondo anglosassone. Oltre ai recenti
studi su Mazzini e la traduzione dei testi di Mazzini, anche gli studi precedenti
e le traduzioni di Carlo Rosselli e del socialismo liberale hanno avuto un ruolo
fondamentale nel diffondere il pensiero di questa traduzione italiana e continen-
tale nel mondo anglosassone. Sauro Mattarelli, che –immagino- non abbia biso-
gno di presentazioni in questo contesto, attualmente è il Presidente della
Fondazione Casa Oriani, ma è stato probabilmente in Italia una di quelle persone
che, grazie all’Associazione Mazziniana e al pensiero mazziniano, più si è impe-
gnata per far conoscere a livello diffuso, “di massa”, il pensiero e la riflessione
neo-repubblicana. E poi Michele Battini, docente di storia contemporanea all’Uni-
versità di Pisa, studioso di pensiero politico e tradizioni politiche tra Ottocento
e Novecento, ed in particolare di pensieri organici, organicisti. Il suo ultimo studio
è un volume dal titolo “Il socialismo degli imbecilli”, dedicato appunto alla dif-
fusione delle dottrine antisemite nell’ambito del pensiero politico otto-novecentesco.
Prima di dare la parola ai relatori, volevo dire due parole sul titolo e su quale può
essere, forse, la specificità di questa nostra riflessione, anche sperando che possa
essere solo, come diceva appunto il Presidente Di Napoli, un primo momento di
riflessione comune, che è quello della storia d’Italia, perché, se volete, uno dei
caratteri un po’ paradossali – se mi è consentito – della riflessione teorica neo-
repubblicana è quello che riscoprendo la tradizione dell’umanesimo civico di Bruni,
della retorica repubblicana fiorentina, di Machiavelli e così via, finiva paradossal-
mente per mettere le proprie colonne d’Ercole al Settecento, alla Rivoluzione
Americana, e raramente a quella Francese, finendo poi per dedicare solo pochis-
simi accenni a quello che potremmo definire il Repubblicanesimo storico in senso
stretto, quello che dalla Rivoluzione Francese e poi appunto dalla tradizione ri-
sorgimentale-democratica italiana – il pensiero della Terza Repubblica, e così via
– aveva invece le sue radici forti nell’Ottocento e Novecento.
Ecco, questa forse può essere anche un’occasione di riflessione sul nesso che
anche gli studi della Urbinati, ma anche, ad esempio, l’oramai non più tanto recente
volume degli Atti del Convegno di Londra su “Mazzini and globalization of
national democracy“  hanno messo in luce, cioè tramite il nesso illuminismo-
kantismo che forse nell’esaltazione della dimensione romantica della democrazia
risorgimentale di questi ultimi anni forse si è un po’ perso, invece la possibilità
di ricostruire il nesso che esiste tra questo repubblicanesimo umanista, il repub-
blicanesimo neo-romano civico, e il repubblicanesimo storico a cui si rifa appun-
to la democrazia in azione almeno nell’Europa Continentale negli ultimi due secoli.
Ciò detto darei subito la parola a Nadia Urbinati.
Grazie a tutti.
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Nadia Urbinati
Io ringrazio tutti voi, soprattutto Mario Di Napoli, perché è stato di grandissimo
aiuto, sia per la realizzazione di questo volume che è uscito per la Princeton
university Press due anni fa, e soprattutto per un workshop che ho organizzato
alla Italian Academy a New York sul repubblicanesimo come dottrina politica
nobile del nostro paese. Hanno contribuito anche Michele Battini, Mariuccia Salvati,
Herman Littleton, Mario Moretti, Anna Maria Rao, insomma il tema era “Dalle
repubbliche della virtù alla repubblica dei partiti”, cioè la storia del nostro repub-
blicanesimo moderno, dalla Rivoluzione Francese – per quanto riguarda Napoli
soprattutto- fino al ‘46/48. Non è il progetto completo, ovviamente, perché arriva
esattamente dove occorrerebbe cominciare a riflettere, occorrerebbe pensare anche
a un dopo 1948, ma questa è una cosa che non è di mia spettanza, perché non
mi occupo di questo. Comunque, l’idea è quella di presentare il repubblicanesimo
al mondo anglosassone, e anche a noi stessi, non semplicemente come una ideo-
logia legata ad un’epoca specifica della nostra tradizione, ma invece come un
contributo teorico di grandissimo rilievo, di costruzione degli stati legittimi de-
mocratici costituzionali moderni, da un lato, e, dall’altro lato, un contributo al
nuovo ordine internazionale nato con gli stati indipendenti dopo la Rivoluzione
Francese.
Dopo questa breve premessa, io passo a presentare un po’ quello che è l’esito
di questa fase dei miei lavori, che si è conclusa con queste pubblicazioni e questo
convegno.
L’idea è la seguente, a mio parere, il ruolo di Giuseppe Mazzini è stato in qualche
modo limitato dalla sua grandezza, dalla sua grandezza rispetto alla missione italiana
dell’unità del paese e della lotta per la trasformazione repubblicana.  Questo però
ha messo in ombra un aspetto dell’opera di Mazzini e del pensiero di Mazzini
che, invece, è di grandissima attualità, se si pensa, per esempio, A. Wilson al ritorno
dalla Conferenza di Versailles, dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, senza
bisogno di passare a Genova e di confessare pubblicamente la rilevanza di Mazzini
nella sua formazione politica, o se si pensa al ruolo di Mazzini nella creazione
di importanti lotte per l’indipendenza nazionale dall’India al Sudamerica, a parte
del Sud-Est Asiatico, al Medio Oriente, ci sono queste presenze mazziniane in
tutto il mondo.
Allora questo mi ha portato a riflettere. Da dove deriva questa grande ispirazione
di questo uomo che non era soltanto un solitario, anzi non lo era proprio per
nulla un solitario apostolo, e non era soltanto un apostolato per l’Italia, ma era
internazionale.
E quindi è questo che mi interessa mettere in luce oggi, cioè questo aspetto
cosmopolita in Mazzini che è di grande interesse. Perché? Perché il pensiero
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repubblicano come pensiero del governo costituzionale e della libertà politica,
soprattutto – ma non solo – soprattutto dal Settecento, dal punto di vista teorico,
diventa un’idea di governo che vuole, richiede, implica un nuovo ordine interna-
zionale. In primis, non è possibile avere un governo repubblicano in un paese
solo – è paradossale, ma è vero – e questo lo comprese molto bene Mazzini,
secondo, una volta che si è messo in moto il motore dell’autodeterminazione
nazionale dei popoli, ovvero della legittimazione per via popolare-democratica dei
governi, viene a cadere, viene a finire completamente un vecchio regime di governi
assoluti e di governi non popolari, un ordine mondiale diverso. Quindi, quando
Mazzini parla della repubblica come idea di governo e di emancipazione dei popoli
si pone immediatamente il problema “Che cosa ne sarà dell’Europa?“ con un’Eu-
ropa dei popoli. Non sarà un’Europa necessariamente pacifica, perché la transi-
zione verso l’autodeterminazione dei popoli sarà una transizione forse di guerra
e di violenza. Mazzini stesso non aveva nessuna remora di tipo pacifista assoluto,
e quindi era convinto e disposto a giustificare guerre e rivoluzioni, quindi violen-
za per un fine giusto, buono.
Quindi, il problema è l’ordine domestico, l’ordine internazionale.
È un problema che, all’interno della riflessione teorica alla fine del Settecento,
diventa preponderante, soprattutto con lo scoppio della Rivoluzione Francese
…precedentemente americana, ma l’America, essendo un continente separato,
benché un grande continente, di fatto un problema internazionale anche quello,
all’interno di questo grande paese. Ma parliamo della Europa.  Con la Rivoluzio-
ne francese avviene un rovesciamento della logica che aveva tenuto insieme
Westfalia. Il Trattato di Westfalia della fine del XVII secolo – 1648 mi pare, se
non vado errato – dava l’ossatura all’ordine internazionale europeo che era ba-
sato sugli stati legittimi, perché governati dai legittimi sovrani, e con l’impegno
a che nessuno interferisse negli affari dell’altro. Quindi, l’idea dei confini come,
in primis, un metodo per garantire la pace come equilibrio di potenze, quindi alla
Hobbes, pace come armistizio di una possibile guerra sempre aperta e, secondo,
questi confini servivano tuttavia anche a garantire l’ordine e la stabilità interna,
quindi la non modificabilità dei regimi.
La Rivoluzione Francese cambia questo quadro completamente, perché, per la
prima volta, ed è questa la novità che Mazzini comprende straordinariamente bene
– lui e Kant sono i due che comprendono meglio con gli strumenti e le dovute
proporzioni, perché secondo me Kant è impareggiabile in questo – avviene che
la rivoluzione interna, ovvero il mutamento dei fondamenti della legittimità cam-
biano il rapporto interno-esterno, stati-mondo. Perché? Perché la Rivoluzione
Francese non nasce come rivoluzione della Francia, cioè nel nome dei nostri diritti
passati, nel nome di una tradizione – come quella americana, in qualche modo,
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poiché gli americani si ribellarono al famoso Tea Party, si ribellarono alla tirannia
inglese, richiamando, reclamando se stessi come nel nome dell’essere inglesi, perché
erano coloni che nella maggior parte dei casi venivano dall’Inghilterra. Ma questo
non era il caso della Francia. Come ebbe a dire Condorcet rispondendo a Edmund
Burke, il quale attaccò duramente la Rivoluzione Francese, prima che ancora
diventasse tirannia tra l’altro – e questo che non ci dimentichiamo mai – cioè
l’attacco contro la rivoluzione e la democrazia avvenne prima della sua degene-
razione in tirannia, quindi indipendentemente dai problemi di tirannia. Cosa disse
Burke? Disse “voi non siete capaci di costruire la libertà, perché non fondate la
vostra libertà sulla tradizione”, nel nome di una vecchia libertà, e Condorcet gli
rispose chiaramente dicendo “tu che pretendi di essere un contestualista, uno
storicista, sei un astrattista, perché, come potremmo noi francesi, a quale tradi-
zione potevamo noi ispirarci? Non c’era un passato, una Magna Carta, al quale
ispirarsi, quindi la nostra creazione, la creazione della rivoluzione francese, è in
nome di principi universali che guardano al futuro, non di principi che noi ab-
biamo ricavato dal passato”. Sono i principi di uguaglianza, libertà e fraternità
che sono senza nome, non sono legati ad una nazione, anche se li proclamò una
nazione in particolare. Questo cosa significò, e infatti poi la Francia divenne subito
un’origine di guerra per l’Europa, che poiché erano – Mazzini lo capì benissimo
– rivendicati nel nome dell’umanità o di essere semplicemente esseri umani, i
confini degli stati venivano naturalmente violati e saltavano, poiché laddove c’era
una condizione di dominazione, c’era naturalmente tutta la legittimità per una
rivendicazione. Quindi la rivoluzione si sarebbe espansa, si sarebbe trasportata
altrove. Ecco allora che occorreva pensare ad un ordine internazionale pacifico,
fondato sulla libertà, cosa che nella scienza politica moderna, a partire da Hobbes,
non era mai stata concepita e Kant fu il primo a farlo. Come ha messo in luce
in maniera magistrale Norberto Bobbio, Kant riuscì a dimostrare, a dare fortis-
simi argomenti per comprendere e quindi agire, che era possibile coordinare li-
bertà e pace. Non libertà e anarchia, e quindi guerra, ma libertà e pace. Ad una
condizione; la condizione era che ciascuno stato, ciascun popolo si desse costi-
tuzioni – oggi diremmo repubblicane o democratiche, in realtà lui dice costitu-
zionali. Il problema è come si arriva a questo?  Cioè, perché gli stati costituzionali,
o repubblicani, sono “tendenzialmente pacifici” secondo Kant? Non perché sono
più buoni, gli esseri umani non lo sono. Ma perché costruiscono le relazioni su
alcuni principi che inducono a comportarsi in un modo che aiuta la pace anziché
stimolare o preparare la guerra. Per esempio il principio della trasparenza della
pubblicità, per esempio il principio della collaborazione, cooperazione internazio-
nale, per esempio i principi dello scambio, del commercio, dell’incontro tra po-
poli. Quindi, dice Kant, proprio perché noi siamo esseri spinti dall’interesse, dalla
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volontà di accumulare, andiamo dove questo è più facile e, facendo così, senza
volerlo, portiamo norme, creiamo diritto, creiamo relazioni di accordo o disaccor-
do per via di norma, e in questo modo creiamo le condizioni di un mondo più
pacifico, o comunque un mondo nel quale se c’è guerra – ecco la grandezza di
Kant, non è un pacifista – se c’è guerra è avvertita come una negatività, una cosa
negativa. Quindi, non è più la pace a essere giustificata, come prima, è la guerra
a dover essere giustificata. Da questo momento le cose cambiano.
Mazzini si inserisce, secondo me, in questo discorso, in questo filone, ed è questa
la sua importanza che, a mio parere, non è mai stata analizzata e non è mai stata
nemmeno esplorata con forza. Noi sappiamo che Mazzini – ma lo dice Mazzini,
Mazzini non è molto come tutti coloro che si sentono veramente grandi, soprat-
tutto nell’Ottocento, che si sentono, perché bisogna sentirsi, prima di esserlo –
non citava quasi mai le sue fonti, a meno che non dovesse polemizzare e allora
era molto ricco di citazioni, altrimenti… Ha letto Kant, lui ci dice che Kant lo
conosce a malapena, cioè lo conosce per la religione del dovere, il dovere per il
dovere, ma in effetti, però, nell’ambiente dove si è formato lui e non solo lui,
l’idea cosmopolita esisteva, c’era, ha portato alla Rivoluzione Francese, soprattut-
to in Inghilterra c’era una tradizione notevole di pensiero radicale con Price, Payne,
Payne stesso era un grandissimo cosmopolita … Sono testi che circolavano lar-
gamente e soprattutto era un’idea, un’idea rimessa in circolo, per contrapposizione,
dalla stessa Santa Alleanza, cioè da questo attacco al nuovo ordine internazionale
creato dalla rivoluzione nel nome del ritorno al passato, quindi un’alleanza dei
popoli, in questo caso, anzi, dei regimi tradizionali contro la nuova. Quindi c’era,
anche politicamente, nell’Europa del tempo la visione cosmopolita per necessità.
Allora, il discorso che fa Mazzini è molto chiaro. Mazzini si pone il problema di
vedere la repubblica come, in realtà, un sistema di repubbliche, è al plurale che
Mazzini parla, non parla di una nazione, di una repubblica. Anche quando parla
dell’Italia come nazione – noi lo abbiamo riportato nel testo – la nazione per lui
è un mezzo per, è una via per, è un medium per. Per andare dove? Per andare
in un ordine nuovo nel quale i popoli – poiché non sono gli individui, secondo
lui, contrariamente al cosmopolitismo del Settecento, non sono gli individui, ma
sono i popoli gli attori – con ordine costituzionale, o democratico, se si vuole,
o repubblicano, saranno il mezzo attraverso il quale potrà essere rispettata l’uma-
nità. Rispettata non semplicemente moralmente, non è una questione di tipo morale
soltanto, ma politica, con norme, con associazioni che rispettino e, in casi di
violazioni, reprimano, ecc. Infatti, Mazzini propone anche un’assemblea interna-
zionale, che assomiglia molto da vicino o in qualche modo all’ONU, a quella che
oggi abbiamo nelle Nazioni Unite, cioè c’è questa idea di organizzazione mon-
diale, necessaria per mettere insieme, far cooperare le repubbliche o i governi dei
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popoli, poiché ovviamente, secondo Mazzini, anche se si danno governi
autodeterminati, sono necessariamente più pacifici, tuttavia non era necessario che
lo fossero per sempre o per necessità e quindi l’associazione diventa la chiave per
mettere insieme questi popoli. Ecco allora che dalla fraternità, che viene cambiata
in associazione, l’associazione diventa un nodo fondamentale qui per compren-
dere il passaggio da nazione a umanità. L’associazione è un’espressione che ha
una storia abbastanza interessante, che ora qui non posso illustrare, però il Set-
tecento la elabora in modo molto chiaro, l’elaborazione di Adam Smith, da un
lato, cioè economica e per società civile, e, dall’altro lato, dal pensiero politico.
Condorcet, per esempio, scrive notevoli saggi in cui parla della necessità dell’as-
sociazione. Viene dagli Stati Uniti per questa idea federativa dell’associarsi insie-
me… Insomma questa idea di associare le libere volontà, perché l’associazione
presuppone la volontà di associarsi e la libertà di associarsi, quindi non è impo-
sta, non si può imporre per stato. La fraternità può essere anche imposta, per
l’associazione è diverso. Occorre che il singolo voglia associarsi, è una forma
federata. E l’associazione, contrariamente alla fraternità, ha una funzione chiara:
gli associati si associano per un compito specifico, non è astratta l’associazione.
E, infatti, il compito, la funzione dell’associazione dei popoli è il rispetto del-
l’umanità in ciascun individuo – era molto chiaro Mazzini in questo, era una forma
di individualismo, di individualità di ricchezza e di realizzazione, com’era nella
tradizione romantica, ma anche rispetto dei popoli, della loro specificità, usava
delle espressioni che sono anche un po’ ostiche per noi, e per me, personalmente,
anche poco attraenti come “il destino dei popoli”, ecc. Questo era il suo tempo
e lui usava un linguaggio del suo tempo, ma il destino dei popoli non significa
che fosse scritto nel loro codice, non è che ci sia  una razza,com’è stata inter-
pretato poi da Gentile , no un destino che, come per gli individui, se sviluppano
se stessi nella maniera libera secondo il rispetto dell’umanità negli altri, riescono
anche a dare il meglio di sé. Non è da leggersi in una maniera che chiude, perché
se la si legge in maniera razzista il destino chiude agli altri, invece per lui è l’as-
sociarsi, quindi apre agli altri.
Ecco io,  nel lavoro per il congresso londinese del 2005, che ho ripreso  insieme
ad uno studente di Colombia – lui è uno studente, ora si sta dottorando, di politica
internazionale –mettendo insieme le nostre competenze, io con questa mia visio-
ne, e lui con la capacità di provarla, poiché è anche uno storico delle nazioni
internazionali, ha ricostruito in effetti questa “pace democratica”, un’espressione
oggi che  Bush ha usato in maniera molto negativa, ovviamente per altre ragioni,
ma in realtà ha una nobile origine e tradizione, che passa nel wilsonismo de-
mocratico, e giunge a Mazzini, il primo veramente a usare espressioni come “legge
dei popoli”, un’espressione che poi è diventata il titolo dell’ultimo lavoro di John
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Rawls, “The law of  peoples“, tra l’altro, e lo dico perché mi hanno richiesto la
lettera, quando scrissi il mio primo saggio su Mazzini nel 1996, lo mandai a Rawls
perché lui stava, in quegli anni, dando le sue lezioni sulla legge dei popoli e quindi
rispose a questo saggio dicendo “Non conosco Mazzini, ma so che l’espressione
“law of  peoples“, legge dei popoli, viene dalla sua tradizione e a questo sono
giunto attraverso Wilson“. Quindi, mi ha dato anche questa conferma molto
interessante.
Io mi fermo qui, perché ho già abusato della vostra attenzione, e anche per lasciare
a Michele e Sauro la possibilità di essere altrettanto generosi nel tempo come me.
Grazie.

Pietro Finelli
Grazie a Nadia Urbinati per questa ricca e stimolante relazione. Darei subito la
parola a Michele Battini.

Michele Battini
Ringrazio Pietro Finelli, amico e direttore della Domus Pisana e collega di studi
fin dai tempi dalla comune Scuola Normale, e il ricordo della Scuola Normale
ovviamente associa Mario Di Napoli che è stato anche un supporter generosissimo
in questo nostro incontro newyorkese sulla tradizione repubblicana italiana che
produrrà, come ricordava Mario, un numero speciale del “Journal of  Modern
Italian Studies“ , ma speriamo anche poi un volume. Per quanto riguarda i vo-
lumi, io vorrei qui portare, in parte, un aggiornamento della riflessione newyorkese
e, dall’altro, integrare le note di Nadia con alcune riflessioni che propongo anche
nell’ultima parte del mio lavoro sulla tradizione utopistica e la presunta sua de-
clinazione tirannica, cioè l’idea, purtroppo diffusa, nella storiografia degli ultimi
trent’anni, che necessariamente ogni utopia di giustizia sociale abbia dovuto sboc-
care in un regime tirannico, naturalmente dal Comitato di Salute Pubblica fran-
cese sino ai totalitarismi novecenteschi.
Vorrei, però, in realtà, proporre un solo e unico problema. Come l’idea repub-
blicana, l’ideale repubblicano si sia confrontato con i nodi che emergono, fra
Ottocento e Novecento, attorno all’imposizione per legge della società di merca-
to autoregolata, quindi la domanda di giustizia sociale che la rivoluzione indu-
striale prima e poi l’affermazione del mercato autoregolato crea nelle società
europee e come le culture repubblicane, naturalmente in modo molto breve e
sommario, rispondono, per leggere in questo un filo interessante per scoprire una
tradizione repubblicana anche nel XX secolo.
Naturalmente parlo di un repubblicanesimo che, come ricordava con precisione
Nadia, è un repubblicanesimo segnato dalla cesura della Rivoluzione Francese,
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quindi da una modifica profonda dell’orizzonte repubblicano moderno, quell’oriz-
zonte che Skinner ha definito “la libertà prima del liberalismo” , la fine di quei
modelli di repubblica oligarchica, aristocratica, dominata dal ricordo della tradi-
zione civica e dell’umanesimo civile che prosegue, estenuata forse, sino appunto
ai miti dell’Olanda o di Venezia del tardo Settecento. No, parlo chiaramente della
tradizione repubblicana post-1791 e quindi di un’integrazione fra l’ideale di patria
e la necessità di un’organizzazione democratica del tessuto sociale nazionale,
attraverso complicati presupposti, non solamente un’appartenenza alla società
nazionale definita dalla dipendenza o dalla residenza in un determinato suolo
nazionale, ma anche dall’adesione volontaria e politica alle istituzioni della patria.
In questa gestazione tardo-settecentesca e inizio ottocentesca, c’è da ricordare che
anche il vecchio modello repubblicano conobbe una sua resipiscenza e anzi
addirittura una sua riproposizione in chiave di giustizia sociale da parte di un
celebre apologeta delle antiche repubbliche italiane. Sismondi, nella sua edizione
luganese del 1833, ci rappresentava una storia della tradizione politica italiana come
storia del Risorgimento e poi del decadimento della libertà in Italia come libertà
repubblicana.
Ma il punto di partenza della mia riflessione vorrebbe essere appunto il secolo
XIX maturo e soprattutto la cesura, fra anni ’30 e ’40, più precisamente fra il
1830 e il 1848, in cui la questione sociale, della giustizia sociale, va a intrecciarsi
con la profonda novità che è rappresentata dall’eredità repubblicana del XIX secolo,
della nuova eredità repubblicana appunto inaugurata dalla Rivoluzione Francese.
La questione sociale comincia ad introdurre, in effetti, nel composito panorama
dei repubblicanesimi continentali, una divisione. Se pensate soltanto all’area fran-
cese, ha un repubblicanesimo istituzionale puro, che è poi quello che conduce
all’istituzionalizzazione del primo suffragio universale maschile, quello dei La
Martine, dei Marras e che riproduce l’idea di repubblica integrata con l’idea di
sovranità nazionale, si oppone, in pochi mesi di vita della repubblica, un repub-
blicanesimo che pone con forza la traduzione dei diritti di libertà in un nuovo
fronte che è quello del diritto del lavoro. Quello su cui naufraga la Repubblica
Francese, e naufraga la possibilità di aggiornare l’ideale repubblicano rivoluziona-
rio è proprio, fra il maggio e il giugno del 1848 di fronte alla Commissione del
Lussemburgo, cosiddetta dal palazzo in cui si convocano i rappresentanti delle
associazioni operaie e una parte anche dei rappresentanti dell’Assemblea Nazio-
nale, il diritto al lavoro.
Tema importante, perché oppone a un “socialismo” che nei primi decenni del
XIX secolo si era configurato soprattutto come socialismo nostalgico di forme
corporative, arretrate, comunitarie dell’economia, quella che l’antropologo dell’eco-
nomia Karl Polanyi ha chiamato “la nostalgia dell’economia embedded“, cioè
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integrata in strutture che imbriglino il mercato, ecco a quel socialismo che sem-
brava più affezionato alla restaurazione di forme di protezione dei lavoratori e
dei deboli dalle pressioni dell’economia di mercato, rimpiangendo antiche legisla-
zioni e antiche protezioni, si oppone un nuovo socialismo che dal repubblicane-
simo – questo è l’elemento che volevo sottolineare – mutua il tema dell’integrazione
nel lavoro nella comunità sociale attraverso la categoria del diritto.
L’altro versante è appunto la riflessione mazziniana che, naturalmente, di fronte
a esperti del calibro dei colleghi qui a fianco, non ho neppure tentato di sinte-
tizzare, se non ricordando tre possibili scansioni importanti in una complicata
biografia politica come quella di Giuseppe Mazzini. Un repubblicanesimo che fino
al 1830 instaura un dialogo empatetico con il socialismo e l’industrialismo, in
particolare saint-simoniano, ma non solo, e prefigura forme di socialità e di
socialismo non classista, cooperativo, poi un repubblicanesimo che … qui è stata
regalata a Nadia la ristampa anastatica della Costituzione della Repubblica Roma-
na del 1848/49. Beh, la Repubblica Romana, da questo punto di vista, è un salto
importante della riflessione mazziniana, perché l’opposizione all’utilitarismo del
self-interest e dell’individualismo economico è espressa non solo in termini di
religione del dovere, ma anche di diritti sociali. E poi, naturalmente, l’ultima parte
della riflessione mazziniana, molto articolata, molto complicata, in cui l’istanza
della giustizia viene rivendicata, ma spesso viene anche sentita in conflitto con il
problema dell’istanza dell’unità nazionale e della coesione.
Ecco, cosa rimane di questa riflessione importante che, come Nello Rosselli, uno
dei più importanti studiosi del rapporto fra repubblicanesimo e idea di giustizia
sociale, ci insegna in quello che, secondo me, rimane ancora oggi un libro vivissimo,
“Mazzini e Bakunin“, di questa tradizione in un mondo che diventa, con la ri-
voluzione industriale e poi con la Prima Guerra Mondiale, il mondo delle grandi
corporations, dei grandi sindacati, dei partiti di massa, di una seconda rivoluzione
industriale e di una modifica dell’orizzonte dei mercati, di un mercato mondiale
che si integra, ma che, al tempo stesso, diventa conflittuale perché diventa con-
glomerato di mercati protezionistici che instaurano le loro tariffe e si aggredisco-
no l’uno contro l’altro per spartirsi ampie fasce del dominio mondiale?
Spesso nella storia del pensiero politico, nella storia delle culture politiche, nella
storia dei movimenti organizzati, il repubblicanesimo sembra scomparire, come
grande protagonista della riflessione politica di fronte all’emergenza di quelle che
poi saranno le scuole dominanti del pensiero politico novecentesco: il cattolice-
simo, il cristianesimo sociale, la democrazia cristiana, il socialismo organizzato e
poi, successivamente, i movimenti comunisti e così via. Ma è proprio così? O si
tratta di rileggere così come io ho  adombrato - ve ne sarete accorti – in modo
rapido una scomposizione delle famiglie politiche ottocentesche.
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Stare a distinguere diversi repubblicanesimi è importante così come stare a distin-
guere molti e configgenti socialismi è importante, e smetterla con la creazione di
questi blocchi facili per la comunicazione pedagogica, ma ingannevoli.. soprattut-
to oggi che le categorie di destra e sinistra, in un orizzonte epocale nuovo, sono
profondamente in discussione. Lo sono sempre state, in realtà, destra e sinistra,
quando si ragiona sulle categorie forti che identificano le culture politiche. Dopo
la frattura della Prima Guerra Mondiale, in particolare, che è gestazione al tempo
stesso di un orizzonte terrificante, di crisi profonda degli ordinamenti liberali, di
nuove catastrofi economiche sullo sfondo – le conseguenze economiche della pace,
come scrisse Keynes, sono all’origine dello shock finanziario del 1929 e delle
tirannie totalitarie, il repubblicanesimo ha un suo filone di riflessione, secondo
me, di grandissimo interesse. Pensiamo solo all’Italia, prendiamo un libro che esce
nel cuore della guerra, che è quello di Alessandro Levi, che Nello Rosselli ap-
prezza moltissimo nel suo libro su “Mazzini e Bakunin“,  Levi riprende un’op-
posizione di fondo, tra i liberali italiani assertori di proprietà privata e limitata a
diritto di eredità, libera iniziativa in tutti i campi, e un metodo repubblicano, non
un sistema repubblicano, ma un metodo repubblicano, forse più vivo di un re-
pubblicanesimo che pretende di codificarsi in sistema e che poi, spesso, nel caso
italiano e anche mazziniano, ha avuto scarse capacità di definire una propria visione
istituzionale, però un metodo repubblicano della libera persuasione del maggior
numero che vede suscettibile di essere adottato nel dopoguerra, successivo alla
Prima Guerra Mondiale, di fronte ai nuovi conflitti che saranno scatenati dall’in-
dividualismo economico “protestante”  - lo definisce – e all’esigenza di una nuova
giustizia sociale. Poi è quel Levi che introduce, peraltro, Carlo Rosselli  a Firenze,
nel 1923, in una riunione del Circolo di Cultura Fiorentino, alla conoscenza di
Tony e da lì Rosselli partirà per quel suo interessante tragitto, che inaugura alla
fine del 1923 e prosegue nel 1924, nell’Inghilterra della London School of
Economics dove ritroverà Tony, ma ritroverà anche Hobhouse, farà conoscenza
con Kohl e entrerà in contatto anche con quel filone francese della tradizione
liberale britannica che diventa filone repubblicano, cioè, Elie Halévy e i suoi scritti
sulla democrazia economica. È un intreccio: Mondolfo, l’incontro col socialismo
liberale, questo dialogo con la tradizione repubblicana che è addirittura importan-
te per Rosselli prima della conoscenza di Salvemini. Credere che Rosselli si sia
avvicinato, per esempio, a Mazzini e a certe sue riflessioni grazie soltanto a
Salvemini è sbagliato, perché sappiamo che, in realtà, il suo interesse matura in
parte prima, da questa tradizione.
“Quarto stato”, per esempio, di Rosselli e Nenni  - Nenni che proviene anche
lui, da un’altra maturazione interessante, dalla tradizione repubblicana – è un’espe-
rienza in cui, per la prima volta, il problema della libertà viene dichiarato “solubile
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solo sul terreno repubblicano e – si aggiunge però – socialista”, aggiungendo
però ulteriormente, in un altro articolo di Rosselli su “Critica Sociale”, “In Italia
non è mai esistito un partito socialista che potesse dirsi liberale”.
Allora, qual è il nodo qui? Perché, fino ad oggi, è emersa soprattutto nella
storiografia un’idea che i termini chiave siano liberalismo e socialismo. In realtà,
se noi vediamo filologicamente la maturazione di questo approdo al problema
della democrazia economica, poiché poi di questo si tratta, per questo Rosselli,
vediamo che c’è una matrice importante che è la matrice che a Rosselli deriva da
questa affiliazione, Alessandro Levi, la maturazione del repubblicanesimo, certo
poi incontra Webb, incontra Halévy, incontra Hobhouse, ma questa idea di re-
pubblica sociale che è un termine che Rosselli usa anche in diversi articoli, come
appunto “Liberalismo socialista” sulla rivoluzione liberale gobettiana nel 1924 è,
secondo me, un termine interessante che non deriva soltanto da questo dialogo.
C’è uno studio molto interessante di un economista francese, Frobert, che ha
riscoperto questa tradizione democratico-economico-repubblicana franco-britan-
nica, in cui si incontra appunto il liberal-socialismo britannico con la tradizione
repubblicana francese, ed è dedicata appunto a Elie Halévy, “Elie Halévy,
République et Economie”, cioè repubblica ed economia. Io lo trovo un titolo
molto interessante perché il nodo comune a questa rete di riflessione complicata,
che però forse è la parte più viva della cultura politica europea, dopo la Prima
Guerra Mondiale, qual è? Il problema è come ragionare per combinare il prin-
cipio della distribuzione delle ricchezze fondato sullo scambio, che è naturalmen-
te inalienabile, con l’istanza della giustizia sociale che il secolo XIX ha prodotto
e che è rimasta irrisolta, cioè il problema del bisogno, scambio e bisogno. Vedete
quanto c’è di attualità poi.
Vado a chiudere rapidamente attraverso due passaggi. Nel manoscritto del volu-
me “Socialismo liberale”, che potete leggere alla Biblioteca Nazionale di Firenze,
vi è scritto “Esiste una prima debole tradizione socialista nel nostro paese che
ebbe in Mazzini e Cattaneo i primi esponenti” - prima tradizione socialista.
Nell’edizione Valois del 1930, il nome di Mazzini rimane, ovviamente, scompare
quello di Cattaneo, si aggiungono i nomi di Ferrari e di Pisacane. È interessan-
tissimo anche questo passaggio, perché ancora nel socialismo liberale Mazzini
rimane come un ispiratore di un progetto di rivoluzione italiana – perché poi di
questo si trattava, erano uomini di azione, come appunto nel caso di Mazzini,
quindi è un pensiero davvero vivo  - e si trattava di pensare come rifare la ri-
voluzione in Italia dopo il tradimento del Risorgimento ufficiale vittorioso e
sboccato nel vario nazionalismo volpiano poi confluito nel fascismo, da una parte,
e come produrre, però, per l’Europa un’idea di democrazia repubblicana che tenesse
conto dei nodi importanti che sono quelli dell’economia mondiale e della giustizia
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sociale, e quindi il socialismo liberale è il principio normativo, democratico, in-
trodotto in un’economia di mercato, che non deve diventare sostanzialmente
statalismo. E di lì quelle complicate riflessioni che, naturalmente, in Rosselli sa-
ranno poi anche segnate, dopo il 1935, da un certo classismo, indotto anche dalla
necessità di trovare nel movimento comunista internazionale un punto di appog-
gio importante, dopo la vittoria del nazismo in Germania e dopo l’espansione
dell’area autoritaria. Ma il problema dei sistemi di economia e della conciliabilità
tra la democrazia repubblicana e i sistemi di economia per Rosselli rimane un
problema sempre vivissimo, fino alla definizione di una democrazia economica a
tre settori, più che a due, cioè un settore pubblico, fonte primaria di energia e
banche, un settore della cooperazione, soprattutto nell’industria e, in parte, nel-
l’agricoltura, e un settore tutto privato nell’ambito del commercio – ecco il prin-
cipio di scambio che rimane principio vico, cioè il mercato è importante che
rimanga, perché sennò la prospettiva che si impone è quella errata della soluzione
sovietica.
Vedete qui, e qui davvero chiudo, in germe che cosa? Tutta la riflessione che poi,
nella fase tra esperienza del CLN e gestazione dell’Assemblea Costituente, si fa
interna a quelle famiglie politiche che possono essere richiamate alla tradizione
repubblicana, che per l’appunto si dividono anche su come leggere questa mul-
tiforme versione della democrazia economica. Il Partito d’Azione, per esempio,
che è uno delle filiere di questa tradizione repubblicana, poi si riformerà un Partito
Repubblicano, una parte della diaspora azionista entrerà nel Partito Repubblicano,
l’altra nel Partito Socialista, l’altra ancora nel Partito Liberale… però questo rap-
porto tra assetto costituzionale repubblicano e democrazia economica, cioè il nodo
della giustizia sociale così come si è presentato nei primi decenni dell’Ottocento,
dimostra ancora di essere un filo rosso fondamentale per capire il carattere vivo
di un cultura politica che si confronta con il mondo e che non si esaurisce nei
partiti politici .
Nadia ricordava Rawls. Potrei aggiungere a Rawls e alla sua teoria della giustizia,
questa idea di un intervento statale per rendere meno diseguali le opportunità
degli individui, un’altra riflessione interessante che è quella di Amartya Sen, “oltre
l’utilitarismo”, di cui forse potremmo trovare, anche se l’orizzonte di Sen è com-
pletamente diverso da quello di Rawls, è appunto meno istituzionale, la giustizia
si realizza meno con le giuste istituzioni e più con le politiche e le pratiche
universalistiche di inclusione, però vi è forse anche lì una certa eredità della nostra
riflessione repubblicana, se pensiamo a un Sen che si formato anche con Albert
Hirschman e pensiamo a Albert Hirschman che è protagonista della lotta anti-
fascista a fianco di un Colonna e degli ambienti repubblicano-socialisti degli anni
Trenta.

Atti convegno Torino
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Pietro Finelli
Grazie a Michele Battini per questa ricchissima relazione, che è ancora più inte-
ressante proprio perché affronta un nodo, quello della democrazia economica, che
spesso i critici della tradizione repubblicana individuano come uno dei limiti di una
tradizione accusata di un’eccessiva attenzione all’istituzionalismo, da un lato, e al
tema dell’ethos civico, dall’altro, mentre invece questa relazione mostra come, di
fronte alla sfida data dalle trasformazioni della rivoluzione industriale e poi della
rivoluzione manageriale della grande scala industriale degli anni Venti-Trenta, il
pensiero repubblicano sia tra quelli più attivi e più flessibili nel coglierne le tra-
sformazioni in tutta la sua svariegata galassia sino appunto alle ricadute più con-
temporanee. E con questo do la parola per l’ultima relazione a Sauro Mattarelli.

Sauro Mattarelli
Grazie Pietro.
Io ringrazio Mario Di Napoli per questo invito che, tra l’altro, mi offre l’occasio-
ne di incontrare tanti amici, alcuni dei quali non vedevo da tanto tempo. Tra l’al-
tro il tema è allettante e poi mi ha offerto anche l’occasione di rivedere Michele
Battini e Nadia Urbinati, dopo un convegno sull’illuminismo a Ravenna, di cui
serbo un felice ricordo.
Devo dire che alla luce dei due interventi che mi hanno preceduto, francamente
avevo predisposto per questo tema una partizione più strettamente storiografica,
e cioè una distinzione tra il repubblicanesimo, e quindi i repubblicani, nella storia
d’Italia senza la repubblica e i repubblicani in repubblica. Ma alla luce di quanto
hanno detto i miei illustri interlocutori, io rinuncio un pochino a questo tipo di
analisi per entrare direttamente su alcuni argomenti che mi sembrano importanti
e che sono emersi soprattutto dopo la relazione di Nadia, che tra l’altro mi ha offerto
col suo cosmopolitismo mazziniano – questa scoperta o riscoperta – l’idea di prolun-
gare l’indagine fino a una sorta di disamina e teoria, nuova elaborazione, di un repub-
blicanesimo come risposta alle sfide globali, seguendo il messaggio antico ghisleriano,
soprattutto. Credo che il repubblicanesimo offra delle interpretazioni culturali, teori-
che importanti anche per capire queste dinamiche estremamente attuali.
Ecco, tornando al nostro riferimento risorgimentale su cui ho deciso subito di
attenermi, vorrei partire, proprio prendendo spunto dall’intervento di Michele, dal
tema dell’ideale di patria, secondo Mazzini, che in qualche modo è l’anticamera
del suo cosmopolitismo.  Intanto va chiarito, sia Nadia sia Michele lo hanno spie-
gato benissimo, che alcune di queste idee sia mazziniane sia “risorgimentali” pre-
cedono temporalmente il Risorgimento. C’era stato il filone illuminista; il
riferimento all’esperienza francese mi sembra obbligatorio. Però, bisogna anche riconoscere
che, nel tempo del Risorgimento - è stata citata l’esperienza della Repubblica Romana
– queste teorie assumono un momento applicativo particolare e una nuova interpre-
tazione politica che poi cambierà anche la teoria politica sotto molti punti di vista.
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Cito alcuni esempi. Mazzini è stato da più parti accusato di essere un po’ il padre
del nazionalismo, il suo concetto di patria non è di tipo nazionalistico. Prendia-
mo, ad esempio, la voce “patria” nell’Encylopédie che non significa tanto terra dei
padri e neanche luogo natio, ma indica uno stato, un “état libre”, di cui si è membri
e in cui le leggi proteggono “non liberté, non tribunaire”. Quasi inutile sottoline-
are in questa sede come questo concetto rassomigli in maniera quasi fotografica
al concetto mazziniano di patria, quando dice chiaramente che “la patria non è un
territorio, ma il senso di unione che stringe in uno tutti i figli di quel territorio” –
Nadia ha detto benissimo – patria è associazione innanzitutto. E poi, con riferi-
mento al mondo del lavoro, aggiunge anche “voi non avrete patria finché ci sarà
qualcuno che voglioso di lavoro non riesce a trovare lavoro”.  Quindi la patria,
da questo punto di vista, non è un aggregato, un dato naturale né una massa in-
forme, ma è un popolo consapevole di cittadini che hanno compiuto una libera
scelta nel pieno rispetto dei diritti, senza distinzioni di sesso, razza, lingua, religio-
ne, compresi i diritti sociali, che permettono agli esseri umani di vivere con digni-
tà di cittadini.
Carlo Cattaneo, d’altro canto, per rimanere nell’ambito del repubblicanesimo an-
che a sfondo liberale, riteneva che il cuore della libera nazione fossero i comuni,
com’è noto, non solo come centri di autogoverno – qui Cattaneo è mazziniano,
se così possiamo esprimerci – ma come nuclei di consapevolezza sociale, capaci
di generare il senso di unioni anche successive, tant’è che il suo federalismo è uno
strumento di unione, non è separatismo, e come tale non va confuso.
A livello internazionale e cosmopolita – prima parlavo con qualcuno che si
autoproclamava garibaldino e mazziniano – sia Garibaldi, sia Mazzini, e sia Carlo
Pisacane, non hanno mai esaltato la guerra di conquista, ma hanno sempre evo-
cato contesti internazionali. E si può aggiungere che erano tutti, direi
kantianamente, coscienti che la guerra non poteva mai essere considerata, non dico
un fine, ma neppure – soprattutto secondo Cattaneo – un pretesto neppure per
esportare la democrazia per intenderci, ma soltanto un mezzo doloroso da evita-
re, per quanto possibile, e soprattutto un mezzo per difendere la libertà e per li-
berarsi dall’oppressione.
E siccome il nostro tema iniziale ci richiama alla “democrazia in azione”, possia-
mo ben vedere come poi questo modello, chiamiamolo così, sia estendibile anche
all’oggi e prenda le distanze in maniera netta, ad esempio, dalle concezioni
separatiste degli staterelli, perché queste idee mazziniane, cattaneane e risorgimen-
tali, in generale, implicano un’idea di sempre più vaste, sempre progressive unioni
tra uomini che attraverso la conquista e l’individuazione di nuovi spazi, di nuovi
luoghi della partecipazione, giungono all’acquisizione della consapevolezza della
patria e poi scoprono progressivamente i vantaggi delle unioni sovranazionali at-
traverso questa consapevolezza.

Atti convegno Torino
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Una nota a latere – qualcuno poi mi dirà se esagero coi tempi.
Da Dante a Mazzini questi concetti vengono declinati spesso come una sorta di
pensiero d’amore. Entrambi, vorrei chiarire, erano ben lontani dall’idea di voler
creare un partito dell’amore, ma era una sottolineatura, direi quasi metafisica, che
la spinta unitaria è ineludibile, era un rafforzativo, da questo punto di vista, quasi
quanto il sentimento che governa il mondo, e per evidenziare la contrapposizione
alla concezione egoistica che sta, invece, dietro al concetto di frammentazione, di
separazione, di mancanza di riconoscimento dell’altro. Parimenti e quindi coeren-
temente con questi concetti, nel Risorgimento, il concetto di patria si contrappo-
ne al concetto di dominio, di conquista, di sopraffazione nazionalistica di un popolo
da parte di un altro popolo. Quindi va sottolineato che c’è un abisso morale fra
questa idea di patria ed il nazionalismo proposto con una forzatura, uso questo
termine che non piace tanto al mio amico e collega Banti, so che non sarebbe
d’accordo, però per me resta una forzatura quella operata da Giovanni Gentile sul
pensiero di Mazzini, comprensibile, ovviamente, per i fini strumentali che Gentile
si propone, ma lui era alla ricerca di precursori, ma meno comprensibile, dico io,
se studiosi di oggi riprendono questi concetti e li propongono e si richiamano, e
pretendono di abbinare il mazzinianesimo, questi concetti di omogeneità cultura-
le, linguistica, etnica e addirittura di supremazia di una nazione rispetto ad un’al-
tra. Con questo io non voglio naturalmente affermare che nel Risorgimento non
ci siano spinte che richiamano al nazionalismo, in generale, ma intendo sottoline-
are, anche in questa sede, che queste spinte non sono attribuibili in nessun modo
al pensiero di Giuseppe Mazzini. Credo che Nadia abbia svolto un lavoro merito-
rio da questo punto di vista.
Vorrei aggiungere che mi pare estremamente ingeneroso, in generale, presentare
il Risorgimento come una sorta di luogo di incubazione del nazionalismo, che
avviene in un periodo storico successivo. Ha fatto benissimo, a mio parere, il neo-
italiano Paul Ginsborg nel suo ultimo libro “Salviamo l’Italia”, quando evidenzia
che l’ideale politico, etico, distintivo della nostra emancipazione nazionale è stato
quello della nazione mite, in fondo, che poi altro non è che il concetto di patria
che richiamava benissimo Battini prima, declinato come momento istituzionale della
partecipazione, come luogo dove esercitare la libertà e la giustizia… Battini ha
citato Nello Rosselli, io mi permetto di citare Carlo, da questo punto di vista,
quando afferma che “la patria non si misura a frontiere e a cannoni, ma coincide
col nostro mondo morale e con la patria di tutti gli uomini liberi”.
Ecco ho detto questo per sottolineare un curioso paradosso che vede separatismo
e nazionalismo stranamente uniti e all’insegna delle chiusure. Poco importa che si
tratti di chiusure localistiche per i separatisti e di chiusure nazionalistiche, ma
entrambi i filoni di pensiero attingono agli stessi impulsi egoistici che distorcono
fatalmente lo stesso concetto di nazione. E soprattutto distorcono lo stesso
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concetto di libertà che sta alla base del pensiero mazziniano e sta dietro al con-
cetto di democrazia in azione attribuibile, questa fu la grande operazione ghisleriana,
proprio anche a Giuseppe Mazzini.
Per questo repubblicanesimo la libertà non è un fine, bisogna chiarirlo, ma è un
prerequisito, è un mezzo per partecipare responsabilmente alla vita democratica,
è un mezzo per distinguere il popolo dalla massa. Cattaneo ammoniva che “non
viene dai santi del cielo, ma non può che scaturire dalle viscere dei popoli”. Vi
risparmio ogni ragionamento e ogni attualizzazione, ma è facilmente intuibile.
Ma il concetto di libertà di Mazzini, chiarito benissimo nelle primissime pagine de
“I doveri”, e quindi si differenzia chiaramente anche dalla libertà liberale… Nelle
prime pagine de “I doveri”, Mazzini dice che le rivoluzioni – quelle precedenti –
avevano conquistato la libertà individuale, di insegnamento, di credenza, di com-
mercio, ma che importavano – ci dice Mazzini – i diritti riconosciuti a chi non ha
i mezzi per esercitarli, che cosa importava la libertà di insegnamento se non si ha
il tempo per approfittarne, che cosa importava la libertà di commercio a chi non
aveva alcuna cosa da porre in commercio, né capitale né credito. Cos’era – aggiunge
Mazzini – per costoro la libertà, se non una amara ironia, una sorta di illusione.
E questo brano, naturalmente, si contrappone anche alla concezione della libertà
liberale che viene fuori anche durante il Risorgimento.
Perché la libertà per questo filone, per il repubblicanesimo mazziniano, è un mezzo
per diventare migliori, ma migliori non da soli, ma attraverso l’associazione, par-
tecipando alla costruzione della repubblica, che se si limitasse al concetto liberale
di non-interferenza rischierebbe fatalmente di trasformarsi e di diventare sempli-
cemente licenza. E quindi, invece, occorre tenere sopra le mani. Con quali stru-
menti? Con i mezzi che ci hanno insegnato i democratici classici, a cominciare da
Montesquieu, la separazione dei poteri, la pratica della virtù di machiavelliana
memoria, poi anche robespierriana. Perché Mazzini lo dice chiaramente – mi pare
in “Fede e Avvenire” – non basta muoversi per rivendicare un diritto soltanto per
reazione a un sopruso o per conseguire un interesse, ma occorre la convinzione
che si stia agendo per il bene generale, altrimenti non si può parlare di democra-
zia repubblicana.
Per questa ragione, in una democrazia repubblicana, spiega sempre questa conce-
zione del mazzinianesimo, gli eletti non sono persone nominate, ma sono perso-
ne che una volta elette detengono la loro responsabilità non verso il partito o verso
la fazione che li ha portati in un consiglio comunale o in un parlamento, ma ver-
so la collettività nel suo insieme.
Sembra banale ribadirlo oggi, ma banale non pare. Perché, diversamente, le leggi
che verranno emanate non saranno mai uguali per tutti, ma solo a appannaggio
di un solo partito o di una persona. Per questo è necessario che si scelgano non
solo dei semplici rappresentanti, ma i migliori.

Atti convegno Torino
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Io non so se ieri il mio amico Ernesto Galli Della Loggia, quando ha ipotizzato
che a un certo punto la democrazia deve ritirarsi e lasciare spazio a non so che
cosa, una sorta di elitismo, si riferisse a questo concetto che Mazzini aveva antici-
pato un secolo e mezzo fa. Credo di no, però devo dire che ho letto soltanto dei
resoconti di stampa.
Ma chi sono i migliori per Mazzini? Intanto chiariamo questo. I migliori sono
persone che devono essere in grado di elevarsi rispetto agli egoismi e agli interes-
si particolari, altrimenti, invece di una democrazia, avremmo un buon
corporativismo, magari, ma non avremmo una democrazia.
E su questi aspetti Mazzini è di un’intransigenza totale. Qui sì che è settario, da
questo punto di vista, ma egli definisce la democrazia attraverso questi concetti e
quindi non so come si possa affermare che la democrazia per poter eleggere e
scegliere i migliori deve fare un passo indietro. No, deve fare un passo avanti,
secondo questa concezione.
E quindi cosa si declina? Una libertà che è elemento non scindibile dalla respon-
sabilità individuale, altrimenti, torno a ripetere, siamo alla licenza. Naturalmente,
la responsabilità non può mai disgiungersi a sua volta dalla libertà, altrimenti si
torna nella condizione di schiavitù, ma qui i classici da citare sarebbero infiniti.
E ancora teorema e teoria della partecipazione del controllo. Perché la partecipa-
zione è necessaria e indispensabile?
Non solo per quel che diceva Cattaneo che sulla libertà bisogna tenerci sopra le
mani, ma perché non basta soltanto conseguire un fine – questo è l’unico punto
che muovo a Nadia – ma è estremamente importante anche il mezzo con cui
consegui quel fine, almeno secondo il pensiero mazziniano; perché un mezzo sba-
gliato finisce per rovinare il fine che si vuole conseguire e anche questa è una
precondizione perché il concetto di democrazia e di repubblica siano salvaguar-
dati sempre.
Quindi capacità di scelta, di critica, di opposizione fino al diritto di resistenza, come
lo declinava Bobbio, fino al dovere della rivoluzione – direbbe Mazzini e avrebbe
detto più tardi Gandhi.
Ecco, a quest’ultimo riguardo, questa scuola illustra nel binomio pensiero-azione
uno strumento formidabile per dare concretezza alla democrazia attraverso il si-
stema della coerenza tra gli enunciati politici e le azioni conseguenti, perché la
democrazia è anche pedagogia civile.
Mi fermo qui.

Pietro Finelli
Grazie a Sauro sia per la ricchezza, gli stimoli della sua relazione, sia per  aver
contenuto, come anche gli altri due relatori, che ringrazio anche per questo oltre
che per i loro contributi.
Grazie a tutti per aver partecipato.
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150º dell’Unità d’Italia

Il centocinquantesimo anniversario dell’Unità
d’Italia

uando celebrammo il primo cinquantenario dell’unità, nel 1911, l’Italia po-
teva salutare con soddisfazione i grandi progressi realizzati in 50 anni e

soprattutto nell’età giolittiana: il coinvolgimento dei partiti popolari nella vita politica
del Paese (dopo la crisi di fine secolo), la costante estensione, in coincidenza con
il progresso culturale, economico e sociale degli Italiani, del suffragio fino a quello
universale maschile; l’assunzione a settima potenza industriale del mondo, realiz-
zazione tanto più significativa perché, pochi decenni prima, eravamo un “last
commer“.
Certo la celebrazione del 1911 fu segnata anche dalle polemiche dei cattolici, dei
socialisti, dei repubblicani e dei nazionalisti, ma resta significativo quanto si leg-
geva nel proclama del partito socialista alla vigilia del 1º maggio 1911: “Il
cinquantenario dell’Italia unita non è muto di ogni luce per i lavoratori italiani.
La conquista della patria borghese è il precedente necessario della patria prole-
taria”.
Eventi positivi che facevano dell’Italia una media-grande potenza e non a caso
sarà tra gli Stati vincitori della prima guerra mondiale: lo ricordo perché i l’Italietta
liberale (così la definirono sprezzantemente i fascisti) portò i confini al limite
estremo delle Alpi e li rese assai sicuri, mentre i fascisti-nazionalisti, propugnatori
dell’“impero”, tra il 1940 e il 1945 riusciranno a perdere parte (e quale parte) di
ciò che era costato tanti sacrifici.
Quando abbiamo celebrato il centenario, nel 1961, potevamo compiacerci del modo
in cui avevamo ricostruito il paese (dopo la tragica e nefasta seconda guerra
mondiale) e collocato l’economia italiana fra le più dinamiche del mercato comu-
ne, creato in Campidoglio nel 1957 e voluto, nel contesto di un progetto di unità
europea, da un ceto dirigente illuminato e attento agli interessi nazionali; per non
dire che, nel 1961, erano fortunatamente superate, con la collaborazione di tutte
le forze politiche che avevano votato la Costituzione repubblicana, alcune minac-
ce causate da improvvide scelte di chi era stato contingentemente al governo.
Oggi il 150º coincide con una delle più gravi crisi economico-finanziarie delle
democrazie occidentali, che peraltro non giustifica il ritardo e le esitazioni con cui
si è deciso di celebrarne la ricorrenza. Anzi i mutamenti radicali negli assetti
mondiali, la consapevolezza che essi colpiscono maggiormente i giovani e i ceti
sociali più modesti economicamente dovrebbero indurre tutti ad affrontare le nuove
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sfide coniugando (avrebbe detto Mazzini) la legittima rivendicazione dei diritti a
un senso profondo di appartenenza alla Nazione e cioè con l’adempimento dei
propri doveri: fu con questi sentimenti che
molti affrontarono le durezze della prima guerra mondiale e le tragiche alterna-
tive poste dalla seconda, pur nella consapevolezza delle diverse situazioni stori-
che, e non a caso così statuisce l’art. 2 della Costituzione. Nella lotta all’evasione,
alla corruzione, al lassismo burocratico e nel giusto contemperamento delle rap-
presentanze politiche  ai relativi costi si possono trovare ingenti risorse econo-
miche e morali (l’esempio).
E, anche con riguardo alle progettate riforme istituzionali e costituzionali, sareb-
be doveroso riandare alle riflessioni non solo di Cattaneo e di Ferrari (molto spesso
non letti e citati solo de relato) ma anche a quelle del liberale Minghetti, del
socialista Salvemini e del popolare don Sturzo, per non dire del frainteso Mazzini
il quale significativamente scriveva nei “doveri dell’uomo”, nel 1860: “È della vostra
città che ciascuno di voi può dire ciò che cantano i Veneziani della loro: “Venezia
la xe nostra, l‘avemo fata nu”. In essa avete bisogno di libertà, come nella patria
comune avete bisogno di associazione. Libertà di Comune e unità di patria sia
dunque la vostra fede”.
In sintesi, se fossi professore di storia in una scuola della Repubblica, non avrei
bisogno delle circolari ministeriali per cogliere al volo l’occasione offerta dal 150°
anniversario. Potrei raccontare le tappe di un processo che entusiasmò le classi
liberali di tutta l’Europa. Potrei parlare di uomini e donne che ebbero, in quegli
anni, una straordinaria notorietà internazionale ed esercitarono una grande in-
fluenza su tutti i movimenti risorgimentali.
Non è necessario essere garibaldini per ricordare il contributo che Giuseppe
Garibaldi diede nel 1848, nel 1849, nel 1859, nel 1860 e nel 1866 coinvolgendo
migliaia, decine di migliaia di patrioti e così impedendo che la formazione del-
l’Italia fosse ascrivibile solo a abilissimi giochi diplomatici: è significativo ricorda-
re l’entusiasmo con cui l’eroe dei due mondi fu accolto a Londra nel 1864 (un
milione di persone) e ricordare altresì che il giorno della morte il Times gli dedicò
(privilegio rarissimo) la prima pagina: “Garibaldi è morto”.
Non è necessario essere mazziniani per riconoscere che lo slancio  unitario consentì
a Mazzini di sgomberare, sin dai primi anni d’esilio, il terreno dalle cautele e dai
timori della Carboneria. Gridò forte che essa, legata ancora agli ideali del secolo
XVIII, occultava i fini nazionali e non osava incitare il popolo alla rivendicazione
di una patria, quando il punto essenziale era di affermare dinanzi al mondo l’esi-
stenza dell’Italia, come nuovo soggetto politico unitario.:insomma per dirla con
le parole di Adolfo Omodeo, “ciò che avrebbe piegato alla rassegnazione e al
silenzio l’uomo di pura prudenza, non aveva presa sul profeta del progresso e
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della nazionalità “e non a caso, sono ancora parole di Omodeo, “quasi tutti i
maggiori uomini del Risorgimento passarono, in un momento della loro vita,
attraverso il mazzinianesimo”.
I “patrioti”, tutti, uomini e donne (importante fu il ruolo delle seconde nel
Risorgimento) operarono nel convincimento che non ci si doveva piegare dinanzi
a nessuna sconfitta e che nulla poteva fare disperare della vittoria.
E non può sottacersi l’influenza, che, effettivamente lette, ebbero le opere di Silvio
Pellico, di Antonio Rosmini, di Vincenzo Gioberti, di Massimo D’Azeglio.
Certo non può nascondersi di contro l’opposizione di Pio IX e dei ceti dirigenti-
reazionari, la diffidenza degli Stati conservatori, l’ostilità dei gesuiti, l’avversione
di intellettuali italiani e stranieri.
Ma che cosa erano quelle opposizioni e ostilità se non la dimostrazione di ciò
che stava accadendo allora in Italia?
Non occorre rimpiangere la dinastia dei Savoia per ricordare l’impegno profuso
da Vittorio Emanuele II per difendere, nel 1849, la sopravvivenza nel suo Regno,
dello Statuto revocato da tutti gli altri duchi e monarchi: a ciò era diretto il proclama
di Moncalieri. E lo Statuto diventerà, nei mesi e negli anni successivi, il simbolo
distintivo del Regno di Sardegna perché, al di là dei suoi precetti scritti, garantiva
libertà di religione a tutti, anche agli ebrei e ai valdesi, e per nove anni, sotto la
guida di Cavour garantirà le più ampie libertà di stampa, di parola, di aggrega-
zione, libere elezioni (seppure col suffragio censitario) e quindi un governo che
mai fu governo del re e (fu) subito governo parlamentare. Insomma governo
delle regole cui la maggior parte degli Italiani rimasero estranei per più di un
decennio, dal 1849 al 1860.
Sarà altro monarca a violare il giuramento di fedeltà allo Statuto e la dinastia
pagherà duramente e giustamente questa violenza.
Non occorre essere filocavouriani per apprezzare l’abilità con cui Cavour guidò
gli eventi destinati a modificare  gli equilibri politici del continente e
l’ammodernamento, dopo il 1849, del Regno di Sardegna divenuto significativa-
mente rifugio degli esuli e centro di irradiazione dell’idea liberale e nazionale in
Italia. E così pure non è retorica affermare che solo la consapevolezza dell’esi-
stenza del mazzinianesimo spinse Cavour a  dare alla guerra del 1859 un signi-
ficato ben diverso dalle tradizionali guerre di espansione della monarchia sabauda:
solo valendosi di questa forza antagonista e dei garibaldini il conte poté sfuggire
alla presa dell’imperatore dei Francesi che lo avrebbe trasformato in un suo
subalterno.

****
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Su quelle giornate, dei primi mesi del 1861, verranno, col tempo, gli anni  della
monumentalizzazione del Risorgimento un’operazione politico-culturale che cul-
minò nel capolavoro retorico compiuto dal sindaco di Roma Ernesto Nathan
quando, proprio il 10 marzo del 1911, tratteggiò il quadro oleografico in cui
metteva insieme l’Apostolo, il Guerriero, il Re, lo Statista, un santino laico della
devozione patriottica che finalmente cooptava anche il riluttante Mazzini.
Questa saggia prudenza, invece,  quando, il 18 febbraio 1861, all’apertura del primo
Parlamento nazionale, la Corona affidò “l’Italia libera e unita quasi tutta alla virtù
e alla sapienza vostra”.
E ben si comprendono le ragioni ( di tanta prudenza) perché gli uomini del
Risorgimento erano tali proprio perché, ben conoscendo le profonde deficienze
del passato e i condizionamenti presenti, non nascosero a se stessi e tanto meno
ai concittadini la verità e quindi che l’opera di costruzione di uno Stato e di una
nazione era solo avviata, altro che compiuta.
Francesco De Sanctis (ed è solo un esempio fra i tanti) grande figura di patriota
risorgimentale, nel 1874, facendo lezione sul fondatore della Giovane Italia e sulle
correnti democratiche del risorgimento poneva sull’avviso che l’auspicata
rigenerazione morale e intellettuale (la “vera gloria” di Mazzini, soggiunse) non
era e non poteva essere una marcia trionfale, ma il camminare un passo ogni
giorno “nella via della libertà e dell’eguaglianza”, “nella via dell’educazione nazio-
nale”.
Innanzi tutto il titolo del monarca: Vittorio Emanuele re d’Italia ma primo o
secondo? Non era una questione minore di rispetto della continuità dinastica. Era
una scelta politica delicata e Cavour preferì la continuità proprio in adesione al
suo programma che voleva essere “rassicurante” nei confronti delle cancellerie
europee proprio perché era stato così rivoluzionario nello sconvolgimento degli
equilibri legittimisti del 1815.
E poi il riconoscimento del nuovo Stato. Giunsero immediatamente quello della
Gran Bretagna, degli Stati Uniti, della Svizzera ma tarderanno mesi e anni quelli
della Francia, della Russia, della Prussia, della Spagna, del Portogallo, e, ovvia-
mente, dell’Austria; e a proposito di quest’ultima, essa, nel 1861, occupava ancora
le fortezze del quadrilatero, esercitava, quindi, una minaccia potente e continua,
sulle nostre frontiere orientali.
E poi ancora vi erano, a turbare la gioia e la soddisfazione, per la raggiunta e
proclamata unità d’Italia, le nascenti questioni dell’Italia meridionale e dei rappor-
ti con il papa e con la Chiesa. La possibile scomparsa del potere temporale (come
accadrà) calò su un paese, l’Italia, nel quale la Chiesa, per secoli, aveva esercitato
un preminente ruolo morale e religioso, materiale, sociale e politico e destò, nel
mondo, per anni, l’ostilità delle opinioni pubbliche cattoliche alimentata, come fu,
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dall’intransigenza di Pio IX che proibì la partecipazione dei cattolici italiani alla
vita politica del paese (“non expedit“), che rifiuterà la cosiddetta legge delle
guarentigie (1871), che sempre oppugnò il riconoscimento, anche indiretto, dello
stato rivoluzionario.
Nel 1861 era, quindi, questione difficilissima quella “romana” che la Camera
affrontò in un memorabile dibattito tra il marzo e l’aprile del 1861 che si chiuse con la
proclamazione di Roma a capitale d’Italia e con un inno alla libertà religiosa.
E per di più la questione romana si legò e si sommò immediatamente alla non
meno complessa questione del Mezzogiorno.
Lo aveva avvertito lo stesso Cavour quando, scrivendo al de La Rive, aveva
confessato che “armonizzare il Settentrione d’Italia con il Mezzogiorno gli pareva
impresa tanto difficile che fare la guerra all’Austria o trattare con la Chiesa”.
Nell’immediato giocavano, in senso negativo la difficoltà di avere sufficienti e
adeguate informazioni sulla reale situazione, i vecchi pregiudizi e i nuovi risen-
timenti, la riluttanza del Meridione, complessivamente arcaico, ad accettare diritti
e doveri propri di uno stato moderno, l’opera antinazionale del clero, la sorte
dell’esercito meridionale, l’obiettiva arretratezza economica, l’avversione di grande
parte dell’aristocrazia, una amministrazione corrottissima e la presenza di una forte
criminalità organizzata, specialmente in Campania, Calabria e Sicilia.
A ciò si aggiunga che, se la resistenza politica degli stati italiani al moto unitario
era stata scarsa, si manifestò, invece, una notevole reazione d’ordine sociale nel
mezzogiorno della penisola.
I vantaggi che l’unità assicurava erano immediati per i cappelli e per le giamberghe,
come si diceva; erano a più lunga scadenza per le plebi rurali che, per tante ragioni,
non potevano avvertire come la più importante rivoluzione economica fosse propria
la conseguita unità.
Se si considera che tutti questi problemi tra loro si intrecciavano e, nelle possibili
soluzioni si condizionavano, ben si comprende perché essi lusingassero le speran-
ze di coloro che l’unità non avevano voluta e la osteggiavano e fomentassero il
dubbio, nel mondo diplomatico, che il Regno d’Italia non fosse vitale.
Nel 1860 i tre quarti degli Italiani ignoravano che cosa fosse un governo parla-
mentare, ignoravano la libertà di religione, di parola, di stampa e di riunione (non
a caso migliaia, decine di migliaia di patrioti avevano lasciato, negli anni “50“ le
loro terre e scelsero di vivere a Genova e a Torino) e la più gran parte non
conosceva neppure la scuola e il treno: a conferma dei nessi, oggi documentati
da cifre, esistenti tra il vigore della vita democratica e lo  sviluppo economico e
sociale di qualsiasi paese.

****
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La rete ferroviaria, che non superava i 1.800 Km (contro i 9.000 della Francia
e i 17.000 delle Gran Bretagna) si stendeva per più di 900 nel Regno di Sardegna,
ma non superava i 128 nelle ex province borboniche: non un chilometro percor-
reva l’Abruzzo, il Molise, la Puglia, la Basilicata, la Calabria, la Sicilia.
Con riguardo all’istruzione se altissimo era il tasso di analfabetismo (il 75% della
popolazione contro il 10% di tutti i paesi nordici, il 20% della Prussia, il 30%
dell’Inghilterra) dai datgi scomposti risultava che  al 50% circa del Piemonte, della
Liguria e della Lombardia si contrapponeva il 74% della civile Toscana e l’87%
della Campania, della Basilicata, della Calabria e della Puglia con la punta del
90% circa in Sicilia.
Anche il tasso di scolarità nella popolazione tra i cinque e i dieci anni, che era
del 93% in Piemonte e in Liguria e del 90% in Lombardia scendeva rapidamente
al 36% in Emilia, al 32% in Toscana, al 18% in Campania, Basilicata, Puglia e
Calabria e all’8% in Sicilia.
Un paese, quindi, non solo arretrato rispetto allo sviluppo politico, civile, econo-
mico della Gran Bretagna, del Belgio e della Francia, ma articolato e complesso
anche nelle sue difficoltà: a tutto la nuova Italia doveva provvedere e le risorse
erano limitatissime.
I sette Stati preunitari nel 1860 avevano incassato meno di 500 milioni di lire e
il nuovo Stato per vivere ne  abbisognava di almeno 900.
Nel 1862 l’Italia, nelle cancellerie europee era definita un “cadavere finanziario”.
Occorreva, quindi, procedere, ma quante diffidenze interne e internazionali.
Diffidenza verso la moneta unica, la lira, in un paese prevalentemente di conta-
dini e per di più analfabeti; diffidenza verso i nuovi pesi e misure.
Ostilità verso le imposte perché se il Regno di Sardegna e la Lombardia avevano,
dalla metà degli anni “50“, un moderno sistema di imposte dirette e indirette, sui
redditi, sui consumi, sui patrimoni non così era per le finanze ex papaline e ex
borboniche ( non scendo nei dettagli per carità di patria).

****

Ebbene, quando nel 1876 (nel mese di marzo) la Destra storica (insomma gli
eredi di Cavour) cadde e il governo fu assunto dalla Sinistra storica (erano figli
anche della tradizione mazziniana e garibaldina, i Depretis, i Cairoli, i Crispi), il
bilancio poteva definirsi positivo se non giudicato ovviamente con il canone del
sogno eroico dei Giambi carducciani.
L’unità era stata rafforzata con l’acquisizione del Veneto (1866) e con la conqui-
sta e l’assunzione di Roma a capitale (1870): conquiste, l’una e l’altra, frutto più
di un intelligente lavoro diplomatico che non di un potente e invitto esercito:
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ricordo che le spese militari dal 1866 al 1876 scesero dal 30% del bilancio dello
Stato al 18% e può immaginarsi quali furono le difficoltà che ministri delle fi-
nanze come Sella e come Minghetti dovettero superare per vincere la resistenza
del re, delle più elevate gerarchie militari, dei fornitori, di coloro che gridavano
sempre “guerra e onore” ma non sapevano dire con quali mezzi.
Anche la questione romana era, sul versante dello Stato italiano, chiusa.
Vi si provvedette con la legge sulle guarentigie e, quando essa fu approvata (maggio
1871), si poteva dire portata a termine, “con fermezza e con moderazione”, la
linea politica iniziata da Cavour e da Rattazzi che si concretizzava, ora, nelle
garanzie per l’indipendenza del pontefice e per il libero esercizio della sua auto-
rità spirituale.
Opera difficile e ingrata perché essa si scontrò con gli anatemi dei clericali in-
transigenti e il misoneismo degli ambienti più conservatori, ma nella cui realiz-
zazione mai si rinuncerà a una libertà largamente applicata tant’è che, all’ombra
della legislazione ecclesiastica liberale, pieno sarà lo sviluppo delle istituzioni e
delle forze cattoliche nei decenni successivi al 1870. Lo riconoscerà Paolo VI nel
1970.
Con riguardo al paese i segni dei progressi compiuti erano visibili e percepibili
da tutti perché la costruzione dello stato unitario contribuì anche al mutamento
del paesaggio urbano: vi giocarono un ruolo importante l’abbattimento delle cinte
murarie delle città, i risanamenti dei centri storici, i nuovi palazzi delle prefetture
e delle poste, la trasformazione in edifici pubblici di numerosi complessi eccle-
siastici, la costruzione delle ferrovie, l’espansione edilizia.
Mutò evidentemente in quantità e qualità, il prelievo fiscale che, da 477,7 milioni
del 1862 salì, nel 1876, a 1.101 milioni.
D’altro canto, i benefici raggiunti e quindi il pareggio strenuamente voluto e
raggiunto, il rallentamento nell’aumento del debito, il rialzo delle quotazioni di
borsa dei suoi titoli erano indici sicuri che la nuova Italia si avviava lentamente
verso il raggiungimento di un nuovo equilibrio e tendeva a guadagnare la fiducia
dei mercati finanziari stranieri, così profondamente scossa dalla crisi del ’65-66
e  - meno gravemente – da quella del ’73-74: lontani erano gli anni in cui l’Italia
era definita un cadavere finanziario.
Notevole fu anche lo sforzo nella costruzione delle più importanti infrastrutture.
In sintesi la rete ferroviaria passò, tra il 1860 e il 1880 da 2.000 chilometri a
9.290, le strade nazionali e provinciali da 22.500 chilometri a 35.500, le località
rurali servite dalle poste da 960 a 3.328,  le linee telegrafiche da 900 chilometri
a 26.100, il numero degli uffici postali da 335 a 1.565, le tranvie da 80 a 705
chilometri. La politica dello Stato si caratterizzò nettamente come momento di
preparazione infrastrutturale dello sviluppo tant’è che la spesa per opere pubbliche
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rappresentò, nel primo ventennio unitario, il 25% del totale degli investimenti
fissi interni.
Lento e moderato fu il progresso dell’industria italiana fin verso il 1880, ma non
privo di significato se le stime esistenti attribuiscono al periodo 1861-1876 una
crescita della produzione industriale per abitante vicina all’1%.
“Nessuno, si scriveva, ormai si culla nell’idea pastorale e semplicetta di un’Italia
solamente agricola”come avevano pronosticato e auspicato le grandi potenze
europee.

****

Il tutto fu conseguenza di una politica fiscale e finanziaria rigorosa che proprio
perciò fu definita “eroica” e impopolare ma non fu mai antipopolare.
Noi – ricordava Luigi Luzzatti in una lettera agli elettori di Oderzo del 6 novem-
bre 1876 – con la ricchezza mobile al 13% inquietammo le classi borghesi e ricche;
le ecclesiastiche con l’incameramento dei beni della Chiesa; col macinato e col
dazio consumo abbiamo vessato le classi povere; e per ultimo, colla tassa sulla
circolazione dei biglietti di banca…, con quella sui contratti di borsa e colla
proposta delle ferrovie di Stato, ci suscitammo contro persino la milizia discipli-
nata dei banchieri e degli uomini di affari.
Erano le scelte conseguenti alla necessaria costruzione di una coscienza fiscale
nazionale e proprio esse innescarono e si tradussero in un sempre maggior
coinvolgimento dell’opinione pubblica che seppe essere dialettica e critica.
Un’opera, ecco la seconda notazione, che fu realizzata senza mai mortificare il
confronto politico e parlamentare neppure quando premevano rilevantissimi
condizionamenti esterni, la 3° guerra d’indipendenza e la presa di Roma.
Memorabili furono i dibattiti che in Parlamento durarono giorni e giorni e giorni
sulla perequazione fondiaria (1863), sulla istituzione dell’imposta di ricchezza mobile
(1864) e della tassa sul macinato (1868) per non dire della proposta
nazionalissazione delle ferrovie dello Stato.
Emerge, infine, un ulteriore profilo del rigore di quella stagione del “fare” che
è stato poco valorizzato e non sarà mai sufficientemente lodato. Con la “ossessiva”
politica  del pareggio (raggiunto nel 1876) non si intese solo adottare una politica
suscettibile di produrre conseguenze economiche desiderabili e non si volle solo
salvaguardare l’onore e la credibilità dell’Italia unita.
Si intese ancorare la politica fiscale a un principio, sancire la vigenza, in un regime
costituzionale flessibile, di una regola di costituzione materiale sovraordinata alle
mutevoli e contingenti scelte anche se, e proprio perché, non esistevano, né nello
Statuto né nella prassi costituzionale, limiti alla spesa. Anticipando una regola
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sancita decenni dopo dall’art. 81 della Costituzione, il pareggio del bilancio pub-
blico su base annua fu inteso e voluto come la garanzia della correttezza e della
trasparenza della gestione della cosa pubblica.
Si poteva anche non riuscire nell’intento di pareggiare i conti dello Stato, ma la
cosa sarebbe stata considerata non solo e non tanto alla stregua di un obiettivo
mancato, ma di una regola violata.
Era un concreto contributo agli ideali liberali e, per essersi volto l’occhio all’Eu-
ropa civile, era anche la rottura con la tradizione indigena che, così come stentava
a riconoscere i diritti, tentava di (e tendeva a )fuggire dall’adempimento dei doveri
di uno Stato moderno.

****
Lo riconobbe Marco Minghetti quando, il 16 marzo 1876, annunciando il pareg-
gio soggiunse: “Questi risultati, e quindi anche il pareggio, o signori sono dovuti
alle virtù del popolo italiano”.
Se l’Europa nel 1861 aveva ritenuto che l’unità appena conquistata si sarebbe
sfasciata sull’incapacità degli Italiani di pagarne i conti e il conto, se l’entità dello
sforzo finì per essere la misura dell’effettivo consenso, se, nei primi anni dopo
il 1860, la legittimità del nuovo regno italiano era più che altro un atto di fede,
di speranza, di volontà delle minoranze, se ogni anno che passava senza che quel
regime si sfasciasse era un titolo nuovo di legittimità, se bisognava evitare che
quel regime si sfasciasse (sono tutte parole di Gaetano Salvemini su Il Ponte del
1952) ebbene “non si sfascerà”.
Quindi, se una Nazione, per dirla con Renan, è fatta da una ricca eredità di ricordi,
questi certamente non mancano.
Se peraltro essa è fatta anche, per dirla ancora con Renan, dalla volontà attuale
di vivere assieme non mancano le indicazioni della nostra storia e della nostra
Costituzione che invitano a distinguere il primato della legge dall’invocazione dello
stato d’eccezione, il diritto-dovere della maggioranza di governare, dalla difesa
dell’individuo e delle minoranze dalla dittatura della maggioranza, (e quindi il ruolo
insopprimibile della Corte costituzionale), a distinguere il pluralismo dall’unifor-
mità  e dal conformismo, il costituzionalismo e la divisione dei poteri dal popolo-
dio giacobino, lo spirito critico dalla manipolazione di massa.
Con queste parole chiudo e ringrazio e per l’attenzione e per il grande onore che
mi è stato concesso di ricordare dinanzi a un pubblico così autorevole e nume-
roso il 150° anniversario dell’unità d’Italia.
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Secondo Risorgimento

L’estrema destra e gli ebrei in Ungheria,
1938

uando nell’estate del 1938 venne posta al centro dell’attenzione “la que-
stione ebraica”, l’estrema destra ungherese cercò di allontanare l’accusa, più

volte aspramente rivoltale, che la sua politica fosse tutta incentrata su questa, sfo-
gliando la sua stampa e le sue dichiarazioni in parlamento é rilevante l’impazienza
con la quale trattava “la questione ebraica”, la soluzione della quale era ritenuta
importantissima e urgentissima. Annunciava infatti che da questa dipendeva la
resurrezione e la rinascita ungherese”.
Si parlava espressamente di come fosse una: “presenza sproporzionata, la
precentuale degli ebrei in confronto alla popolazione nazionale”. Secondo i dati
del censimento della popolazione dell’anno 1930 in Ungheria vivevano 444.567
ebrei, il 5,1 per cento della popolazione complessiva. La propaganda antisemita
ripeteva sempre che gli ebrei in certi settori e soprattutto in quello economico
(nel commercio, nell’industria, nell’ambito delle banche, nelle libere professioni)
“erano troppi”.
Negli anni ’30 “la soluzione della questione ebraica” divenne il sinonimo della
“liquidazione del potere economico e spirituale degli ebrei”. Il governo ungherese
con la legislazione antisemita pensava di risolvere i problemi sociali.
Il parlamento ungherese approvò la “prima legge antiebraica” nel maggio del 1938
(1938: XV. Articolo di legge)1 . La sua approvazione fu il risultato di lunghi di-
battiti e ipotesi iniziati nel marzo 1938 e durati diversi mesi. L’intento era quello
di ridurre la presenza degli ebrei nell’economia e nella società ungherese. La legge
“permetteva” infatto a questi– come si diceva all’epoca – una “possibilitá di
successo” del 20 per cento. Nel campo della stampa, del cinema, del teatro,
dell’industria e del commercio si volle infatti garantire la proporzione numerica
degli ebrei alla percentuale menzionata.
È interessante esaminare il punto di vista dell’estrema destra nei riguardi della
legge antisemita del 1938. In Ungheria negli anni  trenta esistevano molti gruppi
di estrema destra. I piú importanti di questi erano il Partito Nazionalsocialista
Ungherese diretto dal conte Alessandro Festetics2, il Fronte Nazionale con la guida
di Giovanni Salló3 , che non aveva però rappresentanza parlamentaree e il Partito
Ungherese Nazionalsocialista – Movimento Ungarista (Hungarista) di Kálmán
Hubay4. Quest’ultimo vene fondato nella primavera del ’38 come partito-succes-
sore del  vietato partito di Francesco Szálasi. Kálmán.

Q
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Hubay fu eletto deputato alle elezioni parziali di Lovasberény, dopodichè  annun-
ciò che il suo partito aveva ottenuto la rappresentanza parlamentare.
Nei “Concetti dell’Ugarismo” da lui scritti,possiamo leggere:
“ebreo è una razza, non una confessione. Il cittadino di pieno diritto non può
essere ebreo. La gli ebrei possono vivere una vita di minoranza.”
Il programma di Festetics invece si richiamava alla “concezione cristiana”. Lo scopo
fondamentale era “la riconquista dell’Ungheria Grande”. Veniva sollecitata quindi
la protesta degli ungheresi nei confronti degli ebrei e delle altre minoranze etni-
che allo scopo di rendere il cittadino ungherese di pieno diritto solo quello che
era di origine “ariana”.
Anche il Fronte Nazionale di Salló esigeva una regolamentazione della cosiddetta
“questione ebraica”. Nel suo programma era al primo posto il principio che
sosteneva che: “l’Ungheria è degli ungheresi”. Lo scopo era il riconoscimento
della “razza ebraica” e la creazione di una minoranza etnica di ebrei.
È importante sottolineare come la creazione della teoria della razza ungherese
incontrasse molte difficoltà in quanto la definizione stessa di razza speciale un-
gherese non poteva essere elaborata a causa della sua origine estremamente varia
e per il fatto che questa teoria entrava in conflitto con quella nazista.
Loro – gli “ungaristi” – volevano ristabilire e vedere una Ungheria futura nel
senso del “turanismo”. Volevano unire tutti i discendenti del presupposto popolo
antico “turano” sotto la dominazione ungherese. Questo avrebbe significato un
paese più grande in confronto alle frontiere di Trianon di 1920 e molte etnie. Il
programma della creazione dell’Ungheria “turanista” non si armonizzava con la
dottrina di razza ungherese: ciò avrebbe significato l’oppressione delle persone di
altra nazionalità. Così come soluzione di compromesso spingevano su “la nazio-
ne ungherese”, senza precisare. Non chiarirono come consideravano il concetto
“ungherese” se definizione politico o razziale. Il “concetto ungherese” si integrò
indispensabilmente con l’indicativo “cristiano”. La parola “cristiano” aveva un ruolo
politico-filosofico.
Per molti in quel tempo la parola “cristiano” che voleva dire “non ebreo”, e assunse
il significato di esclusione dell’altro. All’estrema destra usavano molto gli aggettivi
“turano” e “ariano”, ma non davano grande importanza a queste definizioni.
“Il mito della sangue”, “la terra e zolla comune” divennero i pilastri terminologici
del concetto di “ungarismo”. Con l’uso di questi traslati semplicizzati - in ogni
caso incomprensibili – era possibile nei loro discorsi allargarsi a elementi estranei.
L’estrema destra esigeva che il governo dichiarasse gli ebrei ungheresi una mino-
ranza etnica.Voleva che gli ebrei usassero la propria lingua, cultura, religione (una
“vita razziale”). Ma l’esercizio di questi diritti doveva essere un obbligo, non una
possibilità”.

Kocsisné Dr. Farkas Claudia
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Non volevano il bene degli ebrei con questo progetto ma volevano reggiungere
la segregazione aperta degli ebrei. “Agli ebrei spettano questi diritti” – dicevano.
Volevano una segregazione molto severa, tipo ghetto. Proponevano anche che gli
ebrei potessero scrivere articoli e saggi solo su giornali “ebraici”. Lo stesso voleva
realizzare nel campo del cinema, e del teatro. Il matrimonio tra ebrei e cristiani
abbisognava di “permesso”, e chi si legava in matrimonio con un ebreo, doveva
sopportarne anche le conseguenze: diventare “ebreo”. Sallò esigeva inoltre che gli
ebrei rispettassero le loro feste e l’estrema destra condannava infatti l’intenzione
di integrazione degli ebrei. I risultati della non riconosciuta assimilazione, la giu-
stificava a qualificarli come “la razza degli ebrei”.
Il giornale “L’Albore” salutava l’anno 1938 dicendo: “nell’anno nuovo il governo
prenda tutti i provvedimenti necessari per la difesa della razza ungherese.”5  Venne
allora con pieno entusiasmo l’iniziativa di fare una censimento sull’occupazione
ebraica in Ungheria. Secondo loro “le statistiche avrebbero dato un’immagine della
supremazia economica e finanziaria illimitata degli ebrei.”6  Le cause
dell’antisemitismo dell’estrema destra erano dunque in parte economiche e in parte
razziali.
Il 5 marzo 1938 Kálmán Darányi nella cittá di Gyõr comunicò il punto di vista
del regime ungherese: “C’è una questione ebraica. È necessaria la soluzione del
problema in modo legale e definitivo”. Con il “discorso di Gyõr” cominciò in
Ungheria il censimento antisemita. La presa di posizione del governo fu una
sorpresa per l’estrema destra ungherese e significava per loro una luce di speran-
za. Credettero che “il loro lavoro definitivo per superare il pericolo ebraico e la
loro lotta per risvegliare la coscienza degli ungheresi, non fosse inutile.”7  Erano
cauti in relazione al discorso programmatico del primo ministro. Per loro la prova
dell’autenticità del programma eraincentrata sulla questione “razza o religione.”
Chiesero a Kálmán Darányi se: “considera gli ebrei razza o religione?”8

La destra sosteneva di non conoscere confessione ebraica, solo ebrei cattolici,
luterani, israeliti ecc.., e di considerare anche i discendenti.
Secondo gli estremisti gli ebrei non appartenevano alla nazione ungherese, e l’as-
similazione di questi era ritenuta dannosa e impossibile. La convivenza era con-
siderata nociva e malefica dal punto di vista della: “razza ungherese”.
Volevano che una legge proibisse i matrimoni misti fra ebrei e cristiano, com’era
avvenuto in Germania nel ’35, perché li ritenevano il segno della debolezza della
coscienza di razza degli ungheresi e ne riconducevano la causa solo a motivi
finanziari.
Quando uscì il progetto della legge sugli ebrei provocò l’insoddisfazione dell’estre-
ma destra. Le restrizioni della proposta di legge non sembravano sufficienti.
Vedevano in queste iniziative un risultato ma le ritenevano inadatte a risolvere il
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problema ebraico definitivamente. La loro richiesta più importante era che la legge
avesse un fondamento razziale e che implicasse  la riduzione delle percentuali di
occupazione nei vari settori lavorativi, da parte degli ebrei. “L’Albore” nella
primavera del 1938 aprì una rubrica interamente dedicata alla soluzione “del
problema ebraico”. Qui potevano farsi leggere gli estremisti, “gli esperti della
questione ebraica”. Giovanni Sallò, dirigente del Fronte Nazionale fece una re-
lazione dettagliata di come vedeva il programma dell’allontanamento degli ebrei.
“L’Ungheria è la patria degli ungheresi dove in primo luogo gli ungheresi hanno
il diritto di vivere.”9  Essendo gli ebrei una razza straniera, era molto scettico sulle
possibilità economiche verso questi. Per Sallò era naturale che l’ebreo non potes-
se essere dipendente statale, insegnante, maestro, avvocato, medico, difensore del
popolo rurale. Voleva limitare l’impiego degli ebrei nell’industria bellica, nella
stampa, nel teatro, nel campo di musica, ecc., dal 20% voleva ridurli al 5%.
Le sue aspirazioni radicali erano accettate da molti. Kálmán Hubay riteneva la
legge sugli ebrei “solo una prima pietra della costruzione del nuovo stato unghe-
rese.”10  Il politico non accettò la proposta di legge come base, perché la giudi-
cava molto tiepida. Non era d’accordo con la possibilità di impiego di 20%.
Secondo lui lo stato ungherese non poteva essere così “generoso, galantuomo,
così donatore verso gli ebrei.”11  La privazione per legge del diritto di nazionalità
ungherese era giudicata giusta. Secondo Hubay non gli ebrei ma gli ungheresi
subírono ingiustizie perché gli ebrei stavano prendendo il loro posto di lavoro.
Il giornale dell’estrema destra diede spazio anche al punto di vista del partito
Festetics. Il progetto del governo era inapprovabile per loro, perché “in quello
non si  trovano neanche le tracce della difesa della razza, della depurazione della
sangue ungherese.”12  Volevano ostacolare l’unione ”del sangue ungherese-ebrai-
co”. La proporzione di 20%  come base di discussione era fuori questione. La
loro antipatia verso la proposta di legge era motivata dal fatto che considerava
il problema degli ebrei come “una religione ma non una razza”.
Si può affermare che l’estrema destra ungherese era più radicale del governo nei
riguardi della “questione ebraica”. Gli ebrei erano chiamati semplicemente “serpaio,
nido di vipere”. Pradossalmente spiegavano la necessitá di una legge antisemita
per difendere gli ungheresi.

Kocsisné Dr. Farkas Claudia
(Università degli Studi di Pécs, Ungheria)
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Terzo Risorgimento

Il risveglio della libertà. Spunti dalla rivista
“Tempo presente”

a rivista “Tempo presente” fu fondata nell’aprile del 1956 da Ignazio Silone
e da Nicola Chiaromonte con l’intento di informare e di discutere dei

problemi politici, sociali e culturali che riguardavano non solo l’Italia, ma molti
altri Paesi, dagli Stati Uniti ai Paesi dell’Est Europa. Tale attività era garantita
dalla presenza di numerosi collaboratori dalle principali capitali estere.
Questa tesi analizza la rivista “Tempo presente” concentrando l’attenzione sul
tema Democrazia, società dei consumi e cultura di massa.  Tali temi coincidono
con i tre capitoli della tesi, ognuno dei quali tiene conto del complesso di articoli
pubblicati sulla rivista negli anni 1963-1968.
Alcuni articoli si riferiscono alla situazione politica italiana di quegli anni, talvolta
in relazione alla storia precedente; altri, più spostati sull’attualità, analizzano il
sistema politico italiano soprattutto in relazione alla trasformazione della società
italiana negli anni Sessanta. Grande era, infatti l’attenzione che la rivista dedicava
alla società italiana sempre più orientata ai consumi, all’acquisto del superfluo,
nonché al mutamento che si stava avendo nella struttura sociale, in seguito al
processo di industrializzazione e di urbanizzazione dei ceti rurali, nonché alla
consistente immigrazione nell’Italia settentrionale. Rispetto al tema del benessere
e della società di massa, grande importanza rivestiva anche l’analisi della società
statunitense e della democrazia americana, cui la rivista guardava con ammirazio-
ne ma anche con occhio critico. «Atteniamoci, per il momento, al modello ame-
ricano» era scritto in uno degli articoli.
Nel periodo esaminato, la rivista ospitò anche numerosi scritti relativi al «risve-
glio» giovanile, riservando ampio spazio alle richieste avanzate dal movimento
studentesco nel 1968. In generale, il cambiamento della società italiana era visto
come una conseguenza del benessere, ma anche come effetto del distacco dai
precetti religiosi, dalla Chiesa cattolica e dai suoi valori. La riflessione sulla laicità
è un altro tema ampiamente presente nella rivista. Le discussioni pubblicate
ospitano molto spesso repliche e discussioni, garantendo uno spazio aperto al
contradditorio attraverso gli interventi di scrittori, filosofi, intellettuali che collabora-
vano anche ad altre riviste. Gli articoli presenti nelle sezioni “gazzetta”, “libri”, “arte”,
“teatro” e “cinema”, evidenziano, inoltre, una particolare attenzione della rivista alla
trasformazione che stava interessando l’industria culturale negli anni Sessanta.

Q
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La lettura degli articoli pubblicati sulla rivista “Tempo presente” sembra costitu-
ire ancora oggi un punto di riferimento, per l’evidente qualità degli articoli e per
la rilevanza dei temi dibattuti lungo i tredici anni di pubblicazione del periodico.
In particolare, si è cercato di individuare gli articoli che rappresentavano lo spi-
rito critico della rivista e che, sotto tanti aspetti, rivestono ancora oggi una notevole
attualità.

I Caratteri della democrazia italiana

Su “Tempo presente” le problematiche connesse all’analisi dei caratteri della
democrazia hanno rappresentato un argomento largamente presente nelle opinio-
ni espresse dagli autori della rivista.
I giudizi sui regimi democratici riguardavano l’Italia e gli altri Paesi occidentali e
le osservazioni formulate dagli autori interessavano anche i regimi dei Paesi dell’Est,
al fine di analizzare e confrontare le differenze tra i paesi capitalisti e socialisti
e i condizionamenti che questi due regimi esercitavano sulle rispettive società.
Questo breve saggio prende in esame un corpo di articoli riferiti alla società italiana
in trasformazione, connesso alle problematiche della democrazia italiana. Infatti,
gli autori erano soliti evidenziare gli aspetti non positivi della democrazia italiana
che, a loro giudizio, non appariva adeguata al processo di mutamento della so-
cietà.
Le osservazioni degli autori rappresentavano una critica costruttiva alle differenti
problematiche, poiché essi proponevano, attraverso la loro analisi, le possibili
soluzioni e le riforme necessarie per avvicinare i cittadini alle istituzioni.
In questa parte saranno riportati alcuni articoli, al fine di evidenziare alcuni caratteri
della democrazia italiana così come emersero nella rivista, gli approfondimenti e
le opinioni direttamente collegate alla vita politica di quel tempo, in cui vi sono
costanti riferimenti alla società italiana e, in particolare, alla sua trasformazione.
 l dibattito sui caratteri della democrazia italiana e sulla partitocrazia in partico-
lare, è presente già nei primi numeri della rivista in cui Silone evidenziava il
problema della partitocrazia. Infatti, nell’«Agenda» pubblicata nel maggio del 1957,
Silone invitava “tutti gli spiriti pensosi dell’avvenire” a rispondere al dibattito.
All’invito formulato da Silone sul problema della partitocrazia, rispose, tra gli altri,
Giuseppe Maranini, professore ordinario di diritto comparato e Preside della facoltà
di Scienze politiche dell’Università di Firenze.
Nell’articolo «Apparati di partito e partitocrazia» pubblicato nel febbraio del 1958,
Maranini affermava di «restare dolorosamente sorpreso nel vedere che lo
scritto di Silone sia rimasto senza sviluppi polemici» e denunciava il fenomeno
partitocratico come «fenomeno di confisca della democrazia».
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Sullo stesso argomento Enzo Forcella, giornalista politico, nell’articolo
«Millecinquecento lettori» pubblicato nel giugno del 1959 denunciava che «Un
giornalista politico, nel nostro paese, può contare su circa millecinquecento let-
tori: i ministri e i sottosegretari (tutti), i parlamentari (parte), i dirigenti di partito,
sindacalisti, alti prelati e qualche industriale che vuole mostrarsi informato. Il resto
non conta, anche se il giornale vende trecentomila copie».
Appare opportuno, quindi, evidenziare le opinioni che gli autori della rivista
formulavano sui caratteri della democrazia, analizzati per gli anni 1963 - 1968, e
i giudizi rispetto ai cambiamenti che interessavano la democrazia italiana intorno
alla metà degli anni sessanta in cui era evidente la tendenza dei grandi partiti di
massa all’occupazione monopolistica di parte della società e dei settori politici,
sociali ed economici.
I processi degenerativi analizzati dagli autori erano ricondotti a una serie di fat-
tori: il declino degli intellettuali italiani; l’utilizzo della propaganda elettorale di
massa per “condizionare i cittadini in massa a votare la domenica”; la mancanza
del senso di comunità degli italiani; il mestiere di parlamentare giudicato lontano
dagli interessi dei cittadini.
Inoltre, al fine di evidenziare il carattere costruttivo delle critiche formulate dagli
autori della rivista, sarà esaminato un articolo pubblicato prima delle elezioni
politiche del 19 maggio 1968, inerente le valutazioni sulle possibili trasformazioni
che avrebbero comportato i voti dei 2.700.000 giovani che, avendo compiuto la
maggiore età, avrebbero votato per la prima volta nonché un articolo pubblicato
nel giugno 1968, inerente il giudizio sui risultati elettorali di dette elezioni.
Il primo aspetto che sarà esaminato riguarda il giudizio formulato da Nicola
Chiaromonte sugli intellettuali italiani nell’articolo «Declino
dell’intellettuale»pubblicato nella primavera del 1963, in cui l’autore esaminava
l’apporto degli intellettuali alla democrazia e alle trasformazioni sociali in atto.
In quest’articolo Chiaromonte affermava che: «Il personaggio dell’intellettuale qual
è esistito finora è condannato comunque a sparire in quanto cessa di essere un
individuo indipendente per diventare una funzione statale» poiché il discredito ed
il declino iniziava, a suo avviso, nell’«asservimento alle ragioni di Stato e di partito,
ma forse più ancora e più profondamente con la soggezione al principio gene-
ricamente pragmatico che la verità è là dove sono i ‘fatti’, la forza, il successo,
la tendenza dei tempi».
Queste parole di condanna sono confermate dall’autore che individuava il declino
degli intellettuali nel processo di «commercializzazione della cultura e trasforma-
zione dell’intellettuale in funzionario dell’industria culturale […] l’ultima e logica
fase del discredito e del declino» e criticava il loro «adattarsi alle circostanze e alle
situazioni di fatto con l’illusione di influenzarle, se non addirittura dirigerle, per
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scoprire alla fine […] che la scelta è pur sempre quella fra la servitù e la soli-
tudine». Concludeva facendo proprio il giudizio espresso da Elemire Zolla nel-
l’articolo pubblicato sul “Corriere della Sera” del 29 marzo 1967. «Il male non
è che l’intellettuale sia privo di potere, ma che sia privo d’integrità: che si privi
della potestà di essere intellettuale, cioè di criticare senza fini di potestà legisla-
tiva».
A questo primo giudizio di declino degli intellettuali, segue quello sulla comuni-
cazione politica delle elezioni amministrative che si svolsero il 12 giugno 1966,
comunicazione mortificata dal frastuono e dalla spesa di una pubblicità elettorale
priva di significati ma diretta alla massa per invitarla ad andare a votare.
Infatti, nell’articolo pubblicato da Nicola Chiaromonte nel giugno del 1966
«Democrazia macchinale», l’autore scriveva che: «A intervalli prestabiliti, e tutta-
via pur sempre di sorpresa, il cittadino della Repubblica italiana si trova assog-
gettato a un’aggressione pubblicitaria assai più violenta e invadente di quelle parziali
che gli tocca subire alla televisione, alla radio, al cinema: totalitaria, poiché
spadroneggia in tutto lo  spazio pubblico. La campagna elettorale».
Questa pubblicità totalitaria investiva il cittadino che doveva scegliere i propri
rappresentanti locali attraverso una campagna elettorale che: «È una cagnara di
richiami, una gazzarra di suoni, una tempesta di fogli e foglietti che vanno a
tappezzare malamente l’asfalto delle strade e, non raccolti da nessuno […] Sono
cortei di automobili e altoparlanti che vanno sgridazzando, strombazzando e
sbandierando per le vie […]  sono torracchioni tubolari con scritte, insegne e
figurazioni varie che la sera s’illuminano al neon e, piazzati nei punti strategici del
traffico cittadino, non mancano di avvilire l’occhio del viandante, dopo che il
frastuono e il disordine ne hanno sufficientemente ottuso l’udito e ottenebrato la
mente».
I media utilizzati in quella campagna elettorale apparivano all’occhio dell’autore
come un invito ai cittadini per «formarsi delle convinzioni sul modo migliore di
promuovere il pubblico bene. Con tali mezzi, per essere esatti, si gareggia per
procurarsi il suo voto».
Ma quella campagna elettorale non era altro che pubblicità totalitaria, descritta da
Chiaromonte come un’industria che cercava di vendere il suo prodotto non a
singoli individui ma a una omogenea società di massa, pubblicizzando un mar-
chio o un simbolo che attirasse all’acquisto. «Come si conviene a una campagna
pubblicitaria ben calcolata, tutto si svolge in modo prestabilito e macchinale, in
base alla presunzione assiomatica che la mente dell’individuo sia una tabula rasa
abitata solo dalla tendenza a essere influenzata da un certo tipo di simbolo piut-
tosto che da un altro: da ‘un tigre’, poniamo, piuttosto che da un cagnolino o da
un pappagallo».
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Ma non era per questo motivo che era prodotto tutto questo frastuono e
Chiaromonte esprimeva la sua opinione affermando che: «Si deve farlo perché
l’altro lo fa, e l’altro lo fa perché ha i mezzi per farlo». E continuava individuando
la ragione che, a suo dire, tutti conoscevano e che nessuno riusciva o voleva
modificare. La ragione, «per cui è stato impossibile far accettare in Italia dai partiti
la regola civile (che è anche la sola democratica) secondo cui la propaganda
elettorale è lecita solo in determinati luoghi e con determinati mezzi messi per
legge a eguale disposizione di tutti».
La “ragione” individuata dall’autore era che i grandi partiti, i partiti di massa,
si rifiutavano, concordemente, di sottostare a una norma che prevedeva che la
propaganda elettorale fosse lecita solo in determinati luoghi e con determinati
mezzi messi per legge a eguale disposizione di tutti, che non avrebbe permesso
loro di sopraffare i più piccoli. La soluzione proposta, era, a suo avviso, peggiore,
poiché: «a tutto rimedio della sproporzione fra gli uni e gli altri, si è arrivati a
proporre che i partiti siano finanziati dallo Stato, sicché l’attuale condizione di
cose sarebbe assunta al rango d’istituzione politica permanente».
L’autore proseguiva il suo giudizio su quella che definiva una campagna elettorale
qualunquistica e volgare, volta esclusivamente all’utilizzo di mezzi per convincere
gli elettori, e si interrogava su quale idea « si fanno della vita pubblica i tecnici
della propaganda politica nel ricorrere a metodi pubblicitari così volgari? E che
cos’è se non una maniera oltremodo efficiente e davvero industriale di produrre
qualunquismo, ossia indifferenza alla politica, la meccanizzazione progressiva della
democrazia cui hanno proceduto, da vent’anni a questa parte, gli apparati dei partiti
di massa?».
Era questo il nocciolo dell’articolo di Chiaromonte e della sua analisi della de-
mocrazia italiana che definiva macchinale, in quanto aveva reso i cittadini amorfi
ed indifferenti alla politica che vedeva ridotta «al punto che non restano in cam-
po altro che automobili, altoparlanti, scritte al neon, sigle e frasi fatte» tanto da
domandare ai lettori: «ha forse qualcuno (a Roma, per esempio) sentito parlare
di questioni cittadine, di piano regolatore, di nettezza urbana, di igiene, e via
dicendo? No, ma soltanto pro o contro il centro-sinistra, pro o contro il comu-
nismo. E non vuol questo dire che la competizione politica ha perso ogni con-
tenuto reale, è diventata, dal punto di vista del cittadino, essenzialmente
qualunquistica?».
Chiaromonte evidenziava la netta frattura tra la classe politica e il paese, tra la
realtà e l’apparato statale che (allora come oggi) sarebbe dovuto intervenire per
risolvere le problematiche rappresentate dai cittadini e per soddisfarne i bisogni.
L’autore concludeva l’articolo chiedendosi: «A che scopo, dunque, tanto frastuo-
no e tanta spesa? A condizionare i cittadini in massa a compiere, una data
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domenica, il gesto macchinale di depositare nell’urna una scheda debitamente con-
trassegnata, sotto pena di sentirsi colpevoli di indifferenza verso la democrazia,
e dunque complici dell’autoritarismo. Ma a che avrà servito effettivamente un tale
gesto? A far durare l’attuale sistema di democrazia macchinale e la sua
qualunquistica indifferenza».
Dalle definizioni di Chiaromonte appare chiaro il suo giudizio sulla democrazia
italiana di quell’epoca. Per l’autore la democrazia non era più rappresentata dai
cittadini, ma da una massa che si recava a votare macchinalmente e non per
esprimere la propria opinione, ma solo per adempiere a un dovere.
Questa scollatura tra i cittadini e la classe politica appare essenziale negli articoli
che descrivono i caratteri della democrazia. Se Chiaromonte parlava di democra-
zia macchinale per descrivere i cittadini-massa che si recavano alle urne, Vittorio
Gorresio, nel suo articolo «Governo e funzionari», descriveva un’altra caratteri-
stica della democrazia italiana, relativa allo stretto legame esistente tra gli indivi-
dui e la classe politica.
A tale proposito, l’autore iniziava il suo articolo partendo da una banalità, da un
luogo comune che ancora oggi si sente ripetere in molte discussioni. «Se non è
una vera banalità, è sicuramente un luogo comune molto diffuso che Stato,
governo, parlamento, partiti, funzionino in Italia in maniera insoddisfacente, mentre
i cittadini in quanto singoli sarebbero eccellenti, comunque assai migliori di quanto
siano come collettività. I luoghi comuni non sono da disprezzare quasicché ne-
cessariamente falsi, dato che spesso sono veri; ma ad accettare questo, in ogni
modo, ci rimarrebbe da spiegare come avvenga che cittadini supposti eccellenti,
solo che si raggruppino e si associno, diano poi luogo immancabilmente ad
organismi, a classi, a categorie insufficienti».
Questo inizio provocatorio serviva all’autore per evidenziare un’altra caratteristica
negativa della democrazia italiana o meglio della società italiana. «La verità difatti
è che, se manca il senso della comunità […] il difetto è nel singolo; un singolo
supposto eccellente non essendolo.
L’uomo preesiste allo Stato, il cittadino al suo governo, ed è per questo che tutti
gli organi e gli istituti che lo rappresentano e lo inquadrano lo riflettono anche
molto fedelmente. È una verità di genere impopolare, dato che a tutti riuscirebbe
estremamente più gradito sfogarsi a dire male del governo e dei partiti e dell’in-
tera classe dirigente, della maggioranza come dell’opposizione, come se fosse una
classe estranea alla realtà del Paese e non, quale è di fatto, la sua diretta espres-
sione».
L’autore notava come questa descrizione della società italiana si differenziasse
notevolmente dal fenomeno dell’associazionismo che aveva caratterizzato e carat-
terizzava la società statunitense di quegli anni.
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In essa, «per riprendere le parole di Tocqueville, gli Americani ad ogni età, in
ogni fase della vita e con qualsiasi stato d’animo, non fanno altro che fondare
associazioni». Questo non significava, notava ancora Victoria De Grazia, che: «il
prorompente associazionismo facesse dell’America una società particolarmente
democratica […] ma in compenso l’associazionismo radicato sul territorio con-
sentiva all’élite locali di parlare con cognizione di causa della realtà in cui erano
calate e di avere quantomeno la pretesa di intervenire altrettanto a ragion veduta
anche su questioni di rilevanza nazionale ed internazionale […] per cui l’osser-
vazione di Tocqueville secondo la quale l’associazionismo rafforzando il plurali-
smo, rendeva la politica meno polarizzata e conflittuale, appare giustificata».
Gorresio continuava il suo articolo costatando il «precipuo difetto dell’individuo
italiano […] che è la mancanza del senso della comunità», e iniziava la sua analisi
a partire dal rapporto tra Governo e funzionari della pubblica amministrazione
e tra Ministri e Direttori generali dei ministeri. A tale proposito commentava un
articolo di Luigi Einaudi, pubblicato il 21 giugno 1921 sul “Corriere della Sera”,
soffermandosi sulle problematiche affrontate dai Ministri che intendevano rifor-
mare la burocrazia italiana.
I Ministri, scriveva, «vengono dalla vita politica e conoscono l’amministrazione
attraverso la breve, assorbente ed ossessionante esperienza di governo. Per rifor-
mare, essi debbono fidarsi di qualche funzionario competente, non interessato,
devoto al Paese, il quale dica ad essi che cosa devono fare. Quel ministro, il quale
abbia sottomano una simile perla, si dica fortunato».
Pertanto, Gorresio attribuiva alla mancanza del senso di comunità e alle difficoltà
di individuare funzionari pubblici competenti, disinteressati e devoti al paese, il
mancato «buon funzionamento delle istituzioni pubbliche». A suo giudizio queste
cause rendevano «impossibili, per non dir altro, quelle riforme di struttura che
vengono giudicate da tutti necessarie, anche le più elementari, quelle che non
implicano alcun impegno specifico politico o, come suol dirsi, partitico».
A sostegno della sua tesi, ricordava che nel 1965 il libero sindacato dei funzionari
delle carriere direttive statali (DIRSTAT) si era rifiutato di collaborare ai lavori
e agli studi delle varie commissioni e sottocommissioni create per risolvere i
problemi inerenti la riforma burocratica, nonostante che tutti la considerassero
necessaria per l’intera collettività nazionale.
Quindi, per l’autore, l’espressione democratica delle funzioni governative era
costantemente ostacolata dalla burocrazia, individuando nei funzionari dell’ammi-
nistrazione pubblica i «tipici esemplari della figura dell’idoleggiato cittadino sin-
golo italiano presunto ottimo a dispetto della difettosa macchina collettiva».
A tale proposito, riportava un recentissimo caso riguardante il ministro dei Tra-
sporti, onorevole Oscar Luigi Scalfaro e un suo funzionario che, sistematicamente,
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disattendeva le sue disposizioni. Questa “lotta” era terminata con la pratica scon-
fitta del ministro che non era riuscito a farsi obbedire, trasferendo, per punizione,
il funzionario renitente. Per confermare l’episodio, aggiungeva che un ministro in
carica, gli aveva dichiarato che per risposta ai quesiti posti a un direttore generale,
circa la migliore soluzione da scegliere, aveva ricevuto un’equivoca nota, in cui il
funzionario scriveva: «Si rimette la decisione in oggetto alla scelta discrezionale
dell’onorevole Ministro».
L’autore si rifaceva nuovamente alle parole di Einaudi anche in un altro punto
della questione: «il grande pericolo da sormontare è che i capi-servizio non vogliano
e non abbiano interesse a volere la riforma». Per Gorresio si trattava di un vero
e proprio sabotaggio dell’attività pubblica, di una prassi consolidata in ogni
amministrazione, che non sembrava dettata «da speciali motivi politici, come residui
di fascismo o di qualunquismo o avversione per il centro-sinistra. È tutto l’odio,
la diffidenza, tutto il sospetto che l’italiano singolo nutre verso lo Stato, e che
conserva naturalmente anche quando è al servizio dello Stato, in qualità di fun-
zionario. Si può anzi dire che, in questo caso, l’avversione è esaltata e sublimata
sul piano del rapporto personale, il solo che davvero sia accessibile all’italiano
come individuo».
Incapacità e manifesto disinteresse da parte dei funzionari pubblici ad accettare
una riforma: era questo per Gorresio il grave problema da risolvere per miglio-
rare la qualità della vita pubblica in regime democratico. Ma non solo; egli riba-
diva che il problema della democrazia italiana e della sua classe dirigente era dovuto
alla «proiezione ingigantita, e in qualche modo trasfigurata, delle deficienze indi-
viduali: e quanto più ne appare sconcertante lo spettacolo, tanto più forte è la
tendenza a illudersi o a pretendere di non averne alcuna corresponsabilità».
A questo punto dell’articolo, Gorresio sferrava il suo attacco contro il modo di
essere e di fare degli italiani, contro la società di massa, costituita da individui
conformisti che pensavano al proprio interesse e che distribuivano le responsa-
bilità senza, in realtà, assumersene alcuna. In conclusione dell’articolo parlava a
tale proposito di “disordine costituito” e spiegava: «Perché si esiga un buon governo
e un buon parlamento occorre infatti che il Paese e la società siano sani, che il
comportamento dei cittadini sia corretto, non solo nei rapporti con lo Stato. In
altri termini, non basta che i cittadini siano buoni contribuenti, per ipotesi, ma
pure ineccepibili nei loro rapporti privati […] per cominciare dalle cose più
semplici; siano corretti nell’esercizio professionale, e rispettosi dei diritti altrui,
scrupolosi nell’adempimento del dovere e nella prestazione dei servizi richiesti,
coscienti della necessità sociale di un limite al profitto personale».
L’autore, pur precisando che non era possibile condannare tutti gli italiani come
singoli, perché non tutte le responsabilità di ognuno erano gravi, enunciava il suo
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concetto di “disordine costituito”, riferito al funzionamento della comunità na-
zionale. A tale proposito, Gorresio riteneva che: «anche nel caso delle più fre-
quenti colpe minori, o piccolissime, la loro somma ne moltiplica la gravità. Accade
in ogni modo che ciascuno di noi finisca con l’adattarsi come può alle situazioni,
diventando un po’ tutti, anche aldilà delle nostre intenzioni, un rinforzo al ‘di-
sordine costituito’ […] Per porre qualche rimedio a questo disordine costituito,
naturalmente sarà essenziale l’azione del governo, del parlamento, di tutta la clas-
se politica; ma sarà bene tener presente che non esiste in nessun Paese una netta
soluzione di continuità fra classe politica e cittadini».
La conclusione dell’articolo ribadiva il pensiero dell’autore sulla stretta connessio-
ne tra cittadini e classe politica perché: «Tutti i cittadini in quanto tali, senza
esclusione alcuna, ne fanno parte, dato che in ogni circostanza obbiettivamente
si comportano in modo politico, cioè con possibilità di riflessi che vanno oltre
la sfera privata. Di ciò dovendosi tenere conto, ogni giudizio sulla classe politica
riguarda tutti i singoli cittadini».
Questa connessione tra i cittadini e la classe politica, esposta da Gorresio nell’ar-
ticolo esaminato, sembra stridere con l’articolo che lo stesso autore pubblicò sul
precedente numero della rivista dell’agosto 1966, dal titolo «Parlamento e partiti
di ieri e di oggi». In quell’articolo l’autore attaccava e condannava la partitocrazia,
individuando in essa la causa dell’immobilismo e del blocco alle trasformazioni
della società, ritenendo inadeguate le risposte fornite ai cittadini.
Appare evidente la differenza tra le opinioni espresse da Gorresio sulle connes-
sioni tra politica e cittadini nei due articoli. Il loro accostamento serve a evidenziare
come il giudizio espresso dagli autori della rivista sulle caratteristiche “negative”
della democrazia italiana non sempre era coerente e lineare.
Su tale argomento è opportuno precisare che la descrizione della classe politica
e i relativi giudizi formulati dagli autori su di essa, rappresentavano un tema molto
presente sulle pagine della rivista. Dalla lettura di questi articoli si rileva che gli
autori descrivevano gli avvenimenti politici di quegli anni, formulando giudizi non
positivi anche in merito alla classe politica italiana. Inoltre, esprimevano il loro
giudizio critico, elaborando possibili soluzioni.
Nell’articolo «Parlamento e partiti di ieri e di oggi» Gorresio evidenziava che: «I
partiti politici non hanno buona stampa, in Italia, dove comunemente se ne parla
con disprezzo e diffidenza. Il termine ‘partitocrazia’, usato per definire quello che
sarebbe il nostro attuale ordinamento, esprime senz’altro una condanna, richia-
mando in contrapposizione l’ideale di una democrazia parlamentare autentica.
Avversare i partiti fa del resto tutt’uno col rimpiangere il sistema elettorale
uninominale e deprecare il cosiddetto professionalismo dei politici. È sognare il
ritorno di un’età dell’oro che si crede esistita».
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L’autore affermava che quasi un terzo dei deputati erano politici di professione
che non avevano mai svolto altri mestieri, oltre a un altro venti per cento che,
pur avendo titoli e precedenti professionali, si erano formati nel lavoro di partito
in provincia. A suo giudizio era il partito che: «prepara e seleziona, promuove ed
elegge i suoi uomini, poiché le due carriere — la interna di partito e la parlamen-
tare — si intrecciano, si sovrappongono, si succedono, e comunque si integrano
nella maggior parte dei casi. Ciò basta a far comprendere come senza speranza
[…] sia la battaglia contro il sistema elettorale proporzionale, strumento di cui si
giovano i grandi partiti, niente affatto disposti a rinunciarvi».
Per Gorresio era il partito di massa che gestiva la carriera dei singoli politici,
anche se riconosceva ai deputati, formatisi alla scuola delle amministrazioni locali
comunali e provinciali o delle organizzazioni di partito, una maggiore preparazio-
ne specifica in fatto di lavoro legislativo. A suo giudizio erano «i migliori, o almeno
i più efficienti, ed essendo anche i più giovani hanno sicurezza, disinvoltura e
piglio, che li rendono invisi ai notabili anziani, spesso meno atti al lavoro odierno
e anche per questo nostalgici dell’età pre-partitica».
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Terzo Risorgimento

L’eredità dei padri della Patria
uella che racconto (con Tarquinio Maiorino e Andrea Zagami) nel libro
L’Italia s’è desta (Cairo editore, giugno 2011) attraverso l’inno e il tricolore,

è l’eredità che è arrivata a noi italiani dal Risorgimento e da 150 anni di storia.
Ci è stata consegnata dai “padri della Patria”, alcuni personaggi illustri e molti
altri poco noti. E anche il più oscuro di loro è stato comunque una figura gi-
gantesca rispetto ai politici della prima e soprattutto della seconda repubblica.
Occorre ricordare che l’Italia non ha avuto soltanto Mazzini, Garibaldi, Cavour,
Mameli, Cattaneo, i fratelli Bandiera, Pisacane, Manara, Compagnoni ma anche
molti sconosciuti protagonisti di avvenimenti che suscitarono entusiasmi,
trepidazioni, amarezze. Uomini e donne che sulla spinta di grandi ideali di libertà
e democrazia diedero formidabili prove di coraggio nel periodo risorgimentale,
del Regno d’Italia, della seconda guerra mondiale, della Resistenza, della procla-
mazione della Repubblica, fino a vicende più recenti dello Stato italiano. Non
tutti però hanno un busto di marmo per i viali del Gianicolo o del Pincio. Spesso
li abbiamo dimenticati, accantonati e qualche volta addirittura rinnegati. Li abbiamo
sostituiti con i beniamini costruiti con astuto inganno dai media, insignificanti e fugaci
eroi di valori futili.
Oggi di fronte all’indebolimento della politica, mossa da interessi di piccolo
cabotaggio, e alla caduta d’immagine e di prestigio internazionale dell’Italia, che
rischia di coinvolgere l’intera società civile e tutti i cittadini, andrà recuperato
l’esempio di quei molti connazionali, rispettati da tutti per la loro integrità morale
e per il loro coraggio, come Alcide De Gasperi, Ferruccio Parri, Luigi Einaudi,
Pietro Nenni, Ugo La Malfa, Sandro Pertini, Enrico Berlinguer, Aldo Moro, e
prima di loro Salvemini, Gobetti, e Rosselli, che hanno contribuito a costruire
l’identità politico-ideologica dell’Italia moderna. In anni recenti la politica italiana
è diventata una palude di intrecci tra politica, mafia, corruzione, affari che hanno
conferito un ruolo da protagonisti a magistrati come Giovanni Falcone e Borsel-
lino (trucidati dalla mafia), Francesco Saverio Borelli,  capo della Procura di Milano
e i suoi collaboratori (che nel 1992  diedero vita alla “rivoluzione dei giudici”,
cioè alle indagini di “Mani pulite” contro i corrotti di “Tangentopoli”; una situa-
zione non nuova che già nel 1987 Giovanni Spadolini aveva definito “cleptocrazia”).
L’Italia aveva già vissuto un periodo cruento e tormentato alla fine degli anni ’60,
che ebbe inizio con la “battaglia di Valle Giulia” dell’1 marzo 1968. L’episodio
prese avvio da una manifestazione indetta per protestare contro lo sgombero della
facoltà di Architettura, occupata dagli studenti e liberata dalla polizia chiamata dal
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rettore Pietro Agostino D’Avack. La tensione, successivamente, crebbe in tutto il
Paese e diventò una guerra alle istituzioni da parte di movimenti terroristici che
volevano sovvertire lo Stato e instaurare  la dittatura del proletariato. Fu una notte
buia per la Repubblica con stragi che lasciarono per lungo tempo ferite e cicatrici.
Quegli anni sono stati chiamati “anni di piombo” (come il titolo del film di
Margarethe von Trotta). E molto del piombo del terrorismo è stato indirizzato
anche verso i  giornali e  i giornalisti. Ma gli italiani sono stati forti e hanno
bloccato con coraggio quel rischio di guerra civile.
Non bisogna abituarsi a qualsiasi situazione, i cittadini hanno il diritto-dovere di reagire
e di fermare chi vuole intaccare l’integrità dello Stato, perché le istituzioni vengono
prima delle persone, degli interessi individuali. E se capita che il Parlamento non
rispecchi più il Paese il popolo dovrà far sentire la propria voce nelle piazze, nelle
televisioni, sui giornali, ha il diritto-dovere di urlare il dissenso e l’indignazione. Dovrà
ricordare a chi governa di cosa è fatta l’Italia: di mille battaglie e di sacrifici dolorosi
di quei milioni di emigranti che dalle campagne del Sud sono andati ai margini delle
città industriali del Nord, per indossare una tuta blu e mettere in moto le fabbriche
che avrebbero prodotto il boom economico e reso l’Italia euforica. Nei momenti di
buona o cattiva sorte, dal colle del Quirinale, il Presidente della Repubblica ha sempre
vegliato sull’Italia. Negli anni più recenti l’hanno fatto Sandro Pertini, Francesco Cossiga,
Oscar Luigi Scalfaro, Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano.  Alcuni di loro, in
particolare, hanno fatto della Presidenza della Repubblica l’istituzione più popolare
tra gli italiani, che hanno individuato in loro i nuovi “padri della Patria”.
Oggi, al Quirinale siede il presidente Napolitano, che si è fortemente impegnato
a dar nuovo vigore al patriottismo riuscendo a farlo diventare bagaglio comune
sia  della Sinistra che della Destra, tranne la marginale deriva della Lega che si
pone fuori dalla storia.. Per le celebrazioni Giorgio Napolitano ha percorso l’Ita-
lia dallo scoglio di Quarto a Marsala auspicando in occasione degli incontri con
le autorità locali e i cittadini la “determinazione di un clima nuovo nel rapporto
tra le diverse realtà del Paese, nel modo in cui ciascuna guarda alle altre, con
l’0biettivo di una rinnovata e salda unità” (Marsala, 11 maggio 2010). E il suo
appello ripetuto in tutti “i luoghi della memoria” è stato accolto da moltissimi
cittadini che, il 17 marzo 2011 per la grande festa per l’Unità d’Italia, hanno esposto
il tricolore alle finestre delle loro case.  Napolitano si è recato anche a Ellis Island
(il 29 marzo 2011) per rendere omaggio ai quattro milioni di immigrati italiani
che vi approdarono perché costretti ad abbandonare la loro terra alla ricerca di
un futuro di speranza negli Usa.
Già da oggi, ammainate le bandiere dalle nostre case, occorre pensare all’Italia di doma-
ni. “Guardiamo avanti”, incita saggiamente il  presidente Napolitano, “traendo dalle nostre
radici fresca linfa per rinnovare quel che c’è da rinnovare nella società e nello Stato”.
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Corpi degli eroi e miti del Risorgimento
li studiosi hanno iniziato a ricostruire la storia del Risorgimento al di fuori
delle pure idee politiche, intese come dottrine dei dotti, per guardare inve-

ce alle idee come motrici di sentimenti e di passioni, che fanno battere i cuori e
trascinano i giovani a farsi volontari, a lasciare il lavoro e la famiglia, a rischiare la
vita per l’idea nazionale. Si pensi alla forza coinvolgente dell’onore virile, al lin-
guaggio del martirio e del sacrificio, alla difesa della purezza sessuale della donna
italiana, supposta violentata dagli stranieri, che contaminano i corpi non meno del
suolo della patria (vedi gli studi di Alberto Mario Banti).
Un problema di corpi. Corpi vivi in primo luogo, che implicano perfino problemi
di leadership. Poi vedremo anche il valore dei corpi morti, quelli dei martiri. Il
corpo è un veicolo di leadership e implica un certo uso della fisicità da parte del
leader. Nel campo delle forze democratiche, due sono le soluzioni che si confron-
tano: Pisacane e Garibaldi: entrambi bellissimi d’aspetto e uomini d’azione. Pisacane
socialista e libertario ritiene necessario un “genio” che guidi la lotta del riscatto
nazionale, ma è contrario a qualsiasi tipo di dittatura e di culto degli individui.
Evidente l’aporia fra l’evocazione dell’eroe, del “genio”, al quale spettano compiti
eccezionali di guida intellettuale e militare, ma che – secondo i rigidi dettati del-
l’ideologia libertaria abbracciata da Pisacane - deve al contempo rinunciarvi e quasi
annullarsi, nell’ipotesi che il culto degli individui o la dittatura rivoluzionaria sono
incompatibili con la democrazia. Garibaldi invece fa della dittatura temporanea e
della leadership carismatica il perno della sua azione, al punto di usare anche il
corpo, l’abbigliamento, le immagini del suo volto a fini politici. Entrambi sono
molto fisicamente belli, ma se Pisacane, suscitata la “follia” d’amore in Enrichetta,
finisce col gestirla nello spazio privato, Garibaldi al contrario consapevole dell’at-
trazione erotica esercitata sulle donne, sa coniugarla con la militanza politica: l’una
fidanzata è ambasciatrice fra gli inglesi, l’altra ammiratrice traduttrice degli scritti
in tedesco, l’altra ancora giornalista o crocerossina.

1. Non sarà il caso di soffermarsi su come si formi un leader carismatico. Gli
antropologi ci hanno spiegato che è meno complicato di quanto si creda né che
occorrano miracoli o prodigi speciali. Forse è più produttivo, in questa sede, sof-
fermarsi piuttosto sugli strumenti che servono a fare di un corpo considerato
eccezionale un simbolo, ma un simbolo vicino, che si possa vedere e toccare. Questi
strumenti sono le reliquie laiche. A un tempo estensione del corpo del leader o
simboli di sacralità, le reliquie profane non sono meno venerate di quelle tradi-
zionali dei santi della Chiesa cattolica, almeno per i fedeli di Garibaldi, specialmente
quelli che le ricevettero direttamente da lui.

G
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Le reliquie appartengono a Garibaldi: sia che lo consideriamo secondo la prospet-
tiva della fama, come ha fatto la studiosa inglese Lucy Riall (Laterza, 2007), sia
che lo assumiamo come figura più tradizionale, con aspetti arcaici, di capitano o
santo, che costituisce l’approccio adottato nel mio libro Garibaldi taumaturgo
(Lacaita, 2008 e 2010). Ancora le reliquie connettono entrambi. Producono reli-
quie i vecchi sovrani, i testimoni della fede cattolica, e i divi dello star system.
Personaggio dello star system Garibaldi lo è, dal momento che già esiste nell’Ot-
tocento, come è stato osservato, un mercato dell’informazione in senso moderno,
fatto di stampe, stampe colorate, poi di fotografie e ritratti carte de visite. Non
per nulla Garibaldi impreziosisce i cartoncini fotografici firmandoli sistematicamen-
te prima di donarli.
Ma perché le reliquie riappaiono con tanto peso nel corso dell’Ottocento? Dob-
biamo fare un passo indietro. Fin dall’età moderna, per non andare più lontano,
intorno al possesso delle reliquie è stata combattuta una battaglia fra trono e alta-
re. In quanto oggetti sacri, le reliquie sono anche strumenti di prevalenza sociale.
Possedere le reliquie del santo patrono voleva dire per un signore avere più pote-
re locale perfino dei chierici. Nell’Ottocento si riaccende un conflitto sulle reliquie
in conseguenza o in parallelo al costituirsi degli Stati nazionali in Europa. I laici, i
leader liberali, teorizzano sia la prevalenza dello Stato sulla Chiesa, specie in Ita-
lia, sia la cattura del sacro. Naturalmente il sacro è sempre stato oggetto delle re-
liquie della Chiesa cattolica, ma c’è di nuovo che la Rivoluzione francese ha 
sganciato il sacro dalla Chiesa e dalla religione, inaugurando quella che gli studio-
si chiamano “diaspora del sacro”. E questo sacro diviene costitutivo dell’affermarsi
della politica, dei suoi simbolismi e delle sue ritualità. La “rivelazione” di tale pro-
cesso è fornita dalla Rivoluzione francese, che trasferisce il sacro tradizionale del-
la religione sui martiri della rivoluzione: si pensi a Marat, il rivoluzionario santificato
dall’immagine famosa di David, che usa gli stilemi della pittura religiosa: il Cristo
di Caravaggio. Marat ha quasi l’aureola, con quella fascia bianca intorno alla fron-
te e il braccio destro cadente, ma ancora “vivo”, con la penna in mano.
L’individualità esaltata dal romanticismo, a sua volta, ha le sue reliquie, per dare
testimonianza del valore degli affetti e dell’unicità dei singoli. Così le reliquie en-
trano a far parte degli scambi sentimentali fra gli innamorati, in pegno della san-
tità dell’amore e di un legame duraturo. Lo scambio della ciocca di capelli ha
preceduto il dono del ritratto fotografico. Le reliquie degli innamorati costituisco-
no la garanzia che l’amore romantico non sarà vinto mai, neppure dalla morte (i
due si ritroveranno nell’aldilà, aveva vaticinato Rousseau con la sua Eloise).
La Chiesa reagisce agli effetti della Rivoluzione francese e al romanticismo mediante
le proprie reliquie. Forse mai come nell’Ottocento, la Chiesa ha fatto un uso tan-
to massiccio di tali testimonianze, al punto di ricorrere alla riapertura delle cata-
combe romane, il massimo deposito dei corpi santi. Con quelle reliquie il Papa

Studi Repubblicani



il pensiero mazziniano 151

intende riconsacrare i territori dell’Europa e dell’Italia dissacrati dal passaggio degli
eserciti di Napoleone e porre una barriera alla laicizzazione romantica. Un con-
teggio potrà dare un’idea della dimensione del fenomeno. Dai primi decenni del-
l’Ottocento e per tutta la prima metà del secolo il “ripopolamento sacro” era
compiuto mediante l’esumazione di ben 2500 corpi santi dalle catacombe di Roma.
Più della metà distribuiti in Italia (principalmente centrale e meridionale), 22,2%
in Francia. Il fenomeno dura fino al 1881.
La forma adottata non era meno importante: i corpi esumati, in verità minuscoli
resti, vennero consegnati ai laboratori della ceroplastica e resi di straordinaria at-
trattiva estetica, grazie all’uso di quello strumento estremamente duttile, che per-
metteva di ricostruire o meglio “inventare” corpi di martiri, simulando al contempo
ferite, piaghe patite in difesa della fede. Le sofferenze iscritte in bella evidenza sulla
statua di ceroplastica, in genere rinchiusa in eleganti reliquiari, per essere esposta
al culto, volevano proporre modelli etici alternativi a quelli che veniva abbracciando
la società laica e liberale in quegli stessi anni. Ma la risposta della Chiesa cattolica
era anche aggiornata al nascente individualismo. Così a fianco dei “martiri” di
ceroplastica, destinati all’altare di qualche chiesa, furono create reliquie ben più
maneggevoli e personali. Lo spunto venne da un miracolo. Con le apparizioni della
Madonna di Rue du Bac a Parigi, nel 1830, e la proclamazione del dogma dell’Im-
macolata concezione, una nuova reliquia destinata a un enorme successo appariva
sui banchi a disposizione delle folle in pellegrinaggio verso nuovi e vecchi santua-
ri: la medaglietta “miracolosa” della veggente Catherine Laboré, “disegnata” dalla
Vergine stessa. La reliquia “personale” avrà una stupefacente diffusione: dai
diecimila esemplari replicati nel 1834 si arriverà a superare il miliardo nel 1876.
Aveva al collo la medaglietta dell’Immacolata anche il corpo senza vita di Aghiar,
l’ercole nero protettore di Garibaldi, caduto nella difesa della Repubblica romana
nel 1849.

2. Ebbene, l’inizio della politica democratica, anzi la “scoperta” della politica in
Italia è un confronto di corpi e di reliquie profane. Lo testimonia il noto episo-
dio bolognese di Zamboni e De Rolandis, i due giovani entusiasti delle idee de-
mocratiche diffuse dalla Rivoluzione francese, che avevano tentato nel 1794 di
provocare una sollevazione contro il Governo del papa. Come si sa, Zamboni si
uccise in carcere nel 1795 mentre De Rolandis era impiccato alla Montagnola nel
1796. Ebbene, due mesi dopo, all’arrivo delle truppe di Bonaparte, i corpi dei due
giovani erano collocati in cima alla colonna della piazza, alla Montagnola, in se-
gno di riverenza per i due martiri della libertà e “benedizione” dei nuovi tempi.
Il Risorgimento è interessato da una costante celebrazione di martiri e dalla ricer-
ca di sacralità. Costituisce probabilmente un paradigma di tutto ciò il libro dello
storico Atto Vannucci, pubblicato nel 1848 e dedicato ai “martiri della libertà ita-
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liana”. La pubblicazione, copiata nella formula e ripetuta da altri patrioti, ma di
fatto un testo di referenza, viste le numerose riedizioni ogni volta ampliate e ag-
giornate, eguagliava i martiri della politica ai martiri della fede cattolica. Vannucci,
e poi altri come lui, richiamava i patrioti al dovere di dare adeguata sistemazione
alle memorie e alle reliquie corporali dei caduti. La sua indicazione sarà pronta-
mente accolta, come s’incaricheranno di mostrare diverse mostre ed esposizioni
nell’Italia postunitaria. I reduci delle guerre d’indipendenza, le famiglie dei caduti
useranno raccogliere e conservare in speciali teche private le reliquie dei loro cari,
per elaborare il lutto e mantenere vivo nel tempo il ricordo fra le mura di casa.
Svelerà tale religione domestica la mostra torinese sul Risorgimento del 1884, che
ospiterà molti reliquiari prestati dalle famiglie: piccole campane di vetro, urnette
di marmo, cassettine di cristallo, con dentro camicie macchiate di sangue, lembi
di abiti tagliati durante la ricognizione dei cadaveri, scatole di zolfanelli, maschere
in gesso del viso.
La madre dei Cairoli teneva sull’anello, incastonato al centro, una piccola scheggia
del cranio del figlio Enrico morto a Villa Glori.
Le guerre risorgimentali furono anche un confronto di reliquie. Non si dimenti-
chi che il simbolo per eccellenza del garibaldinismo, ovvero la camicia rossa, co-
stituisce probabilmente la reliquia più rappresentativa di un’identità irrinunciabile,
tanto che spesso segue il garibaldino fin nella tomba. Lo garantisce anche Cami-
cia rossa, la famosa canzone garibaldina. La spedizione dei Mille non tralasciò le
reliquie. Chi non ricorda una delle più tenere  pagine di Giuseppe Cesare Abba,
quando racconta il suo incontro di garibaldino con la bella e giovanissima suora
siciliana, a Palermo, durante la liberazione della città: “guardandomi con due oc-
chi imbambolati – scrive -, mi diede un reliquiario di filigrana, con entro un
ossicino di Santa Rosalia, raccomandandomi di portarlo sul petto, che mi avrebbe
scampato da morte. Non ebbi cuore di ridere a tanta certezza di farmi del bene,
e mi posi addosso il reliquiario”.
A Garibaldi è richiesto di tutto. Rivediamo la scena con gli occhi di un diarista,
che racconta di un anziano garibaldino, che nel 1860 si avvicina a Garibaldi: “-
Ho una grazia da chiedervi; non me la rifiutate, perché sono un vostro vecchio
compagno d’armi e non sono mai venuto meno al mio dovere; come talismano
per tutto il resto della mia vita, o mio generale, datemi un bottone del vostro
vestito. – Garibaldi si mise a ridere, poi, prendendo un coltello dalla tasca, staccò
lestamente un bottone dalla cintura dei suoi calzoni e lo dette al suo ammiratore.
– Che le palle osino pure colpirmi adesso! – esclamò quello agitando con orgo-
glio l’amuleto”.
Una scena che a noi fa sorridere, ma che al tempo fece spuntare le lacrime ai te-
stimoni.
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3. Garibaldi ha intrattenuto un rapporto personale con le reliquie, caratterizzato
da diverse oscillazioni ed evoluzioni. In primo luogo è un “credente” nel signifi-
cato sentimentale e risente della voga romantica e della sacralizzazione dell’amore
di coppia. Certi visitatori di Caprera non mancheranno di notare i capelli della
“povera Anita”, appesi sopra il letto dell’eroe, in un medaglione di ebano, coper-
to da un cristallo convesso. In secondo luogo le reliquie costituiscono un formi-
dabile argomento polemico, sia in negativo, verso le “false” usate dai clericali per
ingannare il popolo, sia in positivo, per affermare le proprie o lamentare l’insuffi-
ciente valorizzazione delle reliquie patriottiche e garibaldine da parte del Gover-
no.
Garibaldi mirò costantemente a garantire la massima considerazione e visibilità alle
reliquie garibaldine, con una polemica a volte anche aspra contro i pubblici poteri
affinché esse fossero adeguatamente sistemate. Lamenterà, per esempio, che non
fossero stati conservati i due vapori, Piemonte e Lombardo, che portarono i Mil-
le a Marsala. “Gli inglesi conservano la Vittoria che era la nave ammiraglia di
Nelson e così educano i giovani al patriottismo”, diceva Garibaldi. Vi era poi il
vasto campo del ricupero e della degna sepoltura dei caduti garibaldini. Ciò che è
rilevante e da sottolineare è che per le sollecitazioni di Garibaldi i caduti garibaldini
eviteranno spesso l’ossario, luogo anonimo, ricevendo al contrario sistemazioni
individuali o perfino monumentali. In questa strategia del nominare, Garibaldi si
preoccupò non solo dell’esattezza delle sue Memorie, ma diede il suo appoggio
alla raccolta delle fotografie dei Mille, da sistemare in un album speciale, venduto
a dispense nella seconda metà degli anni ‘60.

4. Le reliquie di Garibaldi sono, in primo luogo, strumenti per produrre socialità.
Una socialità garibaldina, che rinforza i legami fra gli adepti e il Generale, confer-
mando la fedeltà nei tempi morti dell’azione. Andrebbe collocato in tale rubrica
un vasto insieme di piccoli oggetti, che lo stesso Garibaldi autenticava con la fir-
ma e qualche riga d’accompagnamento. Senz’altro fra i più diffusi il ritratto foto-
grafico, dichiarazioni, attestati, medaglie, pezzi di stoffa, ciocche di capelli, perfino
pezzi delle unghie e gocce di sangue (ne aveva Jessie White Mario, la famosa
crocerossina dei Mille). La camicia che Garibaldi indossava sull’Aspromonte, nel
1862, quando venne ferito, fu ritagliata in minuscoli pezzi, montati poi su cion-
doli (ne resta uno anche a Forlì, acquistato dal bibliofilo Carlo Piancastelli).
Naturalmente il massimo santuario, centro dello scambio di doni, era Caprera. Il
percorso è quasi sempre lo stesso. Le associazioni operaie mandano doni (orologi
d’oro, sciabole) al seguito di una pubblica sottoscrizione. Garibaldi risponde in-
viando la propria foto ritratto, con firma autografa, senza francobollo, che sarà
esposta in cornice nella sala riunioni dell’associazione.

Dino Mengozzi



il pensiero mazziniano154

Con l’unificazione d’Italia questo aspetto rituale e celebrativo non s’interrompe. Si
sa, i martiri non riposano finché non trovano una sepoltura onorevole. Allora il
Paese sarà percorso da grandiosi pellegrinaggi esaltanti la religione patriottica.
Basteranno alcuni esempi. Il corpo di Ugo Foscolo era riportato a Firenze da
Londra e sepolto in un monumento in Santa Croce nel 1870, salutato dai versi di
Carducci. I fratelli Bandiera e Domenico Moro riportati a Venezia da Cosenza nel
1867, ma l’anno prima erano stati trovati i resti dei Martiri di Belfiore e portati ai
Frari di Venezia. Daniele Manin riportato a Venezia da Parigi nel 1868 e sepolto
in un monumento a fianco della Basilica di San Marco, come ha raccontato di
recente Piero Pasini nella sua tesi di dottorato. Toccava poi a Piero Maroncelli,
compagno di Pellico allo Spielberg, essere riportato a Forlì da New York nel 1886
e sepolto nel cimitero monumentale. Quindi a Goffredo Mameli, esumato e siste-
mato al Verano, in un monumento a Roma nel 1891. Ma nell’elenco andrebbero
inclusi i solenni funerali dei maggiori protagonisti, a partire dal re Vittorio Ema-
nuele II nel 1878 e da Garibaldi nel 1882, i cui funerali furono replicati nelle
maggiori città italiane, accompagnati da effigi e reliquie. Ma anche quello più di-
screto di Mazzini nel 1872.

5. Qualcuno si chiederà, non a torno, quale “necessità” sia sottesa a un tale mas-
siccio investimento nella religione “dei padri”. La risposta non potrà che essere
plurale. Intanto è senz’altro all’opera una volontà di pacificazione, visibile nel con-
nettere la presenza del martire al suo monumento. Ma in questo gesto si può leg-
gere anche la volontà di restituire un corpo di pietra, immortale, al grand’uomo.
Il che sembra confermato da un secondo elemento: lo scrupolo con cui viene
curata l’immagine. Alludo all’estrema attenzione prestata ai tratti del volto: spesso
gli scultori si servono della maschera funebre, oltre che delle fotografie. Insom-
ma, deve essere proprio lui e allora il monumento viene a coincidere con il suo
reliquiario. In questo modo, l’elite politica, al governo o all’opposizione, intende
pagare sia un tributo di natura religiosa, per quanto laica, ai precursori, vale a dire
ai propri antenati o alla propria leggenda di fondazione, sia dare a questa leggen-
da una forza di natura religiosa. In fondo, vista a posteriori, tale ossessiva presen-
za dei “grandi padri” nella vita civile era un modo per tenere unito un Paese diviso,
al di sopra delle sue differenze  e discontinuità. Probabilmente, solo una politica
fortemente etica, di continui richiami al “credo” morale patriottico, ai “comanda-
menti” dei grandi “padri”, sotto il loro permanente “sguardo” severo poteva ave-
re le maggiori possibilità di successo, anche se nell’intimo della propria essenza tale
politica ha dovuto sacrificare molto di se stessa e della propria ragione pragmatica.
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Fra gli scaffali
a cura di Alessio Sfienti

DELL’UNITÀ ITALIANA E ALTRI SCRITTI POLITICI
di Giuseppe Mazzini
Gwynplaine, 2011, pp. 170, 13,00 Euro

Nel 150° anniversario dell’Unità d’Italia riscopriamo gli scritti politici più signi-
ficativi di un padre della patria che consacrò la sua vita agli ideali del repubbli-
canesimo e dell’Italia unita. Proprio Dell’Unità italiana si intitola il primo saggio
della raccolta, dove Mazzini spiegò i motivi per i quali riteneva necessario che
l’Italia si costituisse in stato unitario e non federale. Una riflessione oggi più che
mai attuale di fronte alle aspirazioni federaliste - o peggio – secessioniste dei
leghisti. Seguono gli scritti D’alcune cause che impedirono finora lo sviluppo della
libertà in Italia, Istruzione generale per gli affratellati nella Giovine Italia e infine
il saggio Interessi e principi.

REPUBBLICA
di Giuseppe Mazzini
Mimesis, 2011, pp. 48, 3,90 Euro

Una patria libera è la necessaria condizione perché un popolo possa realizzarsi
e compiere la missione che - secondo Mazzini - Dio gli ha affidato. La repubblica
è la sua forma più matura di governo poiché la politica è scontro tra libertà e
dispotismo e tra queste due forze non è possibile trovare un compromesso: è una
guerra di princìpi che non ammette transazioni. Mazzini esorta il popolo a non
accontentarsi delle riforme che sono accomodamenti gestiti dall’alto e non si
radicano, cioè, nello spirito di libertà e di uguaglianza.
 
 
GIUSEPPE MAZZINI, DEAR KATE
Lettere inedite a Katherine Hill, Angelo Bezzi e altri italiani a Londra (1841-1871)
a cura di Roland Sarti e Norah Mayper
Rubbettino, 2011, pp. 432, 24,00 Euro

Il volume presenta oltre 400 lettere inedite scritte da Mazzini alla sua amica e
collaboratrice Katherine Hill, al di lei marito, lo scultore romano ed esiliato politico
Angelo Bezzi, e ad altri italiani residenti a Londra. La corrispondenza ha inizio
nel 1841, quattro anni dopo l’arrivo di Mazzini a Londra, e si conclude nel 1871,
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pochi mesi prima della sua morte. Le lettere illuminano le idee, la politica e la
personalità di Mazzini per un periodo di trent’anni, durante il quale egli emerse
come un personaggio di primo piano sulla scena politica europea

DONNE DEL RISORGIMENTO. LE EROINE INVISIBILI DELL’UNITÀ
D’ITALIA
di Bruno Bertolo
Ananke, 2011, pp. 430, 22,00 Euro

Il volume racconta il periodo risorgimentale visto “dalla parte delle donne”. Una
galleria di personaggi femminili che, in modi diversi, hanno contribuito a scrivere
pagine di quel lungo, faticoso, controverso periodo che portò all’unità d’Italia.
Emergono figure straordinarie che hanno saputo trasformare il loro tranquillo
quotidiano in lotta, mettendo in pericolo le loro esistenze e i loro affetti per un
futuro che non poteva offrire certezze. Accanto a nomi noti, come quelli di Anita
Garibaldi e di Cristina di Belgioioso, l’autrice porta in scena il mondo femminile
delle umili combattenti, le eroine delle Cinque Giornate di Milano, nonché le donne
che seppero curare i feriti nelle organizzazioni ospedaliere spesso affidate al
volontariato femminile. Offre uno spazio ampio al ruolo delle giornaliste stranie-
re che raccontarono con i loro articoli le vicende delle lotte risorgimentali, come
Margareth Fuller e Jessie White Mario. Penetra nei versi delle poetesse risorgi-
mentali, come la grande improvvisatrice Giannina Milli o l’appassionata Giulia
Molino Colombini, per raccontarne il valore nella costruzione di un ideale pa-
triottico sempre più saldo e sicuro. Si inserisce nel mondo dei salotti: in una società
come quella ottocentesca che affidava alla donna sostanzialmente i ruoli di moglie
e di madre, questi momenti di incontro rappresentarono una essenziale forma di
aggregazione sociale e culturale che cambiò nel corso del secolo.
 
ATLANTE CULTURALE DEL RISORGIMENTO
Lessico del linguaggio politico dal Settecento all’Unità
a cura di Alberto Mario Banti, Antonio Chiavistelli, Marco Meriggi
Laterza, 2011, p. 400, 28,00 Euro

«Un dizionario non di eventi, di personaggi o di correnti politiche, ma di parole
- delle parole che hanno costituito l’ossatura del vocabolario politico risorgimen-
tale. Un dizionario che punta quindi a fornire uno spaccato non di quello che il
Risorgimento è stato sul piano fattuale, ma del modo in cui esso si è costruito
e si è rappresentato a livello concettuale. Un dizionario, insomma, che non vuole
raccontare per l’ennesima volta il Risorgimento-periodo storico, ma avvicinarci al
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Risorgimento-esperienza, al Risorgimento come universo mentale ed emozionale
espresso da un lessico specifico, i cui termini si integrano in un sistema lingui-
stico coerente.» Dai primi moti (1796-1815) a Roma Capitale (1862-1870), i curatori
del volume hanno scelto i lemmi più rappresentativi per illustrare quel forte
sentimento patriottico condiviso da almeno tre generazioni di persone e riflettere
sulle questioni cruciali che stanno all’origine della nostra identità nazionale. Le
parole chiave, divise in quattro aree tematiche, sono: Associazione; Censura;
Costituzione; Decadenza; Diritti/doveri; Esilio; Feste e Rituali; Indipendenza;
Italiani/Italiane; Lettere, letterati, letteratura; Liberali, liberalismo; Libertà; Mode-
rati, democratici; Monarchia/repubblica; Municipalismo; Nazione; Nobiltà e bor-
ghesia; Opinione pubblica; Papa; Popolo; Progresso/Incivilimento; Rappresentanza;
Reazione; Responsabilità ministeriale; Risorgimento; Segreto e società segrete;
Teatro; Unità.

ITALIANI SENZA PADRI. INTERVISTA SUL RISORGIMENTO
di Emilio Gentile
Laterza, 2011, p. 176, 12,00 Euro

La festa dei centocinquant’anni di unità cade in un’Italia smarrita, un paese che
rinnega se stesso e i propri padri fondatori. Ma perché abbiamo un cattivo rap-
porto con il movimento nazionale che diede origine allo Stato italiano? E per
quale ragione ci sentiamo italiani, ma non cittadini di uno Stato nazionale?
Emilio Gentile ripercorre un secolo e mezzo di storia italiana attraverso la lente
del rapporto con il Risorgimento e nel confronto con le voci più autorevoli della
storiografia italiana e straniera. Da una riflessione svolta senza retorica, senza
condanne e senza apologie, emerge il ritratto realistico di un popolo continua-
mente oscillante fra euforia e depressione, orgoglio e avvilimento, presunzione di
grandezza e complesso di inferiorità. Una comunità rissosa, incapace di accordar-
si su cos’è l’Italia e cosa sono gli italiani.

L’ITALIA E I SUOI TRE STATI
Il cammino di una nazione
di Massimo Salvadori
Laterza, 2011, p. 111, 9,00 Euro

“Noi ragioniamo di centocinquant’anni di Italia unita, ma non dobbiamo perdere
di vista che l’unità italiana ha conosciuto tre fondazioni. Alla prima fondazione,
che ebbe luogo a conclusione del Risorgimento e diede vita nel 1861 allo Stato
monarchico liberale, seguirono la seconda nel 1922-25 con la formazione dello
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Stato fascista e la terza nel 1945-1947, dopo la fine della guerra civile e della
Resistenza, che costituì lo Stato democratico repubblicano. Fondazioni di ‘tre Italie’
prodotte una dalla fine degli antichi Stati e le altre due da crolli o crisi di regime.
Non deve sfuggire che ciascuno di questi eventi segnò la nascita di una ‘nuova
Italia’, con un inevitabile lascito di laceranti discordie. L’Italia del Risorgimento
si ammantò della virtù di avere finalmente ridato alla penisola l’indipendenza
perduta nel Cinquecento, di aver posto fine alla secolare frammentazione e con-
giunto lo Stato nuovo agli Stati liberali d’Europa, con l’estensione delle istituzioni
del Piemonte al resto del paese. Poi il fascismo si assegnò la gloria di rappresen-
tare un secondo Risorgimento, che faceva rivivere l’anima migliore del primo e
dava vigore a quell’unità nazionale che prima era propriamente mancata: un’unità
eretta sulla fine degli antagonismi politici e sociali, sulla raggiunta concordia tra
capitale e lavoro, sul governo di un capo infallibile, sulla riconciliazione tra lo
Stato e la Chiesa e sull’ingresso della nuova Italia nel novero delle grandi potenze
d’Europa”.

UN LABORATORIO POLITICO PER L’ITALIA. LA REPUBBLICA ROMA-
NA DEL 1849
a cura di Lauro Rossi
Biblink editori, 2011, p. 206, 30,00 Euro (disponibile anche in ebook - formato
pdf 16,00 Euro)

I luoghi, gli eventi, i protagonisti, la memoria: ricco di saggi, documenti e imma-
gini, questo volume ricostruisce quel vero e proprio laboratorio per l’edificazione
nazionale che fu la Repubblica romana del 1849. Una breve esperienza che ha
lasciato un patrimonio straordinario, da conoscere e apprezzare per riscoprire quei
valori senza i quali non fu possibile, all’epoca, costruire la nazione e senza i quali
appare difficile, oggi, una convivenza sociale e civile degna di questo nome.

LA CAMBIALE DEI MILLE E ALTRE STORIE DEL RISORGIMENTO
di Massimo Novelli
Interlinea, 2011, p. 288, 14,00 Euro
 
«Quelli del Risorgimento non furono anni tristi, men che mai noiosi; anzi non
ci sono nella nostra storia episodi più eroicamente festosi, concitati, coloriti, persino
un poco matti», dei quali la gran massa degli italici di oggi ben poco conosce.
Il Risorgimento è colmo di storie emozionanti, umanissime, commoventi, e di
uomini e di donne che sperarono, soffrirono, patirono la galera, combatterono,
vissero e, in molti casi, morirono, per la patria, l’indipendenza, la libertà, la
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giustizia, l’eguaglianza. Di loro si occupa questo libro, che ha lo scopo di far
rivivere episodi e protagonisti a volte decisivi, a volte apparentemente minori, in
taluni casi poco noti oppure venuti alla luce di recente.

ROMA, IL PAPA, IL RE
di Stefano Tomassini
Il Saggiatore, 2011, p. 480, 19,50 Euro

Messa spesso in ombra da vicende più eclatanti – una su tutte, l’impresa dei Mille
di Garibaldi – la storia di Roma e dello Stato Romano alla metà dell’Ottocento
è poco nota al grande pubblico. È invece uno snodo cruciale: fra il 1859 e il ’60
lo Stato Pontificio cade come un castello di carte. È finito di fatto il potere
temporale del papa, l’Italia è fatta e Roma attende di conoscere il suo destino.
Come già in Storia avventurosa della Rivoluzione romana, di cui questo libro
costituisce il seguito, Tomassini racconta la storia della capitale mescolando i vizi
e le virtù del clero, le ironie e le ire del popolo ai pensieri e alle azioni di Vittorio
Emanuele e Pio IX, Cavour e Napoleone III, Garibaldi e Mazzini: tutti i grandi
protagonisti del Risorgimento.
 
GLI INIZI DI ROMA CAPITALE
di Claudio Pavone
Bollati Boringheri, 2011, p. 224, 18,00 Euro

Di fronte agli attuali tentativi di cancellare dalla memoria pubblica il Risorgimen-
to e i suoi valori e di indebolire l’unità nazionale, appare opportuno riproporre
due saggi, usciti su riviste mezzo secolo fa e mai ripubblicati, sul compimento
dell’unificazione territoriale, che comportò la fine del potere temporale dei papi
e il trasporto della capitale da Firenze a Roma. Non fu facile alla «città eterna»,
che rimaneva anche capitale della cattolicità, definire il suo nuovo ruolo di capi-
tale di uno Stato moderno, liberale e laico, in cui oltre tutto sussistevano forti
differenze regionali. E non fu neppure facile per l’Italia accettare una capitale che
era allo stesso tempo ineluttabile e ingombrante.

MEMORIE GARIBALDINE DI GUERRA E BRIGANTAGGIO
di Gaetano Ferrari
Interlinea, 2011, p. 112, 14,00 Euro

Un ritrovamento eccezionale: 150 anni dopo l’Unità esce dal cassetto di una casa
lombarda il diario assolutamente inedito di un protagonista sulla campagna di
guerra del 1860 a cui prese parte come garibaldino nella seconda parte della
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spedizione dei Mille e sulla campagna del 1866 come bersagliere, con una parte
dedicata al servizio prestato durante il brigantaggio in Sicilia e in Calabria e nelle
milizie territoriali in Torino. Un documento di notevole valore.
 
FIGLIE D’ITALIA
di Maria Teresa Mori
Carocci, 2011, p. 200, 18,90 Euro

È noto che la poesia ha giuocato un ruolo straordinario nel processo di uni-
ficazione nazionale, contribuendo a formare l’immaginario patriottico, costruendo
miti, alimentando passioni… Meno noto è che molte donne parteciparono all’ela-
borazione di questa sorta di “romanzo popolare” in rima: alcune destinate a una
discreta fama, altre scrittrici improvvisate e solo occasionali. Letto dal punto di
vista delle donne che hanno scritto per la patria, il Risorgimento appare come un
momento di svolta per l’ingresso delle italiane nella modernità.
 
GARIBALDI E ROMA
L’eroe, il mito, la poesia
a cura di Aldo G. Ricci
Palombi editore, 2011, p. 87, 19,00 Euro
 
Garibaldi e Roma è uno dei binomi più forti e affascinante del nostro Risorgi-
mento. Il binomio di una passione destinata a durare tutta la vita. La città eterna
ha rappresentato, in modi diversi, un punto di riferimento essenziale per tre
protagonisti del processo di unificazione nazionale: Cavour, Garibaldi e Mazzini.
Per Garibaldi, che pure condivide l’ideale mazziniano, sia pure senza tutte le
implicazioni filosofiche presenti nel pensiero del profeta del repubblicanesimo,
Roma è il primo, grande e insostituibile amore.
 
UN REPUBBLICANO TRA I MILLE DI GARIBALDI
Stanislao Lamenza martire della libertà
di Alcide Lamenza
Gangemi, 2010, p. 128, 20,00 Euro

Il contributo di questo saggio storico è di valorizzare il concetto unitario, di una
Italia Unita, libera ed indipendente, attraverso il recupero, da valere come esem-
pio per tante altre vite di protagonisti coperti ora dall’oblio, della storia della vita
di Stanislao Lamenza quale protagonista della nostra vicenda risorgimentale. Unico
modo per rendere condivisibile l’azione di quei singoli protagonisti a prescindere
dalle loro origini meridionali, centrali o settentrionali dell’Italia, lunga Italia. L’azione
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del calabrese Stanislao Lamenza vale tanto per un milanese che per un napole-
tano, entrambe ne hanno beneficiato quanto al loro vivere quotidiano di uomini
liberi. Entrambe ne dovranno custodire la memoria. Solo così l’Unità Nazionale,
lo stesso concetto unitario potranno trovare senso condiviso, rispecchiandosi in
un processo di integrazione delle tante storie di singoli italiani, quale collante della
storia di tutti gli italiani parimenti oppressi da secoli al Nord dal potere asburgico,
al Sud dal Potere borbonico.

RIFORMA, RISORGIMENTO E RISVEGLIO
a cura di Simone Maghenzani e Giuseppe Platone
Claudiana, 2011, p. 272, 19,00 Euro

Il volume si prefigge di riflettere sui fenomeni storici che hanno maggiormente
caratterizzato il protestantesimo in Italia – ovvero Riforma, Risorgimento e Ri-
sveglio evangelico – nonché sulle sue prospettive contemporanee, sia all’interno
del suo ambito sia nello spazio pubblico.
Ed è soprattutto rispetto a quest’ultimo che, nel volume, i protestanti italiani aprono
uno stimolante confronto con intellettuali vicini, ma certo non interni, quali Alberto
Melloni, Giulio Giorello e Gabriella Caramore.
Ne emerge uno spazio sociale in cui le caratteristiche salienti del protestantesimo
– il senso di responsabilità individuale e di autodeterminazione in campo etico,
oltre che la laicità dello Stato – possono rivelare la loro preziosa carica innovativa.

SCELTE DI FEDE E DI LIBERTÀ
Profili evangelici nell’Italia unita
a cura di Dora Bognandi, Mario Cignoni
Claudiana, 2011, p. 224, 15,00 Euro

Gli eventi del Risorgimento e l’Unità conseguita nel 1861 consentirono la libera
circolazione della Bibbia e l’estensione di una certa libertà religiosa in tutta la
penisola, rendendo giuridicamente possibile anche in Italia una scelta di fede libera
e personale.
In questo volume, i curatori propongono una raccolta di profili di italiani – di
condizioni sociali, culturali e lavorative molto diverse – che tra Ottocento e
Novecento abbracciarono liberamente e consapevolmente la fede evangelica en-
trando a far parte delle chiese protestanti: valdesi, liberi, fratelli, metodisti, bat-
tisti, luterani, avventisti, pentecostali…
In un’Italia sempre più multiculturale, i loro percorsi di vita si rivelano di grande
attualità.

Alessio Sfienti



il pensiero mazziniano162

DIPLOMAZIA CLANDESTINA
di Emilio Lussu
Baldini Castoldi Dalai Editore, 2010, p. 120, 15,00 Euro

In Italia, nella lotta al fascismo, ci fu una resistenza prima della resistenza. Fu una
lotta quotidiana e costante, durata anni e fatta non di azioni militari ma di stra-
tegia politica internazionale. Una vera e propria diplomazia clandestina, grazie alla
quale gli antifascisti italiani cercavano di ricollocare nel panorama delle grandi
potenze occidentali il proprio Paese, in previsione di un’imminente uscita cruenta
dal fascismo. A guidare questa diplomazia, i movimenti antifascisti rifugiati al-
l’estero avevano scelto Emilio Lussu, uomo di straordinario carisma, eroe della
prima guerra mondiale e protagonista dell’avventurosa fuga dal confino di Lipari.
Tra il 1941 e il 1942 Lussu girò il mondo (dalla Francia dell’antifascismo clan-
destino alle democrazie britannica e statunitense) per cercare appoggi internazio-
nali alla futura Italia libera. E con l’intelligence di quei Paesi arrivò persino a
progettare uno sbarco nella sua Sardegna, da dove partigiani e alleati sarebbero
poi dovuti partire per liberare l’Italia. Come sia andata a finire lo sanno tutti: l’8
settembre e l’invasione nazista imposero un cambio di strategia da parte
dell’antifascismo. E la diplomazia clandestina lasciò il terreno all’opzione militare
ormai obbligata. In questo testo pubblicato negli anni Cinquanta e mai più ri-
stampato, Emilio Lussu racconta la sua esperienza di «ambasciatore della resisten-
za» in giro per il mondo e il progetto di sbarco in Sardegna. È un testo a metà
strada tra la riflessione politica e il romanzo picaresco, sospeso nell’Europa in
guerra, ma alla ricerca di un bene assoluto: la libertà.

VIENI VIA CON ME
di Roberto Saviano
Feltrinelli, 2011, p. 155, 13,00 Euro

Otto capitoli, otto storie, un ritratto unico dell’Italia di oggi firmato dall’autore
del bestseller internazionale Gomorra. Roberto Saviano scava dentro alcune delle
ferite vecchie e nuove che affliggono il nostro Paese.?Il mancato riconoscimento
del valore dell’Unità nazionale, il subdolo meccanismo della macchina del fango,
l’espansione della criminalità organizzata al Nord, l’infinita emergenza rifiuti a
Napoli, le troppe tragedie annunciate. Accanto alla denuncia c’è anche il racconto
– commosso e ammirato – di vite vissute con onestà e coraggio: la sfida senz’armi
di don Giacomo Panizza alla ‘ndrangheta calabrese, la lotta di Piergiorgio Welby
in nome della vita e del diritto, la difesa della Costituzione di Piero Calamandrei.
Esempi su cui possiamo ancora contare per risollevarci e costruire un’Italia di-
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versa. Ideato e condotto da Roberto Saviano e Fabio Fazio, Vieni via con me è
stato l’evento televisivo dell’anno, più seguito delle partite di Champions League
e dei reality show. Ora Vieni via con me è un libro che rende di nuovo accessibili
al pubblico queste storie in una forma ampiamente rivista e arricchita. Facendole
diventare, ancora una volta, storie di tutti.

IL CROCIFISSO DI STATO
di Sergio Luzzato
Einaudi, 2011, p. 127, 10,00 Euro

Senza il crocifisso sul muro, dicono, l’Italia non sarebbe piú la stessa. Lo dicono
tanti cattolici, ma anche tanti laici. Io penso che gli uni e gli altri abbiano ragione.
Senza il crocifisso negli edifici statali l’Italia non sarebbe piú la stessa: sarebbe piú
giusta, piú seria, migliore.
Perché in Italia alle pareti di scuole, ospedali e perfino tribunali stanno appesi dei
crocifissi? E perché non dovrebbero? Molte persone non li vedono nemmeno,
molte altre ritengono che sia questa una consuetudine innocua. Ma il crocifisso
di Stato ha anche fieri nemici, e strenui difensori.

L’ASSEDIO. LA COSTITUZIONE E I SUOI NEMICI
di Michele Ainis
Longanesi, 2011, p. 272, 15,00 Euro

L’Italia è immersa ormai da tempo in una crisi di legalità: lo attesta ogni osser-
vatorio nazionale e internazionale, ne è prova la nostra esperienza quotidiana, dal
lavoro nero all’evasione fiscale, dall’abusivismo edilizio ai trucchetti negli appalti
o nei concorsi. Insomma lo sappiamo, e forse non ci facciamo più nemmeno
caso. Ciò che non sappiamo, tuttavia, è che l’illegalità ha le sue radici nel rappor-
to truffaldino che la politica italiana intrattiene con la Costituzione. Tutta la politica,
di destra e di sinistra, benché le responsabilità non siano proprio uguali. Come
potremmo prendere sul serio le leggi in vigore, quando la legge più alta viene
costantemente vilipesa? E dove potremmo trovare le energie per contrastare que-
sto andazzo, se il cattivo esempio viene dalle nostre classi dirigenti, da quanti
dovrebbero al contrario proporci un modello da imitare?
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NOI CREDEVAMO. IL RISORGIMENTO SECONDO MARTONE
a cura di Alberto Barbera
Il Castoro, 2011, p. 200, 25,00 Euro

In occasione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia e della mostra “Noi Crede-
vamo. Il Risorgimento secondo Martone”, questo volume fotografico pubblicato
in collaborazione con il Museo Nazionale del Cinema di Torino, restituisce il rac-
conto per immagini del film di Mario Martone. Rigoroso e appassionante con-
tributo alle rievocazioni del 150° dell’Unità d’Italia, è la celebrazione del sacrificio
individuale di quanti, con incosciente impeto giovanile e passione, avevano cre-
duto a un’Italia unita e diversa per poi assistere al successo parziale di quel sogno,
tra illusioni e sconfitte, contraddizioni irrisolvibili e sofferenze senza fine. Effi-
cace nella ricostruzione storica e lucido nel ribaltare i luoghi comuni che hanno
accompagnato la nostra formazione civile e sociale, il film sorprende per la ca-
pacità di condurre un discorso sul passato che si riflette nel nostro presente. “È
radicale dal punto di vista delle scelte di racconto e non viene a patti con
facilitazioni narrative”, dichiara il regista Mario Martone. Centosettanta immagini
ripercorrono e raccontano il film restituendo la bellezza e densità “pittorica” del-
la fotografia e l’intensità dei volti e dei luoghi. Con interviste inedite di Lorenzo
Codelli al regista, al direttore della fotografia Renato Berta, al cosceneggiatore
Giancarlo De Cataldo, all’attore Luigi Lo Cascio e al coproduttore Carlo Degli
Esposti. Introduzione di Alberto Barbera.

CINEMA E RISORGIMENTO
a cura di S. Cortellazzo, M. Quaglia
Celid, 2010, p. 111, 11,00 Euro
 
Il libro, realizzato in occasione del centocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Ita-
lia, riflette sui molteplici aspetti e volti del periodo risorgimentale prendendo in
esame un nutrito numero di pellicole realizzate dagli anni Trenta ai giorni nostri
che consentono di affrontare una riflessione critica sul tema trattato a partire da
punti di vista e prospettive differenti. Si parte da “1860” di Alessandro Blasetti
per arrivare al recentissimo “Noi credevamo” di Mario Martone, passando attra-
verso classici come “Viva l’Italia!” di Roberto Rossellini, “Il Gattopardo” di
Luchino Visconti, “Allosanfan” dei fratelli Taviani.
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LA REPUBBLICA DI UN SOLO GIORNO
di Ugo Riccarelli
Mondadori, 2011, p. 161, 18,00 Euro (disponibile anche in ebook - formato epub
13,99 Euro)

Roma, novembre 1848: Pio IX fugge a Gaeta, mentre in città il governo guidato
dai triumviri Mazzini, Saffi e Armellini proclama la repubblica e l’assemblea co-
stituente si mette al lavoro per redigere una carta costituzionale che trasformi
finalmente in legge gli ideali che in quell’anno di fuoco animano chi lotta per
l’Italia unita. Ma alle porte della città, decisi a riconsegnarla nelle mani del Papa
Re, premono i francesi: e allora a sostenere la Repubblica Romana accorrono
militanti da tutta la penisola, pronti a battersi contro quei “bugiardi che a parole
difendono le repubbliche e poi vengono a fare la guerra per affossarle”. Appena
uscito dall’esperienza delle Cinque Giornate milanesi è il terzetto composto da
Ranieri, Aurelio e Cristina: il primo, romantico e riflessivo, crede nella strategia
mazziniana della prudenza e del sacrificio; il secondo, più impulsivo, sceglie in-
vece di combattere al fianco di Garibaldi, mentre Cristina, d’animo generoso e
origini principesche, organizza l’assistenza negli ospedali. Nel giro di pochi mesi
la sede papale si trasforma in un fervido laboratorio di nuove esperienze, un
crocevia di progetti in cui la borghesia liberale s’incontra con il popolo, disilluso
e persuaso che “tanto comanna sempre chi comanna”. A partire da un episodio
glorioso e tragico, assolutamente poco noto, della storia nazionale, Riccarelli mette
in scena un romanzo storico di straordinaria attualità.

IL ROMANZO DEI MILLE
di Claudio Fracassi
Mursia, 2010, p. 416, 19,00 Euro

Sbarcare in Sicilia, nella terra dei Borboni, conquistare Palermo e da lì partire per
liberare tutto il Mezzogiorno. Era questo il piano di Garibaldi e dei suoi 1.089
volontari partiti nella notte del 5 maggio 1860 da Quarto, presso Genova. Nel
centocinquantenario della grande impresa che ha fatto la storia d’Italia questo
libro, basato su memorie e documenti, ripercorre dall’interno, tutte le fasi della
spedizione dei Mille. Dal miracolo dello sbarco a Marsala, agli inganni, alle bat-
taglie, alle morti, alle emozioni dei giovani garibaldini. Dettagliato come un re-
soconto di viaggio, appassionante e avvincente come un romanzo.
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Recensioni
Giuseppe D’Amico – UN VIAGGIO LUNGO TRE GUERRE
Editore: Istituto di Studi Storici Gaetano Salvemini di Messina

l libro realizzato con il contributo dell’Assessorato dei Beni Culturali della
Regione Siciliana ed a cura di Elvira D’Amico, è la raccolta delle lettere che

il nonno della curatrice, Giuseppe D’Amico, scrisse alla fidanzata nella prima guerra
mondiale quando era giovane ufficiale di artiglieria nonché quelle scritte alla moglie,
sposata subito dopo la fine della guerra, nel corso delle successive guerre: quella
per la conquista dell’Impero e nella seconda guerra mondiale del 1940 dal fronte
dell’Africa settentrionale, nelle quali partecipò con il grado di capitano.
Nel volume dell’epistolario del D’Amico , apprezzato e stimato professionista che
per due volte è stato chiamato a ricoprire la carica di Sindaco di Milazzo, oltre
alla nota della curatrice vi è la prefazione del prof. Santi Fedele dell’Università di
Messina.
Le lettere costituiscono una importante documentazione storica perché si colgo-
no oltre all’amor di Patria, i sacrifici, i rischi, i pericoli corsi dai nostri combat-
tenti nella guerra del 1915-18 sopportati con la consapevolezza del compimento
di un dovere necessario.
In qualcuna di quelle scritte nel periodo della conquista dell’Etiopia vi è anche
la sottintesa speranza di trovare nella conquistando colonia migliori occasioni di
lavoro, che era uno dei motivi dominanti del regime.
In diverse di quelle scritte nel periodo dell’ultima guerra si coglie la evidente
preoccupazione del combattente per la famiglia che deve affrontare sacrifici enormi
per superare le gravi difficoltà conseguenti al razionamento dei generi alimentari
proprio nel periodo in cui i figli, giovani studenti, avevano bisogno di una ali-
mentazione più ricca.
La lettura del libro è più avvincente di un romanzo perché si intravede quella che
era la società italiana nell’arco di tre guerre dal 1915 al 1943 con i suoi problemi
e con i sentimenti che li animava e con i problemi ed i timori che la travagliavano.

Luigi Celebre

I
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S. Pettiti, Arturo Paoli “Ne valeva la pena”.
Edizioni S. Paolo, Milano, 2010.

a Chiesa ha una struttura monolitica di tipo piramidale in cima alla quale
si trova il Papa che esercita il suo potere in modo assoluto. I cardinali fino

ai singoli preti (che sono i funzionari della struttura) hanno il compito di fare
conoscere e di fare osservare da parte di tutti i credenti la volontà del Papa. Chi,
tra i funzionari o anche tra i semplici laici, dissente viene emarginato e, se non
fa autocritica, viene di fatto espulso dalla comunità ecclesiale. Sono pochissimi i
religiosi che sono riusciti a resistere dentro la Chiesa pur rivendicando il diritto
di esprimere ogni volta in piena libertà la propria opinione; tra questi don Arturo
Paoli. La sua indipendenza  forse nasce dal fatto che  era entrato in Seminario
in età avanzata, quando già si era laureato. Questo libro narra la sua vita così
avventurosa in modo curioso, intercalando in continuazione la voce della cura-
trice del volume a quella dello stesso Arturo Paoli. La indipendenza di don Paoli
è testimoniata dal fatto che, durante la cerimonia nella quale lo Stato di Israele
nel 1999 gli ha conferito il riconoscimento di “Giusto tra le nazioni” per avere
rischiato la vita per salvare durante la guerra gli ebrei perseguitati, erano assenti
i rappresentanti sia dell’Ambasciata Italiana sia della Nunziatura Apostolica.
Nel primo dopoguerra don Arturo Paoli era stato nominato, su indicazione del
card. Montini, responsabile da un punto di vista religioso della formazione dei
giovani militanti dell’Azione Cattolica. Egli ebbe così la possibilità di seguire da
vicino l’evoluzione di Carlo Carretto, il Presidente della Gioventù di Azione
Cattolica (GIAC) dal 1948 al 1952, che inizialmente aveva una atteggiamento di
dipendenza verso il Presidente dell’Azione Cattolica, Luigi Gedda, che aveva
impegnato i giovani in una contrapposizione totale contro i comunisti attraverso
i Comitati Civici in difesa della Chiesa contro l’ateismo facendo ottenere alla DC
uno straordinario successo nelle elezioni del 1948 contro il Fronte Popolare PCI-
PSI; in seguito Carretto assunse però una posizione critica durante il tentativo di
Gedda, su sollecitazione di Pio XII, di creare nel 1952 una coalizione compren-
dente i fascisti per salvare il comune di Roma da una possibile vittoria del Fronte
Popolare e decise di dimettersi. Don Paoli convinse Gedda a scegliere come
successore di Carretto il Presidente della GIAC di Rovigo, Mario Vittorio Rossi,
evitando di informrlo che Rossi aveva una visione del ruolo dell’Azione Cattolica
molto diversa da quella di Gedda. Iniziò così un periodo nel quale don Paoli
pose al centro dell’attenzione della GIAC le tematiche teologiche piuttosto che,
come avrebbe voluto Gedda, gli aspetti esteriori e organizzativi; il suo metodo
formativo puntava l’attenzione sulla autonomia di giudizio e sulla crescita interio-
re sgombrando il campo dal culto della personalità e dall’amore astratto per i
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lontani. Don Paoli costituiva in tal modo il riferimento culturale per gran parte
dei membri del Centro nazionale e sollecitava chi incontrava nelle varie sedi a
confrontarsi con le letture francesi più aperte (da Mounier ai teologi che sono poi
stati i protagonisti dell’ala progressista del Concilio). All’inizio del 1954 il dissen-
so della dirigenza della GIAC dalle posizioni di Gedda e di Pio XII esplose anche
sulla stampa nazionale determinando una reazione rabbiosa da parte del Papa che
costrinse alle dimissioni tutta la direzione nazionale della GIAC, don Arturo Paoli
compreso; la reazione di molti dirigenti locali della GIAC non si fece attendere
ma anch’essi furono costretti alle dimissioni.
Per evitare che Don Arturo Paoli continuasse ad intralciare la politica di Pio XII,
gli fu dato l’incarico nell’aprile del 1954 di Cappellano nel piroscafo Calientes che
trasportava italiani che desideravano ricongiurgersi ai loro parenti emigrati in
Argentina. Ovviamente Don Arturo Paoli si chiedeva quale senso avesse la sua
vita nel ruolo che la gerarchia ecclesiastica gli aveva imposto. Per sua fortuna, nel
secondo viaggio di ritorno dall’Argentina conobbe  un religioso francese che
apparteneva alla Congregazione dei Piccoli Fratelli di Gesù fondata da Charles de
Foucauld. Fu per don Paoli una illuminazione e chiese a questo religioso di
presentarlo al  suo priore generale. Questi, che conosceva bene la storia di don
Paoli, gli propose di trascorrere qualche mese in un’isola della Normandia e
successivamente di andare in Argentina in una piccola comunità dei Piccoli Fra-
telli che si proponeva di essere vicina e in comunione coi più diseredati dell’Ame-
rica del Sud. Fu questa un’esperienza che trasformò completamente don Paoli,
portandolo su posizioni vicine alla cosiddetta Teologia della Liberazione, che si
poneva il problema di come realizzare una Chiesa del popolo. Una buona parte
del libro è dedicata al racconto di questa esperienza, durante la quale egli visse
in molti paesi dell’America del Sud, con la descrizione di molte figure dotate di
una straordinaria carica umana. Anche in questo caso don Paoli entrò, sia pure
indirettamente, in contrasto con la gerarchia ecclesiastica romana che, per inizia-
tiva di Giovanni Paolo II  sollecitato in tal senso dal Cardinale Ratzinger, il Papa
attuale, condannò la Telogia della Liberazione schierandosi di fatto a fianco dei
regime totalitari dell’America del Sud e in difesa dei loro interessi. Don Paoli
rimase in Brasile fino al 1994, quando decise di ritornare in Italia perché le sue
forze ormai non gli permettevano più di svolgere un ruolo attivo nella sua co-
munità. Ovviamente il suo ritorno in Italia non era molto gradito alle autorità
ecclesiastiche che soltanto dopo alcuni anni gli permisero di ritornare nella sua
terra natale, la diocesi di Lucca, dove attualmente vive.
Curiosamente le Edizioni Paoline hanno affidato a Walter Veltroni il compito di
fare la prefazione a questo libro, forse perché egli ha conosciuto in Brasile don
Arturo Paoli e ne ha ammirato l’impegno a favore dei poveri e dei diseredati e
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la condivisione della loro condizione sociale. In realtà però Veltroni, forse perché
ha fatto anch’egli parte di una organizzazione quale il Partito Comunista altret-
tanto autoritaria quanto la Chiesa Cattolica, non mette in evdenza quella che è
a nostro parere la caratteristica distintiva di don Paoli, ossia la fedeltà alle proprie
convinzioni e alle proprie idee indipendentemente da coloro che detengono il
potere nelle strutture alle quali si appartiene.

Domenico Mirri

Fiorella Fontana, Nostalgia di un tempo.
Edizioni 31, Trento, 2008.

Questo libro, che ha per sottotitolo “Come non fare carriera nell’Università ita-
liana”, è l’autobiografia di un Ricercatore della Facoltà di Medicina all’Università
di Bologna e chiarisce bene le molte anomalie e contraddizioni dell’Università
italiana. Tre sono le parti in cui può essere suddiviso questo libro. La prima parte
è dedicata alla figura del Maestro, al ruolo che egli ha avuto nella formazione
professionale di una giovane allieva della Facoltà di Medicina prima e poi del
medico interno con compiti assistenziali che egli aveva voluto nel suo Istituto.
Nel seguito delle pagine si coglie bene la trasformazione graduale del rapporto
tra Maestro ed allieva in un legame anche sul piano umano; all’aspetto scientifico
si aggiunge così gradualmente una sincera partecipazione anche alle vicende
personali pur mantenute sempre su un piano del tutto formale di maestro ed
allieva. Il passaggio a Ricercatore Universitario avviene quando il Maestro sta per
andare in pensione e si pone il problema di riuscire ad affermarsi in campo
internazionale sul piano della ricerca, aspetto che il Maestro aveva abbastanza
trascurato, troppo legato alla realtà della città nella quale viveva e privo dell’aspi-
razione ad assumere anche in campo internazionale quel ruolo di rilievo che la
sua straordinaria competenza nella Medicina Interna con orientamento cardiologico
gli veniva riconosciuta a livello nazionale. Inizia così la seconda parte del libro,
dedicata appunto all’impegno che richiede la volontà di emergere a livello inter-
nazionale nelle più importanti riviste del settore, ossia quelle con Impact Factor
elevato e con Referee molto esigenti nel valutare l’effettiva novità dell’articolo
proposto, la esistenza di una adeguata modalità di presentazione dell’attività svol-
ta e di una effettiva giustificazione dei risultati ottenuti. È questo un impegno
molto gravoso, soprattutto se si appartiene ad una scuola che ha svolto attività
scientifica soltanto a livello nazionale. Ha però un grande pregio, sconosciuto in
Italia, dove i titoli accademici prevalgono sempre sulla qualità del lavoro svolto;
in queste celebri riviste non ha alcuna importanza il ruolo accademico rivestito
ma soltanto il livello scientifico dell’articolo proposto. Questo spiega le difficoltà
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incontrata dall’autrice in questo suo lungo impegno, e perché alla fine è stato
coronato da uno straordinario successo pienamente documentato nel volume.
Quando un Ricercatore riesce ad affermarsi sul piano internazionale e le riviste
più importanti sul piano scientifico si considerano onorate di ricevere i suoi
contributi è naturale pensare ad una progressione di carriera. A quest’ultimo
argomento è dedicata l’ultima parte del libro che documenta il totale isolamento
in cui viene a trovarsi un universitario privo di un padrino. È quasi incredibile
la totale insensibilità mostrata a tutti i livelli, da quelli del Dipartimento, a quelli
della Facoltà, dell’Università (molto interessanti e significativi gli incontri col
Rettore), dei responsabili del raggruppamento disciplinare (Cardiologia) a livello
nazionale, nei confronti della validità dell’impegno scientifico rispetto alla volontà
in alcuni di fare scomparire ogni rappresentante di una scuola concorrente e in
altri di tenere presente unicamente le posizioni di potere da rispettare. Questo è
purtroppo uno dei difetti più vistosi dell’Università italiana: la tendenza a fare
prevalere il potere accademico posseduto da chi presenta un candidato ad un
concorso rispetto al  valore scientifico del candidato, che dovrebbe invece essere
considerato a sé stante. Ciò non significa che molte persone meritevoli non siano
stati premiate con una progressione di carriera; ma nella quasi totalità dei casi la
presenza di un padrino sembra essere stata nell’Università Italiana la condizione
prioritaria per iniziare a valutare i titoli scientifici. Il libro è una perfetta docu-
mentazione di questa realtà tutta italiana che i concorsi a livello locale hanno
esaltato.

Domenico Mirri
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L’opzione
Giancarlo De Cataldo, I TRADITORI, Torino, Giulio Einaudi Editori, 2010, pp. 676

critto, alla vigilia delle celebrazioni del 150° dell’Unità d’Italia, il romanzo sto-
rico “I traditori”, dal magistrato e scrittore Giancarlo De Cataldo, autore di

altri romanzi e racconti di successo dedicati in prevalenza all’epica e alla tragedia
della criminalità, ha il merito di cercare di scavare in alcune pieghe oscure del nostro
Risorgimento senza cadere nella tentazione facile, e per fortuna spesso mal riu-
scita, di cedere al “revisionismo senza principi” che ha cercato di attraversare, per
indebolirle, le rievocazioni storiche di vicende che non possono certo essere rap-
presentare solo dalle rievocazioni dei proclami e dei bollettini di guerra. Utilizzando
la tecnica di sceneggiatura, con l’abilità di costruire trame parallele che coinvolgo-
no il lettore nel medesimo piano narrativo, De Cataldo mette in luce come la di-
mensione del tradimento e dello spionaggio abbiano impregnato più di quanto non
si pensi le trame più dolorose del Risorgimento. Non ci dobbiamo aspettare un
testo filologico sui servizi segreti durante le fasi salienti dell’Unità d’Italia anche
se De Cataldo osserva,  con l’occhio disincantato di chi la storia ha avuto la for-
tuna di poterla rileggere con occhio critico, la commedia umana in un copione di
sentimenti che potrebbero appartenere al ciclo intero del teatro dell’esistenza. Che
cosa mi ha colpito di più in questo volume? Innanzi tutto il tentativo di racconta-
re con una notevole precisione i volti, gli ambienti, le ritualità di quel microcosmo
di patrioti rivoluzionari attraversati dalle enormi difficoltà che incontravano e dal-
la tenacia con la quale erano perseguitati dalle polizie di tutto il mondo di allora.
De Cataldo, d’origine tarantina, è molto attento alle forme con le quali la crimi-
nalità organizzata del tempo, che già si poteva definire come “Maffia”, cercava di
insinuarsi negli avvenimenti della grande storia per cercare di trarne propri van-
taggi. Gli uomini d’onore a Carini sotto la guida del capo anziano don Calò, alla
vigilia dello sbarco dei Mille del 1860, non sembrano molto diversi, nel loro cini-
smo, da coloro che nel corso della seconda guerra mondiale e successivamente
cercarono di condizionare la ricostruzione economica e politica della Sicilia e del-
l’Italia. Di contro De Cataldo mostra una grande ammirazione, nel corso del suo
racconto, per la figura di Giuseppe Mazzini, nel suo esilio londinese consideran-
dolo il più tenace rivoluzionario, il più grande utopista anche se sconfitto dalla
miseria degli eventi, un intellettuale di rango politico elevatissimo. Le tredici parti,
nei quali si svolge la trama del libro, accompagnano alcuni episodi scelti dell’av-
ventura risorgimentale nella quale si spazia su molte verità e alcune invenzioni
letterarie. Persino le spie piemontesi, al soldo della politica di Cavour giustamente
indagato con una lente che lo distingue da re Vittorio Emanuele II, odiavano ma
temevano molto il Maestro. Nel libro Lorenzo di Vallaura, barone passato alla causa
dei mazziniani di Calabria, per salvarsi la vita tradirà non solo in favore del regno
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borbonico, ma poi per quello savoiardo fino a giungere in un’ambiguità assoluta
piena di autentici rimorsi al capezzale di Mazzini a Pisa, nella casa di Nathan, dove
l’ultimo sguardo dell’apostolo comprenderà il dramma irrisolvibile perché anche
interiore dell’ex-sodale. L’alternanza degli episodi raccontati da De Cataldo, pur
concedendo notevole spazio ad una struttura dei dialoghi che piacerebbe molto
alla “fiction” televisiva ad episodi, sa consegnarci con tocco di eleganza la rappre-
sentanza del contorno sociale nel quale si muovevano tutti gli attori di un’Italia
ancora in formazione. Originali gli appunti anche sui personaggi secondari di quel-
l’epoca come Dante Gabriel Rossetti e il resto della famiglia al quale viene dedi-
cata una copertina della Venere Verticordia, dipinta come quadro ad olio su tela
fra il 1864 e il 1864, insieme a i Bersaglieri di Michele Cammarano realizzato nel
1915 in uno degli ultimi empiti artistici riconducibili direttamente al primo Risor-
gimento. Impossibile chiedere di più a De Cataldo impietoso scrutatore dell’ani-
mo degli uomini nelle vicende torbide che legano regnanti, servizi, spie, traditori,
moderati, radicali, rivoluzionari nell’affresco di una delle vicende politiche più
decisiva per il futuro assetto di un’Italia sempre meno paese e sempre più nazio-
ne. La narrazione serve a porre in una luce ancora più cruda, ma dalle conseguenze
riconoscenti, le azioni di coloro che sacrificarono vita, affetti ed averi per la causa
italiana, collegata strettamente per un manipolo di patrioti alla causa repubblicana
e democratica. Lontano dall’agiografia il racconto del magistrato-scrittore sa con-
segnarci l’analisi delle differenze. Non è vero che tutti furono buoni patrioti e
intransigenti idealisti. La materia umana con la quale agirono i capi dell’unità ita-
liana era quella che era, ma il soggetto tanto reclamato, se pure talvolta esitante,
rappresentato dal popolo riuscì ad emergere sotto la natura dei mestieri e delle
convinzioni profonde di tipo morale. Il riscatto di una nazione, la costruzione di
un’idea che travalicherà persino l’obiettivo di Roma capitale per inverarsi nelle
battaglie per la libertà in giro per il mondo, non fu un’impresa frutto di un irra-
zionale disegno della Storia. La parte più viva della “meglio gioventù” gettò an-
che allora il cuore e l’esistenza oltre l’ostacolo. Non fu così per tutti: accanto ai
nobili decaduti del mondo borbonico vi furono non pochi conservatori politici e
religiosi che si misero la giacca del patriota senza averne i titoli anche in Piemon-
te. La realtà del romanzo, che si basa su dati storici e poi giustamente assume li-
cenza letteraria, ci riconsegna l’idea che il Risorgimento fu attraversato da un forte
contrasto fra coloro che si sarebbero volentieri accontentati di una Confederazio-
ne sotto la guida del Papa o del Nord Italia sotto la guida del re di Piemonte e
coloro che volevano la Repubblica italiana, una e indivisibile. Un sogno raggiunto,
nella pienezza degli statuti democratici, soltanto con il referendum del 1946 e l’entra-
ta in vigore della Costituzione dal 1 gennaio 1948. Date che non hanno perso il loro
valore, anche se c’è qualcuno che ogni tanto le svillaneggia…pensando che il suo
ombelico sia il centro del mondo. Il proprio delirio di potenza, misura inconcepibile
nel sacro raziocinio di una comunità.

Pietro Caruso
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Riletture

Agli operai, “I doveri dell’uomo”, Giuseppe Mazzini, Genova, 23 aprile 1860

«...Io v’amai fin dai primi anni. Gl’istinti repubblicani di mia madre m’insegna-
rono a cercare nel mio simile l’uomo, non il ricco o il potente: e l’inconscia,
semplice, virtù paterna m’avvezzò ad ammirare, più che la la boriosa atteggiata
mezza-sapienza, la tacita inavvertita virtù di sacrificio ch’è spesso in voi. Più dopo,
dalla nostra Storia raccolsi come la vera vita d’Italia sia vita di popolo, come il
lavoro lento dei secoli abbia sempre inteso a preparare, di mezzo all’urto delle
razze diverse e alle mutazioni superficiali e passeggere delle usurpazioni e delle
conquiste, la grande unità democratica nazionale. E allora, trenta anni addietro,
io mi diedi a voi.
Io vidi che la Patria, la Patria Una, d’eguali e di liberi, non escirebbe da una
aristocrazia che tra noi non ebbe mai vita collettiva ed iniziatrice, nè dalla Mo-
narchia che s’insinuò nel XVI secolo, sulle orme dello straniero e senza missione
propria, fra noi, senza pensiero d’Unità e di emancipazione; ma solamente dal
popolo d’Italia e lo dissi.
Vidi, che a voi bisognava sottrarsi al gioco del salario, e fare a poco a poco colla
libera associazione, padrone il lavoro del suolo e dei capitali d’Italia… Né mai
per pazze accuse e calunnie e derisioni che mi si gettassero, tradii M’avanzano
pochi anni di vita, ma il patto stretto da quei pochi con me non sarà violato per
cosa che avvenga sin al mio ultimo giorno e forse gli sopravviverà...
Io v’amo troppo per adulare alle vostre passioni o accarezzare i sogni dorati coi
quali altri tenta ottenere favori da voi.
La mia voce può apparirvi severa e troppo insistente a insegnarvi la necessità del
sacrificio e della virtù per altrui. Ma io so, e voi, buoni e non guasti da una falsa
scienza o dalla ricchezza, intenderete fra breve, che ogni vostro diritto non può
essere frutto che d’un dovere compiuto. Addio, abbiatemi ora e sempre vostro
fratello».

A mia moglie, da Modena, 26 maggio 1831, il patriota Ciro Menotti prima
di essere impiccato

«Carissima moglie, la tua virtù e la tua religione siano teco e ti assistano nel ricevere
che farai questo foglio, Sono le ultime parole dell’infelice tuo Ciro. Egli ti rivedrà
in più beato soggiorno. Vivi ai figli e fà loro anche da padre; ne hai tutti i re-
quisiti. Il supremo amoroso comando che impongo al tuo cuore è quello di non
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abbandonarti al dolore. Studia di vincerlo, e pensa a chi te lo suggerisce e te lo
consiglia. Non ti spaventi l’idea dell’immatura mia fine. Iddio che mi accorda forza
e coraggio per incontrarla come la mercede del giusto. Iddio mi aiuterà al fatal
momento. Dirti d’incamminare i figli sulla strada dell’amore e della virtù è dirti
ciò che hai sempre fatto: ma te lo dico perché sappiano che tale era l’intenzione
del padre e così ubbidienti rispetteranno la sua memoria».

A mio figlio Francesco Michele Guerrazzi, da Firenze, 1 aprile 1849, il
patriota Francesco Domenico Guerrazzi

«Sangue mio, le prove sono dure, anzi durissime: maggiori di quelle che ho mai
sofferto nel mondo. La notte non veglio più, ma piango e anche adesso ho gli
occhi ingombri di lacrime. Non piango la sconfitta, ma piango la natura italiana
avvilita, indegna perfino di essere calpestata. Tu presto incominci la scuola della
dolorosa esperienza: io la incominciai prima di te: pure non mi venne mai meno
la speranza, ed ora eziando io non la rigetto: ricorda sempre questo detto e
ripontelo in cuore: un disegno generoso santificato con sangue dei martiri, nu-
trito dalle lacrime dell’umanità, benedetto dalla religione, voluto dalla ragione,
quantunque andasse mille vole a vuoto non deve essere abbandonato giammai.
Voi giovani che oggi predicate ai soldati, spietrate cotesti cuori e infiammateli del
vero amor di patria».

A Napoleone III,11 febbraio 1858 dalle prigioni di Sant Mazas, il patriota
Felice Orsini prima di essere ghigliottinato

«Le deposizioni che ho fatto contro me stesso nel processo politico per l’atten-
tato del 14 gennaio sono sufficienti per mandarmi alla morte ed io la subirò senza
domandarvi grazia, tanto perché non mi umilierò mai dinanzi a chi uccise la libertà
nascente della mia infelice patria, quanto perché sino a che questa è nella servitù
la morte è per me un bene. Eppure per l’attuale assetto politico dell’Europa sta
oggi in potere vostro di fare l’Italia indipendente o di tenerla schiava dell’Austria
e di ogni specie di stranieri. Intendo io forse con questo che il sangue dei fran-
cesi sia sparso per gli italiani? No. Egli no non vi domandano ciò, ma essi chie-
dono che la Francia non intervenga contro di loro: essi chiedono che la Francia
non permetta che alcuna nazione intervenga, nelle future forse imminenti lotte
contro l’Austria. Non disprezzi la Maestà vostra le parole di un patriota che sta
sul limite del patibolo: renda l’indipendenza alla mia patria e le benedizioni di 25
milioni di abitanti la seguiranno dovunque e per sempre».
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In memoria
n tre mesi, fra marzo e maggio tre lutti sono tanti. L’Associazione mazziniana
italiana ha perso tre militanti di primo piano: Gino Orciani, di Corinaldo, pilastro

della sezione Ami “Emilio Giaccaglia” di Ancona, Vincenzo Bonmassar, presi-
dente +della sezione “Beppino Disertori” di Trento e Iselmo Milandri, alfiere
portabandiera della sezione “Giordano Bruno” di Forlì. Gino era una persona
semplice, disponibile, leale, infaticabile nell’organizzazione, coerente, di una one-
stà personale integrale. Vincenzo era un insegnante, un educatore laico, un mas-
sone illuminato all’Oriente di Trento, il sindacalista della scuola più impegnato
nel bianco Trentino a non cedere alla tentazione di una scuola regionale diffe-
renziata rispetto alla scuola pubblica di ispirazione nazionale ed europea. Iselmo
era un capo officina in pensione, forgiato nella fabbrica più repubblicana del
territorio forlivese: la Bartoletti Rimorchi, un grande fautore del motto Capitale
e Lavoro nelle stesse mani, una persona passionale, generosa, l’alfiere portaban-
diera che non ha mai nascosto la sua fede repubblicana e la simbolizzava con il
fiocco nero al collo…la pavagliota che aveva alla gola anche nel feretro della camera
mortuaria quando i tanti amici di fede mazziniana sono andati a trovarlo per
l’ultimo saluto. L’Ami perde molto in termini di pensiero e anche e soprattutto
di azione di proselitismo e di organizzazione. Non sarà facile sostituire queste tre
persone che sono state apprezzate molto dalle comunità nelle quali erano inserite.
Tutte e tre avevano il cruccio di avere visto l’ascesa e il declino del partito
dell’Edera, ma avevano comunque trovato anche al di fuori di esso:
nell’associazionismo mazziniano, in movimenti politici d’area o nel sindacalismo
laico la propria collocazione. Non erano rimasti inerti di fronte alle crisi e alle
delusioni. Le idee, infatti, precedono e susseguono le forme strumentali con le
quali si manifestano nella storia. Per Gino, Vincenzo, Iselmo il repubblicanesimo
andava prima di tutto vissuto nel contatto quotidiano, nella critica. Per quanto il
mazzinianesimo sia minoritario, sul piano numerico, non è un pensiero isolato se
osserviamo con quanta partecipazione siano state seguite le cerimonie funebri di
questi nostri tre amici scomparsi. Nelle cronache del Pensiero mazziniano a pieno
titolo Orciani, Bonmassar e Milandri entrano con il loro pane di terra e lo spe-
cifico granello di sale che portavano attraverso le loro diverse esperienze. Non
è facile per nessuno ad Ancona, Trento e Forlì dimenticarli, ma è l’intera Asso-
ciazione che è loro riconoscente. Se l’Ami è continuata ad esistere è anche merito
loro. Ora il problema è chi si assumerà un pari grado di responsabilità. A chi
passerà il testimone? Qui si gioca la fratellanza senza legami di sangue…la forza
delle idee che non muoiono.

Pietro Caruso
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Ora serve un Governo di salute pubblica
a crisi economica, che da mondiale è diventata soprattutto europea, sta ri-
velando impietosamente l’arretratezza della società italiana e l’inadeguatezza

del suo sistema politico. L’attenzione è oggi concentrata sull’elevato carico del
debito pubblico, il pesante fardello ereditato dal malgoverno democristiano, ma
in realtà il vero problema dell’economia italiana sta nell’incapacità della crescita,
e cioè in un dato strutturale e non meramente finanziario. Le forze politiche che
si sono alternate alla guida del Paese nell’ultimo ventennio, sostituendosi agli esangui
partiti dell’arco costituzionale, non hanno minimamente inciso su tale ritardo li-
mitandosi ad evocare parole d’ordine prive di qualunque contenuto. Due decenni
sono trascorsi invano senza che alcun provvedimento liberasse l’economia italiana
dai lacci e lacciuoli degli interessi corporativi e delle rendite di posizione; senza
che alcuna significativa risorsa venisse investita nell’innovazione tecnologica e nel
recupero della produttività. Il risultato finale è che oggi siamo disperatamente alla
ricerca di risparmi di bilancio che ci consentano una mera sopravvivenza conta-
bile, ma non siamo in grado neanche lontanamente di intravedere una possibilità
di ripresa, in un clima di sfiducia generalizzata che pervade tutti gli strati sociali.
Il pur sospirato traguardo dell’ingresso nell’euro si è dimostrato largamente illusorio.
Il senso di frustrazione dell’opinione pubblica è aggravato dal profondo disincan-
to nei confronti della politica tout court, indipendentemente dagli schieramenti di
riferimento. Una pessima legge elettorale, che oggi tutti a parole dichiarano di
voler cambiare sulla scia della minaccia referendaria, ha condotto al livello più
basso della storia repubblicana la rappresentanza politica, scavando un fossato
incolmabile tra eletti ed elettori. D’altra parte, la sola risposta che si è levata nel
dibattito pubblico rischia di essere un rimedio peggiore del male: il vento
dell’antipolitica alimenta infatti soltanto tendenze populiste e qualunquiste di cui
l’Italia ha purtroppo fatto più volte esperienza.
Comincia però a far breccia, anche se per il momento limitatamente ad alcune
realtà dell’associazionismo laico e cattolico, la consapevolezza che solo dalla politica
e con la politica può venire fuori una classe dirigente capace di recuperare il tempo
perduto e di ricollocare il Paese in una prospettiva di sviluppo. Comincia a pa-
lesarsi, ad un numero sempre crescente d’italiani, che è ora di finirla con gli attacchi
al Parlamento e con le lusinghe ai più beceri sentimenti del populismo benpensante.
Mentre continuano gli sconsiderati tentativi di pervertire i diritti politici e sociali
garantiti dalla Costituzione, si diffonde tra i cittadini un sincero patriottismo
costituzionale. L’opera di rieducazione civica non sarà semplice. Troppe false
chimere sono state divulgate: il localismo travestito da federalismo, il corporativismo

L
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travestito da liberismo, la tecnocrazia giudiziaria ed amministrativa travestita da
Stato di diritto. La rinascita della politica dovrà invece fondarsi sulla riscoperta
delle culture politiche, troppo facilmente liquidate come ideologiche. Siamo infatti
stati vittime, noi italiani, di un paradosso per cui la fine del comunismo è stata
surrettiziamente amplificata a danno di tutte le altre correnti politiche. Forse anche
inconsapevolmente, l’egemonia culturale comunista ha fatto sì che, crollatone il
collante ideologico, il pragmatismo, l’indifferentismo, il relativismo diventassero i
soli criteri politici (e non è un caso che molti degli attuali esponenti anche del
centro-destra abbiano alle spalle quel tipo di formazione).
I mazziniani hanno irriducibilmente testimoniato la possibilità di un’Italia diversa,
perché non hanno mai abbandonato la loro cultura di riferimento, la democrazia
repubblicana. Non pretendiamo di avere un’esclusiva, ma auspichiamo che la
politica torni ad alimentarsi di una visione della società e di una proiezione verso
il futuro. La politica del giorno per giorno ha fatto il suo tempo, non solo perché
si traduce in una mera gestione - clientelare e discrezionale - del potere, ma
soprattutto perché è incompatibile con la necessità contemporanea di stare al passo
con i processi di globalizzazione.
In tutta evidenza, nessuna delle attuali formazioni politiche sembra corrispondere
a un modello di partito politico capace di riappropriarsi della rappresentanza sociale
e di interpretare l’interesse generale. Esse sono infatti in larga misura il prodotto
di giustapposizioni tattiche, di logiche di sopravvivenza, di agglomerati propagandi-
stici. La via d’uscita sta in un rimescolamento del sistema politico che generi nuovi
soggetti dotati di identità culturale, capacità progettuale, slancio ideale, trasparenza
morale, insomma di una visione che rigeneri la fiducia nelle istituzioni.
Ma come favorire un simile impegnativo processo in una fase così critica del-
l’economia nazionale ed internazionale? Come creare le condizioni necessarie per
un nuovo patto della rappresentanza politica mentre continua un clima di guerra
per bande nonostante gli appelli reiterati del Presidente della Repubblica? La nostra
proposta è che si formi un governo di salute pubblica, in cui tutti i leader di
partito assumano direttamente i più alti incarichi ministeriali sotto la presidenza
di un’elevata carica istituzionale. Un tecnico di indubbia levatura dovrebbe gestire
il ministero dell’Economia ed un altro tecnico potrebbe essere incaricato di portare
avanti la riforma elettorale. Non c’è più spazio per palliativi quali sarebbero governi
cosiddetti tecnici. Soltanto un esecutivo di tale autorevolezza potrebbe conclude-
re fattivamente la legislatura, garantire la ripresa dell’economia e riportare la politica
alle sue responsabilità. Le successive elezioni potranno ristabilire l’alternanza di
governo su basi ben più solide di quelle sinora sperimentate. C’è da augurarsi che
tutti gli interlocutori politici siano all’altezza della prova che li attende. La pazien-
za della storia potrebbe non essere eterna. pm

Editoriali e commenti
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Quelle date da non dimenticare
el cuore dell’estate abbiamo corso un grave rischio. Non lo ha corso sol-
tanto la comunità ideale e politica dei mazziniani, ma tutto il novero dei

credenti nella democrazia italiana ed europea.
L’insensibilità culturale e storica dimostrata dal Governo in carica con l’ipotesi di
soppressione delle festività civili fondanti: 25 aprile 1945, 1 maggio, 2 giugno
1946 hanno suscitato una reazione immediata prima di tutto di un gruppo di
cittadine e cittadini che hanno raccolto l’appello lanciato da mazziniani come
Roberto Balzani e Sauro Mattarelli e intellettuali impegnati politicamente e civil-
mente come Thomas Casadei e Maurizio Ridolfi. Dietro di loro, in due settima-
ne, oltre diecimila firme, diventate in un mese quindicimila da tutta Italia. Durante
la raccolta anche l’Ami, con adesioni individuali e attraverso la ferma critica della
presidenza nazionale dell’Associazione, non hanno atteso input o diktat di partiti
e sindacati per manifestare la netta contrarietà ad un provvedimento che, poi, nel
testo della penosa e onerosa manovra finanziaria è stato abbandonato forse per-
ché di fronte ad una mobilitazione delle coscienze netta, senza contraddizioni si
sarebbe aperto uno scontro con pochi precedenti. L’ipotesi di spostare le date di
calendario di queste festività civili alla prima domenica utile era un sotterfugio
che, al di là di astratti calcoli della matematica di bilancio del Paese, non avreb-
bero reso giustizia alla forza simbolica che quelle date richiamano nella nostra
storia.
Per quanto il giudizio sull’anniversario della Liberazione da anni susciti nel dibat-
tito storico le tentazioni “revisioniste”, capaci di unificare nella medesima inter-
pretazione equidistante i vincitori sostenitori della democrazia dai negatori di essa,
svilire il 25 aprile sarebbe stato un omicidio dell’ideale democratico. Ideale soste-
nuto da un arco di uomini e di donne che dedicarono alla Resistenza al
nazifascismo molte delle loro vite ed accettarono sacrifici personali di enorme
portata. Del resto sul punto non c’è mazziniano, non c’è repubblicano, non c’è
democratico degno di chiamarsi tale che, pur nella diversa angolazione politica
sulla ricostruzione degli anni che vanno dal 1943 al 1945 non riconosca un valore
fondante al movimento antifascista prima e a quello partigiano poi.
La disputa sulla “vera Resistenza”, che è stata nel secolo scorso frutto di scontri
anche aspri (tanto che portò negli anni della Guerra Fredda alla separazione delle
formazioni dei resistenti e alla scelta mazziniana di privilegiare insieme alle pro-
prie formazioni e quelle matteottine la Fiap) nel ventunesimo secolo non può
essere rimessa in discussione. Il giudizio storico non può esiliarsi dal giudizio
morale: per noi il fascismo diventato regime dalla marcia su Roma e dopo il delitto

N
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Matteotti e la repubblica sociale diretta dalla Germania nazista dopo l’8 settem-
bre del 1943, sono antagonisti definitivi e alternativi al repubblicanesimo demo-
cratico e sociale.
La data del Primo Maggio, per quanto assunto in primo luogo dalle tradizioni
anarchiche e socialiste, ha da sempre visto nel secondo dopoguerra italiano la
partecipazione convinta dei sindacalisti e dei lavoratori di orientamento mazziniano
e repubblicano. In Italia si è riusciti ad impedire che le celebrazioni del Primo
Maggio diventassero la rappresentazione di una sola parte ed è per questo che
la Uil, per esempio, ha considerato questa data come la Festa del Lavoro. Per non
parlare della dimensione internazionale che tale data evoca. Non solo per ciò che
resta del cosiddetto internazionalismo comunista spesso enfatizzato senza un
riscontro nelle reali condizioni di vita dei lavoratori, ma soprattutto per quella
dimensione laburista che sa evocare anche dentro al concetto del capitale e la-
voro, dei produttori di ogni tipo chini all’opera, la propria forza ideale.
Il significato della Repubblica, nel segno di una continuità ideale con quella Romana
del 1849, è un principio fondante dell’antico e moderno mazzinianesimo. Per questa
meta migliaia di giovani, uomini e anche donne, hanno affidato alla sua promessa
la loro intera vita. Delusi e frustrati forse, domi e incrollabili nel loro credo, sempre.
I benpensanti e i moderati ritengono che quella proposta, poi ritirata dal Gover-
no italiano, sia stata niente di più che una caduta di stile. Se l’Ami e i suoi aderenti
fossero delle pallide figure, ombre esangui del loro passato, potrebbero anche
crederlo.
Il sospetto, invece, è che dietro quella caduta di stile vi sia lo svillaneggiamento
delle grandi esperienze storiche del nostro popolo capace di riscattarsi dalla
vergogna al nostro cuore resta fondato. Nella più calda estate da tanti anni vis-
suta nella scarsa consapevolezza dei segnali, sempre più ravvicinati, di un impo-
nente cambiamento climatico del pianeta e in attesa di un nuovo periodo politico
ancora una volta sono stati i mazziniani le prime sentinelle a dare l’allarme, a
intervenire come democratici in azione. Lo rifaremo tutte le volte che si rendesse
o si renderà necessario. È un onore, per noi, avere inculcato il “dogma” della
democrazia. Fra i tanti “idola tribus”, ammirati e difesi, questa saldezza nei principì
che informano l’umanità di progresso ci rende ogni giorno più consapevoli.
Sappiamo che un giorno prevarremo, siamo già incastonati nella gemma più pura
che anima l’Uomo nel cammino misterioso ma radioso racchiuso nelle antiche
parole: fede e avvenire.

Pietro Caruso

Editoriali e commenti
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Europa dei Popoli
“Alla universalità degli uomini componenti ogni Nazionalità spetta l’ordinamento della propria
vita; al Congresso delle Nazioni, l’ordinamento della vita di relazione internazionale. ‘Dio e
il Popolo’ per ciascuna nazione; ‘Dio e l’Umanità’ per tutte.
Noi cerchiamo verificare NON ‘una’ Europa, ma gli Stati Uniti d’Europa.”
(‘Organizzazione della democrazia’ 1850, XLIII, P. XVI, 202).

e al nome (‘Congresso della Nazioni’) sostituiamo quello di “Parlamento Eu-
ropeo”, abbiamo, in questo pensiero mazziniano, indicazione esatta delle fun-

zioni che i nostri rappresentanti (appunto nel ‘parlamento europeo’) dovrebbero
assolvere.
Tutti i cittadini europei che si chiedano quanto quel Parlamento abbia assolto
alla funzione di “verificare” non l’Europa –nella materialità dei rapporti econo-
mici tra gli Stati -, ma la federazione degli stati tra loro, debbono darsi una ri-
sposta certamente negativa.
Dopo il “Manifesto di Ventotene” (1941/1943) di Spinelli, Rossi e Colorni), con
il quale, con l’idea della “Federazione” tra le Nazioni, si proponeva che gli Stati
europei - che si sarebbero ricostituiti a vita democratica dopo gli sconvolgimenti
della guerra e le turpitudini delle dittature - dovessero - TUTTI - esercitare una
‘sovranità’ soltanto “provvisoria” in vista della costituzione di una reale unità d’azione
tra loro che non fosse prodotta da “trattati”, ma da concorde volontà dei Popoli,
la riaffermazione della sovranità piena dei singoli Stati, l’evolversi ed il “contor-
cersi” dell’esercizio di tale ‘sovranità’, ha svuotato l’idea originaria di “contenuti”
politici, ad essi sostituendo interessi molto concreti, non di “solidarietà” tra
componenti di un’unica società politica, ma di rafforzamento della potenzialità di
ciascuna delle componenti nazionali, in danno delle altre.
Questa, nella alterne e travagliate vicende della seconda metà del XX secolo, è
- per sintesi ed estrema approssimazione - la storia delle comunità europee, non
soltanto perché, secondo alcuni redattori di quel “Manifesto” (Spinelli e Rossi) la
“federazione” ha sostanza politica, e non  significa porre in comune determi-
nati settori della organizzazione delle Nazioni europee, ma grandi comuni
indirizzi di evoluzione e progresso dei Popoli “affratellati” tra loro (come dice
Mazzini).
La differenza è fondamentale tra le due concezioni, perché deriva proprio dalla
stessa idea di “sovranità” che, per l’Europa del XIX e del XX secolo, ha con-
tinuato a far capo agli Stati in quanto tali, siano essi espressione degli ‘assolutismi’
e totalitarismi sviluppatisi fino alla metà del secolo scorso (fossero le c.d.

S
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‘cancellerie’ degli stati assoluti, le ‘dittature’ che hanno dilaniato la generazione
dei nostri padri, od i ‘poteri forti’ che hanno condizionato la nostra vita, tradotte
nelle moderne oligarchie degli ultimi cinquant’anni del secolo scorso ed i primi
anni di questo).
Al contrario, con l’idea di “federazione”, la ‘sovranità risiede soltanto nei Popoli,
che la esercitano, di volta in volta, nella sede nazionale od in quella federale, a
seconda delle diverse esigenza delle comunità.
Non è questa la sede per riesporre il concetto di “sussidiarietà” sul quale si sono
misurati i teorici della politica  costituzionalistica e comunitaria, secondo cui i poteri
federali dovrebbero esercitarsi laddove non possano intervenire quelli locali (nella
specie ‘nazionali’).
Verosimilmente esso dovrebbe essere corretto con altro di “sussidiarietà allargata”,
per il quale le Istituzioni sopranazionali dovrebbero esercitare i loro poteri quan-
do quelli locali (rectius ‘nazionali’) non possano provvedere, ma - altresì -
ogniqualvolta emergano tra questi ultimi conflitti che possano compromettere gli
interessi politici comuni, con una sorta di potestà di “avocazione” di competenze
ad ogni sorgere di contrasti tra gli stati federati 
Purtroppo, la condizione dei Popoli europei è molto più arretrata, perché, dopo
le “enunciazioni”, più o meno solenni, dei vari “trattati” da Roma a Maastricht
e Lisbona ed i vari, reiterati arretramenti, le Istituzioni europee hanno mostrato
tutta la loro impotenza, ed il “Parlamento” soprattutto ha dimostrato di non sapersi
“guadagnare” alcuno spazio proprio, a detrimento degli “egoismi” nazionali, come
se esistessero ancora “spazi” per essi, in termini non dissimili, negli effetti, da
quelli più nefasti, verificatisi nello scorso secolo.
Di più: gli stessi deputati europei (salvo rare eccezioni quali, ad esempio, il “grup-
po del Coccodrillo” di Spinelli) non hanno intrapreso alcuna “battaglia” per re-
cuperare quei margini di sovranità dell’Organo che costituiscono, come la
ragionevolezza della stessa “globalizzazione” imporrebbe.
Basti osservare che il Parlamento Europeo – eletto a suffragio universale dal 1979,
non detiene alcun potere di “iniziativa legislativa autonoma”, ma interviene
soltanto su iniziativa della Commissione Europea espressa da rappresentanti dei
singoli Stati, anche se questa ha (“originariamente” e normalmente all’inizio di
ogni legislatura) ricevuto la fiducia del medesimo Parlamento.
Questo - cioè - non può approvare leggi di sua spontanea volontà, non le può
abrogare e non può decidere forme di tassazione nei confronti dei cittadini europei.
Alla vigilia delle ultime elezioni europee, concludevo un intervento sui nostri
periodici con la seguente sollecitazione:
“Frattanto, però, in vista delle prossime consultazioni per il Parlamento Europeo, vorremmo
davvero che i candidati alla nostra rappresentanza fossero tanto generosi e leali da rivelarci
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quanto condividano queste visioni dell’Europa di domani e del rapporto di rappresentanza che
ci chiedono di stipulare con loro.
Con Mazzini, potremmo concludere “se no, no” !”
Quella “rivelazione” non è stata fatta dai nostri rappresentanti europei, ma so-
prattutto essi non sono riusciti a far superare al Parlamento che compongono,
quella condizione subordinata in cui Esso opera, rispetto alla Commissione ed al 
Consiglio dei Ministri degli Stati (sovrani), non soltanto per affermare la piena
potestà legislativa, ma ALMENO quella di iniziativa per una nuova legge europea
o l’abrogazione di taluna che già esista.
Oggi, vige soltanto la c.d. procedura di “codecisione, tra Parlamento e Consiglio
nella approvazione delle proposte della Commissione Europea.
In concreto, questo Parlamento - che conta ben 736 membri (destinati a salire
a 751 per effetto del Trattato di Lisbona alle elezioni europee del 2014) - costi-
tuisce la più grande rappresentanza internazionale con i minori poteri, poiché è
carente di quelli propri di QUALSIASI sovranità, cioè di autodeterminarsi nella
funzione legislativa.
Per ciò, la questione che si pone ai Popoli che esprimono quella rappresentanza
non sta nell’“auspicare” più poteri per i propri rappresentanti, bensì  nell’attribu-
ire ad essi la facoltà di rappresentarli DAVVERO, senza alcuna “finzione” che
logori gli Istituti comunitari, anziché sospingerli verso forme più evolute, per
renderli capaci di svolgere una funzione POLITICA.
Se i  nostri Popoli , neppure di fronte alle “aggressioni finanziarie e monetarie”
dei mercati in danno di singoli componenti, comprendessero i “drammi” sociali
che stanno creandosi e che saranno altrettanto feroci quanto quelli guerreggiati
del XX secolo, negherebbero la stessa loro condizione nel mercato globale ma
soprattutto provocherebbero i più gravi conflitti sociali che mai siano deflagrati
nel mondo.
Noi, fiduciosi nella capacità dei Popoli europei di rendersi interpreti della legge
di “progresso”, chiediamo loro di riassumere il ruolo della “iniziativa” ed ai  nostri
deputati nel Parlamento europeo di porsi a capo di essa per la stessa dignità delle
Genti che rappresentano, poiché vogliamo riaffermare ‘Dio e il Popolo’ per cia-
scuna nazione; ‘Dio e l’Umanità’ per tutte”.

Renzo Brunetti

Renzo Brunetti
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Musica, Romanticismo e Risorgimento
e c’è un ambito del Romanticismo nel quale la penisola italiana si trova al-
l’avanguardia, quello è il teatro. Se i lettori sono pochi e i romanzi popolari

non “sfondano” come in Francia, gli autori dei libretti e delle musiche d’opera
si pongono precocemente sulla via del nuovo gusto, utilizzando testi e storie che
pescano a piene mani nella nuova “tradizione” nazionale. Mazzini lo intuisce nella
Filosofia della musica (1836): a questa forma di arte universale può essere prefisso
“un alto intento sociale, ponendola a sacerdote di morale rigenerazione”. È l’età
del melodramma, con Donizetti e Bellini incontrastati dominatori fin verso il 1848,
poi con Giuseppe Verdi alla ribalta. Il decennio 1840-1850 segna una svolta e una
discontinuità: il “testa a testa” fra Donizetti e Verdi appare un duello, vinto dal
secondo, fra un sentimentalismo romantico ormai ben radicato anche nel pubbli-
co della periferia italiana, dal Lombardo-Veneto alla Sicilia, ed una militanza ro-
mantica decisamente “nazionale”. Quella, per intenderci, dei Lombardi alla prima
crociata o del Nabucco.
La moda è pervasiva, con punte straordinarie in Toscana, Marche, Romagna. Nel
1868, delle 942 sale teatrali censite in Italia, solo 224 risultano costruite prima del
1815. Di 105 non si conosce la data di edificazione. Le restanti 613 sono state
inaugurate, tutte, nel volgere di mezzo secolo, fra il 1815 e il 1868, due terzi delle
quali all’epoca “classica” del Risorgimento, ovvero prima del 1860. È vero che il
medium teatrale non produce né veicola ideologie “forti”, limitandosi a suggerire
un quadro di sensibilità; va, però, aggiunto che, in una periferia arretrata come
l’Italia del tempo, l’innovazione teatrale non è una forma di comunicazione cul-
turale di poco conto. Se in Francia la tradizione scritta, romantica e nazionale,
conosce il suo apice, nella penisola italiana il primato appartiene al melodramma
ed una socialità tipicamente urbana, quella del teatro di provincia. Una socialità,
è il caso di aggiungere subito, che è il prodotto diretto della cultura municipale,
di quell’armatura di borgate, cittadine, paesi, esistente sin dal Medioevo, di cui
appare innervato il paese, soprattutto nell’area centro-settentrionale.
Si tratta di un fenomeno curioso: da una parte, i teatri sono costruiti da élite
municipali – per lo più formate da possidenti e proprietari terrieri inurbati - che,
in genere, non hanno alcuna vocazione nazionale. Esse mirano, piuttosto, ad
affermare il proprio potere  in quanto gruppo sociale egemone sul territorio.
Dall’altra, però, gli spettacoli rappresentati, ed il successo di alcuni autori di stra-
ordinaria levatura, producono un’inedita eterogenesi dei fini, diffondendo anche
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in realtà di minime dimensioni, al di fuori delle rotte dei commerci e degli assi
viari principali, una cultura comune, una koinè fatta di sentimenti, di idee ricevute
e di immagini, che costituisce l’autentica base diffusa della sensibilità proto-na-
zionale in Italia. Ulteriore corollario: questa koinè, tanto in Francia quanto in Italia,
non sfrutta una cultura popolare standard di basso livello (come accadrà, invece,
nella prima metà XX secolo, nell’età culminante dei nazionalismi), ma attinge ad
un bacino di artisti eccezionali, artefici della rivoluzione culturale romantica. Dumas
e Hugo, Donizetti e Verdi, raggiunti dal consenso “di massa”, non sono solo eroi
di moda: sono pietre miliari della tradizione culturale europea dell’Ottocento.

Roberto Balzani

Roberto Balzani
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Il dono alla Domus Mazziniana del carteggio
con Katherine Hill

Lo scorso 10 marzo si è svolta in Campidoglio, a Roma, la cerimonia di consegna
alla Domus Mazziniana delle oltre 400 lettere di Mazzini a Katherine Hill,
donate dagli eredi e pubblicate in volume a cura di Roland Sarti, autorevole
biografo del genovese. Pubblichiamo di seguito le parole di ringraziamento a nome
del Governo pronunciate dal Sottosegretario Gianni Letta e la prolusione del
prof. Sarti.

ono lieto e onorato di ricevere nella mia qualità di Sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri, la preziosa raccolta di oltre 400 lettere, sinora inedite,

di Giuseppe Mazzini che, generosamente la Signora Norah Mayper, erede e discen-
dente della destinataria Katherine Hill, dona oggi alla Domus Mazziniana di Pisa.
Sono emozionato e commosso, lo confesso, come è naturale che al cospetto di un
Personaggio della nostra storia come Giuseppe Mazzini, qui nella solennità del Cam-
pidoglio, dove la storia affonda nei secoli. E sembra quasi di “toccarla”, la storia, perché
mai avrei immaginato di poter avere tra le mani un cimelio tanto prezioso come questo
straordinario epistolario, così ricco di alto valore morale, civile, spirituale e storico.
L’ho appena sfogliato con trepidazione, affascinato e stupito anche dall’estetica di queste
lettere: quella grafia minuta, composta, ordinata, quella simmetria perfetta, quei carat-
teri tormentati e difficili che raccontano non solo un lungo e intenso scambio intel-
lettuale e sentimentale tra due personaggi fuori dal comune, ma la vita e gli ideali di
un Uomo al tanto dobbiamo noi tutti, gli italiani di oggi come quelli di ieri, gli artefici
del Risorgimento.
Accolgo, perciò, questo preziosissimo epistolario con devota e commossa gratitudine,
manifestando alla Signora Hill, donatrice generosa, sensibile e colta, tutta la ricono-
scenza del Governo italiano, consapevole che questa acquisizione documentaria costi-
tuisce la più notevole e consistente scoperta epistolare mazziniana degli ultimi decenni.
Questo importante ritrovamento, va ad arricchire il patrimonio archivistico della Domus
Mazziniana di Pisa, che fu istituita con legge dello Stato nel 1952 per tutelare la memoria
storica di Giuseppe Mazzini e promuovere le ricerche sul Mazzinianesimo. L’Istituto
pisano fu fortemente voluto dal primo Presidente Luigi Einaudi, e dal primo Parla-
mento dell’Italia repubblicana, ed è oggi uno dei soggetti più attivi nella rete degli
Istituti storici nazionali, vigilati dal Ministero dei Beni Culturali ed Attività Culturali.
Il dono della signora Hill è, perciò, non soltanto un omaggio alla storia e alla cultura
italiana, ma anche un premio a questa benemerita Istituzione. Ma è anche un premio,
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più che meritato, all’opera svolta da una persona che vedo in sala, la professoressa
Giuliana Limiti, alla quale mi piace rivolgere un saluto e un ringraziamento, perché in
fondo è a Lei che dobbiamo l’evento che stiamo celebrando. È stata proprio Lei, per
tanti anni, la custode appassionata e vigile della memoria di Giuseppe Mazzini, È stata
Lei a promuovere con metodo storico e rigore scientifico gli studi su Giuseppe Mazzini,
è stata Lei ad alimentare l’interesse e il ricordo operoso su una figura centrale del
nostro Risorgimento, e sul contributo dato alla storia d’Italia. È a Lei che va dedicato
questo epistolario che troverà ospitalità in quella che la professoressa Giuliana Limiti
ha sempre considerato, sì la casa di Mazzini, ma poi anche la “sua” casa e quella di
tutti coloro che, studiandone la figura e l’opera, e coltivandone la memoria, continua-
no a nutrire ammirazione e gratitudine per la memoria di Giuseppe Mazzini.
Un grazie altrettanto sentito va rivolto anche al Prof. Roland Sarti, grande Biografo
di Mazzini, che ha curato con sapienza e pazienza la raccolta e la reinterpretazione dei
testi, e che ha reso possibile la felice destinazione degli inediti mazziniani verso la
Domus di Pisa, Lettera per lettera, il professor Sarti ha decifrato la non facile grafia
di Mazzini, ne ha ricostruito le date, ne ha fornito l’inquadramento storico-politico.
Mi piace sottolineare come Sarti, oggi Professore Emerito presso l’Università del
Massachusset, sia un esempio del successo che gli italo-americani hanno saputo meritare
in uno spirito di fratellanza nella cooperazione culturale tra le due sponde dell’Atlantico.
A Voi giovani, testimoni numerosi e attenti di un evento così importante, un saluto
grato ed augurale, convinto che avete saputo cogliere il significato di questa cerimonia
e il messaggio che ne discende per la  Vostra formazione e per il Vostro futuro. Penso
che, se Vi soffermate a guardare il manoscritto che è qui esposto e che proviene proprio
dalla Domus Mazziniana di Pisa, possiate provare anche Voi la stessa emozione che
prima ho a Voi esternato in quella scrittura fine, minuta forte che trasmette già da sola
l’amor di patria che animava e sosteneva l’allora ventiseienne Mazzini.
Mi piace che possiate riflettere su un documento così importante per la Storia d’Italia
proprio oggi, alla vigilia delle Celebrazioni del 150° dell’Unità d’Italia, perché fu pro-
prio Mazzini il primo ad invocare l’Italia, una, indipendente e repubblicana.
La sua “lezione” storica, la sua figura morale e il suo pensiero europeo sono oggi più
che mai vivi nella coscienza democratica italiana, e possono costituire ancora oggi
guida ed orientamento per i giovani e per i meno giovani.
E proprio per testimoniare la continuità ideale della nostra storia e quel vincolo che
ancora ci unisce al Risorgimento, nel momento in cui ricevo da loro le lettere di Giu-
seppe Mazzini, mi piace consegnare alla Signora Mayper e al Professor Sarti, la medaglia
ufficiale coniata dal  Presidente della Repubblica per il 150° dell’Unità d’Italia. È un
segno, un simbolo della riconoscenza e della gratitudine del Governo e dell’Italia tutta.
Grazie.

Gianni Letta

Gianni Letta
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Dear Kate: Giuseppe Mazzini visto dalle
lettere scritte a Katherine Hill

Testo della Lectio Magistris tenuta da Roland Sarti in Capidoglio, Roma,
10 marzo 2011, alla presentazione del volume intitolato Dear Kate:
Lettere inedite di Giuseppe Mazzini a Katherine Hill, Angelo Bezzi e altri italiani
a Londra, 1841-1871. Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2011.

l volume di lettere inedite di Giuseppe Mazzini che oggi presentiamo invita
a riflettere sulle circostanze e gli attributi che fecero di Mazzini il protagonista

dell’idea nazionale in Europa e l’autorevole interlocutore dei maggiori pensatori
del suo tempo. Non è sicuramente casuale che la presentazione avvenga a Roma
nel Centocinquantesimo anniversario dell’Unità se si pensa al significato storico
che Mazzini attribuì a Roma. Significato nazionale e ultranazionale allo stesso
tempo, che riflette il delicato equilibrio che Mazzini cercò costantemente tra l’idea
di nazione e il principio di solidarietà internazionale. La designazione di questo
10 marzo 2011, che segna il 139º anniversario della sua morte, quale Giornata
Mazziniana è un atto doveroso alla memoria di Colui che più di ogni altra figura
seppe conferire al Risorgimento un significato di universalità. L’occasione ci in-
vita a riflettere sul patrimonio di idee che fu il lascito di Mazzini e sul ruolo che
egli svolse dentro e oltre i confini della sua patria. Data l’importanza del perso-
naggio, non dovremmo limitarci a una sola giornata di commemorazioni
mazziniane, ma cercare semmai di seguirne le tracce in tutte le aree e campi di
attività che riflettono l’influenza multiforme di questo incontestabile ma tuttavia
controverso ‘Padre della Patria’.
Scopriremmo così un Mazzini quasi sconosciuto, o noto solo a pochi specialisti,
un Mazzini che fece parlare di se non solo per il contributo dato alla lotta per
l’unità d’Italia, ma ancor più per i suo concetti di identità nazionale, giustizia sociale,
democrazia e progresso, concetti che affiorano in vari modi nella corrispondenza
tra Mazzini e la sua amica e collaboratrice Katherine Hill, figura finora pratica-
mente sconosciuta, ma che grazie a queste lettere viene ad assumere il posto che
le compete nella vita e nel lavoro del suo amico e maestro. Quindi, questi com-
menti invitano sia a riflettere sul significato della vita di Mazzini che a inserire
questa nuova figura nel grande mondo mazziniano di Londra,  insieme ad altre
figure che, seppur maggiormente note, acquistano attraverso queste lettere profili
più netti e  spiccati.

I
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Il progetto che oggi viene a fruizione ebbe inizio in modo del tutto inaspettato
circa cinque anni fa, quando un messaggio elettronico, da una mittente a me allora
ignota, mi comunicava una notizia che esitai da prima a prendere sul serio.  La
signora Norah Mayper, oggi qui presente, mi informava di avere rinvenuto in un
vecchio baule, semidimenticato per circa cinquant’anni in un ripostiglio di casa,
una quantità di lettere autografe firmate da un certo Joseph Mazzini, indirizzate
ad una sua antica parente di nome Katherine Hill. La notizia mi parve tanto
inverosimile da farmi pensare che si trattasse di uno scherzo di dubbio gusto, ma
le informazioni precise e dettagliate fornite dalla scrittrice, e l’eventuale esame
delle lettere stesse,  mi convinsero che le lettere erano autentiche, inedite e di
considerevole valore storico.
Iniziò così la collaborazione che si è svolta per un periodo di cinque anni e che
ha portato alla pubblicazione dell’intero carteggio tra Mazzini e la sua ‘Dear Kate,
che è ovviamente la Katherine Hill a cui Mazzini si rivolgeva per cose piccole
e grandi. Leggere le lettere, trascriverle e metterle in ordine ha richiesto un lavoro
lungo e paziente. Sono tutte scritte su veline o cartoncini di piccolissime dimen-
sioni  che misurano non più di dieci o dodici centimetri ai lati; la scrittura è
quindi necessariamente fitta e compressa; molte sono di difficile lettura; altre
mancano di riferimenti verificabili che permettano di fissarne la data con sicurez-
za. L’Introduzione al volume e le annotazioni alle lettere offrono ulteriori raggua-
gli su come i documenti siano venuti alla luce, sui viaggi fatti attraverso oceani
e continenti, i pericoli scampati, e l’eventuale approdo nella dimora della famiglia
Mayper nel paesetto di Ben Lomond nelle montagne della California. Non tutti
i documenti giunsero illesi alla loro penultima dimora, sia per incuria da parte di
chi li custodiva, sia per le inevitabile usurie del tempo.  Molte lettere sono andate
disgiunte dalle buste che le contenevano, rendendo la datazione difficile e in alcuni
casi addirittura impossibile. Gli inchiostri non hanno sempre retto bene al passare
degli anni. Hanno resistito meglio le lettere scritte su carta di buona qualità, come
spesso Mazzini ne richiedeva a Kate, essendo questa una delle tante piccole
commissioni che essa svolgeva per sopperire ai bisogni dell’amico.
Le 414 lettere del volume sono tutto quello che resta della corrispondenza tra-
scorsa tra i due dal 1841 al 1871. Non possiamo escludere che alcune siano andate
perdute. Comunque, quello che resta è più che sufficiente a documentare la
continuità a l’importanza di un rapporto che copre quasi l’intera vicenda di Mazzini
esule a Londra, meno i primi quattro anni della sua residenza nella capitale in-
glese. Non tutto il carteggio viene pubblicato, poiché oltre alle lettere di Mazzini
contiene altri circa duecento documenti che come vedremo non mancano d’in-
teresse storico. Oggi la signora Mayper consegna allo Stato italiano le lettere di
Mazzini. Le lettere e il resto del carteggio saranno custodite dalla Domus
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Mazzinianana di Pisa, il tutto ordinato in un fondo intitolato a Katherine Hill.
Lo dobbiamo quindi alla generosità di Norah, del marito Victor, della figlia Diana,
e del figlio Nicholas, se le carte preservate con tanto amore da Kate saranno
finalmente accolte e sistemate nel paese che Kate amò come una seconda patria.
Molti enti e persone hanno collaborato alla realizzazione del progetto. Non
possiamo nominarli individualmente  per mancanza di tempo, non per mancanza
di riconoscenza. I nomi di tutti si trovano nei Ringraziamenti all’inizio del volu-
me. A tutti indistintamente rinnoviamo l’espressione della nostra gratitudine.
La pubblicazione del volume offre l’occasione per rivisitare il ruolo di Giuseppe
Mazzini nel Risorgimento italiano e nel mondo della diaspora politica europea
che fu il suo vero ambiente. Non dimentichiamo che Mazzini visse la maggior
parte della sua vita all’estero. Forse fu anche per questa ragione che amò l’Italia
come la può amare specialmente chi vive lontano da dove è nato. Indubbiamente
immaginò e amò un’Italia altamente idealizzata, in quasi tutto diversa dall’Italia
reale che altri lo accusavano di ignorare volutamente. Che Mazzini idealizzasse
l’Italia del suo tempo non è una novità. Penso che non sia nemmeno un difetto,
come spesso viene asserito. Se l’idealizzazione mazziniana dell’Italia non corri-
spondeva in pieno alle condizioni del paese, nemmeno era accampata nel vuoto;
si fondava essenzialmente su aspetti reali anche se minoritari della cultura italiana,
come la lingua, la geografia, la storia, le usanze popolari  e i modi di vivere.
Piuttosto che un difetto, l’idealizzazione fu il segreto della forza ispiratrice che
emanava da Mazzini, che innalzava la visione della compagine nazionale al diso-
pra delle inevitabili rivalità e meschinità della vita giornaliera e della politica, che
Mazzini diceva di non amare proprio per la tendenza della politica a trasformare
le aspirazioni ideali in calcoli di partito.
Bisogna guardare oltre i dissensi politici e le recriminazioni sul passato per rece-
pire la visione mazziniana della nazione. Le lettere ribadiscono l’amore di Mazzini
per l’Italia, e confermano allo stesso tempo la dimensione europea della sua visione
che, pur rimanendo ancorata alle cose d’Italia, rifletteva allo stesso tempo l’atmo-
sfera cosmopolita di Londra, e specialmente della Londra degli esiliati politici
provenienti dai vari paesi d’Europa. Le lettere mostrano un Mazzini bene inte-
grato in quell’ambiente, in cui anche Kate trovò un posto tutt’altro che trascu-
rabile grazie alle conoscenze fatte tramite Mazzini e, come vedremo, grazie anche
alle sue qualifiche professionali.
Non è una novità che Mazzini fosse un personaggio di primo piano nel mondo
della diaspora politica, ma le lettere forniscono particolari che ne fissano chiara-
mente la posizione tra le personalità e le correnti di quel mondo. Con queste
lettere possiamo avvicinarli a Mazzini  da un’angolatura diversa, quella di Kate,
che non è un’interlocutrice di gran nome, non è un’intellettuale come Georges
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Sand, e nemmeno una Emilie Ashurst, altra collaboratrice a cui Mazzini spesso
affidava incarichi personali e politici. Kate è una figura di cui sapevamo ben poco,
conosciuta allora solo da chi aveva stretti rapporti con Mazzini e quasi del tutto
sconosciuta oggi anche agli studiosi di Mazzini. Non vantava né ricchezze, né
rango sociale, né grandi titoli di studio. Pur restando nell’ombra, rese più facile
il lavoro e la vita a Mazzini. Si guadagnò il privilegio di entrare nella cerchia
ristretta di coloro che lo chiamavano Pippo, ed è proprio chiamandolo ‘Dear Pippo’
che si rivolge a Mazzini nelle copie di quelle poche lettere di risposta scritte a
lui che sono rimaste. Assistiamo così a un dialogo tra ‘Dear Kate’ e ‘Dear Pippo’
che si protrae per trent’anni.
Come dicevo, il carteggio offre nell’insieme spunti interessanti per approfondire
la conoscenza di Mazzini e di altri personaggi che fecero parte del mondo londinese
dell’epoca. Oltre a confermare il ruolo europeo di Mazzini, i documenti gettano
luce su personaggi finora poco noti, contengono notizie inedite sulle sue cono-
scenze, le abitudini, gli umori giornalieri, le reazioni agli eventi in corso, i libri e
le riviste che leggeva, i modi di trattare con le persone, i richiami al dovere e le
esortazioni alla lotta. Ce n’è abbastanza, insomma, per tenere occupati per lungo
tempo studiosi e aficionados. Anche chi non è particolarmente interessato a Mazzini
potrà reperire cose interessanti dal carteggio. Per esempio, molti documenti get-
tano luce sulle condizioni di vita della Roma papale degli anni Cinquanta, e
specialmente sulle difficoltà materiali e morali incontrate dai familiari di esuli rimasti
in patria. Le lettere spesso trattano di questioni di lingua, arte, letteratura e re-
ligione, oltre che di piccoli avvenimenti e fatti di cronaca di carattere non stret-
tamente politico, ma che si ricollegano in vari modi agli interessi e bisogni politici
del personaggio, perché per Mazzini tutto deve servire a mandare avanti la causa.
Per ragioni di tempo mi intratterò solo in termini generali su alcuni aspetti della
documentazione. Non vorrei anticipare conclusioni che spettano a chi consulterà
i documenti, dato che il volume è concepito essenzialmente come strumento di
ricerca e non di divulgazione. Da questa premessa nasce la decisione di riprodur-
re tutte le lettere integralmente nelle lingue in cui furono scritte originariamente,
che sono in prevalenza l’inglese, poi l’italiano e il francese. Ma pur rispettando
il diritto dei lettori a trarre le proprie conclusioni, non sarà fuori luogo offrire
qualche considerazione a scopo orientativo. In primo luogo per chiarire che ri-
marrebbe fortemente disilluso chi si aspettasse da queste lettere rivelazioni
senzazionali capaci di ribaltare o cambiare radicalmente le nostre idee sul conto
di Mazzini. È comprensibile che ci si chieda se emerge da queste lettere un Mazzini
diverso da quello che conosciamo. A mio giudizio, la risposta alla domanda è
essenzialmente negativa: il carteggio non riserba notizie sensazionali capaci di
ribaltare il giudizio storico su Mazzini; non vi troviamo documenti che rivelano
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i misteri delle congiure, i segreti personali, o sciolgono i nodi tortuosi del pen-
siero mazzinano.
Nelle lettere scritte a Kate Mazzini raramente fa riferimento alle tanto discusse
congiure, a contatti segreti, a piani di rivolta. Su certe cose non si sbilancia. Non
si confida perché ha imparato a sue spese che la corrispondenza non è sicura,
che è intercettata dagli apparati polizieschi dei governi della stessa Inghilterra dove
risiede. È proprio nei primi anni dell’amicizia con Kate che scoppia il noto ‘scan-
dalo delle poste’ che creò gravi imbarazzi al governo inglese e che Mazzini seppe
utilizzare a suo vantaggio, ma non senza incorrere in critiche sul suo operato. Per
quello che possiamo dedurre, Kate non prende parte alle congiure mazziniane.
Forse con una sola eccezione, che risale proprio al tempo dello ‘scandalo delle
poste’, quando Mazzini affida a Kate un’arma da taglio da consegnare a qualcuno
a Parigi, dove Kate deve recarsi per ragioni di studio. Fu questo gesto parte di
una congiura ai danni di qualche personalità nemica? Possiamo ricostruire l’inci-
dente e offrirne una spiegazione grazie a informazioni provenienti da altre fonti,
come infatti abbiamo fatto nelle annotazioni al volume. Nelle lettere che ora
vengono alla luce l’incidente non è menzionato affatto, forse per un compren-
sibile senso di cautela. Questo è soltanto un esempio di particolari ‘sensazionali’
che potremmo aspettarci nelle lettere scritte a Kate, e che invece non troviamo
affatto.
E allora, ci si chiederà, cosa c’è di nuovo in queste lettere? A principiare dalle
cose più ovvie, si percepisce subito che il Mazzini che scrive a Kate spesso è un
Mazzini preso da cose giornaliere, che arrangia incontri e inviti a pranzo, che
chiede consigli per scegliere regali per gli amici e le amiche, che richiede mille
piccoli favori per acquisti personali, che ha bisogno di carta da scrivere o di farsi
tagliare i capelli. Tutte cose che potrebbero sembrare di poco conto, ma che a
ben vedere hanno una loro importanza, perché tra l’altro gettano luce sul largo
giro di conoscenze che Mazzini ha in tutti i livelli della società inglese, dimostra-
no come sappia trattare colla gente, rivelano nomi di collaboratori finora ignoti
o quasi, e documentano il modo in cui organizza il proprio tempo in modo da
sprecarne il meno possibile. È un Mazzini che spesso getta giù poche righe in
tanta fretta e furia che i destinatari stentano a capire ciò che voglia. Risulta che
Mazzini ha conoscenze e relazioni non solo tra gli esiliati e l’intelligentsia, ma che
anche la gente comune si rivolge a lui come a un tipo di boss politico. Capisce
bene che per fare seguaci o, come si direbbe oggi, per ottenere voti, bisogna fare
favori a destra e a sinistra. Sapevamo già con quanta cura coltivasse  i rapporti
con personalità di primo piano, come i coniugi Carlyle, John Stuart Mill e i membri
della vasta e influente famiglia Ashurst. Ora vediamo che Mazzini s’interessava
anche di chi lo avvicinava casualmente per ottenere o offrire qualcosa, come fu
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forse il caso di Kate che era interessata alla scuola per operai che Mazzini aperse
a Londra l’anno stesso in cui inizia la corrispondenza. Nel 1841 Kate era una
giovine di vent’anni, senza titoli di studio o risorse finanziarie che potessero attrarre
l’attenzione di Mazzini. Eppure si dimostra subito premuroso verso questa gio-
vane ignota, che presto cercherà d’indirizzare in modo da renderla utile a se e alla
causa, una giovane di cui forse intuisce subito l’idealismo, il desiderio di affermar-
si e fare un po’ di bene nel mondo.
Le lettere sono una ricca fonte per chi cerca i segni dell’umanità di Mazzini. Lo
mostrano premuroso verso gli amici, di cui ricorda compleanni e altre ricorrenze;
fa regalucci di libri e oggettini per le feste natalizie; cerca letture adatte per i
bambini che conosce, risponde a chi chiede consigli per cose personali. Interes-
sante scoprire che già esisteva una letteratura per l’infanzia e la gioventù e che
Mazzini seguisse anche questo tipo di lettura che è normalmente considerato
lontano dai suoi interessi culturali. I libri e le riviste che lo interessano li ordina
quasi sempre tramite Kate, per ragioni che vedremo tra poco, e spesso li richiede
rilegati in modo personale: specifica tipo e colore delle rilegature in pelle, che
vuole decenti ma non lussuose; descrive i tipi dei caratteri a stampa da fare
imprimere sui dorsi e copertine. Non dimentica di mandare biglietti di ringrazia-
mento o di condoglianze, secondo l’occasione. Si vede che conosce e pratica le
buone maniere. Anche queste abitudini, forse inculcate in lui dalla madre, ne
facilitano l’ingresso nella buona società inglese. È un individuo moderno,
intercambiabile, che sa muoversi e destreggiarsi in ambienti diversi. Il
rivoluziuonario è sempre più bene accetto se sa comportarsi civilmente, vestire
con eleganza,  sorridere e stare allo scherzo. Questo è il Mazzini che emerge dalle
lettere a Kate e che merita di essere messo accanto al Mazzini serio e pensoso
tramandato dalla comune iconografia risorgimentale.
L’amicizia è una cosa sacra per la quale è disposto a fare sacrifici che spesso
gravano sulle sue finanze sempre pericolanti. Difende gli amici a spada tratta.
Quando Kate si permette di criticarne alcuni che gli sono particolarmente cari,
la redarguisce severamente che la lealtà è un dovere, e che se qualcuno criticasse
lei come lei critica gli altri suoi amici lui la difenderebbe a spada tratta. È questa
l’unica volta che assume un tono aspro con Kate. E lo fa per impartire una
lezioncina di etica mazziniana. In questo come in altri casi simile, dice quello che
vuol dire, ma non dice necessariamente tutto. Quello che non dice è che non sa
perdonare a chi trasgredisce a doveri che egli considera superiori a quelli dell’ami-
cizia, come lo sono per lui la fedeltà politica, l’amore per la patria e la causa
repubblicana. Ne sapranno qualcosa personaggi come Crispi e Giacomo Medici,
e persino Garibaldi, che commetteranno secondo lui falli ben più gravi dei pet-
tegolezzi di cui fa carico a Kate.
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Le lettere accennano spesso alle note ristrettezze finanziarie, dovute per lo più a
sussidi che elargisce ad amici e profughi bisognosi. Ai suoi bisogni personali
supplivano i vitalizi assegnati a lui e dalla madre, e da lei affidati a un uomo di
fiducia a cui Mazzini era costretto a rivolgersi per avere sborsi. Per supplire ai
bisogni altrui Mazzini ricorre a mille espedienti documentati nelle lettere. Lo
vediamo nel ruolo di fund raiser, raccoglitori di fondi, occupato ad organizzare
concerti e fiere di beneficenza e a promuovere collette. Passano davanti ai nostri
occhi nomi di artisti di fama, come il soprano Giulia Grisi, il tenore Mario, l’at-
tore Gustavo Modena, e di molti altri amici e simpatizzanti che sono pronti a
prestare i loro talenti, ma che non possono essere sempre disponibili perché le
autorità  ne ostacolano i viaggi sapendo dei loro rapporti con Mazzini. Lo ve-
diamo intento, come una specie di divo dei nostri tempi, a vendere ritratti
autografati, apprestati da un fotografo amico. Si viene a sapere che ha investito
in una birreria di proprietà di un suo amico e sostenitore. Incoraggia Kate a
comprare la birra prediletta che considera superiore a tutte le birre francesi e a
farne reclame a sua volta presso tutte le amiche. Che vendesse olio di oliva già
si sapeva; questa della birra è un’altra piccola novità del Mazzini giornaliero.
Insomma, il Mazzini in carne ed ossa non tralascia i minimi particolari per mandare
avanti i suoi progetti. Organizza una conferenza con ammissione a pagamento,
ne offre un biglietto gratis a Kate, con la richiesta che faccia pagare l’accompa-
gnatore, e che lo stesso facciano le sue amiche. Le donne possono andare gratis,
ma gli uomini che esse accalappiano devono pagare l’ingresso. Non è sempre
tanto generoso neanche verso le donne. Quando crede che Kate sia ormai
definitivamente vinta alla causa, le chiede di cominciare a sborsare i mensili, come
fanno tutti gli altri. Alle amiche facoltose chiede che mettano le loro case e i loro
salotti a sua disposizione per incontri e conferenze; e talvolta chiede loro di farsi
sue portavoci presso i mariti, molti dei quali sono personalità di riguardo, membri
del parlamento, avvocati, giornalisti, uomini di affari. Con simili tattiche Mazzini
allarga il proprio campo di azione fino a diventare lui stesso un personaggio di
riguardo. Gli affetti personali, gli acccorgimenti, i piccoli espedienti trovano un
posto nel disegno di vasta portata che mira ad abbattere governi e monarchie.
Siamo di fronte alla piccola economia della rivoluzione, che spesso rende risultati
sproporzionati rispetto  alle povere risorse di cui dispone. È l’impulso ad agire,
il sentimento inculcato in lui dai genitori che il riposarsi equivale a commettere
un peccato, che lo sprona giornalmente, che lo rende maestro e eroe agli occhi
di chi condivide i suoi ideali, e diavolo scatenato e insidioso per chi li osteggia.
Non vorrei essere frainteso sul significato della documentazione.  Ho fatto rife-
rimento per prima cosa a quelli che considero i tocchi umani che ci rendono un
Mazzini spesso trascurato da chi segue le vie maestre della storia. Sono aspetti
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che possono sembrare trascurabili, ma che costituiscono nel loro insieme un aspetto
importante dell’ascendente che Mazzini esercita su chi lo circonda.  Ma questo
non vuol dire che le lettere non trattino anche di cose di spessore ben diverso.
Chi consulta le lettere si renderà  conto che in queste Mazzini non trascura i temi
della grande politica, della religione, della letteratura e dell’arte.  Ma, come dice
la dedica al volume, quelle che Mazzini ci regala in queste lettere sono scintille
della sua mente, non trattati o disquisizioni.  Non ci si deve perciò aspettare
esposizioni pienamente articolate, ma spunti a profusione che accennano e invi-
tano  ad approfondire aspetti particolari del suo pensiero. Le lettere esprimono
in modo conciso fatti e idee che spesso trovano esposizione più completa negli
scritti formali. Ma mentre negli scritti formali Mazzini cade spesso nella retorica
e assume il tono del predicatore, il tono delle lettere è vivace o triste secondo
gli umori del momento, sempre sincero e alla mano; quello che si perde in sonorità
si acquista in concisione.
Oltre che per il contenuto specifico di ogni lettera, dovremmo forse leggerle per
quello che esse rivelano complessivamente sulla vita, le abitudini, i progetti, gl’in-
teressi culturali, le speranze e le  ansie. Documentano nel loro insieme trent’anni
di vita vissuta tra assilli personali, campagne politiche, amarezze e delusioni. Ma
documentano anche momenti di gioia e di spasso, grazie alle premure che Kate
dimostra verso l’amico. Lei fa parte di quel circolo ristretto di confidenti che
possono avvicinarlo anche quando vuole restare celato al resto del mondo sotto
falsi nomi. Con lei sa rilassarsi e scherzare, forse più che con altre amiche meglio
note. Nelle lettere dei primi anni spesso si diverte a prendere in giro, garbatamen-
te, chi ha idee diverse dalle sue. Entra così in scena la madre di Kate che, pur
non apparendo mai in prima persona, è come una presenza costante sullo sfondo
della corrispondenza. Mazzini chiede spesso di lei, è rispettoso, le invia saluti, ma
non sa capacitarsi come possa prendere tanto sul serio le sacre scritture, a cui pare
che l’anziana signora faccia riferimento come ad inappellabili autorità. Si dichiara
un-Christian, dice di non credere al peccato originale, ma di aver fede tuttavia nella
potenza divina. Cristallizza in poche spassossime righe il suo credo religioso, che
mira ad equilibrare la potenza divina con la libera scelta tra bene e male, che è
parte essenziale del suo modo di pensare e agire. Questo è il Mazzini light che
sa esprimere concetti pesanti in modo affabile e divertente.
Oltre che alle lettere di Mazzini a Kate, il carteggio contiene documenti che
provengono dal di lei marito, lo scultore romano Angelo Bezzi, di cui poco si
sapeva finora. Esule di incrollabile  fede mazziniana, rifugiatosi a Londra dopo
la caduta della Repubblica Romana, Bezzi si era distinto a sotto la repubblica
come ispettore di polizia. Nel giugno del ’49 aveva sventato un colpo di stato che
mirava a defenestrare Mazzini per affidare il potere dittatoriale a Garibaldi. Per
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questo suo gesto e per molte altre prove di lealtà, Bezzi si conquistò la gratitu-
dine e l’affetto di Mazzini che lo volle con se a Londra. E si conquistò anche
l’affetto di Kate Hill che fu prima sua amica e confidente, poi sua moglie. Ere-
ditò le carte del marito quando questo morì nel 1867. Questa parte del carteggio
è ricca di particolari  che gettano luce sulle condizioni di vita a Roma dopo la
restaurazione papale, sulle difficoltà incontrate dai parenti di profughi politici rimasti
in patria, sulle relazioni familiari dell’epoca. Sono documenti di storia sociale che
meritano di essere studiati come tali, al di la di ogni riferimento alle vicende
mazzinane.
Dato che siamo a Roma mi pare doveroso sottolineare i molti riferimenti a cose
e personaggi della città. I legami di Kate con Roma non si limitano alle origini
del marito. Di origine romana era anche il mazziniano Scipione Pistrucci, morto
giovane nel 1854, che fu il vero amore della giovane Kate, e di cui conservò fino
all’ultimo le lettere e relique, compresi piante e fiori colti sulla sua tomba, che si
trovano tuttora nel carteggio. Carissimo a Mazzini, di cui fu fedele amico e al-
leato, Scipione visse più a Londra e a Milano che a Roma, ma Roma fu la sua
patria spirituale sia per le origini familiari che per adesione al mito mazziniano
di Roma caput mundi.
Per concludere questi brevi accenni a personaggi che emergono dal carteggio con
attinenze a Roma, o nel caso specifico con lo Stato Papale, dobbiamo menzio-
nare anche il nome dell’operaio perugino Pio Tancioni, probabilmente affiliato
alla Giovine Italia nei primi anni Trenta, costretto a cercare rifugio all’estero,
sposato all’inglese Susan Falkner, che fu amica di Kate. Il rapporto tra Mazzini
e i Tancioni fu sempre molto stretto, tanto stretto da dare adito a pettegolezzi
su una presunta relazione illecita tra Mazzini e Susan. Le lettere e le annotazioni
offrono nuove informazioni di notevole interesse, senza suffragare minimamente
i pettegolezzi sul loro conto. Nell’autunno del 1847 Pio e Scipione partono da
Londra per spianare la via a Mazzini in Italia in previsione di rivolgimenti politici
che infatti si verificheranno nel giro di pochi mesi. Kate e Susan li raggiungono,
e tutti si aggregano a Mazzini dopo che questi giunge a Milano nell’aprile del
1848. Scipione e Pio fanno il loro dovere di soldati combattendo in Lombardia
e a Roma. Susan non rientra in Inghilterra quando finiscono le rivoluzioni, ma
rimane in Svizzera fino al 1858. La villetta nei sobborghi di Ginevra che Mazzini
affitta per lei servirà come centro di operazioni  politiche negli anni Cinquanta.
Come al solito, la relazione personale tra Mazzini e Susan ha risvolti politici. Il
carteggio conferma semmai che Susan fece grossi sacrifici personali per restare
fedele a Mazzini, e che Mazzini si sentì in dovere di ripagarla prendendosi cura
di lei e dei figli fino agli ultimi mesi di vita.
Kate visitò l’Italia altre tre volte, nel 1848, 1859 e 1871. Ritorneremo tra poco
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alla visita del 1848. Quella del 1859 è di particolare interesse per le impressioni
che riporta sulla città di Roma.  Kate non mancò di fare le visite di rigore a
chiese e musei; apprezzò le bellezze e i monumenti della città; si rammaricò di
non poter visitare tutti i luoghi d’interesse.  Ma non si accontentò di fare quello
che fanno i turisti.  Visita la periferia, e osserva che mentre le strade del centro
sono pulite e ordinate, quelle della periferia lasciano molto a desiderare, ma che
tutto sommato non sono poi peggio delle strade di Greenwich: “Quello che Roma
sarà stata non lo posso dire, ma non è sporca oggi”. Le diffamate paludi pontine
le appaiono come una grande prateria popolata da gente di bell’aspetto. Trova
Pio Nono più attraente e ben messo di quello che si aspettava.  Quello che più
la colpisce sono i romani, “Le più nobili, più attraenti, più oneste persone che
Dio abbia mai fatto....” E specifica: “Le donne fanno bella figura ma non sono
gran che; sono gli uomini che sono veramente belli”. Ovviamente Kate non riusciva
a dir male neanche della Roma papale del 1859, al contrario di Mazzini  che,
meno generoso, continuava più che mai a farle guerra.
Le lettere che Kate scrisse alla madre nel 1848 ci riportano agli eventi drammatici
di quell’anno.  Fanno vedere un Mazzini che, seppur sempre indaffarato, si pren-
de momenti di riposo con cenette al campo in compagnia di Kate e di altri amici.
Mostrano Garibaldi che cavalca serio e accigliato alla testa dei suoi uomini per
tentare una sortita contro gli austriaci. Appare Giacomo Medici a cavallo che
saluta Kate a spada alzata scorgendola affacciata a un balcone. Si sentono le
campane suonare a stormo all’appressarsi degli austriaci, si vedono le strade
svuotarsi di gente, i negozi serrare le porte, i difensori correre alle trincee, donne
e bambini cercar rifugio negli scantinati. Sono lettere che fanno sentire le pas-
sioni, le ansie e le paure del momento. La storia vissuta è fatta di particolari come
questi, che fanno intendere il passato nella sua immediatezza e senza quel senno
di poi che spesso ne travisa la realtà.
Detto questo, mi permetto una digressione dettata proprio dal senno di poi. Penso
a Mazzini quando vedo immagini televisive delle vicende tuttora in corso nei paesi
del Nord Africa e Medio Oriente. Folle come queste, infervorate da spirito rivo-
luzionario, era proprio quello che Mazzini avrebbe desiderato scatenare per le
strade d’Italia e d’Europa. Aspettativa quasi sempre delusa dai fatti. Si discute
tutt’oggi perché venne a mancargli il sognato apporto popolare.  C’è chi lo accusa
di timidezza per non avere avanzato rivendicazioni radicali capaci di mobilitare
le masse. Invece di promettere terra e benessere, dicono i critici, promise solo
libertà e dignità nazionale. C’è poi chi lo ritiene troppo audace per aver abbrac-
ciato idee, come l’idea di nazionalità, considerate fuori della portata della gente
comune di allora, e di aver insistito troppo sull’osservanza dei doveri dei cittadini
e non abbastanza sui loro diritti. E c’è chi scorge nel suo amor di patria i germi
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di future dittature, dimenticando che avversò senza mezzi termini quelle dittature
e quei governi assoluti che conosceva o che poteva prevedere, che denunziò quelle
tendenze che avrebbero portato a dittature pericolose, come infatti avvenne nel
secolo ventesimo. E tralascio le critiche mosse da chi si opponeva e si oppone
all’unità nazionale, perché mi pare che su quel terreno non si possa dialogare con
Mazzini. Per lui l’unità nazionale è un presupposto necessario per ogni forma di
benessere e di progresso. Per dialogare utilmente bisogna pure avere qualcosa in
comune.
C’è da riflettere se quello che mancò a Mazzini non fossero le idee ma le tec-
nologie adatte a diffonderle su larga scala. La storiografia in genere mette in risalto
il fatto contrario, cioè che Mazzini seppe avvantaggiarsi delle nuove possibilità di
comunicazione offerte della stampa per fare e organizzare aderenti in numero
ben maggiore di quello delle società segreto che lo precedettero sulla scena politica.
Rifiutò  i modi segreti della Carboneria. La Giovine Italia scelse di fare propa-
ganda aperta, riservando la segretezza per l’identità dei propri membri, le con-
giure e i piani di rivolta.  Convinto che il popolo fosse il protagonista storico
dell’era moderna, Mazzini lavorò instancabilmente con i pochi mezzi a sua dispo-
sizione per diffondere  il messaggio oltre le file dei “veri credenti” e raggiungere
gli strati popolari. Credeva di poter contare sulle tradizioni popolari e repubbli-
cane che, secondo lui, erano il retaggio della storia e sui risentimenti provocati
dalla dominazione straniera. Attribuiva all’Italia il primato rivoluzionario in virtù
della sua posizione geografica che la rendeva capace di colpire simultaneamente
i due sostegni dello status quo, l’impero e il papato.
Fece grande affidamento e fu maestro nell’uso della parola scritta e parlata. Le
istruzioni diramate agli affiliati specificavano l’obbligo “Di promuovere con tutti
i mezzi, di parola, di scritto, d’azione, l’educazione dei... fratelli italiani....”. Pub-
blicò giornali, riviste, manifesti, opuscoli, almanacchi; promosse l’erezione di
monumenti, la celebrazione di anniversari, fondò circoli e fratellanze, indisse raduni,
processioni e luminarie. Scrisse migliaia di lettere a corrispondenti in tutte le parti
d’Europa e d’America. Fu il primo a propagare il mito di Garibaldi, non perché
lo reputasse un genio militare, ma perché sperava di trarre vantaggio dall’ascen-
dente popolare del suo alleato rivale. Volle sempre avere a disposizione un gior-
nale  suo, e intervenne sui giornali di altri con manifesti e lettere aperte per
indirizzare il dibattito pubblico a proprio vantaggio.
La stampa fece di Mazzini una figura capace di incutere timore agli avversari, ma
era pur sempre un mezzo limitato. Le tirature dei giornali si contavano nelle
centinaia o poche migliaia di copie e la loro distribuzione incontrava ostacoli a
non finire. In Inghilterra poteva parlare e scrivere liberamente; non nei paesi del
Continente, dove gli apparati polizieschi e le censure impedivano la libera circo-
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lazione dei suoi scritti. Gli alti livelli di analfetismo facevano il resto. La sua parola
raggiunse uomini e donne di tutte le classi sociali, che rimasero però una esigua
minoranza rispetto al resto della popolazione. Se nonostante ciò riuscì a farsi
considerare l’uomo più pericoloso d’Europa, chiediamoci cosa avrebbe fatto avendo
a disposizione strumenti come Facebook e Twitter capaci di raggiungere milioni
di persone nel giro di pochi minuti. Non gli mancavano i titoli per riuscire. Scriveva
in modo conciso, proprio come raccomandano i manuali di pubblicità. I suoi
sound bites, facili a ricordare, erano fatti a misura per riempire i cartelloni dei
dimostranti. Dio e Popolo, Pensiero e Azione, Ora e Sempre, oltre che essere
compressioni del suo pensiero,  erano esempi di concisione propagandistica. Più
che un pensatore e formulatore di sistemi ideologici, Mazzini fu un giornalista e
un commentatore politico.  Con la stampa sperava di cambiare la faccia del mondo:
‘Oggimai la stampa è l’arbitro delle nazioni. L’inchiostro del savio vale quanto la
spada del forte’. O, per dirla altrimenti, Yes, we can!
Si rese conto che per motivare le folle bisognava fare appello, ancor più che alla
ragione, alla fede religiosa che scava nelle coscienze.  Solo facendo appello alla
fede si potevano attivare le molle fondamentali del comportamento. Ammirò la
fede che animava gli emigrati polacchi. Da loro probabilmente comprese quanto
il martirio potesse servire come arma della rivoluzione. Citò i primi martiri cri-
stiani come esempi da emulare, così come i rivoltosi di oggi si rifanno alle loro
sorgenti religiose. Ma non vorrei essere frainteso confondendo la fede di Mazzini
con il fanatismo religioso. Il suo interesse per la fede aveva il preciso scopo di
attivare le masse, non d’imporre un culto. Era una fede al servizio di cause secolari.
La fede per Mazzini non era l’oppio dei popoli, ma la molla segreta che muove
la storia. Dico la fede, non la religione, se per religione s’intende un dato sistema
di pratiche e di dottrine. Le religioni non erano altro per Mazzini che specifiche
manifestazioni della fede. La fede era necessaria e eterna; le religioni seguivano
l’andare della storia.
Il discorso sulla fede come molla all’azione dovrebbe servire per meglio com-
prendere come Mazzini intendesse motivare le masse. Il discorso sulla fede come
molla all’azione ci riporta al rapporto tra Mazzini e Kate Hill. Della vita di Kate
dirò qui soltanto il minimo necessario per capire come essa entrò nel progetto
politico di Mazzini. Nata in una famiglia della piccola borghesia, morto il padre
avvocato quando era ancora giovane, Kate visse per lo più con la madre in ri-
strettezze finanziarie, che non le impedirono tuttavia di ottenere un livello d’istru-
zione formale che le aperse la via a una carriera nel mondo del commercio. Studiò
prima il francese, poi l’italiano e il tedesco, incoraggiata da Mazzini che fin dai
primi tempi della conoscenza doveva aver formulato qualche idea per il futuro
della giovane. Grazie alle sue capacità linguistiche, Kate ottenne il posto di foreign
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reader, lettrice di letterature straniere, nella maggiore ditta editoriale del tempo. Si
tratta della Mudie’s Select Library, che prendeva il nome dal suo fondatore Charles
Edward Mudie, mazziniano anche lui, come ci rivelano le lettere scritte a Kate.
Fondata nel 1843,  nel giro di qualche anno la ditta rivoluzionò il mercato del
libro, immettendo sul marcato migliaia di copie di libri e riviste in varie lingue,
attraverso una rete di abbonati calcolati a circa 900.000 verso la fine del secolo.
I titoli potevano essere presi in prestito o acquistati a prezzi di ribasso dagli
abbonati che pagavano modeste quote mensili. La carriera di Kate seguì le for-
tune della ditta. Non ottenne mai una grande agiatezza, ma trovò soddisfazione
e fulfillment nel lavoro che seguì per vari decenni.
La posizione di Kate servì egregiamente a Mazzini. Come lettrice di letterature
straniere Kate aveva il compito di tenersi aggiornata su quello che si pubblicava
all’estero e di scegliere quei titoli che la ditta metteva a disposizione dei clienti.
Inutile dire con quanto interesse Mazzini seguisse il lavoro della sua allieva. La
presenza di Kate in un posto di responsabilità all’interno di una simile ditta apriva
possibilità insperate. Ne approfittò per far mettere a disposizione degli abbonati
quei titoli che riteneva più favorevoli ai suoi fini; ne approfittò per ottenere accesso
privilegiato a letture che lo interessavano personalmente; ne approfittò per fissare
appuntamenti nel vasto e popolatissimo emporio della ditta al numero 510 New
Oxford Street, dove aveva accesso anche da una porticina laterale chiusa al
pubblico. Esempio perfetto di cospirazione alla luce del sole, o almeno alle luce
delle lampade dell’emporio. Le lunghe liste di titoli richiesti da Mazzini che ap-
paiono nelle lettere ora pubblicate ci permettono di seguire lo svolgersi dei suoi
interessi culturali e politici per un periodo di oltre venti anni, da quando Kate
fu asssunta come impiegata poco dopo il 1848 fino agli ultimi mesi di vita di
Mazzini.  A puro titolo di curiosità, e dato che ci troviamo a Roma, notiamo che
tra le ultime richieste spiccano alcuni titoli sulla storia di Roma antica.
Oltre ai titoli che Mazzini richiedeva per se, abbiamo anche diverse liste di titoli
che voleva fossero messi a disposizione dei membri di un circolo di lettura che
egli aveva fondato. In questo caso, lo scopo non era quello di fare propaganda
su larga scala, ma di formare e dirigere un gruppo di collaboratori stretti che lo
avrebbero coadiuvato per realizzare altri progetti. Le lettere insistono sul carattere
informale delle riunioni del circolo, ma la scelta dei testi  non lascia dubbio che
l’informalità nascondesse scopi didattici assai precisi. Privilegiava i romanzi di autori
come  Georges Sand e Victor Hugo che avevano una forte carica sociale. Simili
letture facevano lezione in modo istruttivo e piacevole allo stesso tempo, ed erano
particolarmente adatte ai gusti delle signore che formavano la maggioranza dei
gruppi. Non considerò il romanzo una forma inferiore di letteratura, e ne ap-
prezzò la carica emotiva che fa leva sul sentimento.
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Il Mazzini politico che emerge dalle lettere pare che trovi forza nello sconforto.
Dopo la disfatta di Roma, scrive dalla Svizzera a Bezzi e ai suoi collaboratori di
Londra che il momento è giusto per riprendere la lotta: ‘Noi possiamo con un
pò d’attività avere in due o tre mesi 2000 affratellati solamente all’estero, tante
sono le città che hanno molti nostri. Calcolando la media d’ogni affratellato a tre
franchi il mese... avremo un 6000 franchi al mese; il che ci darebbe tutte le spese
di viaggi, stampa, propaganda, etc.; e tutto quello che si caverà dall’interno andrà
per comprare armi etc.’. La formula non cambia: stampa, propaganda e armi
rivoluzioneranno il mondo.  Purtroppo, i risultati deludono. Non per questo si
scoraggia. A momenti perde la pazienza e si lascia andare ad apprezzamenti poco
complimentosi verso chi non fa il proprio dovere. Impreca contro gl’italiani che
si dimostrano sordi ai suoi richiami. Minaccia di ritirarsi a vita privata o di andare
a cercare la morte in qualche impresa avventata. Ma poi si ricrede e comincia a
ritessere le sue tele. Si rivolge a Felice Orsini, a Carlo Pisacane, a Garibaldi. Ha
la soddisfazione di vedere Garibaldi vittorioso in Sicilia nel 1860, soddisfazione
amara, come si sente da una lettera scritta a Kate al tempo della spedizione dei
Mille, perché ormai si sente messo in disparte e costretto a cedere l’iniziativa a
chi ormai considera rivali o nemici.
Il danaro non basta mai. Scorre dalle mani di Mazzini come se fosse acqua, e egli
se la prende con chi non dà e con chi ne chiede. Soccorre Bezzi che è purtroppo
tra i bisognosi, ma non senza rammentargli quanto gli pesi il dare ‘Voi tutti mi
tormentate l’anima. Giuro sull’onor mio che tutto il mio danaro consiste in due
lire, e che non posso pagare la settimana. Una somma che ho avuta da casa mia
si sfumava in un anno, mentre doveva durarmi sei. Voi altri non sapete il danaro
che sono costretto a dare a gente che non conoscete nemmeno’. Se la prende
con Cavour che può disporre delle risorse di un governo, mentre lui deve arran-
giarsi con collette che non rendono e spendendo del proprio a pro della causa.
La lotta si fa sempre più serrata.  Il tono delle lettere cambia col passare degli
anni. Si afferma l’atteggiamento a martire che colorerà l’immagine di Mazzini per
le generazioni a venire. Eccolo in una delle ultime lettere scritte a Kate: ‘Non so
cosa penserai di me, ma se tu potessi sapere in che condizioni di mente e di
corpo sono andato avanti a fatica in questi ultimi tempi, allora intenderesti le
ragioni del mio silenzio e sentiresti pietà di me. Ho pensato spesso a te; volevo
scriverti; non ho potuto’.
Inutile dire che il materiale che sarà da ora in poi a disposizione degli studiosi
permette varie interpretazioni. Per me, il Mazzini che si rivela in questi documen-
ti é un Mazzini umano, complesso, a volte contraddittorio, ma sempre affascinan-
te nella sua natura poliedrica. Confesso che non saprei dire quale sia il Mazzini
‘vero’. La elusività per me fa parte del fascino di Mazzini. Direi che gli facciamo
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un torto insistendo sulla chiarezza del messaggio. Mazzini non è un tipo solare;
lo collocherei in un paesaggio di luci e ombre. Alcune cose spiccano con chia-
rezza: amava l’Italia, la voleva unita e repubblicana; osteggiò quelle correnti di
destra e sinistra che reputava dannose al paese e al benessere della persona; cercò
nella fede la chiave della storia. Ma, a guardar bene, ogni assioma mazziniano
contiene un enigma. Si può veramente amare la propria patria e essere allo stesso
tempo ‘europei’ o ‘cittadini del mondo’? Si possono conciliare gli interessi delle
classi sociali con la solidarietà nazionale? Si può asserire il valore fondamentale
della fede senza cadere nell’intolleranza religiosa? Mazzini cercò la sintesi capace
di superare le antonomie alla base del suo pensiero. Chi non è un Mazzini dovrà
meditare a lungo su queste questioni. Mi auguro che queste scintille del pensiero
mazziniano che vengono alla luce siano di aiuto a chi vuole seguirne il percorso.
E grazie per l’ascolto

Roland Sarti
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Primo Risorgimento

Cristina Trivulzio, donna di Frontiera tra il
1848 milanese e il 1849 romano

Libertà va cercando, ch’è sì cara,
come sa chi per lei vita rifiuta

Dante, 2, I, 71

nche se la rilevanza della donna nel Risorgimento – nonostante l’invito
dell’allora Presidente della Repubblica, Azeglio Ciampi a ritagliarne uno

spazio – non è stata considerata dagli organizzatori  delle manifestazioni che si
sono succedute al Vittoriano, dal 2004 ad oggi, tuttavia in molte città e paesi
d’Italia si sono avute celebrazioni, a rivendicarne l’importanza, non solo nel fian-
cheggiare l’opera di uomini, ma come esplicita volontà di opporsi allo straniero
e di collaborare alla costruzione di una nazione libera, indipendente, sovrana.
Tra tutte le figure femminili del Risorgimento si staglia così per la sua azione,
come per i suoi scritti, la marchesa Cristina Trivulzio principessa di Belgioioso,
definita da Carlo Cattaneo la prima donna d’Italia.
Subito, direi quasi dalla nascita, a Cristina Trivulzio si apre quella situazione umana,
che si può definire di Frontiera: due luoghi, molto diversi, uno di fronte all’altro,
pronti a ricevere il suo spiccare il salto verso l’uno o rimanere ferma nell’altro.
La posizione di Frontiera offre a Cristina, nello svolgersi degli anni, la possibilità
di constatare come l’ambiente in cui è calata non corrisponda alle sue aspettative
sia umane, sia intellettuali, mentre il luogo che le sta di fronte adempie mag-
giormente alle sue esigenze. La scelta che vuole operare le apre una crisi, il cui sottotesto
è emozionale: si avrebbe, quindi, schematizzando, un percorso di questo tipo:
crisi à emozione à immagine ottimale à idea à azione à meta
Non esistono soltanto frontiere fisiche: quando Cristina sarà costretta a scegliere
l’esilio  in Anatolia, vi sarà, si crisi à emozione, vi sarà, sì, un’azione, ma il volo
sarà verso un luogo e un ambiente ignoti e sconosciuti: un salto al buio.
La campagna di Locate! I suoi grandi spazi di cielo soleggiati, gli splendidi riflessi
d’acqua dei fontanili al variare della inclinazione della luce, la calma acquatica
delle marcite, lo sciacquio dell’acqua nelle risaie. Questa pace solare e serena faceva
da cassa di risonanza al muggire dei bovini, al nitrire dei cavalli, al belare di pecore
e capre, al grugnire annoiato dei maiali, mentre, a cielo perduto, i canti delle
mondine si alzavano lamentosi a chiedere di cantare, per non morire. La lamentosità

A
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di quelle canzoni si confondeva e spaziava nella intensità luminosa dei cieli, si
insinuava nei lavori agricoli di donne, uomini, animali, si immalinconiva al brillare
dell’acqua dei fontanili, dove si specchiavano gli ultimi raggi del sole.
E questi canti di fatica umana, le strappano il grido di umana pietas:

Questi lavori consistono precipuamente nello strappare intorno alla piccola pian-
ta del riso li erbe parassite, che la soffocano. Per questo il contadino e la con-
tadina stanno nell’acqua della risaia immersi fin sotto il ginocchio, mentre la metà
del corpo e la testa sono esposti ai più arfenti raggi del sole. Curvi durante intere
giornate, così che gli occhi penetrino nel fondo dell’acqua e la mano li segua,
questi infelici sono chiamati là da un bisogno così forte, che gli stessi infermi
lasciano il loro letto e si trascinano nell’acqua, da cui spesso vengono ritirati, ma
da cui traggono alimento per tutto l’anno.[1]

La libertà di essere ciò che si desidera, in ogni momento. La libertà di correre
di stalla in stalla a guardare il bestiame, di campo in campo ad osservare le fatiche
dei suoi lavoratori; la libertà di sedere in un prato, su di un tronco ad ascoltare
le lunghe canzoni dei mondariso, accompagnate dallo stridulo gracidare di rane.
Ascoltare, a primavera, i canti degli uccelli svolazzanti lontano tra pioppi e gelsi
e ripetere a perdifiato i loro interminabili gorgheggi. Libertà! Libertà: era questa, 
per Cristina, il significato della Terra di Locate.
La strada Milano-Pavia delimitava lo spazio di questa frontiera e cambiava, di
colpo, la situazione: non era papà, che comandava; era mamma, imponendo una
serie di doveri, che a Cristina, abituata all’anarchica libertà di Locate, sembravano
articoli di un codice carcerario. Cristina non amava Milano e non amava la sua casa
milanese; a Cristina non piacevano le regole imposte dal bon-ton e da un’educazione
che le sembrava formale, soltanto. Era indifferente al chiacchierare delle signore del
patriziato; poteva maggiormente divertirsi, quando la conducevano a corte di Euge-
nio Beauharnais, dove poteva parlare e, forse, giocare con i figli della regina Ortensia.
La sua permanenza a Milano si esauriva in una noia strepitosa.
Campagna/Città: la prima frontiera su cui Cristina si è trovata. Ha deciso per la
campagna, sapendo come, nel volgere degli anni, al ritorno da Parigi, soggiornava
nel suo castello di Locate.
Cristina ha dedicato la sua intera vita a combattere l’Austria, mettendo a dispo-
sizione di questa guerra senza soste, per affermare la libertà d’Italia dal dispotico
giogo straniero, il suo rilevante patrimonio e l’Austria ha risposto sequestrandole
le rendite e sottoponendola, se fosse caduta nelle mani della rigorosa polizia, al
terribile Giudizio Statario, con l’accusa di alto tradimento.
Ricordare la figura di Cristina Trivulzio oggi, significa tracciare un ponte di re-
alismo politico tra la sua idea di rivoluzione sociale, in cui dovevano confluire le
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masse contadine, e il grande movimento della Resistenza del 1943/1945, in cui
le aspirazioni di Cristina, una guerra di popolo,  si sono realizzate.
Donne a fianco di uomini durante le Cinque Giornate di Milano; donne a fianco
di Cristina nella gloriosa Repubblica Romana (1849); donne, ancora, insieme con
i Partigiani sulle montagne d’Italia, durante la Resistenza, a contestare ai nazisti
e ai fascisti della repubblica di Salò le loro sanguinarie pretese di dominare dis-
poticamente l’Italia.
Ricordare Cristina Trivulzio significa anche contrastare volumi di retorica, che
hanno invaso il centocinquantesimo dell’Unità nazionale, perché la patriota lom-
barda non sapeva chiamare cose, persone, situazioni che con il loro proprio nome.
Non aveva bisogno di avvolgere il suo pensiero tra le astrattezze barocche di una
nauseante retorica, perché non aveva mete o scopi da nascondere, non aveva
secondi fini da  proteggere: l’unità d’Italia, la democrazia parlamentare a suffragio
universale, la repubblica aperta alle istanze sociali di classi meno abbienti o de-
boli, o di minoranze culturali, non erano conquiste da tenere segrete o da mime-
tizzare, per renderle accettabili.
Cristina Trivulzio non è stata una di quelle persone che tutto volevano cambiare,
a parole, mentre, con i fatti, tutto volevano restasse uguale. Era donna capace di
affrontare a viso aperto, a muso duro, l’Austria – come ha fatto – come di dire
in faccia ai moderati, che erano la rovina d’Italia:

Se i moderati vincono, l’Italia è perduta!

scriverà all’amico  Augustin Thierry, nel 1846.
Della vita di Cristina, scagliata contro Austria e moderati borghesi, contro clero
e capitalismo conservatore e reazionario, mi soffermo su due episodi, che occu-
pano una posizione centrale della sua azione politica e della sua vita: le Cinque
Giornate di Milano (1848) e la Repubblica Romana (1849), senza dimenticare la
sua azione di scrittrice, pronta a lanciare le opere del suo brillante ingegno contro
qualunque dispotismo, per affermare la libertà.[2]   
 
Cristina si trovava a Napoli, nel tentativo di fare entrare il suo giornale Ausonio
nel Regno delle Due Sicilie, quando la colse, all’improvviso, la notizia dell’insur-
rezione di Milano.
Merita di riportare l’Indirizzo della Legione Napoletana al Governo Provvisorio
milanese:

Signori,
non appena ci giungeva la nuova della vostra rivoluzione, che tutti i governi più
ardenti della nostra capitale cercavano di organizzarsi in corpi militari, per gui-

Mino Rossi
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darli con un esercito, che si sarebbe fatto dare dal governo, venire in soccorso
di questa bella terra che è pure nostra. Queste intenzioni, tradite dalla imbecillità
e dappocaggine del governo, furono espresse per qualche tempo. Finalmente
avendo conosciuto che fra noi a Napoli avevamo scampato all’ira tedesca una
donna veramente italiana e grande, la principessa Belgioioso, ci portammo da lei
a chiedere soccorsi alla santa impresa, per venire a combattere per la vostra
salvezza. Ella non solo ci accolse, ma piena di quello spirito che è tutto suo, si
propose di accompagnarci, e di vegliarci in tutto e per tutto. [3]

Cristina, infatti, salita sul legno Virgilio, facente rotta Napoli-Genova, provvede a
pagare il biglietto a 178 volontari, che conduce a Milano, per mostrare all’Europa
come la rivoluzione milanese non fosse isolata, ma riguardasse l’Italia tutta, coin-
volgendo ogni classe sociale, compreso quel popolo, che molti uomini politici
avrebbero voluto tenere lontano dalla cosa pubblica e dalla rivoluzione, che stava
per scoppiare. Cristina, arrivata a Milano, viene accolta con molta titubanza dal
Governo Provvisorio, che, tuttavia, l’invita a parlare; subito dopo, Cristina cerca
di prendere in mano la situazione, facendosi informare dallo stesso Governo
Provvisorio, ma senza ottenere nulla di preciso.
Quando Cristina nell’autunno del 1847 si accingeva a rientrare in Italia, il suo
pensiero si era fermato sulla preferenza di un ideale repubblicano; alcune osser-
vazioni, tuttavia, prendendo visione dalla situazione milanese, si dovrebbero adat-
tare alle circostanze: Cristina non era scevra dal prendere decisioni di real-politik,
quando scorgeva il suo ideale, al momento, contrastato:
a. aveva mantenuto la consapevolezza che nessuna repubblica fosse possibile senza

istruzione e senza movimentare le masse contadine;
b. l’idea repubblicana, ottima in sé, oltre a non essere preparata a sostenere il

movimento, per le troppe divisioni interne, era drasticamente osteggiata dalle
potenze europee;

c. la cognizione di una politica europea conciliativa tra Francia e Inghilterra;
d. anche se la repubblica le appariva la migliore forma di governo, restava del-

l’idea che il problema Italia si sarebbe risolto soltanto portandolo il al centro
delle discussioni politiche europee; insiste ancora sull’aiuto che può venire dalla
Francia, soprattutto perché ha presenti le parole scritte da Lamartine al Corpo
Diplomatico, nel marzo del 1848:

Se gli Stati indipendenti dell’Italia fossero invasi; se venissero imposti limiti od
ostacoli alle loro interne trasformazioni, se fosse loro conteso armata mano il
diritto di collegarsi tra loro per consolidare una PATRIA ITALIANA, la Repub-
blica Francese si riputerebbe in diritto d’armare se medesima per proteggere que’
moti LEGITTIMI d’accrescimento, e di nazionalità de’ popoli. [4]

Saggi e interventi
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Cristina dovette convincersi, in quelle circostanze,  che lo strumento per potere 
costituire un polo di attrazione per l’indipendenza e l’unificazione, in quel preciso
momento, era la corona sabauda, in cui lei personalmente non nutriva fiducia
alcuna, ricordando le tristi esperienze del 1821. Con ogni tentativo, pur sapendo
che a Milano i repubblicani erano molto numerosi, cercò di convincere i meno
giacobini a confluire nell’ideologia di una monarchia costituzionale. Compito ingrato
che avrebbe potuto costarle anche la nomea di tartufo, se le sue idee non fossero
state in varie occasioni proferite con netta e precisa decisione.
Per potere comprendere la successiva azione di Cristina mi sembra necessario
chiarire il quadro politico del primo Governo Provvisorio di Milano:

a) la municipalità non voleva rompere radicalmente i rapporti con il maresciallo
Radetzki  e avrebbe accettato la proposta di armistizio e di tregua;
b) il Consiglio di Guerra, di cui facevano parte Carlo Cattaneo ed Enrico Cernuschi
organizzava un’azione militare capace di liberare Milano dagli Austriaci, facendo
accorrere dalle campagne quanta più gente si potesse raccogliere;
c) il partito repubblicano era, sì, favorevole all’annessione al Piemonte, ma prima
voleva garanzie di riforme democratiche, tra cui l’abolizione della Camera Alta e
del suffragio condizionato da regole censuarie.

Dall’altro lato, Carlo Alberto:
1 – incentivava ideali nazionali, finché rimanevano ostili all’Austria;
2 – propagandava che soltanto il suo regno, militarizzato, era in grado di opporsi

al possente esercito austriaco;
3 – considerava il suo potere conservatore, mentre incoraggiava lo sviluppo

economico del Paese;
4 – aveva terrore dei repubblicani a cui opponeva la ferrea intransigenza dei gesuiti;
5 – fedele alla tradizione sabauda, vedeva nella liberazione della Lombardia un

ampliamento geografico del  regno, ma nulla più.
Cristina blandisce le tradizionali mire espansioniste di Casa Savoia, scrivendo alcune
lettere a Carlo Alberto, fermo al di là del Ticino:

Vi fu mai un concorso di circostanze favorevoli alla riunione del Piemonte e della
Lombardia? Vi fu mai in Italia uno spirito di nazionalità come oggi? … Vi fu
mai nel popolo Lombardo tutto, così fraterno affetto dei Piemontesi, e la dispo-
sizione annunziata di unirsi al Piemonte piuttosto che durare sotto il giogo del-
l’Austria? 
 
Cristina tocca anche un argomento tanto arduo, quanto delicato: ricorda al
Carignano che può riscattare la sua immagine che i fatti del 1821 avevano net-
tamente offuscato, coprendola di tradimento.

Mino Rossi
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Nella seconda lettera, Cristina muove a Carlo Alberto il rimprovero di non
muoversi:

La Maestà Vostra sa con quanto ardore io desiderassi il di lei intervento in
Lombardia. Sfortunatamente le mie istanti preghiere furono esaudite se non molto
tardi, quando i Milanesi credevano di aver compiuti essi soli il più difficile del-
l’impresa. Questo ritardo rende ora dubbio ciò che sarebbe stato certo, qualora
la Maestà Vostra avesse passato il Ticino qualche giorno prima dell’insurrezione
di Milano.[5]

Cristina non usa mezzi termini: Carlo Alberto non è entrato in Milano per non
scontrarsi con l’Austria. Ma gli eventi a Milano precipitano durante l’assenza voluta
dal re:

Due partiti sono ora in presenza a Milano: il Piemontese ed il Repubblicano; il
Piemontese è composto dall’aristocrazia milanese, cioè di coloro   che erano un
anno fa amici dell’Austria, del Governo Provvisorio, e di quelle persone che sono
mosse dal timore di perdere i titoli e i danari. Questi sono e divengono di giorno
in giorno invisi al popolo … il partito della Repubblica si compone del ceto medio,
della gioventù e del popolo. Io non posso accordarmi coi primi e d’altronde,
quand’anche lo facessi, non produrrei nessun vantaggio al partito medesimo,
imperocché non passeranno quindici giorni che l’avere quei signori proposto una
cosa, basterà sia respinta dal popolo.[6]

Cristina non demorde. Tenta ancora una soluzione, senza perdere la sua coerenza:

Le mie simpatie sono invece, (non con la repubblica) ma con gli individui che
compongono il partito repubblicano. Una cosa io posso fare, e farò volentieri, se
la Maestà Vostra me ne faciliterà l’esecuzione. Io mi studierò di formare nel ceto
medio stesso, un partito per l’unione della Lombardia al Piemonte, né dispero
riuscirvi. Ma questo partito non sarà mosso da mire aristocratiche ed io non
perverrò a formarlo se non posso rispondere che la Maestà Vostra accoglierà le
domande che da esso venissero formate. Non consentirò per certo di unirsi al
Piemonte quale il Piemonte è oggi accettando le istituzioni, le leggi di esso. Ma
potrei accordarsi di sottoporsi al medesimo Principe, quando  questi conceda alla
Lombardia le istituzioni che ad essa si confanno.

Cristina è molto aperta, sincera, ma  questo programma è quello che urta mag-
giormente il Carignano: vuole un partito aristocratico fedele e non accetta certo
un ceto medio che protesti contro le sue istituzioni. Per Carlo Alberto quel partito
è solo un’accolita di giacobini repubblicani.
Nella terza lettera, Cristina ritorna su alcuni punti:
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a) adesione del ceto medio al Piemonte, ma con le debite riforme;
b) fondazione della società dell’unione da parte di Cristina, che non attende le

eccessive esitazioni di Carlo Alberto circa i correttivi da apportare al suo Statuto;
c) nella sua campagna diretta a convincere i repubblicani ad accettare l’unione

col Piemonte, trova una intesa con Mazzini, che in quel momento si trova
d’accordo con Cristina.

Carlo Alberto non rispose neppure alle lettere, perché il suo piano era già sta-
bilito: non avrebbe rischiato, come 27 anni prima, il trono per una città pullulante
di repubblicani. L’unione  non avvenuta per acclamazione plebiscitaria rendeva
necessario, per la sua dignità e il suo prestigio regale, la ritirata, trovando, al caso,
plausibili giustificazioni.
Carlo Alberto, però, finalmente, si decide: entra in Lombardia, ma non contro gli
Austriaci, bensì contro i repubblicani, non per aiutare i Lombardi a disfarsi
dell’Austria, ma per liberare l’Austria dalla morsa dei repubblicani. Le gesta di
Carlo Alberto sono state tinte di italianità dalla fantasia collettiva dei patrioti, poi
dalla successiva apologetica agiografia sabauda.
Con molta amarezza, Cristina sulle pagine de il Crociato, giornale da lei fondato, scrive:
Se i re e i diplomatici del 1815 avessero potuto comprendere i veri interessi dei
popoli, se, soddisfacendo alle giuste esigenze, alle tendenze pacifiche dell’Europa,
non avessero ciecamente compresso gli elementi progressivi che si agitavano
intorno a loro; il trattato di Vienna poteva essere un’opera di alta politica, col-
l’assicurare la pace d’Europa, avrebbe sviluppato il moto di associazione tra i popoli
ed accelerato lo stabilimento dell’unità europea. [7]
Ed è ancora tangibile la concezione europeista di Cristina: fare dell’Italia un centro
di dibattito politico europeo, idea, forse, abbandonata, di fronte al furore teutonico
del Principe di Metternich, che non voleva assolutamente si trascurassero quei
trattati, coadiuvato in questo da Russia e Prussia.
Ma Cristina non decampa. Nel suo Secondo Opuscolo, Parole di Cristina Trivulzio
ai suoi concittadini, scrive ribadendo precisamente e puntualmente il suo concetto:

La democrazia, ossia un governo al quale tutte le classi del popolo debbono
prendere parte e le cui più alte dignità possano, senza che alcuno ne faccia
meraviglie, toccare al figlio di un pezzente (quand’anche questi sia morto pezzen-
te, e quindi senza lasciare un soldo al figlio), è questa, a parer mio la sola forma
di governo che meriti il nome di repubblica, e per ottenere la quale torni il conto
di arrischiare una rivoluzione e di rovesciare l’ordine esistente. Ma per costituire
un governo democratico non basta il volerlo, è necessario che la popolazione
intera abbia ricevuto una certa educazione, e ne abbia tratto profitto.  Ora questa
educazione di una intera popolazione non è opera che si compia in un giorno.[8]
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Dopo questa testimonianza di fede, Cristina assiste impotente alla sconfitta di
Carlo Alberto e al rientro degli Austriaci  a Milano. È convinta che qualcosa di
torbido sottostia alla condotta del Carignano e del suo esercito e scrive articoli
sulla Revue des Deux Mondes e sul National:

La resa di Milano nelle condizioni, in cui si trovavano l’esercito piemontese e le
popolazioni lombarde, è un fatto inaudito inesplicabile, e che non può essere
attribuito ad altro se non ad un autentico tradimento da parte di qualche capo
delle truppe piemontesi e del governo di Lombardia, o un attacco di piazza degli
stessi personaggi.[9]

E ribadisce lo stesso concetto, con maggiore decisa audacia:

Mi astengo da trarre conclusioni così come dal lasciare cadere giudizi su indivi-
dui, che coprirono posizione durante questi avvenimenti. Dirò soltanto che Milano
poteva e voleva difendersi, e avrebbe ottenuto senza dubbio condizioni migliori
di quelle accordate a Carlo Albereto e … che la capitolazione non può essere
attribuita a nessun’altra causa possibile, saggia e onorevole, che non sia il tradi-
mento contro l’esercito e contro il popolo, e da questo tradimento ha perso la
causa italiana, o quanto meno il successo di questa causa è ormai subordinato
all’eventualità di un intervento francese.[10]

È chiaro che Cristina, in questo frangente, subisca una delusione, più che una
sconfitta: aveva adattato il suo pensiero politico repubblicano democratico e
socialista, obbedendo ad un principio di real-politik, che lo stesso Carlo Alberto
non aveva preso in considerazione, perché il suo piano era già stato stabilito prima:
qualche scaramuccia vittoriosa, per illudere i Lombardi, ma niente scontro fron-
tale con l’Austria. A quest’evenienza erano contrari i moderati, gli aristocratici, gli
alti ufficiali piemontesi e i gesuiti.
Il tradimento di Carlo Alberto non è passato senza lasciare quelle tracce che una
delusione incide a fuoco sull’anima di chi la subisce. L’emozione negativa che
Cristina deve avere provato può essere assimilata ad un sentimento di rabbia su
cui si sovrappone un senso d’angoscia per il ritorno dell’Austria in Lombardia;
emozione che produce sdegno e rabbia. I suoi articoli sulla Revue des Deux
Mondes e sul Globe possono essere interpretati come un segnale di condivisione
dell’emozione ad alta intensità subita e nello stesso tempo come sfogo di rabbia
e sdegno per il comportamento del Carignano: lo scritto surrogherebbe la
condivisione parlata, se non fosse un attacco alla politica sabauda. 
A Milano, Cristina non solo si accorge che il movimento unitario con il Piemonte
era una favola, ma capisce che Carlo Alberto non aveva nessuna intenzione di
affrontare l’Austria. Le colonne di volontari che venivano da ogni paese vicino
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o lontano erano rimandate indietro dagli ufficiali piemontesi, perché non solo il
Piemonte doveva agire da solo, per attuare il suo piano, ma quella gente poteva
essere giacobina mimetizzata da aiuti.
Cristina, a Milano, si accorge che fondare la speranza su Casa Savoia era affon-
dare nella delusione qualunque progetto. Le stesse forze militari inviate da Napoli
con il generale Pepe si erano fermate dentro i domini vaticani, quasi a proteggere
il papato da assalti di scalmanati; il generale Durando, inviato dal papa, aveva
fatto un giro di ricognizione per osservare che i confini papalini non fossero
violati. Pio IX, che veniva acclamato per la benedizione che aveva impartito
all’Italia, adesso, nell’enciclica ai vescovi, ritorna sulle sue parole, assumendo che
il capo della cattolicità non può partecipare, né favorire alcuna guerra e ciò per
paura di perdere la protezione dell’esercito austriaco.
I Commissari di Sicilia, di Venezia, di Lombardia scrivono un Indirizzo a Pio IX,
per convincerlo a ritornare sulla sua decisione:
 
Un dolore profondo è piombato nel cuore di tutti i buoni italiani figli vostri,
leggendo l’Allocuzione della S.V. pronunziata nel Concistoro di ieri … V’è già chi
pensa sia quella una prova che la S.V. veda, con occhio indifferente, parte di questa
bella ed infelice Italia calpestata dallo straniero: v’è chi crede leggere in essa una
condanna di quel concorde e santo slancio per lo quale i popoli oppressi d’Italia
hanno rotto il ferreo giogo della tirannia e riconquistato quella libertà che Dio
facea diritto e dovere di tutti gli uomini … No, Beatissimo Padre, voi più di tutti
sapete come la nazionalità è opera di Dio e non degli uomini; come viola le
divine leggi chi viola questi decreti della Provvidenza; come è diritto sacro ed
imprescindibile degl’Italiani di risorger Italiani … No, Beatissimo Padre, voi non
potete vedere con indifferenza l’aquila ingorda divorare la bella ed infelice Lom-
bardia, l’augusta e veneranda Venezia, e minacciare l’Italia tutta dalle Alpi al Lilibeo,
voi non potete vedere con indifferenza gli inermi macellati, le donne vituperate,
i prigionieri arsi nei forni, i fanciulli infilzati sulle baionette e sbattuti sui ripari
sotto gli occhi delle madri … Come Principe italiano voi non potete non con-
correre alla guerra italiana; alla quale la voce del Popolo, che è voce di Dio, dà
il nome di Crociata … La causa dunque della giustizia e della verità doveva essere
proclamata e difesa da Chi rappresenta la Verità Incarnata sulla terra; e voi dovevate
farlo; e voi lo avete fatto come Capo di una religione di giustizia e di verità.[11]
 
Il papa non fa niente: a lui interessa la protezione delle armi austriache e dell’Ita-
lia poco o nulla gli interessa. Il 3 agosto, Guizot si pronunciò sugli affari d’Italia,
mostrando di esserne indifferente:
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In quanto all’Italia noi non vi abbiamo alcun interesse territoriale immediato, e
personale, non siamo una potenza italiana; noi abbiamo colà interessi considere-
voli d’equilibrio europeo, interessi di nazione cristiana e in massima parte catto-
lica, abbiamo interessi di prossimità, di commercio, di famiglia, di parentado;
interessi rilevantissimi sono questi ma indiretti e che ci lasciano estesa libertà
d’azione. Che occorre per adempiere a cotesti interessi francesi i soli che abbia-
mo in Italia? La pace interna d’Italia dapprima; nessun scompigliamento territo-
riale o politico non ci è proficuo al di là delle Alpi.[12]
 
Cristina assiste, tra il maggio e l’agosto 1848 alla sconfitta del movimento
indipendentista  unitario, all’ambigua politica di Casa Savoia, allo schiacciamento
di ogni tentativo di cacciare l’Austria.
Sugli spazi della frontiera prospicienti il rientro in Milano delle armate austriache,
comprende che i moderati sono la vera iattura per l’Italia, proprio perché troppo
ancora legati ai vecchi sistemi di pensiero prenapoleonici, aspiranti ad ottenere un
assolutismo, dove la pace potesse regnare tranquilla, permettendo a ricchi patrizi
e a plutocrati borghesi affaristi di accumulare denaro, con cui, poi, potere fare
parte dell’elitario elettorato. Cristina comprende come non sia possibile istituire
una monarchia costituzionale bicamerale, perché tutti i parlamentari provengono
dalla stessa classe censuaria, che sempre avrebbe escluso il popolo dall’inalienabile
diritto alla sua sovranità. La politica, allora, non è l’arte di civilizzare il popolo e ciascun
cittadino, perché la coralità popolare potesse rappresentare se stessa, ma è lo stru-
mento di potere dispotico, con cui costringere i sudditi – non i cittadini – al più
brutale servaggio, per  le cui insurrezioni erano già pronti capestri e patiboli.
Il risorgimento, come Cristina lo intendeva, schierandosi sulla frontiera opposta,
come movimento di popolo, in cui le masse contadine potessero fare valere i loro
diritti, non si sarebbe mai attuato in Italia, perché la classe dirigente ricca e patrizia
con l’aiuto dei suoi capitali e del clero, avrebbe arginato le popolazioni nei ghetti
della miseria, favorendo parlamenti elitari, dove le discussioni si sarebbero svolte
da pari dignitari, in ciò favorito e agevolato dalla dispotica regia di una casa reale,
che ad altro non mirava se non ad accrescere il suo prestigio, allargando i suoi
territori, senza alcuna remora, senza tenere in nessun conto le popolazioni, da
cui, pure, traeva tasse, gabelle, imposizioni doganali, chiedendo, in contropartita, 
sangue e miseria.
Il quadro che le si affaccia è dei più tristi e come un incubo vive  la figura di
Carlo Alberto e il ritorno di Radetztki. Sa che per l’Italia non c’è più nulla da
fare: l’unico monarca che avrebbe potuto sollevare la Lombardia dal dominio
austriaco era fuggito, en travesti, senza badare all’onore, ma valutando la salvezza
del suo regno. Un’ombra di onore lo spinse nel 1849 a riprendere le ostilità, già
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sapendo che Novara avrebbe segnato una sconfitta militare e una vittoria mode-
rata, sostenuta strenuamente dai gesuiti. Cristina non vive più quelle giornate se
non nella sua solitudine, deprecando il suo tentativo di aiuto tentato da prestare
al Carignano, i cui meriti si erano già eclissati negli anni 1821. Tutto si ripete.
Traditore dei liberali di allora, traditore dei Lombardi, adesso. Casa Savoia era da
dimenticare, mentre ancora Cristina spera  - ma non più con la fiducia di qualche
tempo prima - che sia ancora la Francia di Luigi Napoleone a soccorre l’Italia.
Cristina conosce Luigi Napoleone e sa che non è un uomo completo, mancan-
dogli parecchie frecce alla sua faretra; sa che tra il trono e l’Italia avrebbe pre-
ferito il primo; sa che il potere era l’asse portante della sua personalità, non così
forte, tuttavia, come la sua fragilità tradiva.
Questa sua tristezza si rileva dalla lettera che il 15 gennaio 1849 scrive da Parigi
a Franz Liszt:
 
Infine, mio caro Liszt, vi ricordate che io esisto e ne rendo grazie alla Revue des
Deux Mondes. Mi avete trovata severa ed è possibile che lo appaia, poiché sono
sincera. Ma se vi sono sembrata severa riguardo alla popolazione, sia lombarda,
sia italiana, in generale è che la mia parola ha tradito il mio pensiero. Non ho
detto fino a che punto la corona e la nobiltà si siano comportate indegnamente
nelle nostre ultime vicende; non ho detto fino a quale punto le disprezzi e le
condanni, perché, in verità, la vista di un uomo libero mi solleva il cuore. Ma
quanto al popolo italiano non saprei dire che bene. È stato devoto, onesto,
coraggioso tanto quanto è stato sragionevole nell’ attendere una così lunga schia-
vitù. Abbiamo perduto, è vero, ma prenderemo la nostra rivincita, e questa lezio-
ne non andrà persa; ci insegnerà a porre la nostra confidenza soltanto in coloro
di cui conosciamo la buona fede. Hélas, sì!….Vi parlerò di me? i malanni naturali
mi hanno aiutato a sopportare gli altri. Il lavoro è divenuto per me una necessità
da quando Radetzki si è stabilito in casa mia.[13] La Revue des Deux Mondes
mi ha dato, come avete veduto, ospitalità; e così pure altri periodici. Molti gior-
nali tedeschi mi hanno accolta in qualità di corrispondente e tutto ciò costituisce
oggi la mia rendita. Il solo pensiero dolce che ora mi fa visita deriva dalla co-
scienza di bastare a me stessa …  [14]
 
Nel 1848, dalle pagine del suo il Crociato, Cristina aveva osato gridare La monarchia
come mezzo, l’unità come fine! E quell’urlo uscito dal cuore illuso dallo scorgere nel
Carignano una spada e uno scudo pronti a difendere la libertà italiana, si era
tramutato in un singhiozzo, che non si sarebbe più spento, neppure davanti al-
l’ardita resistenza della eroica Repubblica Romana del 1849, dove era accorsa,
sperando che Mazzini aprisse le vie alla partecipazione popolare.
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I difensori della Repubblica non erano molti, ma tutti eroi arditi ed ardimentosi,
che rischiavano la vita ad ogni risonare di sparo; il popolo poteva soccorrerli, se
Mazzini e i Triunviri li avessero chiamati a partecipare alle vicende belliche, in-
vece di tenerli sulla strada.
I Triunviri e Mazzini affidarono a Cristina la responsabilità delle Ambulanze
Militari, cioè degli  Ospedali; Cristina si incontrava ogni giorno con Mazzini e si
scontrava ogni momento con medici e chirurgi, che non volevano ottemperare
a minime misure di igiene, apertura delle finestre e l’aerosità delle camerate.  A
Mazzini ricordava che il nemico più temibile era la Francia, già sbarcata a
Civitavecchia e non l’Austria, ancora lontana e come fosse preferibile inviare
Garibaldi incontro al nemico, piuttosto che tenerlo in città, a difesa.
Cristina, nel frattempo, aveva cacciato dagli ospedali facchini, ubriachi, zotici, che
erano gli infermieri scelti dall’amministrazione clericale, sostituendoli con moltis-
sime donne, raccolte da ogni ceto sociale, da avviare ad un corso accelerato di
infermiere in conformità a quanto aveva potuto osservare e imparare all’Hôtel
Dieu di Parigi.[15] La lunga storia dell’Hôtel Dieu si confonde con un profondo
rispetto davanti a tanta devozione e a tanti sacrifici, che da ogni tipo di personale
sono stati affrontati, per lenire le malattie degli ospiti.
Cristina deve avere avuto contatti con l’Hôtel Dieu durante i suoi soggiorni parigini,
cioè tra il 1831 e il 1846, quando l’Amministrazione pubblica ha sviluppato l’ospe-
dale, concependolo come una istituzione di salute, luogo di insegnamento e di
pratica medica, Un decreto del 1802/1803 istituisce un corpo di esterni e di interni
dell’Ospedale e, infine, si organizza la Scuola delle Infermiere, che contribuisce
a migliorare la qualificazione del personale di sala.[16]
Cristina avverte, per prima, la necessità di istituire corsi, tenuti da medici,  che
diano una formazione scientifica alle infermiere, nel senso più maturo della parola
e coscrive, come ho detto, una quantità di donne, che avvia ad un corso acce-
lerato. Queste donne, popolane e aristocratiche, si prestavano, con la più grande
generosità e magnanimità, ad assistere  ferite e  piaghe che i ricoverati presentas-
sero. Cristina ammetteva   feriti di qualunque bandiera; tutti ricevevano dai medici
le cure necessarie.  Cristina aveva anche dovuto raccogliere donne per la prepa-
razione delle cartucce, che difettavano.
Come scrive Maria Teresa Zucchi, che si è occupata specificatamente dell’argo-
mento:

La acuita sensibilità sociale di Cristina si evidenzia, inoltre, quando nel 1849
raggiunge Roma per portare aiuto ai feriti della Repubblica Romana. Qui, visto
l’elevato degrado degli ospedali, tramite la sua straordinaria capacità organizzativa
riesce ad istituire e strutturare la prima Scuola Convitto per infermiere, caratte-
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rizzata da contenuti scientifici chiaramente delineati, gestita da maestre laiche
assunte e retribuite dall’ospedale, che sono in grado gestire il personale
infermieristico, al quale è affidata la totale gestione dell’assistenza.[17]

E, ancora,  Maria Teresa Zucchi,

A Roma la Belgioioso si distingue adoperandosi giorno e notte negli ospedali ad
assistere i feriti. L’assistenza sanitaria ai feriti viene fornita in questa realtà sia con
mezzi di fortuna sul luogo del combattimento, sia in case di soccorso, sia in Ambu-
lanze, dislocate in vari punti della città. È il caso di evidenziare che all’epoca per
ambulanze o case di soccorso s’intendevano posti di primo intervento allestiti
nelle vicinanze delle zone di combattimento, in cui i feriti gravi erano medicati
negli ospedali, mentre gli intrasportabili potevano sostare in locali attrezzati,
secondo le norme del servizio sanitario.
Il 29 aprile viene a costituirsi un Comitato di Soccorso per i feriti ad opera del co-
siddetto Triunvirato Femminile, di cui fanno parte Enrichetta Pisacane, Giulia Paolucci
e Cristina Trivulzio di Belgioioso, che è anche nominata direttrice delle ambulan-
ze civili e militari…la prima attività intrapresa dalla Principessa fu quella di alle-
stire dodici ambulanze, collocate in palazzi e conventi concessi o requisiti.[18],[19]

e aggiunge,

Per approfondire la conoscenza di questo personaggio (Cristina), bisogna
evidenziare il suo ruolo fondamentale da essa ricoperto per quanto riguarda la
formazione infermieristica, manifestatosi appieno durante la Repubblica Romana,
sebbene i prodromi della sua apertura al sociale si fossero già ampliamente
manifestati nella formulazione di importanti riforme sociali ed agrarie nel suo
feudo di Locate.
Tale sensibilità si evidenzia in tutta la sua portata, quando, nel 1849 raggiunge
Roma per portare aiuto ai feriti della Repubblica Romana; nominata direttrice
delle ambulanze militari e civili riesce a organizzare il servizio in sole 48 ore
dotandolo di ben 12 ambulanze.
Notando, inoltre,  l’alto degrado dell’assistenza negli ospedali, chiede ai Triunviri
di creare una Casa Centrale di Assistenza per istruire le infermiere con un tipo
di assistenza completamente inedita per l’epoca: un’assistenza infermieristica fem-
minile laica. Con questa idea illuminante Cristina Trivulzio di Belgioioso crea la
figura delle infermiere. [20]

Ma tutto ciò non è sufficiente, perché Cristina aveva una visione precorritrice, in
quanto
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… le infermiere dovevano:
essere formate in una Casa Centrale di Assistenza (simile alle Scuole Convitto);
avere una formazione morale ed etica fornita da persone specificamente prepa-
rate;
essere istruite, in una scuola specifica e in regime d’internato da maestre infer-
miere;
avere una cultura scientifica ben evidenziabile;
svolgere adeguato tirocinio pratico all’interno dell’ospedale;
essere formate, in un unico polo formativo semenzaio a cui possono accedere agli
ospedali in caso di necessità;
essere assunte dall’ospedale con regolare rapporto di lavoro;
essere gestite dalla Direttrice delle infermiere, alla quale è demandata la gestione
dell’intero processo assistenziale:
favorire i malati anche nelle loro attività sociali e culturali.

Le loro funzioni non dovevano essere soltanto assistenziali, ma dovevano am-
pliarsi alla sfera del sociale e del culturale.
Cristina crea tale figura precedendo colei che è considerata la pioniera in questo
campo, l’inglese Florence Nightingale, che prenderà un’iniziativa simile soltanto
circa otto anni dopo, durante la guerra di Crimea.

Di tutte le iniziative di Cristina non è rimasta traccia,  perché la caduta della
Repubblica e il successivo rientro del personale infermieristico voluto dal clero,
hanno cancellato qualunque segno: non solo, ma il papa stigmatizzò e condannò
l’opera di Cristina e delle sue infermiere come opera di sfacciate meretrici.
E Cristina, subito, invia una lettera a Pio IX, in cui, con decisione e fierezza,
difende le sue infermiere, descrivendone la condotta irreprensibile, sia per la
professionalità, sia per l’abnegazione, sia per la moralità:

Né per conto mio rispondo – che vi hanno ingiurie di tal sorta, che da qualunque
altezza scendano, pure non possono salire ad altezza alcuna, ma rimangono se-
polte nel fango  e le lordure a cui somigliano. [21]

Nessun segno, nessuna orma è rimasta dell’opera infermieristica di Cristina, se
non qualche manifesto, che ne garantisce la presenza fisica. Si può, comunque,
affermare che Cristina, con la sua opera, fu una delle ispiratrici morali di M. Henry
Dunant nell’istituire la Croce Rossa, dopo la battaglia di San Martino e Solferino
(1859).
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Anche in questa occasione la frontiera umanissima su cui si era collocata, per
assistere e lenire le sofferenze umane, viene pervasa da ombre fosche di delusio-
ne e di disperazione.   Aveva cercato, in ogni modo, di alleviare il dolore e le
atroci sofferenze dei feriti, a cui si dovevano amputare arti e in cambio si avverte
insultata  e la sua opera misericordiosa disconosciuta, proprio da chi avrebbe dovuto
apprezzare ed esaltare un intervento di carità cristiana. Ma Pio IX era gonfio
soltanto del suo potere, della sua carica di pontefice e signore e padrone dei suoi
sudditi e dei suoi domini, le cui miserevoli condizioni sono  lapidariamente illu-
strate dalla lettera che il teologo di Hartford, Orazio Bushnell, aveva inviato al
predecessore di Pio IX, Gregorio XVI:

Seppure ne ritorno con spirito afflittissimo del triste spettacolo che ho visto: la
lugubre immagine del vostro stato m’insegue dappertutto; e se mi assido a scri-
vere  queste rimostranze il fo nella speranza delle benedizioni che sono premesse
a chi visita coloro che gemono nelle carceri, e ad essi ministra … E prima di
tutto deggio protestare contro al disonore che voi fate alla religione per quella
specie di civil governo che voi congiuntamente col vostro spirituale edificio
sostenete. Egli è, per non dire altro, un fatto molto straordinario questo, che voi,
il quale vi chiamate ministro, anzi vicario di Cristo, siate diventato appunto quel
regal personaggio, quel re, il quale Cristo non volle a niun modo essere. [22]

Cristina a Roma non doveva soltanto occuparsi dell’amministrazione delle Am-
bulanze, ma voleva seguire da vicino i feriti, partecipare alle loro sofferenze fi-
siche e morali, assisterli nel loro penare, quando dovevano subire amputazioni od
operazioni chirurgiche importanti. Senz’altro si è esposta ad esperienze emozio-
nali estreme, come si può leggere in una lettera a Thierry:

Non sono, come accade a Macbeth, i fantasmi di quelli che ho ucciso, che pas-
sano e ripassano davanti a me nelle ore del silenzio e della notte. Sono i fantasmi
di quelli che io ho aiutato a morire; mi sorridono dolcemente e sembrano aspet-
tarmi al transito terribile, che loro hanno superato e che a me rimane ancora da
valicare …[23]
A Caroline Jaubert Cristina confessa le scene di cui è stata testimone:
No, io non assistevo allo spettacolo di una morte qualunque. Allorché, vinta dalla
stanchezza, cercavo quell’oblio di tutte le cose che chiamasi sonno, potevo addor-
mentarmi, quando sapevo di non ritrovare vivi, al mio risveglio, tutti coloro la
cui voce affievolita mi aveva augurato, la sera, una notte tranquilla? Potevo pre-
vedere quante mani avevano stretto la mia per l’ultima volta, quanti lenzuoli
rovesciati sul guanciale mi avrebbero annunziato, alla visita del mattino, un martire
in più? [24]
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L’esperienza emozionale, evidentemente, le creava dei pensieri intrusivi, che la
turbavano e la inquietavano. La necessità di condividere l’esperienza emozionale,
si fa viva memoria nell’anima di Cristina; ma le esperienze più traumatiche, a cui
deve essere stata esposta, sono proiettate sull’esperienza che altre donne, altre
infermiere, facevano accanto a lei:
 
Le ho viste sottoporsi ai doveri più pesanti e ripugnanti, stare per ore chiuse su
piaghe cancrenose e puzzolenti, sopportare i capricci e le imprecazioni degli infelici
esasperati dalla sofferenza, e accettare tutto senza mostrare disgusto o impazien-
za. Le ho viste, infine, rimanere indifferenti e composte quando le palle, pallot-
tole e bombe si incrociavano sulle loro teste e fischiavano alle loro orecchie,
assorbite dalle cure prodigate a quei relitti sanguinanti del campo di battaglia. [25]
 
In questo passo si avverte ancora l’odore della polvere da sparo misto a quello
del sudore e del sangue.  Se le sue infermiere assistevano a tutto questo sotto gli
sguardi di Cristina, Cristina era lì, con loro; la condivisione emotiva si estende ad
abbracciare tutte le testimoni dei medesimi spettacoli.
Ma la Repubblica Romana non doveva affrontare soltanto gli eserciti di Francia,
Austria, Spagna e Regno delle Due Sicilie, ma anche le bande armate di contadini
e di sfaccendati, che i curati guidavano nei paesi e città, aizzati dalle Circolari
provenienti dalla corte di Gaeta, ormai dominata dal vendicativo cardinale
Antonelli: sembra che i contenuti di perdono e d’amore fondativi del cristiane-
simo, fossero stati sostituiti dai sanguinari canoni dell’Inquisizione, come si può
leggere in questa pontificia Circolare n° 167  inviata da Gaeta il 15 febbraio:
 
Amati fratelli,
Iddio delle misericordie prima di concedere ai suoi fratelli la gioia del paradiso,
ama che essi guadagnino la palma del martirio. Le calamitose vicende che sovra-
stano l’umanità e la religione esigono che voi, amato fratello, usiate tutti i mezzi
che sono al vostro potere da noi affidato per giungere a riacquistare i nostri infranti
diritti e a disperdere le trame dei nostri nemici
I liberali, i giacobini, i carbonari, i repubblicani non sono che un sinonimo. Essi
vogliono disperdere la religione, e tutti i ministri. Noi dovremo invece disperdere
fino le ceneri della loro razza.
Proseguite col vostro zelo a coltivare cotesti religiosi , e gli abitanti di cotesta
campagna come avete fatto per lo passato. Dite loro che al suono della campana
non manchino al santo convegno, ove ognuno di noi dovrà vibrare senza pietà
le sue armi nel petto de’ profanatori della nostra santa religione. Riflettete ai voti
che s’innalzano da noi all’Altissimo; sono quelli di disperdere sino all’ultimo i
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nostri nemici, non eccettuati i bambini, per evitare che questi un giorno potreb-
bero esercitare sui nostri allievi; procurate insomma che quando noi manderemo
il grido di reazione, ognuno di voi senza timore l’imiti. Si è già pensato a distin-
guersi. [26]
 
Non scorre nel sangue di questo papa neppure una goccia di sensibilità umana, 
diretta a comprendere e a compatire la sofferenza dell’umanità.   Dogmi, condan-
ne, Bolle, anatemi, Sillabo sono i fulmini di Zeus con cui ha scatenato uragani
morali in Europa e con cui ha combattuto la sua battaglia non di uomo, né di
vescovo, ma da re assoluto e carnefice.  Nel 1854 il Dogma dell’Assunzione; nel
1868 la Constitutio Apostolicae Sedis, con cui condanna e scomunica quanti (tra
cui Cristina) abbiano cercato di unificare l’Italia, da lui ritenuta terreno privilegia-
to di evangelizzazione; nel 1870, Il Sillabo, con cui condanna quanto di civile e
di culturale si era prodotto in Europa in quel secolo.
Le lettere che Cristina scrive nei giorni immediatamente successivi alla caduta
della Repubblica sono testimonianze della sua angosciante sofferenza per non avere
ottenuto dai Triunviri  quanto era necessario per avviare l’efficienza degli ospedali
e per aver dovuto abbandonare i feriti alle cure vendicative di infermieri e medici
rimessi al loro posto dal restaurato governo pontificio. Sono parole che grondano
di una tristezza sfinita e rispecchiano le esperienze estreme che Cristina e le sue
infermiere, tutte, hanno dovuto attraversare. Da un lato la mancanza di letti, di
materassi, di lenzuola, dall’altro la sordità di medici,  che lasciavano feriti e
moribondi in corsie senza aria e riscaldate dal sole, per non volere aprire finestroni
e finestre.
Non solo Cristina aveva organizzato ben dodici Ambulanze, preponendo a cia-
scuna una direttrice responsabile, ma doveva combattere per ottenere strumenti
che garantissero il loro funzionamento; è questa battaglia quotidiana che la sner-
va e l’opprime, constatando come le più elementari norme di comprensione per
le tragiche sofferenze umane e di igiene essenziale, per contrastare il più possibile
la letale minaccia di infezioni postoperatorie, che incombeva sulla vita di feriti
sottoposti a interventi chirurgici, fossero totalmente disconosciute.
Cristina guarda il mare e lascia che lo sguardo si perda tra il frangersi delle onde,
alla riva.
Cristina vede come in due anni i suoi sogni di indipendenza e di unità, si siano
liquefatti.  Di quei sogni non rimane più niente: macerie, rovine, cocci. Inutile
fermarsi.
Tutto finito. Tutto finito, ormai.
Lo sguardo si perde lontano, tra i barocchi tramonti romani, mentre il pensiero
le consiglia di lasciare Roma, l’Italia, l’Europa,  dove nessuno si era levato a porgere
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un soccorso. Anche il suo amico Luigi Napoleone le era venuto contro, distrug-
gendo la Repubblica Romana. Cristina capiva: la repubblica di Napoleone non
era altro che un regno contraffatto da repubblica, una banca camuffata da Go-
verno, entrambi maturi per trasformarsi in un Impero, dove lo stesso imperatore
sarebbe stato il lacchè dell’alta finanza, di banchieri, di industriali, di affaristi, di
parvenus. Le persone cambiano e Napoleone stava divenendo la brutta copia dello
zio, con la stessa velleità di grandezza, ma senza le idee, che rendono un uomo,
un uomo. Lei lo aveva detto: A Luigi Napoleone manca qualcosa, l’idea di grandeur,
mentre si lasciava dominare dalla spettacolarità della superficie e irretire dalle
grazie femminili.
Tutto finito, ormai.
 Cristina decide di lasciare l’Italia:  non ha più nulla da compiere;  può raccogliere
in un canestro i cocci dei suoi grandi progetti e gettarli nella corrente del Tevere.
Era tramontato e per sempre il movimento di indipendenza e di unità nazionale.
La rivoluzione sociale non si è compiuta, la rivoluzione politica ideata da Mazzini,
neppure. Il popolo emarginato, i moderati soddisfatti per la vittoria francese. L’Italia
era come due anni prima: preda di monarchi restaurati e assoluti, il cui prestigio
si misurava sulle baionette austriache; il Piemonte rinserrato in se stesso, il monarca
in esilio, dopo avere ceduto lo scettro al figlio Vittorio Emanuele, a cui era toccato
l’ingrato compito di trattare armistizio e pace con l’Austria.
Tutto finito, per sempre
Il sipario è calato e dietro si agitano i moderati di sempre, quelli che vogliono
mantenere le cose al loro posto, fingendo di cambiarle. Cristina sa che la scon-
fitta e la battaglia perduta hanno un  solo nome: reazione capitalista. Sa che per
vincere sarebbe necessario demolire le costruzioni borghesi, con un capovolgimento
di situazione che imprimerebbe all’Italia, all’Europa un nuovo corso. In ogni
sommossa, in ogni insurrezione la borghesia si sente minacciata e il popolo, lasciato
ai margini, senza armi, deve combattere sia contro il potere di uno stato  borghese,
sia contro la stessa borghesia, armata e disciplinata negli eserciti aristocratici.
Ecco i nemici!
Moderati borghesi, ufficiali patrizi, gesuiti, clero hanno bloccato, ciascuno con i
suoi mezzi, quella guerra di popolo su cui Cristina contava, quando auspicava
una rivoluzione sociale. Cristina temeva, perché ne conosceva i fondamenti egoistici
morali e sociali, la borghesia, paventandone gli scopi a cui mirava.
Tutto finito, finito, ormai!
Adesso, a Civitavecchia, mentre attende di imbarcarsi, con passaporto americano, 
procuratole dalla sua sfortunata amica Margaret Fuller, i ricordi vanno indietro,
a lasciare emergere la più cupa pagina scritta fittamente da un succedersi
precostituito di tradimenti.
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Tutto finito, così.
I lamenti, le grida, le urla dei feriti negli ospedali, non riescono a coprire la piaga
profonda che quel susseguirsi di tradimenti le ha aperto nel profondo dell’anima.
I volontari respinti dagli ufficiali piemontesi; i suoi volontari napoletani lasciati
bivaccare disordinatamente lungo le strade; il popolo disarmato e abbandonato a
se stesso,  sono ferite che si incidono acutamente nella sua intimità.
 Il movimento indipendentista unitario è stato schiacciato non solo dalle armi
nemiche, ma dal tradimento di chi si era proposto come campione militare;  gli
occhi le si empiono di lacrime,  l’anima di sangue. Tenersi, adesso, su di una
frontiera è difficile, perché teme che la terra stessa si apra per inghiottirla, im-
provvisando un altro tradimento. La frontiera verso cui guarda, ferma sul molo
di Civitavecchia, non è una terra, uno spazio, una regione, ma è lo stesso ignoto
che le si pone davanti, lasciandola nell’incertezza, soprattutto perché porta con
sé una figlia di undici anni. La sua terra di frontiera, allora, si allarga, come una
grande macchia scura, si dilata per acquistare il colore marino e le immense
dimensioni dello stesso mare, sembrano inchinare le onde ad accogliere l’eroina
fuggiasca, pronta ad affrontare un esilio, di cui non conosce né proporzioni, né
durata, né spazio. Braccata dalla  Francia, dall’Austria, dal Vaticano, dai Borboni,
dalla Spagna,  Cristina decide di lasciare l’Europa e risuonano sempre di malin-
conia le parole che Lewis Cass, console americano a Roma,  scrive a Margaret
Fuller, parlando della costrizione all’esilio di Cristina:

Si potrebbe perfino dubitare che  questo sia il secolo XIX. Siamo davvero in
nobili tempi se una donna della sua età e che rappresenta e difende certi principi
è obbligata a fuggire dalla Cristianità in un paese pagano per cercarvi sicurezza
e tolleranza. [27]

Pensieri con tanta energia scagliati oltre ostacoli borghesi, oltre  dimensioni cul-
turali di una borghesia conservatrice, reazionaria e ignorante come quella italiana
del secolo XIX ancora imbevuta di superstizioni clericali, di terrori di castighi
divini e pregna di un perbenismo tanto ipocrita, quanto falso, avrebbero  dovuto
essere espressi nella lingua italiana: la lingua francese, anche se usata con stile
elegante, in un periodo in cui i libri di quella nazione non erano importati in
Italia, se non con gravi rischi, ha opposto una lunga, per non dire lunghissima
difficoltà alla circolazione delle idee di Cristina. Molti saggi e scritti di Cristina
non sono mai stati tradotti in italiano, come l’Essai sur la formation du dogme catholique,
l’Histoire Romaine, l’Histoire de la Maison de Savoie e così pure molti suoi racconti
ambientati in Turchia e in Italia (Rachel). [28]
Una idea politica così massicciamente democratica, come la costituzione di una
repubblica democratica parlamentare a suffragio universale retta da un governo
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socialmente orientato, era molto difficile che trovasse circolazione e pubblicità,
durante la Restaurazione, quando tutti i principi restaurati applicavano il sistema
assoluto più repressivo, talora astutamente introducendo sterili o stupide riforme,
per mostrare alle grandi potenze che credevano in quell’amalgama consigliato dal
principe di Metternich, ma mai realizzato.
Un’idea così ardentemente patriottica, come l’auspicare una guerra di popolo per
rovesciare il prepotente dominio austriaco; l’invocare una rivoluzione sociale per
annientare e ribaltare la situazione di fatto; doveva essere pubblicizzata con mezzi
ben più diffusi che non la pubblicazione di opuscoli, che, poi, fraintesi dai
destinatari, prevalentemente borghesi, finivano con il ridicolizzare l’autrice stessa.
Quegli scritti dovevano trovare risonanza in Italia, presso uomini che avessero la
capacità intellettuale di comprenderli e di diffonderli, quando non di attuarli, ma
questi uomini o non c’erano o, presenti, si sentivano aggirati dal pensiero di una
donna e, per stupido orgoglio, non li consideravano o, peggio, li dileggiavano.
Manca, quindi, al pensiero democratico battaglieramente espresso   una corsia su
cui farlo scorrere per portarlo a conoscenza di un vasto pubblico e condurlo a
maturazione. Va anche aggiunto che se quel pensiero fosse giunto in Italia, l’au-
trice sarebbe stata imprigionata, giustiziata, forse, senza che alcuno ne impedisse
il patibolo. Chiesa e borghesia, finanza e nobiltà avrebbero capito quel pensiero,
se non come l’opera di una visionaria, che era proficuo tenere lontana.  Non
solo: chi era, allora, che contro l’autorità di Alessandro Manzoni poteva scrivere
che preferiva i barbari ai romani, che una volta i Longobardi sconfitti per l’opera
congiunta della chiesa e dei Franchi la libertà aveva abbandonato l’Italia? Chi poteva
accusare il papa di essere l’acerrimo nemico dell’unità d’Italia, quando taluni
esponenti della intelighentia italiana, auspicavano il papa re o una federazioni di
stati (Gioberti) sotto l’egida del pontefice, o, peggio, protetta dall’Austria?
Le idee di Cristina si pongono tutte contro la cultura ufficiale, venendo a costi-
tuire un complesso culturale popolare, naturalmente combattuto da Principi e Preti,
che temevano dalla cultura popolare potesse uscire un nuovo paganesimo o
addirittura una grande rivoluzione socio-culturale capace di abbattere ogni cre-
denza stratificata e di costituire un mondo nuovo, sul modello di quanto era
accaduto negli Stati Uniti d’America: terrore che non lasciava tranquilli i despoti,
i tiranni restaurati, e larghe fasce del clero.
Il terrore che i libri di Cristina potessero affocolare le masse contadine e  trasci-
narle in un guerra di popolo, era pari a quello provato dalle Potenze Europee al
rinnovarsi di ogni sommossa, che ricordasse i prestigiosi iniziali fasti della Grande
Rivoluzione.
Chiesa, patriziato, borghesia strette in una tacita sinistra alleanza, cercavano in
ogni modo di precludere la strada alle idee di Cristina, ritenute sovversive, me-
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ravigliandosi che una donna, una donna aristocratica, usasse un linguaggio  così
virile, per farsi intendere dalle masse. Gli è che Cristina conosceva bene i con-
tadini, perché, a differenza di molti proprietari terrieri, che preferivano le agiatezze
cittadine, lei  stava nella sua proprietà di Locate e  non si peritava di lavorare
unendosi ai suoi lavoratori.
La Campagnalità di Cristina era divenuto il linguaggio suo politico: chiamare le
cose con il loro nome, senza giri di frasi o di circonlocuzioni astratte. Guerra di
popolo. Guerra per bande. Rivoluzione sociale: erano queste  e non altre le armi
per rovesciare il governo asburgico e liberarsi di Casa Savoia e non solo, ma per
dare all’Europa intera un assetto democratico, spazzando via le potenze assolutiste,
ben sapendo di trovarsi contro le potenze europee centrali e la Russia.
Cristina ricordava bene la potente massa d’urto di un popolo in armi nel 1793
e, poi, ancora durante il suo soggiorno in Francia, quando Lione e Parigi erano
esplose nel 1831 e nel 1834 e non si era dimenticata come Cavaignac avesse sepolto
in un bagno di sangue decine e decine di lavoratori in protesta, applicando la
maniera sanguinaria, tipica dei regimi assoluti. Luigi Filippo era già sulla strada
di un rinnovamento assolutista. La forza d’urto di un popolo in armi, esacerbato
da crudeli e inutili sevizie, torture psichiche facenti parte del quotidiano, com-
presso in quelli che ritiene i suoi diritti esclusivi e inalienabili, si cambia in una
tremenda energia di violenza naturale, che nessun esercito riesce a controllare:
1793, Francia; 1917, Russia.
Questa era la volontà di Cristina, volontà, purtroppo, rimasta chiusa tra le sue
pagine francesi, gravide di avvenimenti, che se portati a conoscenza in Italia e
acutizzati, avrebbero messo in fuga tutti i monarchi e cambiato il volto all’Eu-
ropa, perché di fronte ad un popolo in guerra, animato dall’ideale della libertà e
indipendenza, nessuna nazione, neppure coalizzandosi con altre, sarebbe riuscita
a frenarne l’impeto, armato della consapevolezza  di combattere per affermare la
sua sovranità popolare
 
Ho detto che mentre Cristina si trovava in Francia, ha approfondito le sue con-
cezioni politiche e ampliato il suo concetto sulla storia. È in quest’epoca la sua
ricerca sul Movimento Storico, che si risolve, in realtà, in una struttura: attraverso
le esperienze storiche precedenti, si forma una idea nuova, che, a sua volta, feconda
altre idee, strette tra loro da nessi eziologici. I fatti storici possono essere spiegati
e illustrati attraverso la loro concatenazione logica, risalendo all’indietro e spo-
standosi  in avanti, lungo una linea immaginaria, che, però, non può essere esaustiva,
perché non sempre le idee procedono linearmente. L’idea politica sviluppando
altre idee politiche, disegna un movimento storico, se quelle idee si  sanno tra-
sformare in prassi, perché un’idea senza prassi è una elucubrazione astratta, una
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prassi senza idea è un tendere senza conseguire. Molti ideali, anche eccellenti,
sono sfumati perché non suscettibili di trasformarsi in prassi.  Molti sogni di patria
libera, indipendente, unita sono svaniti perché erano petizioni di principio, co-
struite su piedestalli verbali.
Il Movimento Storico che procede in forza di idee che si fanno prassi ha  possibilità
di trovarsi, nella sua maturazione, nella posizione di una struttura politica, dentro
cui si coordinino le varie figure atte a renderla viva. Il movimento della Resisten-
za (1943/1945) è chiarissimo esempio
Da questa concezione restano fuori paradigmi, che non trovino corrispondenza
reale nei fatti.
Cristina vuole realizzare la sua idea, la guerra di popolo tramutandola in prassi
e si occupa subito di istruire le masse, per dare loro una coscienza civile e di
classe. Fonda scuole, allestisce laboratori, scrive, parla, pubblica. Il suo piano sociale,
inserito in una struttura edilizia molto simile ad un Falansterio, a cui è stata tolta
la parte sentimentale, per fare posto ad un lavoro associato, si realizza. La sua
idea si fa prassi e la sua dialettica prorompe dai suoi scritti, ma quell’idea-prassi
trova ostacoli proprio nella storia, la cui manipolazione sta nell’autorità dei Governi
europei. Si taccia di comunismo il suo operato a Locate e davanti a questa parola
le Potenze Europee si chiudono in se stesse, pronte a scagliarsi sulle masse in
agitazione e a soffocare gli ideali nel sangue. E questo non solo in Austria, in
Prussia, in Russia, ma anche in Francia, dove Luigi Filippo – ho osservato –
ordina a Caivegnac di ricostituire l’ordine e il ministro usa esercito e cannoni per
schiacciare la sommossa. Vittoria della forza; apparente; in realtà Luigi Filippo
inizia a perdere brandelli di trono.
La sconfitta della filosofia della prassi di Cristina fu stabilita non già in Italia, ma
nelle ambasciate e nelle corti europee, dove quell’idea ricordava troppo da vicino
il 1793 e l’orda napoleonica dilagante tra le capitali europee. Il concetto di libertà
di Cristina doveva essere imperiosamente fermato; quella donna doveva essere
fermata.
L’Austria e la sua polizia di Milano, sapendo che nulla avrebbe impedito a Cri-
stina di parlare, con l’usuale metodo vessatorio e arbitrario, le sequestrano le rendite,
pensando di umiliarla e di ridurla al silenzio; ma Cristina ha altre risorse: un
passaporto svizzero e i banchieri europei che non le lesinano denari. Ciononostante,
le grandi potenze, con l’aiuto dei monarchi italiani restaurati e soprattutto con
l’ambigua politica del regno di Sardegna, fermano la filosofia della prassi di Cristina;
non solo, ma, attraverso un intrecciarsi di tradimenti, riescono a sospenderne anche
il suo legittimo volo.
Cristina è davanti a questa sua frontiera: tutto è stato frantumato, tutto è stato
orribilmente schiacciato dalle scarponate dei Croati austriaci. Anche la sua idea
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è caduta, con il garrire dell’ultimo tricolore sulla piana italiana. Ma Cristina sa che
l’idea, quando è dialetticamente corretta, non muore: può stare anche in letargo,
ma ad un certo momento deve risollevarsi e farsi avanti a chiamare il popolo alla
guerra, a invocare quell’assordante grido di rivolta, che il popolo sa intonare,
quando vuole imporre, una volta e per tutte, l’inalienabile diritto alla sua sovra-
nità.
Come scrittrice, Cristina senz’altro esce vittoriosa dal confronto con altre sue
contemporanee, non foss’altro per la profondità e la ricchezza degli argomenti e
per l’inflessibilità coerente della sua dialettica. I suoi saggi  politici sono di no-
tevole altezza letteraria e contenutistica. Il suo Essai, come la traduzione dell’ope-
ra di Vico basterebbero per farla annoverare tra le eminenti scrittrici di Francia.
Purtroppo Cristina non è un’accademica, non ha dietro di sé apparati universitari,
che ne possano sostenere l’opera. Difetto principale è che Cristina è donna ed
è una donna che si muove in un secolo, in cui al genere femminile non era riservato
trattamento di riguardo alcuno, soprattutto quando si accingeva a scrivere e a
scrivere saggi fuori degli spazi privati a cui era condannata da una legislazione
rigida: lettere, racconti edificanti, romanzi per giovinette. Cristina ha voluto en-
trare negli spazi pubblici, politici, filosofici, storici, economici e gli uomini si sono
difesi o ignorandone l’opera, o decidendone certi atteggiamenti da intellettuale.
Cristina si è accanita nelle sue pretese ed ha continuato a scrivere, andando
decisamente contro corrente, anche se da alcune personalità importanti i suoi scritti
non solo sono stati letti, ma anche seguiti durante la loro preparazione.: gli amici
Augustin Thierry, François Mignet, l’orientalista Jules Mohl, il poeta portoghese
Alberto Sampajo hanno sostenuto Cristina durante le stesure dei suoi saggi,
apprezzandone argomentazioni e approdi.
Molti suoi amici frequentavano il suo salotto, perché  sapevano di potervi incon-
trare una intelighentia cosmopolita, con cui scambiare e confrontare idee ed ideali,
in piacevole e dotte conversazioni. Ciò non toglie che molte sue pagine non
abbiano neppure ottenuto di essere tradotte in italiano.
Il suo statuto femminile è la libertà intesa come valore assoluto, con cui non
potere rinunciare a coniugare l’indipendenza e l’unificazione d’Italia.

La libertà è vita!
griderà in una sua opera.
Il sentimento di libertà domina ogni suo scritto, ogni sua frase e questo è già un
porla a margine della cultura fallocratica del momento. Le donne filosofe, stori-
che, scienziate erano considerate fuori del mondo e guardate con sospetto dai
signori uomini, che in loro scorgevano soltanto strumenti di piacere e di voluttà
sessuali.
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Cristina non è una donna che abbia fatto corsi universitari, né che abbia frequen-
tato accademie, ma è una scrittrice estremamente sensibile ai problemi dei suoi
tempi e attenta a percepirne le minime vibrazioni.  Cristina  intuisce che la storia
può essere veicolo  preferenziale su cui trasmettere i concetti di nazione e di stato; 
capisce che le radici nazionali di una popolazione si affondano nella storia, in cui
tutti e ciascuno possono trovare tracce della propria identità; questo pensiero,
poi, diffonderà con mezzi più aperti attraverso il suo giornale l’Ausonio, che aveva
come programma la diffusione della storia delle varie parti d’Italia, perché le nazioni
europee conoscessero le gloriose passate vicende e gli italiani si riconoscessero
nelle gesta dei loro predecessori. In questo suo pensiero si avvicina alla dottrina 
dell’illustre giurista Friederich Carl von Savigny, giacché c’è una catena che lega
passato – presente – futuro, così che ogni tempo deve essere considerato una
frazione dell’eterno presente, in cui, appunto, la storia si iscrive. Scrivere di storia,
allora, significa per Cristina inoltrarsi coraggiosamente nel dibattito critico circa
la politica e le sue correlate scelte istituzionali, zona riservata agli uomini, perché
relativa alla sfera pubblica, da cui le donne erano escluse, anche se le sue idee
erano dirette a costruire istituzioni che si inserissero nei livelli di cultura e di civiltà
del popolo a cui erano dirette, considerando che le popolazioni dei tanti Stati in cui
l’Italia era frazionata non si trovavano sullo stesso piano di progresso civile. 
Cristina sembra seguire le orme di M.me de Staël, ma ne supera l’importanza dei
contenuti, giacché i suoi lavori non si basano sulla memoria o sulla polemica critica
al potere, ma si fondano sulla presenza di fonti, di documenti, di manoscritti, di
fatti: inizia il suo metodo, seppure ispirata o guidata da due storici di fama come
i due suoi amici Thierry e Mignet e mette a rendita la cultura impartitale dal
romagnosiano Francesco Ambrosoli, che si fondava sul concetto di perfettibilità
umana, e dalla repubblicana sua maestra di disegno, Ernesta Bisi, che la inizierà
alla Carboneria.
Aveva approfondito la storia del cristianesimo, soprattutto dei primi tempi, rifa-
cendosi agli storici dell’epoca come Socrate, Sozomeno e Teodoreto, senza tra-
scurare il Panarion di Epifanio. Il suo saggio si muove nell’ottica della storia dei
dogmi, già accreditata in Germania. A contatto con la cultura francese, in quel
tempo vivacizzata dalla presenza di Lamennais e di Lacordaire, che accentuavano
il gallicismo e chiedevano maggiore libertà d’esame e di espressione sui testi sacri,
Cristina affronta il suo saggio colorando le vicende esposte di una tinta politica
ben precisa, diretta a colpire il papato, considerato tra i più acerrimi nemici
dell’unità italiana e del costituirsi dell’Italia in una nazione, nel suo estremo ten-
tativo di conservare il potere temporale.
I dogmi  si fanno strumento politico.  Le eresie si contrappongono all’ortodossia
come razionali ipotesi di verità, iscrivendosi nella libertà di coscienza.
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Nel 1846 Cristina pubblica, sempre animata dalla passione per l’indipendenza e
l’unità d’Italia ed anche per rispondere a talune critiche sulla pigrizia dei Lombardi,
il saggio Studi intorno alla Lombardia negli ultimi trent’anni: Cristina rimprovera ai
patrioti patrizi lombardi del decennio 1820-1830 l’incapacità (Conte Federico
Confalonieri) e la paura (Carlo Alberto) di tradurre le loro idee in azione, perché
allievi dell’Illuminismo riformista: speravano di convincere il governo asburgico
a concedere riforme, ma, in realtà, avevano timore, staccandosi dall’Austria di
perdere quei privilegi di cui godevano. Il dramma umano di questi patrioti è alzato
da Cristina oltre le contingenze particolari, trasformandosi nel dramma di una
intera popolazione, di una nazione, così che il Caso-Italia può essere risolto sol-
tanto con la cacciata dell’Austria e portando il problema italiano al centro delle
discussioni politiche europee. Il suo pensiero storico prende lo slancio della politica,
per scorgere quella soluzione al problema italiano, che sarà, poi, vincente.
Quando sarà costretta, incalzata dalla polizia austriaca[29] ad abbandonare l’Eu-
ropa e rifugiarsi in Anatolia, si sforzerà di capire su quali meccanismi culturali e
sociali si fondi e viva la società turca e più generalmente musulmana e tra le
istituzioni che la sdegnano annovera l’harem, il cui studio delle donne ivi presen-
ti, le strapperà l’urlo sulla schiavitù femminile, dimostrando, in anticipo  sulla Scuola
Positiva di Diritto Criminale di Enrico Ferri, come l’harem possa tramutarsi in
un ambiente criminogenetico.[30]
La storia sembra realizzare le idee che Cristina ha desunto dall’atmosfera sociale
e culturale in cui vive, perché le idee di Cristina si allineano lungo la traiettoria
delle idee-forza, cioè idee che contengono in sé la potenzialità di tramutarsi in prassi.
Anche quando nel corso della  vita, si troverà a scrivere di storia, sarà suo pun-
tiglio rifarsi non solo alle prove documentaristiche, ma di scendere a critica
costruttiva con i grandi storici del momento, come George Niebuhr[31] e Frederic
Savigny[32]  per quanto attiene la storia romana e la situazione del diritto romano
nel Medio Evo e di discutere apertamente con quanti scorgevano nei Longobardi
una iattura per l’Italia, mentre per Cristina era stata l’ultima occasione perché
l’Italia si unisse, scatenando l’avversione del papa, che chiamò in aiuto i Franchi
di Carlo Magno e la libertà – conclude Cristina – fu perduta.
È a questo punto che si inserisce una caratteristica del pensiero di Cristina: scorgere
un punto valicando il quale si ha la possibilità di appartenere al futuro, mentre
restando al di qua o rimanendo fermi si rischia di essere risucchiati dal passato.
 Non è questa la sua posizione di Donna di Frontiera?
Sono pagine vibranti, dove l’ansia di libertà, vista come unica via per giungere
all’unità, rivela la  passione politica di  una donna, che non teme assolutamente
di scendere nell’agone maschile,  per ribadire e sostenere i suoi principi, le sue
idee, anzi ne stuzzica  le menti perché si pongano sulla direttrice dei problemi

Mino Rossi



il pensiero mazziniano54

sociali da risolvere.  La stessa cosa avverrà quando si occuperà dei contratti agrari,
con la netta intenzione di proporre al governo unitario di affrontare seriamente
il problema agrario, gravido di svolgimenti e di ripercussioni per la stabilità dello
stesso governo e per il benessere di popolazioni sempre più sfruttate.
Il pensare politico di Cristina ha superato i limiti del suo tempo, per affacciarsi
con perturbante attualità fino alla soglia del  XXI  secolo, quando auspica la tutela
istituzionale delle minoranze culturali, tratteggia uno stato sociale che protegga
con reali misure realmente praticate le classi più deboli, e non solo economica-
mente, paventa che la presenza di industrie straniere sul nostro mercato determi-
ni il crollo dell’industria e dell’economia italiane, grida che il federalismo è la porta
del nazionalismo, desidera l’ingresso della Turchia nella compagine di stati europei.
Questo è potuto accadere perché il procedere del suo pensiero conduce l’idea
fino alle ultime conseguenze.

Mino Rossi
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verità tra i racconti di Tito Livio.
[32] F. Savigny (1779-1861) giureconsulto tedesco di origine francese che con l’opera Il diritto romano
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Primo Risorgimento

Il Mazzini di Israele
Pubblichiamo il testo della presentazione del volume di Luigi Compagna su
Theodor Herzl /il Mazzini di Israele), Rubbettino Editore, pronunciato dalla
prof.ssa Giuliana Limiti, presso la Biblioteca del Senato.

erché uno studioso di storia del pensiero politico liberale come Luigi Com-
pagna, si è avvicinato alla figura di Herzl?

La prima risposta da dare è Francesco Ruffini, professore di diritto ecclesiastico,
famoso per l’idea di libertà religiosa concepita come affrancamento dello spirito
umano dal dogmatismo e dal confessionalismo, per l’esercizio della piena libertà
di coscienza, sia per i credenti che per i non credenti: Ruffini fu il maestro di
Arturo Carlo Jemolo, di Alessandro Galante Garrone, di Giorgio Falco, fu lo storico
liberale dei rapporti tra Stato e Chiesa.
Le sue riflessioni nel dopoguerra, al tempo della Conferenza di Versailles, furono
dominate dal principio di nazionalità, nell’ottica wilsoniana ( anche Wilson del
resto viene ispirato al pensiero mazziniano).
Ruffini valorizzò Herzl per affermare che la questione ebraica era una questione
nazionale, non una questione religiosa, non una questione economica: è questo
l’approccio politico-giuridico per cui la dichiarazione Balfour potè essere appro-
vata dalla Società delle Nazioni.
Luigi Compagna riallaccia l’analisi di Ruffini alla concezione della nazione che
caratterizzò il Risorgimento italiano, dapprima espressa in termini politici-religiosi
da Giuseppe Mazzini, poi trasfusa nel diritto internazionale da Pasquale Stanislao
Mancini.
La nazione è coscienza della nazione, anzitutto; lingua e territorio sono soltanto
degli indizi.
La prevalenza dell’elemento spirituale collega Herzl a Mazzini e dà ragione del
sottotitolo del volume, frutto di un’ampia ricerca documentaria, ben scritto, con
profondità ed eleganza tanto da poter diventare un testo di riferimento.
Non è solo la concezione della “Nazione” che unì Mazzini ad Herzl: vi è anche
l’ansia di trasformare l’utopia in realtà, il nesso tra patria ed umanità, l’aspirazione
alla libertà e alla democrazia. Non è un caso che l’autore adatti anche ad Herzl
quella che fu la definizione di Mazzini da parte di Guido Dorso “ il politico
dell’irrealtà”, le cui idee però avrebbero avuto successo nel lungo periodo.
Mazzini non vide la Repubblica italiana; Herzl non vide lo Stato d’Israele, ma
entrambe queste realtà non avrebbero potuto vedere la luce senza la loro intui-
zione ed azione.
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È nota la vicinanza di Mazzini al mondo ebraico e l’adesione di molti ebrei ita-
liani al mazzinianesimo in cui ritrovavano motivi spirituali e morali comuni alla
loro tradizione.
Mi sembra tuttavia da richiamare un passaggio di una celebre lettera di Mazzini
ad Elia Benamozeg, del 20 gennaio 1870, in cui la figura di Mosè viene da Mazzini
stesso presentata come il creatore della nazione ebraica che ha voluto “incarnare
lo spirito israelitico alla missione terrestre”, cioè un’affermazione laica del con-
cetto nazionale di patria che si allarga nella prospettiva di una futura religione
universale capace di “raccogliere in sé quanta parte di Vero fu evangelizzato dalle
grandi religioni del passato”.
Partendo dal parallelismo con Mazzini, Compagna delinea la biografia di Herzl
come un’avventura intellettuale che si svolge nell’Europa di fine 800 a confronto
con le grandi conquiste ma anche con le grandi contraddizioni di quell’epoca, in
cui gli ebrei erano ad Occidente ormai emancipati e ad Oriente ancora persegui-
tati ed estraniati.
Viene bene messo in luce come Herzl fosse tra i pochi ebrei europei consapevole
di entrambe queste diverse realtà e come proprio su questa base abbia elaborato
il progetto politico a scopo riunificatore.
Il principale interesse storiografico della ricerca di Compagna risiede nella
valorizzazione dell’opera di Herzl del movimento sionista quale Istituzione. E fu
il primo Congresso Sionista mondiale, tenutosi a Basilea, tra il 29 e il 31 Agosto
del 1897, nonostante l’ostilità delle autorità rabbiniche.
Giustamente l’autore vi intravvide la nascita di un Parlamento, privo di un territorio,
ma “autentico strumento di liberazione ebraica”. Dando vita ad una sorta di Assem-
blea Parlamentare, Herzl caratterizzò l’ebraismo come corpo politico orientato al futuro.
È questo l’atto di nascita ante litteram dello Stato d’Israele, sulla base di una garanzia
di diritto pubblico, per cui Herzl potè divenire “portavoce ufficiale del movimen-
to nazionale ebraico”.
È significativo che al terzo punto della carta programmatica del Congresso di
Basilea, sia affermato l’obiettivo del “rafforzamento della coscienza di sé e della
coscienza nazionale degli ebrei”.
Torna l’influenza di Giuseppe Mazzini e della sua vocazione educativa e demo-
cratica. Il nesso tra Parlamento e Nazione è non a caso invocato da Mazzini,
nella fase decisiva del’unità italiana quando si opporrà al plebiscito meridionale
del 1860 rivendicando l’elezione di un’Assemblea perché “non v’è libertà morale
di voto senza discussione, senza esame, senza esposizione degli argomenti che
militano contro o a favore”.
Queste sono le radici laiche e democratiche che Herzl ha posto a fondamento
della costruzione dello Stato d’Israele e che portarono gli eredi della tradizione
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mazziniana, come Ferruccio Parri e Luigi Einaudi a fondare, nell’immediato
dopoguerra, alcuni anni prima della proclamazione dello Stato d’Israele, l’associa-
zione Italia-Israele, a cui aderirono molti altri antifascisti, tra i quali con devozio-
ne ricordo il mio maestro Ugo Della Seta di cui ricorre domani il 53° anno dalla
scomparsa.
Ricordo come egli ricollegasse il Risorgimento italiano e quello ebraico nell’epopea
della tradizione dei Maccabei, ai quali richiamava Mazzini per incitare l’Italia alla
riscossa.
Come Nello Rosselli, mazziniano per tradizione familiare, per scelta ideale e per
vocazione storica, tenne a rivendicare la conciliazione tra ebraismo e italianità, nel
Congresso dei giovani ebrei di Livorno nel 1924, anche Ugo Della Seta ebbe
inizialmente perplessità verso il sionismo, che in un primo tempo gli sembrò
vanificare l’emancipazione ebraica risorgimentale. Ma successivamente colse an-
che nel sionismo quella potenzialità tutta mazziniana d’essere un movimento
nazionale a vocazione internazionalista tanto che Israele ha saputo diventare lo
scrigno della cultura di tutte le nazioni della diaspora. In questo senso concordo
pienamente con le parole della prefazione del presidente Cossiga che “Israele è
sionismo”.
Ho avuto l’onore, su invito della Federazione sionistica italiana, di pronunziare il
primo discorso commemorativo del martirio dell’ultimo grande Presidente Sionista
israeliano Ytzhak Rabin, nell’Aula Magna dell’Università degli Studi di Ancona il
30 novembre 1995, lo stesso mese in cui fu ucciso. L’eredità politica di Herzl, che
privilegiava lo Stato rispetto al territorio, consentì al militare Rabin, divenuto
sionista, di aprire una prospettiva di pace, di tolleranza e sviluppo della regione
mediorientale che potrebbe essere ripresa oggi, in una fase in cui occorre pren-
dere coscienza della straordinarietà degli eventi.
I fermenti di democrazia sia pur embrionali del mondo arabo rilanciano la visio-
ne sionistica e internazionalista di Rabin, il quale aveva proposto una soluzione
socio-economica culturale a livello regionale.
Lo dissi allora ad Ancona e lo ripeto: ci sentiamo tutti Gerusalemiti, come af-
fermò Rabin ricordando Kennedy a Berlino.
In conclusione vorrei riprendere l’invito della prefazione del Presidente Cossiga
di estendere la riflessione del sionismo alla nostra storia nazionale nella ricorren-
za del 150° anniversario dell’Unità.
Mi ha colpito la citazione del libro di Moses Hess su Roma e Gerusalemme:
“con la liberazione della città eterna presso il Tevere, comincia pure quella della
città eterna sul Moriah; con il Risorgimento dell’Italia, si inizia pure la rinascita
della Giudea”. Come non ravvisarvi l’eco della terza Roma mazziniana, la Roma
del Popolo, la Roma dell’Umanità?
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Come mazziniani, ma soprattutto come italiani amici di Israele, crediamo che il
modo migliore per ritrovare l’originale eredità risorgimentale sia restituire il XX
settembre  alle festività civili e Roma alla sua funzione di irradiazione della libertà
del pensiero e della coscienza.
Ringraziamo Luigi Compagna d’averci offerto il ricco quadro storico delle origini
europee del sionismo che ci confermano nell’auspicio che Israele diventi membro
a pieno titolo dell’Unione europea. Sarebbe il logico coronamento dell’utopia di
Theodor Herzl.

Giuliana Limiti
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I

Secondo Risorgimento

1943-1946: la Libertà conquistata a caro prezzo
l 25 luglio del 1943, Mussolini usciva di scena e con lui il regime fascista. Il
mio compito, da storica, è quello di ricordare, e questa sera vi descriverò il

contesto più generale, le maggiori svolte politico - sociali nel territorio romagnolo,
tra Forlì e Cesena nel periodo 1943- 1946, per poi fare una doverosa riflessione
sull’esperienza dell’antifascismo e della Resistenza in Romagna e dunque sul
“carattere democratico” conservato nel dna romagnolo dalle sue origini risorgi-
mentali. E visto che questa sera di Eroi si parla, di eroi della democrazia, ma
anche della libertà- posto che considero “eroi” i protagonisti di uno straordinario
e generoso atto di coraggio, che comporti o possa comportare il consapevole
sacrificio di sé stesso, allo scopo di proteggere il bene altrui o comune - partirei
da una riflessione generale, svelando il nesso tra Libertà e Repubblica e che non
è secondario. La Libertà conquistata a caro prezzo ci porta a questa riflessione,
che non è banale, ma rimanda all’esigenza di ricordare che una Repubblica è prima
di tutto una “costruzione”. Dietro al volto istituzionale ci sono persone, fatti, ed
è frutto proprio della volontà e dei sacrifici di molte persone che, nella tragedia
della seconda guerra mondiale, s’impegnarono per erigere su quelle macerie un
nuovo stato democratico. Il “carattere democratico” della Romagna, ci tengo a
sottolinearlo, ha origini in quello scorcio di tempo che va dal 1870 al 1900, tempo
nel quale si determinarono le condizioni per la nascita e la crescita dei grandi
partiti popolari. In questa prospettiva appare evidente come la Repubblica voluta
dagli italiani con il referendum del 2 giugno del 1946 trova il suo fondamentale
nella caratteristica di essere una Repubblica nata dall’antifascismo. In Romagna,
tutti i principali partiti che diedero vita alla Resistenza si esprimevano contro la
monarchia, dai comunisti al Pri, dai cattolici ai socialisti finanche al mondo libe-
rale. La realtà forlivese e cesenate si distinse, il 2 giugno 1946, con un primato
nazionale di preferenze a sostegno della Repubblica con elevatissime percentuali
di consenso. L’88,3% dei consensi contro l’11,7% ottenuti dalla monarchia. Questa
caratterizzazione molto marcata si distanziò dalla media nazionale assestata sul
54,3% a favore della scelta repubblicana contro il 45,7% a favore della monar-
chia. Quali sono allora le radici di questo antifascismo storico? Elementi comuni delle
varie forze che componevano il fronte democratico erano appunto lo spirito an-
tifascista e l’idea repubblicana, che si traducevano in una diretta condanna del
Duce e della monarchia sabauda. Le tragiche vicende tra il 1940 e il 1943, l’in-
calzare delle ristrettezze economiche generate dal prolungarsi di quella che dove-
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va essere una guerra veloce e vittoriosa, contribuirono ad allargare la cerchia di
coloro i quali condividevano questi sentimenti di avversione verso il regime. Le
posizioni avverse di operai e agricoltori, in particolare, si radicalizzarono. Nella
realtà della provincia romagnola, qualche esempio. Il discorso di Mussolini, nel
1940, di dichiarazione di guerra ascoltato da “pochi ragazzi allineati sotto la
Prefettura”, annotava un diarista locale, “senza la loro presenza il silenzio sarebbe
stato glaciale”. Venti anni di propaganda dunque, non erano bastati a conquistare
soprattutto Forlì. Il 9 ottobre del 1942, il federale di Forlì doveva ammettere che
“la terra di Mussolini era la meno fascistizzata”. Un altro esempio ancora, nella
relazione trimestrale, il Questore di Forlì, il 26 febbraio 1943, e inviata al Mini-
stero degli Interni, citava:
la scoperta a Cesena ed a Forlì di gruppi di antifascisti più o meno organizzati,
tendenti a fare propaganda specialmente fra elementi giovani e giovanissimi di-
mostra indubbiamente che i più maturi elementi sovversivi non hanno comple-
tamente disarmato e che, cogliendo occasione dai sacrifici che la guerra impone
al popolo, ritengono il momento adatto per rialzare il capo. Un certo vento di
fronda spira peraltro tra alcuni elementi più evoluti che, pur non schierandosi tra
i ranghi del sovversivismo a sfondo comunista, tuttavia avversano il Regime senza
compromettersi con pubbliche manifestazioni.
Era, infatti, il sentimento di sfiducia, quello captato dagli organi di polizia che
continuava: «esiste infatti fra la massa del pubblico una vasta zona grigia che tende
sempre più ad espandersi e nel cui seno, alimentato specialmente da esponenti
della classe intellettuale, la campagna antifascista non solo non ha disarmato, ma
dà segni di un intenso sordo lavorio, all’evidente scopo di approfittare del mo-
mento ritenuto propizio per esasperare al massimo lo spirito pubblico depresso
dallo sfavorevole andamento delle operazioni belliche».
Bene, quando il Questore di Forlì, stilava questa relazione, il calendario segnava
la data del 26 febbraio 1943. Nell’arco di qualche mese quella situazione di cre-
scente tensione sarebbe clamorosamente esplosa con le dimostrazioni popolari
che seguirono alla destituzione del Duce, decisa dal Gran consiglio del fascismo,
il 25 luglio dello stesso anno. Nonostante l’azione repressiva esercitata dalle forze
dell’ordine e la pressoché immediata proclamazione dello stato d’assedio decisa
dal governo Badoglio, le formazioni democratiche uscirono allo scoperto, cercan-
do di coordinare le proprie attività con la costituzione a livello locale del “Co-
mitato locale di azione antifascista”. In quel momento i punti di forze del fronte
democratico erano il Partito comunista e l’Unione dei lavoratori, ma non man-
cavano esponenti repubblicani, socialisti, azionisti e cattolici. Come ho ricordato
in precedenza, elemento comune a queste formazioni politiche era appunto la
visione repubblicana sulla quale la convergenza d’opinione era unanime pur con
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qualche differenza dal punto di vista ideale e soprattutto strategico e che porterà,
più avanti, ad una spaccatura in seno al fronte antifascista. Cosa succede tra l’estate
e l’autunno del 1943? La firma dell’armistizio fra Regno sabaudo ed alleati, avve-
nuta, com’è noto, l’8 settembre di quello stesso anno, determinò un radicale
mutamento negli assetti politici e militari e in particolare tre elementi: l’occupa-
zione di gran parte della penisola ad opera dell’esercito nazista; la costituzione di
un nuovo regime fascista in veste repubblicana; la nascita della Resistenza armata.
Nelle giornate infuocate dell’armistizio era sorto a Roma il Comitato di Libera-
zione nazionale (CLN), composto dai principali partiti democratici (PC, PRI, DC,
PSI, Partito d’Azione) con il compito primo di unire i partiti nella lotta, al di
sopra delle divisioni ideologiche. Cosa succede allora specificamente in Romagna, tra il
1943 e il 1945 e nel fronte democratico romagnolo? Lo ricordo nuovamente, perché è
importante, la Romagna fu, storicamente, un crogiolo in cui si fusero cultura e
politica e preluse, alla fine dell’Ottocento, al superamento dei raggruppamenti di
tipo elettoralistico e a formazioni politiche con precisi orientamenti ideologici. Fu
un patrimonio che non andò disperso nei decenni successivi. Non fu cancellato
dalle vicende della prima guerra mondiale e resistette, in buona misura, nella
coscienza dei cittadini romagnoli e forlivesi durante il periodo della dittatura fascista
per esplodere nella Resistenza. E poiché il fascismo fu totalitarismo e violenza,
non poté recepire la vasta esperienza democratica della Romagna e gli uomini che
conservarono nel loro animo tali valori finirono per scontrarsi con la prassi fascista.
L’antifascismo significava moralità, spirito di sacrificio, solidarietà, che contrasta-
vano con il razzismo, l’opportunismo e la violenza fascista. Dopo il 25 luglio
1943, con il crollo del fascismo, l’antifascismo divenne maggioritario. Le sconfitte
militari fecero da “detonatore”. La Resistenza nel Forlivese ebbe un carattere di
massa, popolare e vi parteciparono anche ceti socialmente elevati. Territorialmente
fu estesa, interessò la montagna, la collina, la pianura e la costa, collegandosi
permanentemente con l’area ravennate. Se si eccettuano alcune divergenze iniziali
e difficoltà nell’applicazione della linea assunta dal CLN nazionale, tutte le forze
politiche forlivesi vi parteciparono attivamente. Qui basti ricordare, relativamente
a questi fatti, la celebre “svolta di Salerno”, nell’aprile del 1944, che sanciva la
priorità della guerra contro i tedeschi e che rese possibile la formazione di un
governo composto dai partiti antifascisti presieduto temporaneamente dal mare-
sciallo Badoglio. Il Comitato di Liberazione svolse un ruolo di governo: non trattò
tanto e soltanto le questioni militari, ma si interessava di ogni momento della vita
amministrativa e civile delle popolazioni durante l’occupazione nazista e a libe-
razione avvenuta. Il fatto che il CLN si desse una struttura capillare risultò una
caratteristica dell’area forlivese e romagnola. Fra popolazione e resistenza armata
i rapporti furono costanti e unitari. Furono costruiti comitati di villaggio, di fabbrica
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e comunali. In ottemperanza alle direttive del CLN provinciale, furono fondati 36
comitati locali di difesa dei contadini contro le aggressioni e le requisizioni
nazifasciste. Il CLN, inutile dirlo, fu il maggior antagonista e contrappose le proprie
decisioni a quelle della Repubblica di Salò, alle ordinanze e ai bandi dell’occupa-
zione nazista, memorabili quelle che indicavano ai giovani di leva e ai richiamati
di non aderire alla Repubblica di Salò e di partecipare attivamente alla Resistenza.
Per quanto si riferisce alle formazioni armate- in provincia di Forlì- si ebbero
reparti in montagna e in pianura. In questa sede, in particolare, non è possibile
non ricordare il Battaglione Corbari che si collocò nella zona compresa fra
Tredozio, Modigliana, Castocaro, Portico e San Benedetto. Ma anche l’8a Brigata
Garibaldi “Romagna” e, in pianura, la 29a Brigata Garibaldi “Gastone Sozzi” che
a Forlì aveva la sede del suo comando. Con l’allargarsi della Resistenza si forma-
rono le cosiddette squadre di azione patriottica, le SAP, il cui compito principale
fu di tipo logistico, informativo, di sabotaggio, senza l’esclusione di vere e proprie
azioni armate. Nell’arco di un paio di giorni infatti, dopo l’8 settembre, la Romagna
- come gran parte del territorio nazionale - fu occupato dai nazisti, la macchina
militare del Reich presidiò gran parte della zona - città e pianura. L’escalation
militare iniziò subito dopo l’8 settembre. Lo sbandamento generale a cui era
soggetta tutta l’Italia non risparmiò neppure l’esercito, le forze dell’ordine che
però favorì il reperimento di armamenti, munizioni e viveri da parte degli
antifascisti. Nacquero i primi gruppi partigiani romagnoli, più sicuri nelle mon-
tagne e nelle vallate forlivesi e cesenati. Qui non è possibile non ricordare il giovane
Silvio Corbari, di Faenza, fu l’organizzatore e il comandante dell’omonimo bat-
taglione. Alcune sue azioni impressionarono profondamente l’opinione pubblica;
fu definito, non a caso, la “primula rossa di Romagna. Non stupisce allora che
Corbari rappresentò il bersaglio preferito dei “repubblichini”. Contro Corbari e
la sua formazione ci scatenò l’ira della Repubblica di Salò. Ma qui vorrei ricor-
dare anche il valore, forse rimasto troppo velato, di Adriano Casadei, il genio
militare della Brigata, tornò indietro quel 18 agosto 1944, già salvo, per proteg-
gere e non abbandonare il suo comandante, Silvio Corbari. Un uomo di grandis-
simo valore. Dopo la liberazione di Mussolini dal Gran Sasso, il 12 settembre
1943, le forze fasciste cominciarono a riorganizzarsi, sempre sotto l’egida e il
controllo nazista, e diedero vita alla Repubblica sociale italiana (RSI). I primi scontri
armati si ebbero fin dall’ottobre-novembre 1943 in montagna e alla vigilia di Natale
in pianura, a Cesena e Forlì. L’attività militare si estese con il crescere delle
formazioni partigiane allo scopo principale di armarsi e di disorganizzare la RSI.
All’azione militare non mancarono l’agitazione economica e politica fino alla fusione
dei due momenti. A Forlì, ricordiamolo, tra il 25 e il 28 marzo 1944, operai e
donne del popolo scesero in piazza per protestare contro la fucilazione di cinque
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giovani renitenti alla leva avvenuta all’interno della caserma “Ettore Muti”, in via
Della Ripa, per impedire la fucilazione di altri 9 giovani già condannati dal tri-
bunale militare. In questo periodo, è degno di nota ricordare, come attorno ai
primi nuclei dell’8ª brigata Garibaldi, affluirono circa 1.200 volontari. Si trattava
di emigrati politici- diversi dei quali avevano già combattuto nelle formazioni
internazionali in Spagna- di militari e civili fuggiti dai campi di concentramento
l’8 settembre 1943, di ex appartenenti all’esercito, di giovani renitenti alla leva, di
antifascisti. Pur essendo una brigata in via di formazione, era tanto numerosa da
far supporre una travolgente espansione e tale da preoccupare fortemente l’eser-
cito tedesco e le formazioni, peraltro assai modeste, della Repubblica di Salò. Se
a questo si aggiunge il fatto che l’8ª Brigata influenzava le zone limitrofe della
Toscana e delle Marche, che molti vi affluivano dal Ravennate e che si collegava
in un punto nevralgico della linea Gotica, era inevitabile che i tedeschi si trovas-
sero in difficoltà e preparassero un intervento. E infatti, mobilitarono la famosa
Divisione Goering. Il rastrellamento iniziò l’11 aprile 1944 e terminò dopo 20
giorni circa. Purtroppo i risultati furono disastrosi e le cause molteplici: c’è chi
sostiene per il fatto, grave, che la formazione si trovasse raggruppata attorno al
comando; chi sostiene che i nazisti avessero ottenuto informazioni dettagliate
attraverso l’infiltrazione di loro agenti, altri che il grado di armamento e di pre-
parazione militare dell’8ª fosse scarso. Le indicazioni del CLN provinciale di evitare
lo scontro frontale distribuendo i reparti su un ampio territorio, purtroppo non
poterono essere applicati in tempo utile per la sordità del comando dell’epoca.
Ciononostante, nel maggio successivo, la Brigata riprese la propria attività, si
riorganizzò sulla base delle direttive del CLN, i partigiani ricevettero una prepa-
razione accurata e dunque i successivi rastrellamenti avvenuti tra il giugno e il
settembre furono neutralizzati e contrastati in larga parte. Questo per dire che
l’azione di rappresaglia tedesca, spesso sollecitata dalla Repubblica di Salò, fu
pesante, ma che diminuì man mano che crebbe il potenziale d’attacco delle for-
mazioni partigiane. Non fu così, purtroppo, l’odio dei fascisti verso le popolazio-
ni civili. Significativo è il fatto che in questo periodo l’azione antisemita, iniziata
già dagli anni Trenta, assumesse particolare violenza. È recente la scoperta del-
l’utilizzazione del modesto albergo Commercio - situato a Forlì - quale centro di
smistamento degli ebrei verso i campi di sterminio. Non è qui possibile elencare
per esteso il numero delle rappresaglie e delle vittime, a cui va il nostro ricordo, ma
richiamiamo ugualmente alcuni criminali episodi. Antonio Fabbri, tredoziese, fucilato
a Forlì il 24 settembre 1943, che fu la prima vittima della rappresaglia, scriveva:
carissima mamma, nelle ultime ore della mia esistenza il mio pensiero si rivolge
a te; cara mamma, affronterò fra poche ore la morte col sorriso sulle labbra, e
non una ma dieci volte darei la mia vita per la salvezza dell’Italia efferato,
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‘sbarbaro, fu l’assassinio di Silvio Corbari, Adriano Casadei, Iris Versari, Arturo
Spazzoli e, successivamente, quello di Tonino Spazzoli pare ad opera di un per-
verso tradimento. Le vicende sono tristemente note: il 18 agosto 1944, militi fascisti
e soldati tedeschi accerchiarono la casa dove si trovavano i principali esponenti
della formazione partigiana, Corbari, Casadei, Versari; con loro c’era anche Arturo
Spazzoli, partigiano dell’O.R.I., un gruppo con funzioni di servizi segreti. Pare,
tra l’altro, stessero progettando la liberazione di Tonino Spazzoli, fratello di Arturo
e uno dei massimi esponenti dell’antifascismo italiano, recluso nelle carceri di Forlì.
Sorpresi a Cà Cornio di Modigliana, dopo un violento combattimento, Iris Versari,
ferita, si suicidò per agevolare la fuga dei compagni. Gli altri tentarono la fuga
e, catturati, furono seviziati, quindi impiccati, assieme al cadavere di Iris Versari,
in un primo tempo a Castrocaro, il 18 agosto 1944, e, in secondo tempo, appesi
a Forlì ai lampioni di piazza Saffi. Tonino Spazzoli, lungamente torturato nelle
carceri di Forlì, venne fucilato lo stesso giorno nei pressi di Coccolia. Impressio-
nante fu il numero delle stragi civili. A Tavolicci, nell’altopiano tra Savio e
Marecchia, in comune di Verghereto, il 22 luglio 1944, vennero massacrate dai
“repubblichini” 64 persone fra i quali 19 bambini di età inferiore a 10 anni.
Nell’area del Carnaio vennero incendiate diverse abitazioni di contadini e fucilati,
sul passo, 26 abitanti di s. Piero in Bagno, molti dei quali prelevati dal locale
ricovero per anziani, e un sacerdote. Molti altri furono gli eccidi consumati. Il
lungo calvario verso la libertà si concluse alla vigilia della Liberazione di Forlì con
l’eccidio, ricordiamolo, di Vecchiazzano, in cui 9 persone delle famiglie Benedetti
e Verità furono massacrate e poi gettate in un pozzo presso una casa colonica.
Non a torto si è osservato che in provincia di Forlì la parola d’ordine con la
quale il CLN chiamava gli italiani all’insurrezione si realizzò in condizioni parti-
colari: in stato di occupazione militare e con le popolazioni che fecero uso delle
armi. Inoltre, gli uffici erano deserti, le fabbriche erano state abbandonate alla
fine dell’estate 1944. L’insurrezione nel Forlivese e nel Cesenate si caratterizzò
per la disobbedienza civile da parte della cittadinanza che recepì gli appelli del
CLN e delle forze politiche antifasciste, e con la lotta armata. Lo sforzo bellico
prodotto dagli Alleati, non dimentichiamolo, la partecipazione delle forze popo-
lari, l’apporto notevole- prima autonomo poi in collaborazione con gli Alleati-
delle formazioni partigiane, consentirono la liberazione di Forlì il 9 novembre
1944. Sotto il governo degli Alleati  nacquero le prime istituzioni italiane formate
dai rappresentanti di tutti i partiti del CLN. La questione repubblicana si pose
all’indomani della Liberazione, quando ormai il principale obiettivo dell’antifascismo
era stato raggiunto. La situazione andò pian piano normalizzandosi, fino alla
completa ricucitura dello strappo interno al CLN. All’inizio dell’autunno fu sigla-
to un patto d’intesa fra i partiti repubblicani con il quale si chiedeva che venisse
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convocata al più presto un’assemblea costituente. Sempre nella prospettiva di
affermazione repubblicana va vista la decisione adottata il 9 ottobre 1945 dalla
giunta comunale di Forlì che deliberò il “riallocamento” nella piazza Maggiore del
monumento al triumviro della Repubblica romana Aurelio Saffi. Qualche giorno
dopo, domenica 14 ottobre, quella stessa piazza avrebbe assistito ad una grande
manifestazione di popolo alla quale parteciparono migliaia di persone: la “Gior-
nata della Costituente”, uniti nell’invocare l’immediata convocazione di un’assem-
blea costituente che fosse espressione di tutto il popolo italiano, per dare al paese
una nuova “Carta” e, quindi, un nuovo ordine politico, sociale ed economico. In
questo clima stava nascendo la vita democratica romagnola e italiana che si pre-
parava ad affrontare la prova del fuoco con la tornata elettorale del marzo 1946.
con il suffragio universale, per la prima volta nella storia del nostro Paese, le città
nominarono i propri rappresentanti nei Consigli Comunali. Nell’arco di poche
settimane, il 2 giugno 1946, gli stessi uomini e le stesse donne sarebbero tornati
nuovamente alle urne per scegliere fra Repubblica e Monarchia e per nominare
i propri rappresentanti all’interno dell’Assemblea Costituente. Fra gli eletti, ci fu
un drappello di uomini legati alla città di Forlì: i comunisti Quinto Bucci e Romolo
Landi, i repubblicani Cino Macrelli e Aldo Spallicci, il democristiano Giovanni
Braschi e il socialista Olindo Vernocchi. Quel voto pose le fondamenta della
Costituzione della Repubblica italiana che ebbe come punti di riferimento il
Risorgimento e la Resistenza. Scriveva Giorgio Bocca, giornalista, storico e par-
tigiano durante la guerra, in “Storia dell’Italia partigiana” ricostruendo mirabil-
mente, dal mio punto di vista, l’atmosfera, le motivazioni e il carattere della
Resistenza italiana ai suoi inizi nel settembre 1943. Alcuni passaggi:
(…) Le occasioni per riflettere non mancano: durante le marce, curvi sotto il
carico; nelle veglie attorno ai fuochi quando si spegne la conversazione e la pelle
del viso sente il calore forte e eguale della brace; nel buio delle prime guardie
notturne. L’uomo che ripensa la sua scelta è moralmente vigile; se giovane e
cresciuto nella retorica fascista, attento a ogni cedimento. “Bisogna scrivere questi
fatti”, annotava il partigiano Artom nel suo diario, “perché fra qualche decennio
una nuova retorica patriottica e pseudo - liberale non venga ad esaltare le for-
mazioni dei purissimi eroi... Poi c’è l’interesse politico, che fra gli antifascisti
militanti è preminente. C’è e non può mancare, la guerra che si inizia sarà politica
anche se i giovani lo intuiscono appena. Ma si va in montagna soprattutto per
rappresentare una protesta vivente, per un sentimento elementare di dignità, e
questo lo capiscono tutti, giovani e anziani, colti e ignoranti: “Qui non si tratta
dello spirito eroico. È lo spirito umano che sta in piedi e noi con esso”. Volontà
di resistere, di non abbandonarsi al panico e alla rassegnazione. È da qui che
nasce il militarismo ribelle...1
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O, come direbbe il santo protettore di Forlì, Aurelio Saffi, “la scienza della libertà
è la disciplina della Repubblica”. La Libertà, aggiungo, è un’eterna conquista che
la memoria storica deve consegnare alle più giovani generazioni e dunque quando
è opportuno, “ribellarsi, ribellarsi e ribellarsi ancora”.

Sara Samorì

1 G. BOCCA, Storia dell’Italia partigiana, Laterza, Bari: 1966, pp. 20- 1
2 M. PROLI, Alle origini della Repubblica. Forlì e Cesena 1943- 1946, in “Nasce la Repubblica. Il referendum
istituzionale del 2 giugno 1946 nel territorio forlivese e cesenate“, E. CORTESI, M. PROLI; con un
contributo di R. BALZANI; introduzione di M. RIDOLFI, Cesena: Il ponte vecchio, 1997
3 L. MARZOCCHI, L’antifascismo forlivese fra Guerra e Resistenza, in “Resistenza in Romagna : antifascismo,
partigiani e popolo in provincia di Forlì”, S. FLAMIGNI, L. MARZOCCHI, Milano: La Pietra, 1973
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Secondo Risorgimento

Il PRI nella Concentrazione antifascista
1927-1934

e cosiddette “leggi fascistissime” del 1925-1926 segnano la fine dell’Italia
quale stato liberale e inducono  l’emigrazione di esponenti e quadri dirigenti

dell’antifascismo (quella che Aldo Garosci definirà “terza ondata dell’emigrazio-
ne”), compresi quelli del PRI: Mario Bergamo (il segretario) e Fernando Schiavetti
verso l’Austria; Egidio Reale, Cipriano Facchinetti, Egidio Reale  e Randolfo
Pacciardi invece, anche in ottemperanza alla tradizione cospirativa repubblicana,
scelgono il Canton Ticino, mentre Eugenio Chiesa e altri si dirigono subito a
Parigi, nuova sede del partito ricostituito in sezioni (circa 30 nel mondo) e fe-
derazioni regionali. Viene ricostituita la Commissione Esecutiva (Mario Bergamo,
il vicesegretario Francesco Volterra, Cipriano Facchinetti, Giuseppe Chiostergi,
Aurelio Natoli, Fernando Schiavetti, Mario Pistocchi ed Eugenio Chiesa). Infine,
viene stabilita la pubblicazione del quindicinale «L’Italia del popolo». Ma le dif-
ficoltà della fuga si sarebbero rivelate trascurabili rispetto quelle della ripresa
dell’attività politica, prima su tutte la mancanza di fondi, cui i lavori più o meno
saltuari dei rifugiati non riescono a sopperire che in minima parte, e che viene
alleviata dalle donazioni dei compatrioti emigrati simpatizzanti. Questi, inoltre,
rappresentano un’esigua percentuale nella schiera degli Italiani all’estero,  che in
larga parte declinano il fascismo non come regime totalitario ma in una sorta di
bonapartismo[1]. Infine i contatti con la madrepatria, quasi del tutto interrotti dal
controllo poliziesco sulla corrispondenza, che rende impossibile comunicare e
coordinare qualsiasi iniziativa.  Problemi comuni a tutti i partiti antifascisti, che
pure vivono situazioni diverse; mentre infatti socialisti e comunisti sono affiliati
ad organizzazioni internazionali[2], i repubblicani non possono contare su nulla
di simile, se non nell’appoggio della massoneria francese verso la loggia Grande
Oriente, ricostituita da Chiesa e Giuseppe Leti; inoltre, sono i repubblicani a
suscitare le maggiori simpatie dell’opinione pubblica transalpina per il loro inter-
ventismo filo francese durante la Grande Guerra. Tuttavia la posizione del PRI
appare più precaria, e forse anche per questo è dal congresso dal congresso della
FRIE[3] dell’agosto 1926 che proviene il primo appello ufficiale per un’organiz-
zazione unitaria dell’antifascismo italiano esule;  il partito identifica nelle “divisioni
tra democrazia socialista e quella repubblicana”[4] le cause della crisi, che aveva posto
in stallo l’azione antifascista privandola di un programma positivo. La proposta
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trova rapido accoglimento, tanto che Luigi Campolonghi, segretario della
LIDU[5], il seguente ottobre indice presso Nerac la riunione  di alcuni tra i più
importanti antifascisti italiani: oltre alla LIDU, il PSULI[6] e appunto il PRI. Il
suo progetto prospetta un’organizzazione unitaria che raccolga tutti i sinceri
antifascisti, anche i conservatori (pur con riserve sui monarchici) e che funga poi
da futura Costituente Italiana. Ottiene l’appoggio del PRI, mentre il PSULI si
oppone alla soppressione dell’attività dei singoli partiti. Le discussioni proseguo-
no fino ai primi mesi del 1927, quando il PSULI propone un “cartello” di unità
politiche alleate ma autonome. Si apre il dibattito nelle singole componenti e nel
PRI si delineano tre posizioni: quella di Aurelio Natoli, Giuseppe Chiostergi e
Cipriano Facchinetti, che concorda con i socialdemocratici; una “intermedia”, che
comprende Mario Bergamo, e che chiede una maggiore definizione delle basi
programmatiche della nuova organizzazione, e la frangia di Fernando Schiavetti
e Francesco Volterra, che invece insiste per una nuova alleanza, che rompa i classici
schemi dell’antifascismo, superando il sistema dei vecchi partiti che hanno perso
davanti al fascismo, e si mostri un più deciso orientamento repubblicano-socia-
lista. Al termine di un serrato dibattito prevale la prima, come negli altri partiti.
Nasce così, nell’Aprile del 1927, la “Concentrazione di azione antifascista”, for-
mata dalla LIDU, dal PRI, dal PSULI e dal PSI[7] e dalla CGL[8];  lo statuto
stabilisce che solo i membri di tali organizzazioni possano farne parte, ma l’ade-
sione alla LIDU, associazione non partitica, consentirà ai singoli di aggirare tale
limitazione. Viene istituito un comitato esecutivo composto da due rappresentanti
per ognuna delle componenti dell’organizzazione (per il PRI Mario Pistocchi e
Fernando Schiavetti) e il giornale ufficiale della Concentrazione, «La Libertà», diretta
da Claudio Treves, che si sarebbe aggiunta alle testate dei partiti, senza sostituirle.
Fin dalle prime uscite il giornale specifica che i capisaldi idealistici  della Concen-
trazione sono l’esperienza aventiniana, con cui “l’opposizione italiana assunse un carattere
decisivo e intransigente”[9] e quella risorgimentale (delle cui battaglie la Concentra-
zione si proclama continuatrice), che ha mostrato come l’abbattimento del fasci-
smo  possa “essere ispirato e promosso dai grandi italiani esuli”[10]; l’obiettivo sarebbe
stato “chiarire al paese (l’Italia) e all’opinione pubblica del mondo civile la vera situazione
del fascismo ed i propositi di coloro che intendono abbatterlo»[11], portando “la voce dell’Ita-
lia popolare davanti l’opinione pubblica mondiale”[12], considerata digiuna di notizie sulla
reale situazione. Nella pratica ciò si dovrà tradurre in un’opera di informazione
e sensibilizzazione presso i governi stranieri e gli altri italiani emigrati (in seguito
il giornale comprenderà anche un bollettino in francese sulla situazione italiana);
inoltre saranno escluse azioni clamorose o sanguinose. Tale è la linea dei social-
democratici, che pur essendo il partito minoritario (500 iscritti, a fronte dei quasi
700 del PRI e dei più di 3000 del PSI)[13], riusciranno a egemonizzare la
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condotta del cartello, forti del prestigio di Turati e Treves. Più in generale, la
componente socialista, pur con sfumature al proprio interno, inquadra il fascismo
come  estrema reazione borghese alle istanze proletarie; nell’ottica di Giuseppe
Saragat la principale imputata è proprio la borghesia, mentre Filippo Turati la
colloca come gendarme propulsivo di un superiore meccanismo capitalista “in
forte involuzione e […] (in preda alla) paura folle di perdere i suoi privilegi”[14], mentre 
un tratto esegetico comune anche agli altri concentrazionisti è il grande peso as-
segnato alle (storiche) divisioni fra i partiti, che non hanno consentito un fronte
unico nei momenti cruciali, lasciando così strada libera all’instaurazione della
dittatura. Tutto ciò sottintende un’insanabile precarietà dell’impalcatura statale  e
dello stesso regime, oligarchia fine a sé stessa, affannata a reprimere rivolte locali,
scatenate da una popolazione ormai pronta alla sommossa generale. Da qui la
fiduciosa attesa in un gesto di Vittorio Emanuele, e dunque la creazione di un
organismo che si limiti a coordinare i partiti antifascisti. La lettura ottimista della
situazione italiana è condivisa dalla maggioranza dell’antifascismo esule, ma ri-
sponde più ai desideri di chi la formula che alla realtà. Tale linea di condotta,
definita “attendista” dai sostenitori, sarà invece bollata come “aventiniana” da chi
la avversa, compreso il PRI, già critico della Secessione del 1925 ; il partito aggiunge
a un connaturato antimonarchismo una diversa concezione del fenomeno fasci-
sta, espressa soprattutto da Mario Bergamo e Pietro Montasini, che non lo in-
quadra come “incidente di percorso” ma logico sviluppo di una crisi che ha attinto
a sentimenti radicati nell’animo del popolo italiano, e che quindi si presenta come
“esasperazione violenta e selvaggia di un “fascismo preesistente covato da lunghi anni dai governi
[…] liberali e […] monarchici”[15]. Ne consegue che il fascismo si sconfiggerà
stroncando gli endemici malesseri della penisola, tra cui l’istituzione monarchica,
prevedendo tempi lunghi per una lotta serratissima. Fin dall’inizio dell’alleanza
antifascista la compagine repubblicana dichiara inaffidabile la monarchia sabauda,
e nel congresso delle sezioni concentrazioniste del sud-ovest del 2 ottobre 1927
ottiene una larga maggioranza su una mozione che definisce illusorie e immorali
“le speranze che riposano sulla inesauribile capacità di tradimento della monarchia sabauda
e delle caste che l’appoggiarono più direttamente […]. A questa corrotta mentalità, sopra tutto,
dobbiamo il trionfo del fascismo”[16]. Sempre i repubblicani si mostrano i più attivi
anche nel controbattere ad Angelo Crespi[17] e Armando Zanetti[18], tra i pochi
veri fiduciosi in un risolutivo ruolo del sovrano, rilevando come sia utopistico
sperare in una “monarchia non monarchica”[19], chiudendo l’ingresso ai monarchici
nell’organizzazione e associando definitivamente le sorti di Casa Savoia al Regi-
me, profetizzandone il comune crollo. D’altro canto il partito persevera nell’in-
fluenzare le altri componenti concentrazioniste: al congresso della LIDU del 15 Luglio
1927  Natoli, Schiavetti e Bergamo (la cui traiettoria nel partito va orientandosi
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sempre più a sinistra) riescono a far approvare un ordine del giorno che avrebbe
precluso l’ingresso nella Lega ai monarchici; la mozione viene approvata anche
grazie all’appoggio di Campolonghi e De Ambris, e scatena le proteste di Turati
e Treves, che si richiamano alla tradizionale linea apartitica della Lega (su «La
Libertà» l’acceso confronto viene omesso). Molto probabilmente le critiche af-
fondano nel timore di escludere una volta per tutte quegli antifascisti moderati
che avrebbero potuto affiliarsi alla Concentrazione proprio tramite la LIDU, e
non tanto in una generale difesa dell’istituto monarchico, anche alla luce della
condanna, comparsa sul primo numero del giornale, degli “istituti che […] (ave-
vano) favorito lo sviluppo del fascismo”[20]. Divergenze rispetto gli altri concentrazionisti
emergono anche nel rapporto con i comunisti: questi, sulla linea
terzinternazionalista, definiscono “socialfascisti” e “aventiniani” i membri del
cartello, in particolare la compagine socialista, che di converso li accusa di essere
veri e propri “fascisti rossi”[21], condannandone le violente istanze antidemocratiche.
Più cauti invece i repubblicani, che soprattutto con Schiavetti ma anche con altri
elementi più moderati attueranno una distinzione tra i “Sovieti che alterano il marxismo
[…] e il frutto di una grande rivoluzione […] (che) è raccolto dai popoli”[22]. È nei
confronti dell’area cattolica che si riscontra un generale consenso nella Concen-
trazione, che si colora di decisa ostilità non tanto verso il Partito Popolare, quanto
al pontefice e alle alte gerarchie vaticane, che con il Concordato si legano indis-
solubilmente al regime. Unica voce contraria è quella di Giuseppe Donati[23],
che rimarca più volte l’incompatibilità tra papato e un regime che continua a
smantellare la rete sociale-assistenziale cattolica; è soprattutto Aurelio Natoli a
sostenere il contradditorio con lui, ribattendo come sia la sola convenienza del
momento a guidare le azioni del Vaticano, che comunque si è sempre posto in
contrasto al progetto risorgimentale, e che per esercitare un sincero antifascismo
dovrebbe fare proprie istanze laiche. Inoltre viene evidenziato come nessun governo
italiano democratico porterebbe in dote concessioni tanto interessanti quanto il
regime.  Il Concordato viene accolto dalla Concentrazione come la prova che ormai
in Italia si va consolidando un blocco reazionario in funzione antidemocratica e
composto dalla Chiesa, dalla Corona e dal regime. Persino il popolare Crespi si
esprime duramente, giungendo a invocare la restituzione dei 2 miliardi di lire
incassati dal Vaticano dopo la caduta del fascismo. Donati invece valuta il Con-
cordato come l’ideale compimento del processo risorgimentale, e accusa la Con-
centrazione di “giacobinismo e […] anticlericalismo volgare”[24], guadagnandosi un corale
biasimo e l’espulsione dalla LIDU[25] (e dunque anche dal cartello); la Lega non
aveva mai nascosto la propria impostazione anticlericale, in cui De Ambris si pone
su posizioni radicali, identificando come obiettivo della futura Italia libera quello
di “eliminare il permanente pericolo per l’integrità e lo sviluppo civile della nazione costituito
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dalla presenza del papato a Roma”[26] (non vengono chiariti i termini pratici della
proposta, ipotizzabili forse in una nuova cattività avignonese, dato che Turati,
Treves e anche Facchinetti, dissentono con fermezza asserendo di “non voler creare
altri esuli”[27]). È dunque chiaro che il PRI assume nel cartello una precisa po-
sizione, e il primo congresso del partito in esilio, tenuto a Lione il 30 giugno e
1° luglio 1928, non nasconde né cancella i contrasti interni e con gli alleati, pur
alleviandoli: il 20 maggio il Comitato Centrale della Concentrazione aveva dira-
mato un comunicato ufficiale sul giornale in cui, a seguito della riforma elettorale
che avrebbe introdotto l’elezione plebiscitaria della lista fascista, dichiarava di
“considerare come unica la lotta contro il fascismo e contro la monarchia”[28]. Appare evidente
che gli ultimi avvenimenti hanno eliminato le residue speranze verso un interven-
to del re. Questa innegabile vittoria del PRI contribuisce a tramutare le critiche
in inviti a rinvigorire l’attività antifascista, e anche l’intervento di Schiavetti, di
solito fulcro degli attacchi più accesi, assume toni più pacati, e identifica l’errore
principale “l’aver dato vita a una Concentrazione di semplice azione, senza animarla di
motivi ideali e politici”[29]. L’adesione all’organizzazione viene riconfermata ad ampia
maggioranza, e segretario politico diventa Cipriano Facchinetti in luogo di Mario
Bergamo.  Forse in riposta al congresso, un mese dopo compare su «La Libertà»
un breve articolo anonimo in cui, senza spunti polemici, si riconosce l’esistenza,
nella Concentrazione, di un’opposizione repubblicana, “minoranza (che sembra) […]
più guidata da motivi psicologici che da motivi politici”[30], ma soltanto per chiarire come
non sussista alcuna maggioranza con velleità egemoniche. Il partito sfrutta il
momento favorevole per chiedere la convocazione a settembre del Consiglio
Generale della Concentrazione, che accoglie la proposta repubblicana di istituire
una commissione, presieduta da Facchinetti, per il rilancio dell’azione in
Italia. Intanto il 7 ottobre i repubblicani italiani avevano firmato un Patto di
Alleanza e mutuo sostegno contro le dittature dei due paesi [31], ponendo il primo
tassello di quella che, per il partito, sarebbe stata l’unica vera arma contro il
fascismo, ossia un’unione degli stati europei. I mesi successivi vedono la
costituzionalizzazione del Gran Consiglio del fascismo (dicembre 1928), con
prerogativa di intervenire nella successione di casa Savoia, e i patti lateranensi del
febbraio 1929, che confermano il pessimismo del PRI sulla difficoltà e lunghezza
della lotta antifascista, ma sono anche un periodo di discussione e riflessione non
solo sull’indirizzo dell’attività concentrazionista ma anche sull’identità
dell’organizzazione. Già il 9 ottobre 1927 l’assemblea delle sezioni concentrazioniste
del sud-ovest si era espressa, su mozione di Silvio Trentin, vicino al PRI, affinchè
il cartello assumesse funzioni di rappresentanza dell’“Italia imbavagliata”[32] presso
i governi esteri, ma senza riuscirci. L’anno successivo sono i repubblicani a
ripresentarla: dapprima è Silvio Trentin (ora iscritto ufficialmente al partito), di
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nuovo nella riunione delle sezioni concentrazioniste del sud-ovest, a prospettare
un vero e proprio “Comitato Nazionale”[33], e poco dopo Pietro Montasini, che
si esprime per un Consiglio Nazionale che“assuma solennemente la rappresentanza
dell’Italia […], unico rappresentante legittimo dell’Italia […] (e) delle forze che inevitabilmen-
te succederanno al fascismo”[34].  Il progetto rientra nel solco della posizione repub-
blicana a Nerac, in cui si erano espressi per un organismo unitario non partitico. 
In seguito il socialista Francesco Ciccotti implementa il disegno di Montasini
proponendo l’investitura, per il Consiglio, a “Costituente degli Antifascisti esuli”[35],
in forza degli undici parlamentari della XXVVII legislatura iscritti alla Concen-
trazione[36].  Sia questo progetto, piuttosto radicale, e quello di Montasini, che
sembra più configurare un’ambasceria italiana che una vera costituente, incontra-
no una generale opposizione che fonda sia sul timore che venga infranto l’equi-
librio, seppur instabile, tra i partiti, e, ancora una volta, sull’esclusione di frange
dell’antifascismo, che renderebbe la costituente incompleta e dunque illegittima.
La componente repubblicana è inoltre la più ricettiva riguardo al problema della
minoranze etniche in Italia (i cosiddetti “allogeni”), della Venezia Giulia e soprat-
tutto del Sud-Tirolo. Fin dalle prime uscite del giornale concentrazionista com-
paiono articoli che denunciano le crudeli politiche fasciste miranti a deprimere la
matrice etnolinguistica tedesca in favore dell’italianizzazione; sotto accusa anche
il pontefice, che non avrebbe assunto alcuna difesa di una delle zone tradizional-
mente più cattoliche, e che anzi firma una pastorale per invitare gli altoatesini
all’obbedienza al regime.  Cresce quindi il timore che nella futura Italia libera si
verifichino moti secessionistici. È il repubblicano Montasini a iniziare un vero
confronto generale, intervenendo prima di tutto per riflettere sul concetto stesso
di minoranza e sulle sue declinazioni, definendo il problema “uno dei più complessi
che siano oggi […] sul tappeto della politica europea”[37]. Gli rispondono il socialista
Franco Clerici e la direzione stessa de «La Libertà», mostrando scetticismo verso
redentismi allogeni soprattutto per evitare una complicatissima revisione del trat-
tato di Versailles. Quando poi un esponente, rimasto anonimo, delinea quale
soluzione la scomparsa della frontiera militare e doganale tra Sud-Tirolo ed Austria,
impostando un embrionale Zollverein italo-austriaco, che avrebbe poi inglobato
anche il bacino adriatico[38], la direzione del giornale mostra un totale disaccor-
do. Durante il congresso della LIDU del maggio 1929 viene riproposta la discus-
sione ed emergono due linee: da un lato Facchinetti espone una soluzione di
stampo federalista, mentre lo schieramento socialista si esprime per concedere
agli allogeni “un’autodecisione plebiscitaria”[39]. Viene infine dato mandato alla Con-
centrazione di analizzare e discutere il problema più dettagliatamente. Questa fase
di saldo positivo per il partito subisce una brusca frenata a causa di fratture interne.
Già alla fine del 1928 la minoranza di sinistra, guidata da Schiavetti, Chiodini e
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Volterra, dopo aver invano tentato di far accettare ai dirigenti concentrazionisti
l’ingresso di elementi senza partito nella sezione marsigliese del cartello, aveva
creato sia un proprio giornale, «La difesa repubblicana», sia “l’Avanguardia dei
lavoratori”, movimento che avrebbe dovuto coagulare tutte le forze disposte a
lottare in senso rivoluzionario contro il regime. Esperienza effimera, aveva però
inasprito ancora più i rapporti con la componente “tradizionalista” di Chiesa,
Chiostergi, Natoli, Facchinetti, Pacciardi, Reale. Il preludio dello scontro si svolge
il 9 giugno 1929  durante il convegno delle sezioni repubblicane dell’est: emer-
gono nuove riserve sul modus operandi della Concentrazione, espresse soprattut-
to da Dell’Amore, che invoca più vigore. Gli risponde Facchinetti, sottolineando
i progressi dell’organizzazione e l’imprescindibile presenza del partito in essa. Ma
l’apice è raggiunto a fine mese, durante il secondo congresso repubblicano al-
l’estero, e  il cui resoconto è come sempre presente ne «La Libertà». Anche in
tale occasione “una agguerrita minoranza di sinistra anticoncentrazionista di sinistra, che
ha in Marsiglia la sua roccaforte”[40] chiede soluzioni nuove, lamentando che la
permanenza del partito nel cartello faccia smarrire la propria identità. Risponde
ancora Facchinetti (riconfermato segretario) ma soprattutto Pacciardi, che sotto-
linea come “molto di più si potrebbe fare se il partito non fosse turbato da manifestazioni
indisciplinate e che rivelano anche una ricerca di formazioni e soluzioni nuove che spesso non
corrispondono a quelle repubblicane di democrazia”[41]. Si può supporre che tali solu-
zioni risiedano in dimostrazioni sensazionaliste, da sempre avversate dai socialde-
mocratici, e in seguito adottate dai giellisti. Pacciardi prosegue lamentando come
la minoranza non riesca ad esprimere progetti chiari ed organici. La mozione per
riconfermare condotta intrapresa ottiene l’85% dei voti favorevoli, contro il re-
stante della minoranza schiavettiana, che critica la lettura della situazione italiana
dei riformisti, ritenuta errata e troppo ottimista; inoltre nega l’importanza del
cartello, ridimensionandolo a “episodio passeggero e modestissimo”[42] . Ma soprattut-
to, la sinistra repubblicana esula progressivamente dai tradizionali contorni ide-
ologici del partito, rimarcando sempre più il ruolo del proletariato come fulcro
della lotta antifascista. Anche per questo opta per uscire dal partito; evento di cui
non vi è traccia su «La Libertà», che anzi attutisce i toni dello scontro. Tra le
righe comunque sembra emergere una certa insoddisfazione anche della maggio-
ranza, che non appare del tutto convinta dell’esperienza concentrazionista e forse
la accetta come male minore. Gli eventi del biennio 1930-1931 sembrano con-
fermare le critiche di ottimismo rivolte da Schiavetti al cartello e sarà gravido di
eventi decisivi per il futuro del partito nel cartello. L’anno inizia con la caduta
del regime del generale Primo de Rivera[43]. «La Libertà» si era occupata fin da
subito dello scenario spagnolo, seppur con fugaci riferimenti, associandone il carat-
tere reazionario al fascismo italiano, riconoscendone al contempo le profonde
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differenze. Infatti il golpe spagnolo è stato diretto da un gruppo di ufficiali che
intendono attuare una temporanea sospensione della carta costituzionale, e non
conosce le violenze squadriste; il regime spagnolo non possiede la profondità
ideologica né la panoplia totalitaria di quello italiano. Era stato il romanziere
spagnolo Blasco Ibanez, le cui parole saranno riportate da Mario Pistocchi su «La
Libertà», a marcare le profonde differenze tra le due dittature. Il 28 gennaio del
1930 il regime cade in seguito alle spontanee dimissioni di De Rivera, che ormai
non gode più dell’appoggio incondizionato dell’esercito. La Concentrazione rico-
nosce che la soluzione era maturata in seno alla casta al potere, senza l’intervento
popolare, pure saluta con toni trionfali l’evento, “aurora dell’Europa”[44]. L’aprile
del 1931 alimenta l’ottimismo, in quanto in seguito a consultazioni elettorali
amministrative, viene sancita la clamorosa vittoria del blocco repubblicano-socia-
lista, inducendo il sovrano a un volontario esilio, sancendo così la nascita della
repubblica spagnola, che “segna la fine […] della marcia ascendente della reazione”[45].
Ottimismo dilatato dalle caratteristiche della “rivoluzione” spagnola, non violenta
e fondata sul binomio repubblicano-socialista, e si sosteneva vicendevolmente con
quello legato al crollo della borsa di Wall Street. La crisi,  denominata talvolta “la
Crisi”, viene imputata alla sovrapproduzione, ma il principale colpevole è iden-
tificato nel sistema capitalista, sistema economica in fase terminale e ormai al
punto critico; sul solco della classica interpretazione socialista che, agganciando
le sorti della reazione e dei suoi regimi al sistema capitalista, prospetta sviluppi
drastici e imminenti, arrivando a proclamare che “l’ultima ora dei dittatori è suonata
sul quadrante della storia in tutto il mondo”[46]. Inoltre i contrasti tra regime e le
organizzazioni dell’Azione Cattolica e della sua sezione universitaria, la FUCI[47],
seppur riconosciuti come temporanei, rinforzano la convinzione che il fascismo
sia entrato nella parabola discendente; i riferimenti a locali proteste operaie, mai
scomparsi dal giornale, e lungi dal rappresentare il distacco tra massa e regime[48], 
assumono ancor più le stimmate del preludio alla rivoluzione generale, infonden-
do quell’ottimismo che i repubblicani non avevano mai condiviso. Inoltre guada-
gna sempre più terreno l’idea di un fascismo “irrazionale”, bestiale e assurdo,
ricettacolo di tutte le più basse pulsioni umane. Tutto ciò confligge con
l’impostazione dei repubblicani, più improntati alla cautela e al pragmatismo, e
che si ponevano in prima fila nel proporre gli Stati Uniti Europei, ritenuti l’unica
soluzione davvero efficace per la sconfitta del regime e delle circostanze che lo
avevano reso possibile. Davanti a un fascismo, o per meglio dire movimenti
fascisti[49], che sembravano più attivi nel coalizzarsi, facendo paventare il pros-
simo avvento di un “Fascintern”[50], esperienze come quella spagnola, accolta
come raggio di sole nella tenebre dell’esilio, sarebbero risultate feconde e dura-
ture solo all’interno di un’organica alleanza democratica antifascista, pena

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 81

l’effimerità di tali cambiamenti (l’alzamiento franchista dopo appena un quinquen-
nio e il supporto logistico-militare che riceverà da fascismo e nazismo conferme-
ranno appieno la linea repubblicana). L’integrazione europea sarebbe dovuta
avvenire gradualmente, ipotizzando prima un’unione economica e che avrebbe
portato a quella politica; questo nuovo organismo sovranazionale avrebbe trovato
posto in una futura Lega delle Nazioni, radicalmente diversa da quella Società
delle Nazioni, ritenuta oltremodo prudente e incapace di comprendere la perico-
losità dei fascismi[51].  È soprattutto Mario Pistocchi ad intervenire su «La Li-
bertà» per delineare il progetto e la necessità di metterlo in pratica, e quando La
«Revue des Vivants», rivista francese di politica e letteratura, indisse un grande
concorso internazionale per uno studio sugli “Stati Uniti d’Europa”, vincerà il
secondo premio. L’idea di un’entità sovranazionale raccoglie ampi consensi nella
Concentrazione, ma ciò non allevia le critiche repubblicane sulla sua inerzia, e
tuttavia non è posta in discussione la permanenza del partito nell’organizzazione,
che anzi rimarca ancor più il proprio retaggio risorgimentale; oltre al recupero
della figura di Mazzini, ritenuto vero protagonista delle vicende del 1848, e non
Pio IX, si puntualizza anche che, rispetto al Risorgimento, “l’azione politica non è
più esclusiva di certe elites eroiche […] ma è patrimonio di tutti”[52]. La battaglia antifa-
scista viene intesa come “Secondo Risorgimento”[53], che subisce una maggior re-
pressione del primo proprio perché ha radicalizzato la lotta contro il blocco
reazionario, che continuò ad operare anche dopo l’Unità nazionale. Inoltre nel
1931 ricorre anche il centenario della fondazione della Giovine Italia, di cui «La
Libertà» pubblica il testo del giuramento e un articolo celebrativo. Ma il biennio
1930-1931 è foriero anche di eventi che incideranno direttamente sull’attività del
partito e sulla sua traiettoria politica, imprimendo un indirizzo decisivo. Per prima
venne la scomparsa di Eugenio Chiesa, presidente del partito, nel giugno 1930;
«La Libertà» gli dedicherà tutta la prima pagina dell’uscita successiva, listandola
a lutto come avverrà soltanto anche per Treves e Turati, che insieme a Francesco
Nitti e a Emilio Lussu ricordano, con il pathos che contraddistingue le comme-
morazioni concentrazioniste, la sua vita, le sue battaglie e il suo esser stato “il più
ardente promotore e sostenitore della Concentrazione antifascista […] (che) concepiva come
quel blocco dei partiti del popolo”[54]. L’evento più significativo e carico di conseguen-
ze sarà però l’inizio del rapporto del partito e del cartello con Giustizia e Libertà.

Alessandro Bondi
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Terzo Risorgimento

La scuola in una società multietnica
n pochi anni la società italiana è profondamente cambiata; il numero di stra-
nieri, provenienti da paesi con caratteristiche spesso totalmente diverse dalle

nostre, è aumentato con straordinaria rapidità e tenderà sempre più ad aumentare
non soltanto a causa della forte immigrazione ma anche a causa del diverso tasso
di crescita dei loro nuclei famigliari. Quale influenza ha sulla scuola questa mo-
dificazione? A questo proposito mi ha sorpreso quanto mi ha raccontato un’in-
segnante di ginnastica nata a Rimini ma trapiantata a Cuneo. Aveva un allievo
rumeno che non riusciva in nessun modo a coinvolgere; qualsiasi esercizio che
ella gli proponeva veniva eseguito in maniera distratta e svogliata. Un giorno però
gli disse che era libero di scegliere gli esercizi da eseguire. Il ragazzo si illuminò
e, felice, iniziò una serie di esercizi alcuni dei quali anche pericolosi. Mi sembrò
una esperienza illuminante: non è così semplice l’inserimento nella nostra scuola,
espressione della nostra tradizione culturale, di un giovane proveniente da un paese
con una tradizione culturale completamente diversa. Ovviamente vale anche la
relazione inversa, come hanno mostrato alcuni recenti vicende di cronaca: i ra-
gazzi stranieri che, attraverso la scuola, vengono a contatto con una realtà com-
pletamente diversa da quella che vivono nella loro famiglia, assumono talvolta un
atteggiamento di rifiuto delle tradizioni che la famiglia vuole imporre.
La scuola italiana è, sotto certi aspetti, profondamente cambiata negli ultimi sessanta
anni; purtroppo però ogni cambiamento è stato presentato, come sempre accade
in Italia, come un necessario miglioramento della realtà presente. Qualsiasi pro-
blema riguardante la organizzazione della società civile non è un problema di
matematica o di fisica che è caratterizzato da una sola soluzione; esso ha una
molteplicità di possibili soluzioni, ciascuna con aspetti positivi e negativi, ed è
fortemente condizionata da scelte ideologiche e culturali, oltre che dagli obiettivi
che si vogliono perseguire. Manca anche totalmente la consapevolezza che ogni
riforma non raggiunge necessariamente gli obiettivi che si proponeva e richiede-
rebbe una verifica sperimentale delle conseguenze positive e negative che ha de-
terminato.

La Scuola Elementare
Il tipo di insegnamento delle nostre scuole presuppone che tutti gli allievi parlino
la stessa lingua, ossia l’italiano. L’inserimento in una determinata classe dipende
in Italia unicamente dall’età e alla mancata o ridotta conoscenza della lingua ita-
liana di qualche allievo si cerca di ovviare con un insegnante di sostegno. La
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conseguenza è però che viene fortemente rallentato lo sviluppo del programma
di ogni singola materia, rendendo noioso l’ascolto dell’insegnante da parte degli
allievi  di lingua italiana perché la lezione risulta inutilmente ripetitiva. L’obiettivo
che questa scelta vuole realizzare è quello di favorire una integrazione tra le diverse
classi sociali; tale integrazione è però soltanto apparente perché l’inserimento nella
società civile avverrà in realtà in base alle singole capacità nella migliore delle
ipotesi, oppure in base a previlegi di casta. A mio parere l’obiettivo di ogni ordine
di scuola, e quindi anche della scuola elementare, dovrebbe essere diverso: svi-
luppare al massimo le capacità di ogni singolo allievo per cui tutti debbono
impegnarsi per ottenere i migliori risultati. Questo obiettivo richiede che tutti gli
allievi conoscano la lingua italiana e che la progressione nelle classi successive
non sia un fatto automatico. Come si potrebbe ovviare al problema degli allievi
stranieri? A me pare che la soluzione più semplice sarebbe quella di rendere
soltanto per loro obbligatoria la frequenza a cinque anni dell’asilo e ammettere
il loro proseguimento nella scuola elementare soltanto se viene ritenuta sufficien-
te la conoscenza della lingua italiana. La frequenza di un asilo con bambini anche
italiani favorirebbe sicuramente l’apprendimento della lingua.
Anche il problema dei bambini con handicap è stato risolto allo stesso modo,
ossia con la presenza dell’insegnante di sostegno. A mio parere era molto miglio-
re la situazione precedente, quando esistevano insegnanti che venivano preparati
per favorire l’apprendimento per i diversi tipi di handicap e ad essi venivano affidate
classi omogenee per tipo di handicap. Sicuramente in tale modo si favoriva uno
sviluppo delle conoscenze più aderente alle possibilità di ogni singolo allievo.
L’obiettivo della integrazione è anche in questo caso soltanto apparente, mentre
il danno che si crea per ogni allievo in condizioni normali è notevolissimo.
In sostanza la scuola elementare dovrebbe insegnare a leggere e scrivere in ita-
liano e fare di conti; al termine della scuola elementare un livello prestabilito di
queste capacità dovrebbe essere garantito.

La Scuola Media
Ricordo una curiosa esperienza quando insegnavo nell’Istituto Tecnico Industria-
le di Modena. Un allievo suscitava in modo particolare la mia curiosità perché
sembrava del tutto privo della capacità di interessarsi a qualsiasi problema teorico
di tipo tecnico; meravigliato per questa strana caratteristica mi informai presso i
docenti del laboratorio dove gli allievi imparavano a realizzare circuiti elettronici
e a verificare la corrispondenza tra le prestazioni previste teoricamente e quelle
verificate sperimentalmente sul prototipo. La risposta mi lasciò strabiliato: era
l’allievo migliore con una straordinaria capacità manuale. Si verificava quello che
i nostri letterati rifiutano di credere: esistono persone che si esprimono teorica-
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mente ed altre manualmente ed in alcuni casi eccezionali esiste quasi una mutua
esclusione tra queste due attitudini. Quando sono stati eliminati gli Istituti Pro-
fessionali a favore della Scuola Media Unica, la scelta è stata fatta ignorando
completamente la esistenza di questa duplice maniera di esprimersi: teoricamente
oppure manualmente. L’unica manualità che i letterati hanno ammesso è quella
che definiscono, sbagliando, artistica. Per questo motivo hanno mantenuto in vita
soltanto i Conservatori: suonare uno strumento viene da loro considerata una
attività di tipo artistico e quindi l’unica che deve essere salvaguardata. È ovvio
che un bambino che impara a suonare uno strumento fa una operazione di tipo
manuale che non differisce per nulla da qualsiasi altra attività manuale. Avere
distrutto gli Istituti Professionali perché erano considerati soltanto l’unico sbocco
per i giovani delle famiglie più povere, e quindi una occasione di emarginazione
sociale, ha escluso la possibilità di verificare le attitudini di un ragazzo e quindi
di orientarlo verso una attività professionale coerente con le sue reali attitudini.
Poiché gli insegnanti di queste Scuole Professionali erano spesso degli artigiani
che praticavano la professione e dedicavano quindi soltanto una parte del loro
tempo alla scuola, anche i Sindacati sono stati a favore della loro totale esclusio-
ne. Se il compito della Scuola Media è quello non soltanto di ampliare le cono-
scenze degli allievi ma anche di individuare le loro attitudini per orientarli a fare
scelte coerenti, mi pare che queste figure professionali dovrebbero essere di nuovo
introdotte nella Scuola Media al fine di consentire agli studenti che lo desiderano
e che mostrano di avere una prevalente attitudine manuale di orientare del tutto
la loro preparazione in questa direzione. Purtroppo i letterati, che si caratteriz-
zano normalmente per la esclusione di un qualsiasi interesse per la scienza e la
tecnica e il totale discredito che hanno per il lavoro manuale, che considerano
soltanto adatto per chi non ha adeguate capacità, hanno la tendenza a previlegiare
soltanto i loro orientamenti culturali; in questo modo però si determinano danni
enormi per lo sviluppo dell’intera società.

La Scuola Secondaria
Un tempo la situazione era chiara: esistevano due tipi di scuole secondarie. Una
orientata esclusivamente ad una cultura di tipo generale, con un Liceo Classico
dedicato prevalentemente alla cultura letteraria e un Liceo Scientifico con anche
elementi di cultura scientifica. L’altra invece orientata alla preparazione professio-
nale ad un livello intermedio e distinta in una molteplicità di scuole, ciascuna con
uno specifico indirizzo professionale. La situazione è però nel tempo cambiata sia
perché sono nate scuole con un indirizzo non bene definito, sia perché si è dato
sempre più spazio ad una preparazione di tipo generale (ovviamente sempre
orientata in campo letterario), sia perché sono nate le Lauree triennali universi-
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tarie che hanno teoricamente un obiettivo professionalizzante. Si sono così tra-
sferite in ambito universitario specializzazioni che un tempo avvenivano a livello
secondario, quali ad esempio, per rimanere soltanto in campo medico, gli infer-
mieri, i podologhi, i fisioterapisti, oppure di recente anche i Conservatori. Viene
spontanea la domanda: i professori universitari, per il tipo di preparazione che
hanno o dovrebbero avere, sono i più adatti a dare una preparazione dove l’aspetto
manuale è nettamente prevalente? Poiché le lauree triennali, introdotte dal Mini-
stro Berlinguer senza una adeguata riflessione, sono in funzione già da diversi
anni, sarebbe opportuno verificare se hanno raggiunto l’obiettivo che si propo-
nevano, ossia ridurre il tempo di  permanenza all’Università e offrire rapidamente
uno sbocco professionale. A tale scopo sarebbe sufficiente controllare quanti
studenti si inseriscono nel mondo del lavoro con la sola laurea triennale. Anche
in questo caso non bisognerebbe considerare il problema dal punto di vista
unicamente ideologico, ma verificare quello che  in pratica succede nella realtà di
tutti i giorni. Sono questi problemi che meriterebbero una approfondita discus-
sione anche al fine di ridefinire il ruolo della scuola secondaria e dell’Università.
Tra l’altro bisognerebbe anche stabilire se è legittima la tendenza attuale, che è
un residuo del sessantotto, orientata a  dare a tutti un diploma di scuola secon-
daria e spesso anche una laurea triennale.
Prescindendo da questi problemi di ordine generale, che sono però essenziali per
definire di nuovo in maniera chiara il ruolo della scuola secondaria nella società
attuale, è opportuno fare alcuni commenti in merito ai programmi delle singole
materie. La prima osservazione da fare è che in contenuti delle materie dovreb-
bero tenere presente che la società attuale, anche prescindendo dalla presenza di
numerosi stranieri in ogni ordine e grado di scuola, non è più rinchiusa in un
ambito regionale o nazionale, ma sicuramente integrata in una realtà europea ed
anche mondiale. Dal momento che nei giornali leggiamo informazioni sul mondo
intero, frequentiamo librerie con libri di ogni nazione e musei con dipinti di una
molteplicità di paesi, non si capisce per quale motivo la scuola non debba prepare
a capire tutte le informazioni che riceviamo dall’esterno. Nessuno di noi fa rife-
rimento soltanto alla propria nazione o addirittura alla propria città; sarebbe ormai
giunto il momento che anche la scuola ne prendesse atto e modificasse in ma-
niera appropriata i programmi delle diverse materie.
Ad esempio, soltanto la Storia della Filosofia e la Storia della Musica non sono
limitate al solo ambito italiano; è giusto che invece la storia delle altre materie sia
invece circoscritta soltanto al nostro paese? Come è stato giustamente osservato,
far studiare le letterature nazionali come se fossero parti a sé stanti è stato ed è
un errore. Per quale motivo non viene insegnata la Storia facendo riferimento
all’intera Europa (ovviamente non soltanto quella occidentale)? Che senso ha
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insegnare soltanto la Storia dell’Arte Italiana? Poiché la scuola deve dare gli
strumenti necessari per la comprensione di aspetto della realtà nella quale vivia-
mo, limitare alla sola nostra nazione contrasta con quelli che sono i nostri effet-
tivi interessi culturali.
Per quanto riguarda le materie scientifiche, ha ragione Gentile quando afferma
che esse vengono insegnate come un esercizio di logica1 . Ciascuna di queste materie
ha invece assunto l’attuale struttura attraverso una lenta evoluzione nel tempo,
evoluzione che è parte integrante della storia della nostra civiltà. Alcuni libri
scolastici hanno iniziato ad inserire anche alcune biografie di celebri scienziati;
questo non è però sufficiente perché è l’intera materia che deve essere presentata
nella sua evoluzione storica, sia pure utilizzando la simbologia attuale, che ovvia-
mente ci è più congeniale. Ad esempio, nel Ginnasio si insegna la Geometria
greca senza spiegare che essa è parte integrante della Storia della Civiltà greca
prima di Cristo e i teoremi non  vengono illustrati nella loro evoluzione storica
motivando anche quali problemi pratici hanno cercato di risolvere. Esiste un bel
libro uscito recentemente su questo argomento2 ; è auspicabile che esso dia ori-
gine a qualche libro scolastico con la stessa impostazione. Aveva ragione Enriques
quando affermava che gli attuali studiosi di greco hanno conoscenze di geometria
molto inferiori agli autori della grecia antica per cui commettono errori quando
traducono testi nei quali ci sono riferimenti alla geometria3 . Prescindere dal fatto
che uno degli sforzi maggiori dei pensatori settecenteschi è stato quello di favo-
rire un approccio matematico a tutti i problemi impedisce di capire per quale
motivo la nostra civiltà ha superato la visione seicentesca fondata sull’esistenza
del diavolo e dei suoi collaboratori in diretta competizione con Dio; se la natura
è regolata da leggi matematiche universali non c’è spazio per le streghe e per
l’inquisizione4 .
Per quanto riguarda l’ora di religione, è curioso osservare che la Chiesa Cattolica
è per motivi umanitari favorevole ad una accettazione indiscriminata degli immi-
grati indipendentemente dal paese di provenienza, ma impone che a scuola nel-
l’ora di religione si illustri unicamente la Religione Cattolica. La Chiesta Cattolica
ha cioè da sempre una posizione integralista a suo favore quando è in grado di
condizionare il potere politico ed assume invece la veste opposta quando rappre-
senta in un paese una minoranza. L’Europa, della quale siamo parte integrante,
è cristiana, ma non è soltanto cattolica; esistono Protestanti di diverse confessioni
e Cristiani Ortodossi. Il problema dell’evoluzione dei paesi mussulmani è un
argomento di attualità quotidiana nei nostri giornali e a fatica riusciamo a capire
le differenze tra sunniti e sciiti. Eppure sarebbe importante non considerare i
mussulmani come un insieme omogeneo di popoli diversi tutti su posizioni
integraliste. Se l’ora di religione si proponesse di fare conoscere le cartteristiche
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distintive di ogni religione e facesse capire quali effetti le religioni hanno avuto
(nel bene e nel male) nell’evoluzione storica delle diverse nazioni, la nostra ca-
pacità di comprensione degli avvenimenti quotidiani migliorerebbe notevolmente.
Ma per fare questo l’insegnante di religione non dovrebbe essere scelto, come
accade attualmente, dal Vescovo ma dovrebbe assumere questo ruolo dopo un
regolare corso di studi universitari all’uopo creati. Questa è però soltanto un’il-
lusione in Italia, dove la quasi totalità della classe politica è clericale, talvolta per
fede ma più spesso per interesse elettorale.

Conclusioni
I problemi della scuola italiana sono molteplici e non possono certamente essere
risolti con  una soluzione univoca; sarebbe invece opportuno che fosse possibile
fare nascere  un dibattito su ciascuno di essi mettendo in evidenza gli aspettivi
positivi e quelli negativi delle soluzioni proposte. Poiché i lettori del Pensiero
Mazziniano possono certamente dare un loro contributo ad un dibattito sulla
scuola, anche sulla base della loro esperienza personale, mi auguro si possa aprire
un ampio dibattito sull’argomento e che la rivista sia disposta ad ospitarlo.

Domenico Mirri

1 O. Pompeo Faracovi: Il Caso Enriques (tradizione nazionale e cultura scientifica). Belforte Editore,
Livorno, 1984.
2 M. Giaquinta: La forma delle cose (da Talete a Galileo e un po’ oltre). Edizioni di Storia e Letteratura,
Roma, 2010.
3 F. Enriques: Il Significato della Storia del Pensiero Scientifico. Barbieri Editore, Manduria (Ta), 2004.
4 M. Kline: La Matematica nella Cultura Occidentale. Feltrinelli Editore, Milano, 1976.
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Terzo Risorgimento

Superare la crisi con gli Stati Uniti d’Europa
a vera posta in gioco di questa crisi che sta mettendo in ginocchio il Vec-
chio continente è molto alta. Non si tratta solo, si fa per dire, di emettere

Eurobonds al fine di garantire i debiti sovrani dei paesi cosiddetti PIIGS (acro-
nimo che indica Portogallo, Irlanda, Italia, Grecia e Spagna) e di sostenere un
piano europeo di sviluppo ecologicamente e socialmente sostenibile, come chie-
dono in molti, ma di portare a compimento la costruzione della casa comune
europea realizzando quel progetto politico, quanto mai attuale, indicato settant’anni
fa da Altiero Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni nel Manifesto di Ventotene
per una Europa libera e unita. Al contrario il rischio serio che stiamo correndo
potrebbe prevedere la dissoluzione dell’Unione europea per come l’abbiamo vista
finora. La crisi ha reso evidente alla classe politica, alle forze sindacali, ai movi-
menti sociali e ai cittadini europei quale sia l’unica possibilità per non far nau-
fragare il progetto europeo. “Se salta l’Euro salta l’Unione europea” ha affermato
Angela Merkel in un intervento recente davanti al Bundestag. E senza una fede-
razione seppur leggera, definizione suggerita da Emma Bonino, l’Euro non si governa.
“Adesso abbiamo bisogno di un nuovo impulso unificante, di un nuovo momento federalista
senza aver paura di usare questa parola” ha affermato Manuel Barroso durante una
conferenza a Strasburgo. Lo sanno bene i leader europei a cominciare da Nicholas
Sarkozy e da Angela Merkel che in un incontro bilaterale lo scorso 16 agosto
hanno proposto un “governo economico” della zona Euro diretto dal presidente
del Consiglio europeo Herman Van Rompuy. La proposta resta, però, nel solco
intergovernativo e non prevede alcun coinvolgimento di Parlamento e Commis-
sione.
È evidente che in gioco non c’è solo l’emissione di Eurobond e di Unionbond
ma qualcosa di più importante: la cessione della sovranità degli stati nazionali in
campo economico e fiscale. Una sovranità che dal punto di vista sostanziale gli
stati nazionali hanno già perso da diverso tempo a vantaggio di altri attori globali
(come le agenzie di rating e le multinazionali) ma dal punto di formale è ancora
nelle loro mani. Si tratta ora di decidere un passaggio importante indicando l’obiet-
tivo finale della costruzione europea ed è, per questo, che ci troviamo davanti a
forti resistenze da parte delle classi politiche nazionali e ai ritardi decisionali degli
ultimi incontri tra i leader europei. La crisi ha messo a nudo l’insussistenza di una
moneta europea che non poggia su un governo europeo democratico e federale
in campo economico e fiscale.

L
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Il nuovo think tank Conseil pour le futur de l’Europe - che raggruppa personalità
come l’ex presidente della Commissione europea Jacques Delors, l’economista
Nouriel Roubini e il premio Nobel per l’economia Joseph Stiglitz, oltre agli ex
leader britannico, tedesco, spagnolo e belga, Tony Blair, Gerhard Schröder, Felipe
Gonzalez e Guy Verhofstadt – ha pubblicato un manifesto dove si legge che
“sarà necessario concepire una visione di un federalismo che va aldilà di un mandato sull’eco-
nomia e la fiscalità per includere le politiche di sicurezza, energetiche, climatiche, d’immigra-
zione e di politica estera comune oltreché sviluppare un discorso comune sul futuro dell’unione
e del suo ruolo nel mondo”. L’eurodeputato Andrew Duff, presidente dell’Unione
Europea dei Federalisti, ha appena pubblicato un pamphlet (1) intitolato “Federal
Union now” nel quale afferma che “l’Ue deve compiere un passo decisivo verso un governo
economico federale con politiche fiscali e un budget più ampio se si vuole salvare l’Euro. Salvare
l’Euro è la precondizione per la ricostruzione economica di tutta l’Europa. Dunque una profonda
revisione dei trattati europei non può essere più evitata”.

Quindi la soluzione sembrerebbe tanto semplice, quanto difficile da attuare, e
passa per il superamento del trattato di Lisbona che ha visto la luce solo nel 2009
dopo un parto assai travagliato stretto tra interessi e visioni molto diverse sulle
finalità del progetto europeo. Un trattato che a pochi mesi dalla sua introduzione
viene considerato già obsoleto e alla prova dei fatti è risultato incapace di fornire
all’Ue gli strumenti per agire nel contesto di un’economia globalizzata.

Vediamo ora le posizioni federaliste nei paesi chiave dell’Unione europa e il
possibile ruolo del Parlamento europeo e dei cittadini europei per superare la
crisi e il deficit di democrazia delle istituzioni europee.

La svolta tedesca per un’Europa federale
Le intemperanze delle borse internazionali e la subalternità dei poteri politici
nazionali stanno facendo emergere in tutta Europa ed, in particolare, nella classe
politica tedesca quella che rappresenta l’unica soluzione per superare la crisi che
sta attraversando il Vecchio continente: la federazione europea. La pausa di rifles-
sione dopo il vertice franco tedesco del 16 agosto ha visto un cambio di passo
evidenziato da diverse posizioni pubbliche di importanti uomini politici tedeschi
anche di governo a favore di un’Europa federale. Il fronte sovranista e naziona-
lista sta cedendo, passo dopo passo, di fronte all’allargamento della crisi dei debiti
sovrani. In Germania autorevoli uomini politici in carica o meno si stanno ap-
parentemente accorgendo che la crisi dei paesi del sud Europa e la situazione
economica tedesca sono due facce della stessa medaglia. Questa visione viene
coadiuvata dal risultato delle ultime elezioni regionali dei lander tedeschi che mostra
come i partiti euroscettici (FDP, CSU, CDU) perdano terreno a vantaggio di quelli
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chiaramente europeisti, come i Verdi e i socialdemocratici. Il fronte granitico
antifederalista del governo tedesco si sta sgretolando sotto i colpi della crisi che
fa aprire gli occhi anche agli interpreti più risoluti delle posizioni nazionaliste.
Tutte queste motivazioni stanno spingendo i politici tedeschi a ripensare il ruolo
della Germania per la costruzione dell’unità europea e gli obiettivi di quest’ultima.

Ursula von der Leyen, ministro tedesco del Lavoro e vicepresidente della CDU,
ha affermato sul settimanale Der Spiegel che il suo obiettivo sono gli Stati Uniti
d’Europa, sul modello di altri Stati federali come la Svizzera, la Germania o gli
Stati Uniti. A suo parere questa è l’unica soluzione per superare le differenze
economiche che dividono i governi europei. La ministra prosegue dicendo che la
moneta comune non è sufficiente ad affrontare la concorrenza globale e che
l’unione politica europea permetterà di integrare definitivamente le politiche finanzia-
rie, fiscali ed economiche lasciando finalmente esprimere la grande forza rappresen-
tata da un’Europa unita. Sarà un cammino lungo ma ce la possiamo fare.

L’ex cancelliere socialdemocratico Gerhard Schröder, al potere fino al 2005, sostiene
un’Europa federale per uscire dalla crisi del debito sovrano che affligge i paesi
dell’eurozona. Nella situazione attuale – continua l’ex leader – bisogna lottare
contro la tendenza alle rinazionalizzazioni e costruire un vero governo economi-
co della zona Euro, con la creazione di eurobonds. Questi trasferimenti di sovra-
nità nazionale dovranno essere accompagnati da nuovi poteri del Parlamento
europeo e un accresciuto coordinamento delle politiche economiche con un ruolo
centrale giocato dalla Commissione europea. Nei giorni scorsi Schröeder ha in-
contrato a Brussels altri ex-leader e, in un appello comune del think tank Conseil
pour le futur de l’Europe finanziato dal miliardario Nicolas Berggruen, ha sostenuto
la federazione europea con gli Eurobonds, nuovi poteri dell’Ue in materia di
tassazione e la tutela di beni pubblici europei. Sarebbe auspicabile un’analoga
dichiarazione da parte dei leader in attività ma questo è un altro discorso.

Wolfgang Schäuble, ministro delle Finanze a fine agosto ha sostenuto l’idea del
Presidente della Banca Centrale Europea Jean-Claude Trichet, di creare un «
ministro delle finanze europeo » e ha affermato che bisogna modificare i trattati
europei al fine di dare più poteri alle istituzioni europee nel campo economico
e finanziario. Il presidente della Bundesbank, Jens Weidmann, il primo settembre
ad Hannover ha sostenuto l’opzione di una vera unione fiscale e un abbandono
della sovranità nel campo delle politiche fiscali nazionali anche se rimane, per ora,
contrario agli Eurobonds.

La Corte costituzionale tedesca ha respinto la richiesta di un gruppo di euroscettici
di bloccare la partecipazione della Germania al piano di salvataggio della Grecia
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(Esfs). In questo modo la Germania ha di fatto confermato la «legalità» del Fondo.
Tuttavia l’Alta Corte ha detto che il Parlamento tedesco, e in particolare la
Commissione bilancio, dovrà avere un ruolo maggiore nelle decisioni riguardanti
futuri salvataggi. La sentenza può essere letta in chiave federalista in quanto la
richiesta di un controllo parlamentare di eventuali salvataggi potrebbe significare
che in un sistema federale europeo, dove la democrazia viene assicurata da un
controllo del Parlamento europeo, un accordo dei parlamenti nazionali non sarà
più necessario. I giudici hanno posto dei limiti al fine di evitare una deriva non
democratica dell’Ue. Lo stesso Gerhard Schröder, interpretando a suo modo l’ap-
pello di Ursula von der Leyen per gli Stati Uniti d’Europa, indica che «dobbiamo
avere come prospettiva la trasformazione della Commissione nel governo che sarà controllato
dal Parlamento europeo».

Resta da convincere ancora la Cancelliera Angela Merkel che in un discorso davanti
al Parlamento tedesco il 7 settembre ha affermato che “gli Eurobonds sarebbero una
risposta sbagliata alla crisi, perche’ collettivizzerebbero i tassi di interesse della zona euro”
sebbene non consideri più un tabù la modifica dei trattati esistenti. Nell’interven-
to al Bundestag la Cancelliera ha chiesto “più Europa” e ha sottolineato come una
Europa forte sia negli interessi della Germania. E ha continuato dicendo che “l’Euro
è molto più di una moneta. L’Euro è la garanzia di una Europa unita. Se fallisce l’euro,
fallisce l’Europa”. E, ancora, “il destino della Germania non è separabile da quello dell’Eu-
ropa. È nostro dovere assicurare un futuro a questa storia di successo e lasciare un’Europa
intatta ai nostri figli e nipoti. La stabilizzazione dell’Euro – ha affermato la Merkel – è
il compito centrale di questa sessione legislativa”.

Si tratta di vedere se la Cancelliera vuole dare un seguito a queste affermazioni
e passare alla storia con il sostegno indispensabile del suo paese alla creazione
degli Stati Uniti d’Europa oppure preferisce uscire di scena come una leader con
una veduta corta, direbbe Tommaso Padoa Schioppa. La svolta federalista della
Germania non sarà, comunque, un percorso facile e soprattutto senza ostacoli
come ci mostrano chiaramente le recenti dimissioni (9 settembre) dalla BCE del
rappresentante tedesco Juergen Stark perché contrario all’acquisto di bond italiani
e greci sul mercato secondario.

L’Italia per la federazione europea
In Italia abbiamo diverse voci che parlano a favore del federalismo europeo. Il
governo italiano, sebbene abbia nel Ministro dell’economia Giulio Tremonti un
forte sostenitore di un’Europa più forte con l’emissione di Eurobonds da parte
dell’Ue, gode di poca credibilità sia per le vicende del Presidente del Consiglio
sia per l’antieuropeismo di alcuni ministri e questo non gioca suo favore.
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All’opposizione abbiamo la senatrice radicale Emma Bonino che in un intervento
al Senato del 7 settembre ha dichiarato che “Occorre dire con chiarezza che gli Eurobonds
si possono fare non solo conferendo al Fondo Europeo di Stabilità Finanziaria importanti
risorse e asset, ma soprattutto rinunciando a un pezzo non piccolo di sovranità nazionale a
favore di una politica fiscale europea, di una Tesoreria unica europea, di un ministro delle
finanze europeo e di un bilancio di almeno il 5% del Pil europeo per essere credibili. Insomma,
un primo passo verso gli Stati Uniti d’Europa”.

Dello stesso tenore l’intervento del 7 settembre alla Camera di Sandro Gozi,
deputato del PD, che ha affermato: “Senza federazione politica l’euro non ha futuro.
Senza l’euro, fine dell’Europa, che è un esperimento e, come tutti gli esperimenti, può riuscire
ma può anche fallire” e propone di “convocare il prima possibile una nuova Convenzione
in cui parlamentari europei, parlamentari nazionali, rappresentanti dei governi e delle istitu-
zioni europee dovranno, con urgenza e visione, portare a compimento l’esperimento europeo e
costruire la federazione europea, con tutti i popoli e gli stati che vorranno farne parte”. La
stessa proposta è sostenuta anche dal Movimento europeo (ME) ed è al centro dell’appello
“Noi popolo europeo” promosso dal Movimento federalista europeo nell’ambito della
Campagna per la federazione europea.
Il governatore della Banca d’Italia e futuro Presidente della Banca centrale euro-
pea (BCE), Mario Draghi, in un intervento recente a Parigi si è pronunciato per
una “vasta” revisione del trattato europeo di Lisbona trovando insufficienti le
misure di lotta a breve termine contro la crisi nell’area dell’euro. Il futuro Pre-
sidente della BCE, nell’ambito della revisione del trattato, ha auspicato una mi-
gliore “disciplina fiscale” degli Stati membri, ma anche riforme strutturali e della
governance.
E, per finire, la tenuta europea del nostro paese è stata garantita in questi anni
dalla presenza sullo scenario internazionale del Presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano. In occasione del settantesimo anniversario del Manifesto di
Ventotene, ha inviato ai giovani partecipanti al seminario “Il federalismo in Europa
e nel Mondo” organizzato dall’Istituto di Studi Federalisti Altiero Spinelli un caloroso messaggio
di saluto: “Sono convinto che le sfide da raccogliere in un mondo così profondamente mutato,
a partire dai gravi problemi posti dalla crisi finanziaria economica globale, richiamano al coraggio
e alla lungimiranza che animarono Altiero Spinelli, Ernesto Rossi, Eugenio Colorni e i pionieri
dell’avventura europea. C’è bisogno oggi di un nuovo nutrimento di pensiero e di impegno per
l’Europa unita, e c’è da dare prova di consapevolezza e determinazione sia sul fronte del
movimento ideale e civile per l’unità europea sia su quello dell’azione politica e di governo.
Possiamo contare sul ricco lascito delle idee e delle battaglie politiche ispirate dal Manifesto di
Ventotene per contrastare resistenze e persistenti esitazioni verso nuovi sviluppi del processo di
integrazione e per orientarci verso il futuro”.
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In Francia il federalismo europeo non è più un tabù
Persino in Francia il federalismo, parola quasi vietata nell’arena politica d’oltralpe,
è entrata nel dibattito corrente. Dopo il successo elettorale alle elezioni europee
del 2009 della formazione politica Europe Ecologie che ha messo tra i primi
punti del programma l’obiettivo di un’Europa federale il termine federalismo è
stato sdoganato ufficialmente da Nicholas Sarkozy durante il consiglio europeo
del 21/22 luglio dedicato alla risoluzione della crisi greca. Sarkozy ha, infatti,
sorpreso i colleghi con un appello all’integrazione europea affermando «Io sono per
il federalismo in Europa». Pochi giorni dopo il quotidiano Le Monde nell’edizione
del 1° agosto ha pubblicato l’appello “Créons d’urgence les Etats-Unis d’Europe”
promosso da Thierry Jeantet vicepresidente del Partito radicale di sinistra (PRG)
e da Virgilio Dastoli presidente della sezione italiana del ME in cui si chiede gli
Stati Uniti d’Europa basati su un modello federale per uscire dalla crisi. Il testo
costituzionale - si legge nell’appello - deve essere elaborato da una Convenzione
costituente formata da parlamentari europei e nazionali, dai governi e dalla
Commissione europea e successivamente da sottoporre all’approvazione dei cit-
tadini europei tramite un referendum paneuropeo.

Il presidente della Banca Centrale Europea Jean Claude Trichet in un intervento
recente ha sostenuto la “creazione di un governo federale con un Ministro federale delle
finanze”. La crisi ha “chiaramente dimostrato che la governance della zona euro è stata
assolutamente essenziale” e “un giorno penso che i popoli europei avranno un governo fede-
rale”, suggerendo la possibilità che un organismo centrale europeo possa interve-
nire, nel caso in cui i singoli paesi non prendano misure adeguate di bilancio. La
crisi del debito sta colpendo l’Europa in modo “particolarmente duro” ed è
necessario un accordo per un “sostanziale rafforzamento” del Patto di stabilità e
di crescita europeo. Inoltre Trichet ritiene che sia “molto importante implemen-
tare immediatamente” le decisioni assunte lo scorso luglio dai leader europei e
pensa che sia “cruciale incrementare l’impatto della crescita e della creazione di
posti di lavoro” nell’Eurozona.

La fine del metodo intergovernativo e il deficit democratico
Angela Merkel e Nicholas Sarkozy a conclusione del vertice bilaterale del 16 agosto
a Parigi hanno proposto in modo suggestivo un “governo europeo dell’econo-
mia” per gestire la crisi dei debiti sovrani. Peccato che il governo proposto si
riduca a diversi incontri annuali tra i capi di Stato e di governo dei 17 paesi della
zona Euro che di fatto si riuniscono quasi mensilmente già da tre anni. L’idea
di un’autorità tecnica e sopranazionale, come la Commissione, a capo delle scelte
comuni è stata respinta. Tutto rimane nel solco del metodo intergovernativo che
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in tutti questi anni ha bloccato ogni decisione europea che potesse risollevare le
sorti dei cittadini europei e dare le risposte che essi si sarebbero aspettati. La
soluzione proposta da due leader oltre a non prevedere l’introduzione degli
eurobond mantiene il potere di veto dei singoli governi nazionali e condanna così
gli europei a un evitabile e rapido declino. La Cancelliera ha abbandonato di recente
il pensiero di un’Unione europea unificata e sta pensando a possibili modifiche
del Trattato di Lisbona affidando un ruolo chiave in questo processo al Presiden-
te del Consiglio europeo Van Rompuy che a sua volta si dice pronto ad accettare
un simile mandato. La proposta del duo Merkel Sarkozy ha un piccolo difetto.
Non affronta le questioni primarie del metodo con il quale modificare i trattati
e della democrazia europea. Dopo i referendum del 2005 con i quali i cittadini
francesi e olandesi hanno bloccato il progetto di Costituzione europea non sarà
più possibile fare significativi passi in avanti nel processo di integrazione politica
dell’Unione europea senza il coinvolgimento del popolo europeo. Inoltre l’Unio-
ne europea deve ancora colmare un deficit democratico delle sue istituzioni e del
processo decisionale come sottolineato anche dalla sentenza della Corte costitu-
zionale federale tedesca del 30 giugno 2009 sul Trattato di Lisbona. La soluzione
proposta da Merkel e Sarkozy, evidentemente, non riesce a colmare il gap di
democrazia che potrebbe essere superato affidando alla Commissione europea il
ruolo di governo dell’Unione con la responsabilità per le proprie determinazioni
di fronte a un parlamento europeo con poteri di codecisione legislativa.

Il ruolo politico del Parlamento europeo…
Romano Prodi, ex presidente della Commissione europea, in un appello pubbli-
cato da Il Messaggero, dopo aver criticato le conclusioni del Vertice franco-te-
desco del 16 agosto e stigmatizzato il fatto che, sulle grandi decisioni di politica
economica, i rappresentanti dei cittadini europei siano solo “informati” dal Con-
siglio ha concluso affermando che alla crisi politica dell’Europa occorre dare una
risposta politica e che “questa risposta non può che venire dal Parlamento europeo. L’Eu-
ropa ha bisogno di entrare in una nuova fase, nella quale il Parlamento si faccia carico dei
problemi comuni e indichi ai governi la strada da percorrere”. L’ex cancelliere Gerhard
Schröder in una recente intervista sul settimanale Der Spiegel ha detto che “ab-
biamo intenzione di cedere la sovranità nazionale” - riferendosi alla politica economica
della Germania - “e il parlamento europeo dovrebbe diventare la più alta autorità per
qualunque potere viene ceduto dai parlamenti nazionali”. Thierry Jeantet, vice presidente
del PRG e Virgilio Dastoli, presidente del ME, nell’appello già citato e pubblicato
su Le Monde, propongono che il Parlamento europeo elabori un progetto di
modifica del Trattato di Lisbona da sottoporre alla Convenzione in tempo utile
prima delle elezioni europee del 2014.
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Il Parlamento europeo, secondo la procedura di revisione ordinaria del Trattato
(art. 48 TUE), può sottoporre al Consiglio dei progetti di revisione dei trattati.
In questo caso, il Consiglio europeo adotta a maggioranza semplice una decisione
a favore dell’esame dei progetti proposti dal Parlamento e convoca una “Conven-
zione” incaricata di approvare – per consenso – una raccomandazione per la
conferenza dei rappresentanti dei governi degli Stati membri. Partendo da questa
procedura il Parlamento europeo, unica istituzione europea eletta a suffragio
universale, di fronte alla crisi in cui trova il vecchio continente potrebbe indicare
ai governi, sotto la spinta dei cittadini europei che chiedono più democrazia (non
ultimi i movimenti degli indignados), la strada per uscire dalle secche
intergovernative. Strada che porta all’elaborazione di un patto costituzionale della
società europea che possa rilanciare il progetto di una federazione europea. Tale
progetto dovrebbe poi passare all’esame di una Convenzione costituente (elimi-
nando il passaggio intergovernativo) e sottoposto all’approvazione finale dei cit-
tadini tramite un referendum pan-europeo.

Il Gruppo Spinelli di recente formazione e composto da eurodeputati di diversa
estrazione politica (Andrew Duff, Guy Verhofstadt, Sergio Cofferati, Sylvie
Goulard, Daniel Cohn-Bendit, Isabelle Durant solo per citarne alcuni) può assu-
mere un ruolo guida in un’azione costituente del Parlamento europeo. Nel ma-
nifesto fondativo del Gruppo si legge che gli Stati membri continuano a preferire
soluzioni intergovernative a quelle europee fino al punto di mettere a rischio la
tenuta dell’Euro. La storia dell’UE ha dimostrato che la risposta ai problemi che
abbiamo di fronte si trova in più Europa e non in meno Europa. Il manifesto
conclude affermando che il nazionalismo è una ideologia del passato e che l’obiet-
tivo del Gruppo è un’Europa dei cittadini, federale e post-nazionale. Nelle con-
clusioni del Consiglio europeo ombra del 22 marzo 2011 il Gruppo Spinelli ha
stigmatizzato il metodo intergovernativo per gestire la crisi economica. Una
governance economica credibile necessita di una Commissione europea in grado di
imporre misure correttive e sanzioni ai paesi inadempienti. Ogni atto della Com-
missione, naturalmente, deve essere controllato democraticamente dal Parlamento
europeo con la stretta cooperazione della BCE, responsabile per la stabilità, e
condurre a un ampio dibattito sia a livello nazionale che europeo.

…e la spinta necessaria del popolo europeo
Senza la partecipazione dei cittadini al processo di integrazione non sarà possibile
alcun avanzamento significativo nell’unificazione politica dell’Unione europea.
Questo è il lascito del referendum francese del 2005. In un testo, scritto in
occasione del convegno “L’identità europea in un’economia globale” in prepa-
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razione del Summit di Lisbona sotto la presidenza portoghese, Manuel Castells
aveva sostenuto la necessità di una “comune identità europea in base alla quale i cit-
tadini in tutta Europa possano condividere i problemi e cercarne insieme la soluzione”. Dopo
aver scartato cultura e religione, Castells aveva individuato “i sentimenti condivisi
sulla necessità di una protezione sociale universale delle condizioni di vita, la solidarietà sociale,
un lavoro stabile, i diritti dei lavoratori, i diritti umani universali, la preoccupazione per i
poveri del mondo, l’estensione della democrazia a tutti i livelli”. Se le istituzioni europee
dovessero promuovere quei valori, diceva, forse “il progetto identità” potrebbe
crescere. Per mobilitare il sostegno popolare e ricostruire l’Uem è necessario
ridefinirla in modo che riconosca la ‘dimensione sociale’, trasformandola in una
Unione economica e sociale (Ues). Questo dovrebbe andare di pari passo con
riforme dei processi decisionali capaci di unire in modi nuovi partecipazione
democratica ed efficienza.

L’iniziativa dei cittadini europei, che permette di proporre un atto legislativo alla
Commissione europea tramite la raccolta di un milione di firme in almeno sette
paesi dell’Ue introdotta dal Trattato di Lisbona, sarà lo strumento tramite il quale
i cittadini europei potranno condividere problemi specifici e cercare soluzioni
comuni.
 
A questo proposito durante il forum sociale ‘Genova 2011’ tenutosi a luglio nel
decennale del G8 di Genova del 2001 le associazioni, le reti e i movimenti pre-
senti hanno elaborato un testo “per l’altra Europa” in cui si rilancia la cosiddetta
‘dimensione sociale’ dell’Europa “contro la mercificazione delle persone e dei beni comuni,
immateriali e naturali”. E si sceglie l’orizzonte delle lotte a livello europeo attraver-
so campagne e iniziative dei cittadini europei su temi che riguardano la protezio-
ne sociale e i diritti universali come il reddito minimo garantito; la cittadinanza
europea di residenza e la mobilitazione per l’adesione alla Convenzione Onu del
1990 sui diritti dei lavoratori e delle lavoratrici migranti; l’acqua come diritto umano,
primo nucleo di uno Statuto europeo dei beni comuni; l’uso sociale dei beni
confiscati alle mafie e alla criminalità; un piano europeo di riconversione ecolo-
gica e sociale delle produzioni e dei consumi da sostenere con una tassa sulle
transazioni finanziarie e sulla carbon tax; il diritto all’informazione, il pluralismo
e la libertà di stampa. Intorno a queste iniziative si stanno costruendo coalizioni
e alleanze transnazionali le cui mobilitazioni saranno importanti per rilanciare la
fiducia dei cittadini europei verso le istituzioni europee.
 
Un altro passaggio importante è la manifestazione europea del 15 ottobre con-
vocata dal Movimiento 15-M nella capitale delle istituzioni europee. I giovani pro-
venienti da diverse capitali europee (Madrid, Atene, Parigi, Roma, Londra, ecc.)
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mostreranno lo slogan “People of  Europe rise up!” (trad. Popolo d’Europa sollevati) e
urleranno la loro indignazione nei confronti delle politiche restrittive dell’Unione
europea indirizzate alla parità di bilancio, con le quali si giustificano i tagli allo
stato sociale, e che non sono compensate dall’implementazione di un piano europeo
di sviluppo ecologicamente e socialmente sostenibile con il quale dare una pro-
spettiva di rilancio dell’economia europea su basi diverse e una visione alternativa
della costruzione europea che non sia sbilanciata sugli interessi dei grandi capitali.
 

Da una parte, quindi, ci vuole la spinta necessaria del popolo europeo per una
maggiore integrazione politica a partire dalla soluzione comune di problemi spe-
cifici (e le iniziative dei cittadini europei saranno un aiuto in tal senso) dall’altra
ci vuole la politica, a cominciare dal Parlamento europeo e dai partiti europei, che
deve promuovere quei valori indicati da Manuel Castells in modo da rafforzare
una comune identità europea e deve rispondere alle richieste di maggior demo-
crazia, diritti e giustizia sociale per frenare l’ondata di euroscetticismo. Senza
dimenticare, ovviamente, il ruolo importantissimo dei governi nazionali che pos-
sono, da subito, chiarire qual’è la méta e quali sono gli obiettivi dell’Unione europea,
precisando le scadenze e i passaggi per superare la crisi. Ciò dovrebbe essere
sufficiente, fin da ora, a placare i timori dei mercati. Un’Europa che si avviasse
senza remore verso un’unione federale - anche fra un numero più ristretto di
membri, all’inizio - costituirebbe un’iniezione di fiducia nella finanza e nell’eco-
nomia globali.  Come è stato ribadito all’inizio di questa riflessione la vera posta
in gioco non è l’emissione di Eurobond e neanche la tenuta dell’Euro bensì
l’implosione della casa comune europea. Per evitare tale disastro che avrebbe
conseguenze anche per il resto del mondo un numero crescente di uomini politici
a tutti i livelli e di cittadini europei sta convergendo sulla ricetta degli Stati Uniti
d’Europa i cui ingredienti base sono tutti egualmente necessari: i governi nazio-
nali, il Parlamento europeo ed, infine, il popolo europeo ciascuno con la propria
parte di responsabilità.

Nicola Vallinoto

Note:

(1) http://andrewduff.eu/en/article/2011/509160/federal-union-now-new-publication-by-andrew-duff

Nicola Vallinoto è dirigente nazionale del Movimento federalista europeo e del World Federalist Movement. Nel 2010
ha pubblicato, con Simone Vannuccini, il volume collettivo “Europa 2.0 prospettive ed evoluzioni del sogno europeo” edito
da “Ombre Corte” di Verona.
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L’altra via: Giuseppe Mazzini e l’autogestione
operaia
Premessa

arlare di Giuseppe Mazzini diviene per me un motivo di particolare interes-
se poiché pur occupandomi da circa trent’anni di storia del movimento po-

polare autogestito e nonostante abbia spesso incrociato nelle mie ricerche la sua
figura, non me ne sono mai direttamente occupato.
Mazzini per me ha rappresentato sempre un personaggio solitario, molto serio e
vestito di scuro con un atteggiamento di isolamento dalle masse, che certamente
non me lo rendeva simpatico ad un primo incontro.
Se si aggiunge una prosa molto legata ai fatti contingenti del proprio periodo
storico e non sempre di facile ed immediata lettura evidentemente il personaggio
appare spesso lontano, vecchio e appartenente ad altre epoche. Anche se bisogna
dire che, ad esempio, il “vestire sempre di nero” nascerebbe da una sorta di voto di
lutto  espresso in gioventù da Mazzini, quando vide partire per l’esilio da Genova
dei patrioti.
Facilmente, avendo militato in formazioni comuniste ed essendo stato uno stu-
dioso di originaria formazione marxista, ho sempre applicato la lezione storica,
che vedeva nella mutualità il fenomeno nascente del movimento operaio italiano
per essere superata gradualmente nella progressiva presa di coscienza dei rapporti
di classe dal sindacato e dai partiti operai.
Credo che però questo schema sia troppo semplice e rigido, rileggendo come ho
fatto ultimamente Mazzini e soprattutto l’esperienza mutualistica alla luce delle
pagine da lui scritte con particolare riferimento ai “Doveri dell’Uomo” ho capito
fino in fondo l’idea di uno dei più fecondi pensatori europei.
Mazzini, in particolare, sulla questione sociale teorizzò e praticò per primo i concetti
di autonomia e di associazionismo volontario dei lavoratori, individuando attra-
verso essi la via per raggiungere l’obiettivo primario di una Italia libera, indipen-
dente e repubblicana e il riscatto sociale come problema essenzialmente educativo
nonché scopi di democrazia quali momenti per affermare il libero esercizio dei
doveri, il suffragio universale e l’emancipazione femminile.
Mazzini, in particolare, teorizzò l’autonoma organizzazione dei lavoratori, che
dovevano comporre un aspetto fondamentale della società con le proprie libere
organizzazioni e soprattutto portare alla liberazione del lavoratore dalla schiavitù
del salario attraverso il modello cooperativistico ove tutti sarebbero divenuti
coproduttori, dividendo gli utili del proprio lavoro.

P
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Dinanzi al crollo dei sistemi comunisti e alle difficoltà dei movimenti socialisti
nonché alla necessità di pensare ad un nuovo modello di crescita, oltreché alla
decrescita e a una equa distribuzione delle risorse forse torna attuale la lezione del
pensatore genovese o del “Caro Peppino”, come lo definisce affettuosamente la
giornalista Jesse White Mario in una lettera esposta al Museo del Risorgimento
di Genova.

Mazzini e gli Operai

Mazzini, come già detto, riuscì a saldare nel suo pensiero l’unità del nostro paese
con il progresso sociale delle masse popolari.
Vi sono efficaci e sintetiche espressioni, che richiamano una immediatezza di
movimento e soprattutto una volontà di rivolgersi ad un pubblico giovane e pronto
all’azione:
Dio e Popolo, Pensiero e Azione; Italia, una , libera, indipendente e repubblicana” e che
ben esprimono in forma efficacemente sintetica l’idea mazziniana.
Mazzini credeva che vi fosse una legge generale di progresso per l’umanità e che
ad ogni popolo spettasse uno specifico destino.
All’Italia era quindi assegnato il ruolo di guidare la cultura e il progresso delle arti.
Nel contempo erano necessarie due riforme:
a) puntare all’unità del paese attraverso una rivoluzione repubblicana;
b) specificare che l’unità del paese e la rivoluzione è soprattutto un problema
educativo.
Mazzini era infatti convinto che l’Italia potesse divenire indipendente ed adem-
piere al proprio ruolo storico solo attraverso un moto popolare, che portasse alla
nascita di uno stato repubblicano basato sul suffragio universale e sulla repubbli-
ca poiché solo questa forma istituzionale poteva permettere a tutti una eguaglian-
za sia formale che sostanziale.
Come si vedrà più avanti, il pensiero istituzionale mazziniano trovò il suo punto
di sintesi nella Costituzione della Repubblica Romana del 1849, che anticipò per
molti versi quella attuale e soprattutto introdusse (artt. 61 e ss.) un principio di
rigidità costituzionale differenziandosi dal modello flessibile dello Statuto Albertino.
Mazzini vedeva il problema della rivoluzione come problema educativo.
Egli scrisse uno dei suoi testi fondamentali intitolandolo: “Dei Doveri dell’Uomo”
dove all’ideologia dominante ottocentesca e liberale basata sull’affermazione dei
diritti individuali e ben estrinsecata nel famoso “laissez faire, laissez passair” egli
contrapponeva una società dove ogni essere umano doveva compiere un proprio
percorso educativo (anche di tipo scolastico ma non solo), che sfociasse nell’assun-
zione delle proprie responsabilità nei confronti degli altri e delle organizzazioni sociali
esistenti (famiglia...).

Danilo Bruno
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Egli infatti era convinto che la libertà alla fine consistesse nella “libertà di esercitare
i propri doveri”.
Evidentemente qui si esplica bene come solo una democrazia repubblicana di
persone educate alle proprie responsabilità fosse il migliore sistema politico
proponibile rispetto a forme di dittatura e/o di monarchia anche costituzionale
poiché tutti sono eguali senza alcuna predominanza di persone.
Nella sua opera “i doveri dell’uomo”, scritta sotto forma di lettera aperta agli operai
italiani, Mazzini appare conscio della difficoltà di parlare di “doveri” a chi ha
difficoltà “a sbarcare il lunario” per affermare la necessità prioritaria dell’associazio-
ne volontaria dei lavoratori.
Si pone ora la necessità di definire chi sia “operaio”.
Nella concezione mazziniana la definizione di “operaio” trascende ogni visione di
classe per allargarsi a tutti coloro che vivono del lavoro delle proprie braccia.
In questo concetto bisogna rilevare due elementi:
· la definizione di proletariato;
· la visione del mondo contadino.
In Italia l’industrializzazione fu un processo molto lento e ritardato anche dal
fatto che per molti anni l’Italia fu un paese diviso in diversi stati con numerose
barriere doganali.
Parlare quindi di classe operaia era un concetto ancora lontano da quello di
proletariato modernamente inteso o quanto meno dal senso marxista (1).
Mazzini però andò oltre questa definizione poiché teorizzò la libertà degli operai
dalla schiavitù del salario, sostenendo la necessità di costruire un diverso modello
produttivo fondato sul principio cooperativistico in cui non vi fossero più padro-
ni ed operai e in cui tutti divenissero coproduttori, costruendo un sistema eco-
nomico basato su cooperative a cui si associasse un sistema di tassazione fondato
sulla progressività e sul colpire in primo luogo le rendite in modo che la leva
fiscale potesse divenire uno strumento di adeguato riequilibrio sociale.
Mazzini fu invece accusato, come altri molti importanti personaggi del Risorgi-
mento, di non aver considerato il problema contadino (2).
Il processo educativo e rivoluzionario, teorizzato da Mazzini, doveva portare alla
nascita di una repubblica democratica e nacque come ogni processo rivoluziona-
rio in chiave minoritaria per estendersi poi a tutta la popolazione.
Questa fase fu, a ben vedere, l’origine del processo rivoluzionario mazziniano,
che univa il dato sociale ed associativo al fondamentale processo educativo, che
doveva portare tutte le persone ad acquisire coscienza delle proprie responsabilità
verso gli altri o per utilizzare le parole di Mazzini: “libertà di esercitare i propri doveri”
Il movimento mazziniano fu certamente un moto che si rivolgeva principalmente
alle città più che alle campagne dove nel XIX secolo viveva la maggioranza della
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popolazione italiana. A ben vedere però tutti i moti di rinnovamento italiani
nacquero nelle città (nascita dei comuni,...) mentre la realtà agricola, specie al Sud,
era praticamente ignota.
Si pensi che, pur essendo nelle intenzioni della Sinistra Storica l’idea di migliorare
la condizione contadina sulla base dei dati forniti, ad esempio, dalla cosiddetta
Inchiesta Jacini (3), solo negli anni cinquanta del secolo scorso con “Cristo si è
fermato a Eboli” e le campagne di studio di Ernesto de Martino si ebbe la netta
percezione della realtà agricola meridionale.
Mazzini (4) nel 1869 propose pure iniziative dirette verso il mondo contadino
dalla riforma agraria, alla necessità di estendere alle campagne l’idea di coopera-
zione fino a segnalare l’esigenza di introdurre una adeguata tassazione per l’alto
clero e i ricchi proprietari terrieri  allo scopo di trasferire risorse dalla rendita al
lavoro utilizzando la leva fiscale.
In questo contesto nel 1851 Mazzini alla società operaia di Oneglia (IM) dall’esi-
lio di Londra (5), ponendo al centro la necessità per gli operai di ottenere :”co-
scienza di sé ed ordinamento”.
Che cosa si nasconde dietro queste due parole?
In qualche modo esse riassumono i termini dell’associazionismo operaio
mazziniano.
Gli operai devono infatti assumere coscienza dei propri doveri verso gli altri
puntando alla creazione di una comunità solidale a livello locale.
Se le persone avessero assunto coscienza di sé e del proprio ruolo sociale oltreché
soprattutto delle proprie responsabilità verso gli altri evidentemente esse avrebbero
dovuto darsi delle regole generali ovvero quell’“ordinamento” di cui si parla nella lettera.
A ben vedere l’associazionismo operaio, a cui Mazzini guarda, diviene uno dei
perni su cui costruire la rivoluzione sociale e morale di cui l’Italia ha bisogno per
giungere ad una società fondata sul Noi e non sul Io.
Si tratterrà quindi di una società fondata su vincoli di solidarietà tra le persone
dove ognuno deve contribuire al benessere collettivo ma anche deve essere aiu-
tato se si trova in stato di necessità.
Ogni persona ha quindi una responsabilità individuale di contribuire al benessere
collettivo e contemporaneamente va a partecipare ad una responsabilità collettiva
di soccorrere chi si trovi in difficoltà contrapponendosi ad una società fondata
solo sui diritti individuali borghesi del “laissez faire”.
In qualche modo l’associazionismo operaio porrà le basi di una visione sussidia-
ria dove la società riesca ad auto-organizzarsi e allo stato sia richiesto un inter-
vento secondario e di supporto, dove le forme sociali autogestite non riescano
ad arrivare e soprattutto dove ci sia un riequilibrio delle ingiustizie sociali anche
tramite la leva fiscale.
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Se l’associazionismo operaio nella visione mazziniana costituisce il perno per la
costruzione di una nuova società bisogna ora porre le basi di questa forma as-
sociativa.
Se si esamina il fenomeno delle società di mutuo soccorso di per sé non aggiunge
nulla di particolare ad una forma associativa abbastanza comune.
L’idea astratta di raccogliere fondi per costituire  una base comune allo scopo di
affrontare i casi della vita (malattia, vecchiaia,...) è vecchia quanto l’umanità tro-
vando già le proprie basi, ad esempio, nei “collegia” professionali dell’antica Roma
per poi proseguire durante il Medioevo con le antiche corporazioni di mestiere.
    Le società di mutuo soccorso, si distinsero però in via generale, su due basi
dalle antiche corporazioni, soppresse nel Regno di Sardegna nel 1844:
a) esse erano generali ovvero rivolte a tutti i lavoratori di una località;
b) quando esse erano rivolte ad una determinata categoria di lavoratori non avevano
mai la pretesa di distinguere all’interno i diritti o i doveri dei lavoratori basandoli
sul livello di apprendimento professionale né tanto meno pretendevano di mo-
nopolizzare la mano d’opera di un determinato settore economico .
Se nascevano società di mutuo soccorso di mestiere esse erano espressione del-
l’autorevolezza e della coscienza della propria posizione sociale e professionale da
parte degli iscritti.(6)
Gli scopi delle società di muto soccorso sono sanciti dagli statuti:
“mutuo soccorso e scambievole istruzione”.
Fondamentalmente questo breve inciso testimonia come le società di mutuo
soccorso tendessero a costituire forme comunitarie autonome dove al sostegno
reciproco in caso di difficoltà si associava il cosiddetto “trasferimento di competenze”
della scambievole istruzione fra i soci.
Bisogna innanzitutto però fissare alcuni elementi identificativi dell’identità degli
operai:
sede, statuto, bandiera e altri accessori (spille,...).
Giambattista Cuneo (7) nella sua lettera da Montevideo alla società di Oneglia si
dilunga parecchio sul fatto che gli operai stessero costruendo una propria sede
con il lavoro volontario.
La sede non costituisce infatti solo il luogo , espressione del lavoro manuale degli
operai ma, ha anche una notevole valenza simbolica.
In una società dominata dai simboli del potere: chiesa per quello ecclesiastico; i
carabinieri per quello regio; il comune, che rappresenta la volontà della borghesia
laica (visibile pure in club e/o circoli privati), la sede operaia diviene una alter-
nativa visibile e una sorte di estrinsecazione del contro potere operaio, che pe-
raltro chiede democrazia, suffragio universale, unità e indipendenza della patria.
La sede diviene quindi il luogo fisico ove gli operai si trovano e si radunano.
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In essa sono conservate le bandiere sociali, l’elenco dei soci, gli statuti e soprat-
tutto vi è la sala ove si svolgono le assemblee, perno dell’associazionismo
mutualistico.
In qualche modo la sede della società di mutuo soccorso diviene il “luogo” al cui
interno si definisce il cooperante mutualistico.
Si può rammentare, ad esempio, una breve descrizione della sede della società di
mutuo soccorso di Albisola Superiore (SV) (8):
all’esterno vi era sulla facciata il disegno di due bandiere che si incrociavano, mentre
all’interno vi erano panche lungo le pareti con tavolini al centro ed una stufa a
legna per scaldare il locale.
Nella società si trova spesso uno spaccio per la vendita di bevande. (9)
Lo statuto costituisce il secondo elemento per definire l’identità mutualistica.
Esso è un piccolo libretto diviso in due parti:
nella prima sono contenute le norme generali che regolano la vita del sodalizio;
nella seconda sono indicati i contributi versati.
Se la prima è fondamentale perché detta le regole democratiche di funzionamen-
to del sodalizio (basata sempre sul principio “una testa, un voto”) e le forme ed i
casi in cui ricorre il diritto al soccorso (per la prima volta statuito su regole certe
e scritte), il dato principale è rappresentato dalla seconda parte poiché solo la
regolarità dei versamenti garantiva la vita del fondo sociale (dovere principale e
perno dell’assunzione di responsabilità mazziniana) ma, da esso derivavano l’elet-
torato attivo e passivo nel sodalizio e soprattutto il diritto al soccorso nei cadi
indicati dallo statuto.
Qui si vede chiaramente l’esplicazione del principio mazziniano sul fondamento
del dovere e sulla base educativa di esso poiché solo con una convinta educazio-
ne all’assunzione delle proprie responsabilità verso gli altri si potevano poi espli-
care i diritti di ognuno.
Solo il libero esercizio dei propri doveri permetteva la nascita di una società basata
sulla democrazia, la responsabilità individuale e la legalità.
Qui sta proprio uno dei nodi del pensiero mazziniano:
solo il libero esercizio dei doveri verso gli altri crea una comunità solidale (non-
ché ovviamente verso Dio, la famiglia, la patria) e soprattutto un patto di fratel-
lanza che porta ad aiutarsi vicendevolmente superando un egualitarismo formale,
tipico delle società liberali, per andare in profondità a rimuovere le cause sostan-
ziali delle ineguaglianze sociali sulla base di un fondamentale principio di legalità
per cui tutto deve in primo luogo essere basato su norme scritte.
A tale proposito bisogna considerare che l’art. 3 della costituzione della Repub-
blicana romana del 1849 richiedeva un intervento attivo dello stato per “promuo-
vere il miglioramento delle condizioni morali e materiali dei cittadini”.
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Evidentemente per la prima volta il concetto di un ruolo attivo dello stato ma sussidiario
rispetto alle singole comunità organizzate, assume un particolare ruolo con riferimen-
to ad una organizzazione dove a capo furono posti Mazzini, Armellini e Saffi.
Legare poi le condizioni morali a quelle materiali ci riporta al perno delle tesi
mazziniane e alla stretta connessione fra educazione ai doveri e alla responsabilità
e attiva operosità per aiutare gli altri (ed essere aiutati dagli altri) a migliorare le
proprie condizioni sociali.
Un terzo elemento di identità dell’associazionismo operaio è la bandiera.
Essa spesso richiama il tricolore nazionale e simboli del lavoro (come la bandiera della SMS
generale d’ambo i sessi di Savona su cui si trovano una nave, ferri di lavoro...) ma al centro
vi è sempre il simbolo della mutualità: le due mani che si stringono.
Gli statuti dettano norme precise sulle circostanze in cui la bandiera può uscire
dalla sede sociale (es. quella di Oneglia abitualmente faceva precedere la propria
annuale passeggiata sociale dalla bandiera).
Essa rappresenta un altro simbolo di identità degli operai verso l’esterno poiché,
quando esce dalla sede dove è custodita essa rappresenta una nuova realtà po-
litica, culturale e sociale: la società di mutuo soccorso.
Vi sono poi altri elementi che identificano l’identità e soprattutto l’appartenenza
al sodalizio come spille (es. quella della SMS Arti e Mestieri di Oneglia (10),
coccarde... ma essi confermano solo ciò che è stato fin qui descritto.
Sede, statuto, bandiera,... sono quindi gli elementi esterni, che sanciscono l’esi-
stenza di un nuovo soggetto organizzato nel panorama cittadino.
A ben vedere si potrebbe persino dire che essi sono gli elementi costitutivi di un
luogo dal punto di vista antropologico (11) ovvero la nascita di una sorta di
struttura parallela i cui componenti autogestiscono la propria realtà con precise
regole democratiche ed in cui la sede e la bandiera affermano una presenza
identitaria verso l’esterno ed i poteri già costituiti mentre lo statuto esprime in
primo luogo il dovere interno di versare i propri contributi sociali.
Come detto, gli scopi delle società di mutuo soccorso sono ben espressi dai concetti
di “mutuo soccorso e scambievole istruzione” ma, a ben vedere, essi introducono l’af-
fermazione del principio dell’autogestione operaia ovvero della libera
autodeterminazione della propria vita.
Nel contempo l’associazionismo mutualistico porta in sé pure il germe della laicità,
almeno per le società di ispirazione mazziniana, poiché la nascita del movimento
sociale cattolico apre altre strade e diverse prospettive.
Quale fu però il rapporto fra Mazzini e Dio?
Se si pone l’attenzione alla Costituzione della Repubblica Romana del 1849 si
nota come gli artt. VII e VIII dei Principi fondamentali definiscano il rapporto
fra lo stato e la chiesa:
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l’art. VII precisa che i diritti civili e politici sono indipendenti dalle credenze
religiose mentre l’art. VIII garantisce che lo stato debba approvare una specifica
legge per permettere il libero esercizio del potere spirituale.
Evidentemente, a parte l’esercizio libero del potere spirituale, qui bisogna cogliere
un dato importante ovvero come la garanzia dell’esercizio del potere spirituale
discenda da un atto autonomo e sovrano dello stato, che così esplica una delle
proprie attività di governo.
Se si torna più nel dettaglio agli scritti mazziniani e in specie ai “Doveri dell’uo-
mo”, scritto e rivolto agli operai italiani, Mazzini pone chiaramente l’origine del
Dovere e di tutti i doveri in Dio poiché non è pensabile una società senza Dio.
Praticamente Mazzini considera Dio la base a cui si ispira tutta la società e ne
costituisce il perno e il senso di tutta l’azione umana.
In particolare infatti l’Umanità cammina verso il progresso con una missione per
ogni popolo mentre l’azione di Dio si esplica nella storia.
Il Dio di Mazzini è però un concetto unificante e molto laico nonché ben lon-
tano da ogni considerazione teologica.
Mazzini, che aveva ricevuto dalla madre una educazione molto attenta ai valori
morali ed ispirata al Giansenismo, non pone una religione avanti a un’altra ma
piuttosto crede che il fondamento di ogni società civile sia l’idea stessa dell’esi-
stenza di Dio.
Da qui deriva da un lato il motto: “Dio e Popolo”, dove popolo va inteso in senso
più lato di operaio per giungere ad abbracciare l’intera umanità e dall’altro il senso
profondo della laicità, che porta alla libera esplicazione delle idee come indicato
nei principi fondamentali della Costituzione della Repubblica Romana senza al-
cuna prevaricazione di tipo religioso.
Da qui si comprende come il dato della laicità sia uno dei termini fondanti
dell’associazionismo operaio mazziniano anche se spesso l’anticlericalismo ne è
stata una costante caratteristica (12).
Se si torna agli scopi fondamentali della mutualità così come delineati dagli statuti
si troveranno “mutuo soccorso e scambievole istruzione”.
In sé il mutuo soccorso, come già detto, non costituisce una novità poiché l’idea
di raccogliere fondi per contribuire ad una cassa comune tramite contributi or-
dinari trova già la sua origine in alcuni “collegia” professionali di epoca romana
oltreché in forme associative anche più strettamente di tipo mutualistico in pe-
riodo d’“ancient regime”.
In realtà il primo elemento distintivo della mutualità è legato all’obbligatorietà del
contributo dei soci stabilito dallo statuto, che porta alla formazione di un fondo
sociale, la cui destinazione è basata sulle decisioni dell’assemblea dei soci.
Essi infatti, pagando il contributo settimanale/mensile acquisiscono il diritto al
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soccorso per cui il lavoratore ottiene per la prima volta in forma certa un diritto
stabilito in un contesto autonomo ed autogestito.
Contemporaneamente la gestione del fondo e le casistiche a cui si vuole fare
fronte sono stabilite dallo statuto, che viene deliberato dall’assemblea sociale dove
i soci partecipano in principio una testa/un voto.
Se si guarda al progetto mazziniano qui vediamo come funziona il modello as-
sociativo e soprattutto il fatto che il pagamento della quota sociale porta automa-
ticamente a divenire “socio” di un organismo, di cui si assume in primo luogo “il
dovere” di pagare la quota e che comporta quale conseguenza una doppia assun-
zione di responsabilità:
· contribuire al fondo sociale comunitario;
· intervenire e farsi carico quale parte di una comunità associativa delle
problematiche postesi al singolo socio.
Qui evidentemente si delinea il rapporto dovere-diritto come esplicato da Mazzini
ovvero il diritto al soccorso nasce dalla libera esplicazione dei doveri e delle
assunzioni di responsabilità conseguenti.
Fondamentalmente lo schema ripropone quello del “welfare” contemporaneo ovvero
ogni appartenente ad una comunità (o allo stato) versa propri obbligatori contri-
buti allo scopo di creare un fondo, che possa permettere di far fronte ai disagi
o alle situazioni che si possono verificare sulla vita delle persone.
A ben vedere quindi viene a proporsi la creazione di una forma autogestita di
mutua, su cui lo stato potrà intervenire successivamente in forma sussidiaria,
lasciando però all’associazionismo operaio la base di partenza per la creazione di
un sistema di sicurezza sociale autogestito.
Il sistema mutualistico faceva di solito fronte a diversi problemi: malattia,
vedovanza, inabilità al lavoro, infortunio, vecchiaia, farmaci e medico, assistenza
notturna agli infermi e accompagnamento funebre.
La malattia costituisce il primo dato con cui la struttura mutualistica si deve
confrontare in forme e modi estremamente diversificati (diversa entità del sussi-
dio, diversa modalità di concessione…), ma il dato centrale è costituito dal medico
sociale.
La società nomina infatti sempre uno o più medici sociali, che, soli, dovranno
attestare l’effettiva origine della malattia ed il conseguente diritto al sussidio.
Nel contempo spesso le società di mutuo soccorso garantivano i medicinali pre-
scritti in forma gratuita o a prezzo ridotto.
Qui però , ad esempio, si potrebbe citare l’esperienza della SMS di Carcare (SV)
(13), che agli inizi del secolo scorso dovette chiudere le iscrizioni ai nuovi soci
ed eliminare i farmaci gratuiti poiché il fondo sociale non poteva consentire questo
genere di spese, anche perché gli infortuni sul lavoro erano aumentati molto dopo
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che numerosi lavoratori carcaresi erano andati a lavorare nelle nuove vetrerie aperte
da poco in valle Bormida, privi però della necessaria esperienza.
Ciò che però metteva effettivamente in difficoltà il sistema mutualistico era ga-
rantire una continuità annuale di prestazione nel caso di situazioni permanenti
come la vedovanza, la vecchiaia, l’inabilità al lavoro...
In questo contesto era impensabile garantire un sistema di previdenza comple-
mentare ed autogestito, che potesse far fronte in modo soddisfacente a situazioni
permanenti tanto che molte società iscrissero i propri aderenti alla cassa Mutua
volontaria di previdenza, istituita dal governo intorno alla metà del XIX secolo.
Vi furono però soluzioni diverse per fare fronte a situazioni permanenti:
La SOMS di Porto Maurizio (IM) prevedeva, ad esempio, che fosse data ai soci
anziani una parte degli interessi prodotti annualmente dal fondo sociale deposi-
tato su un libretto postale .(14).
La SMS di S. Venanzio fra i facchini del porto di Savona invece prevedeva che
una vedova potesse coprire con un sostituto il posto del facchino defunto otte-
nendo in cambio un terzo della giornata del facchino (15).
Si trattava di due forme empiriche per affrontare il problema della permanenza
della condizione di difficoltà ma ponevano una questione fondamentale già af-
frontata prima ovvero la necessità di garantire una  stabilità forte nell’erogazione
dei sussidi attraverso, ad esempio, lo stato, che nell’ottica mazziniana potrebbe
divenire la comunità più grande a cui afferiscono le associazioni volontarie dei
lavoratori.
In questo contesto bisogna ancora rammentare due punti del sistema mutualistico:
· l’accompagnamento funebre;
· l’obbligo di vegliare i soci malati in caso di necessità .
Questi due obblighi  che ad esempio nella SMS “Paolo Boselli” di Albisola
Superiore vedono due quaderni con gli elenchi dei soci tenuti a quanto sopra,
pongono ancora una volta in forma chiara la forza del vincolo sociale.(16)
In sostanza dalla nascita alla morte la vita degli individui si esplica liberamente
all’interno dell’associazione mutualistica.
Il vincolo di fratellanza sociale porta pure i soci a partecipare agli eventi luttuosi capitati
nella singola famiglia e pone la propria forza culturale condivisa.
In secondo luogo bisogna precisare cosa significa il secondo termine: “scambievole istruzione”.
Evidentemente, se il processo di autogestione riguarda la definizione delle risorse
economiche ed il fondo sociale, ancora di più dovranno essere create occasioni
di scambio di conoscenze in virtù di una moderna espressione di “trasferimento di
conoscenze”.
In sostanza chi conosce un mestiere o “sa qualche cosa” deve trasferirlo agli altri
nella sede sociale.
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Nacquero così scuole serali, il gabinetto di disegno istituito dalla SOMS di Oneglia
nel 1851, le scuole della Federazione Operaia Sanremese... e poi ancora biblio-
teche...
Nella società “Paolo Boselli”, ad esempio, arrivavano alcuni quotidiani come la
Gazzetta di Genova e il Secolo XIX mentre alla SOMS di Oneglia nella seconda
metà degli anni trenta del secolo scorso fu fondata una biblioteca sociale ancora
oggi conservata.
Bisogna poi aggiungere l’attenzione posta dai sodalizi operai alle feste sociali e
ai momenti di intrattenimento (passeggiate, gite, cene, festeggiamenti di
consorelle,...).
Quello che importa al di là dei singoli modi di esplicazione è il fatto che tramite
l’autogestione proposta dal sistema mutualistico si crea uno spazio di tempo che
l’operaio può gestire in autonomia.
Si tratta di un dato fondamentale, che introduce il concetto del tempo libero cioè
di una parte della vita di una persona che viene gestita autonomamente ed or-
ganizzata insieme ad altri operai.
Non si tratta ancora almeno agli inizi della rivendicazione della giornata lavorativa
di otto ore contrapposte alle otto di riposo e alle otto di libertà ma si afferma
il principio della creazione di uno spazio di vita autonomo ed individuale.
Vi sono in particolare nella seconda metà dell’ottocento, pressioni e proposte sugli
operai e su come gestire il proprio tempo libero: Paoletti, docente e pedagogo
di Porto Maurizio  in un suo scritto rivolto alla società degli operai di Arona
insisterà molto sul valore della lettura per gli operai ma, soprattutto della “buona
lettura”.
Quest’ultima espressione identifica opere volte a favorire la creazione di un modello
di “buon cittadino” attento e fedele osservante delle istituzioni da contrapporre ai
lettori di letteratura d’appendice o similare.
Un secondo curioso testo è costituito dalle norme igieniche e sanitarie poste in
appendice allo statuto della SMS fra i lavoratori della Piaggio di Finalmarina (17)
(SV).
Qui non hanno una particolare rilevanza i consigli igienici in sé o quelli sulla vita
sociale e/o familiare (lavarsi le mani, non andare a dormire tardi la sera...) ma vi
è uno slogan, che rappresenta la quintessenza del pensiero moderato: “MENO
LITRO, PIU’ LIBRO”.
In realtà ciò che si nota nell’atteggiamento della classe dominante, di cui lo stesso
Paoletti fa parte, è il tentativo di dover plasmare una sorta di  “massa bruta ed
inerte” , quasi come se si avesse a che fare con dei bambini che devono essere
educati e condotti quasi per mano al raggiungimento delle qualità di buon citta-
dino.
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La proposta mazziniana è ben diversa e radicalmente opposta poiché la “scambie-
vole istruzione” obbliga tutti in primo luogo ad istruire sé stessi e poi a dividere
quello che si è appreso con gli altri.
L’associazione operaia diviene quindi ancora una volta il luogo dove i lavoratori
possono esplicare liberamente i propri doveri senza alcun condizionamento di
tipo politico e/o religioso.
Mazzini chiede a tutte le persone una azione cosciente e l’autonoma assunzione
delle proprie responsabilità tramite l’educazione al dovere e soprattutto la costru-
zione della coscienza di sé ma non propone modelli precostituiti se  non l’ade-
sione all’idea dell’Italia unita e repubblicana, che può  solo così realizzare la sua
missione civilizzatrice nel mondo.
Negli statuti si trovano poi norme che vietano la concessione di sussidi quando
le malattie si originino da ubriachezza, risse... mentre si ripercorrono le clausole
per l’espulsione del socio in caso di indegnità o le situazioni in cui il socio non
ha diritto a sussidi come, ad esempio, il mancato pagamento delle quote sociali.
Qui si nota un dato decisivo ovvero il rifiuto di corrispondere il sussidio in caso
di malattie derivanti da ubriachezza, rissa,... attesta un autonomo tentativo di fis-
sare una norma morale operaia.
Gli operai quindi possono costruire una moralità e delle norme di comportamen-
to  utili ad una convivenza civile, ma nascenti dalla propri autonoma riflessione
ed elaborazione..
Alla società monarchica e borghese, fondata su valori comuni si contrappone una
società autonoma, basata sul senso del dovere collettivo dove ogni decisione è
frutto della libera discussione  fra i componenti e di una votazione democratica.
Stabilite alcune regole generali di comune convinzione per costruire una società
moderna, Mazzini propone una repubblica basata sul suffragio universale e sulla
libera esplicazione dei doveri oltreché  dei diritti di ognuno.
Qui sta fondamentalmente il nocciolo della questione politica, che ha diviso sodalizi
mazziniani  e monarchici già nel 1853 al congresso di Asti (18) e soprattutto la
necessità di definire una idea del pensiero politico mazziniano, utilizzando la
Costituzione della Repubblica Romana del 1849.
Qui devono essere fatte due considerazioni:
1. in primo luogo sulla forma istituzionale: Mazzini evidentemente preferiva la
repubblica poiché in essa, a differenza della monarchia, anche costituzionale,
nessuno governa per “grazia di dio” o, comunque, per volontà divina. La repub-
blica poi è la forma più adatta per mettere tutte le persone alla pari e soprattutto
garantire tramite il suffragio universale la possibilità di scelta di ognuno;
2. in secondo luogo, come già detto, gli articoli dal 63 al 65 pongono dei vincoli
alla revisione costituzionale, introducendo un meccanismo di costituzione rigida,
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diverso da quello flessibile dello Statuto Albertino, che permise pur rimanendo
formalmente in vigore la legislazione autoritaria fascista.
Nella costituzione vi sono otto principi fondamentali:
· la sovranità appartiene al popolo ed esso è costituito in Repubblica Democra-
tica;
· il regime democratico ha per regola “l’eguaglianza”, la libertà e la fraternità.
Non vengono titoli o privilegi di nobiltà o casta;
· obiettivo della repubblica è la promozione morale e materiale dei cittadini;
· tutti i popoli sono fratelli ma la repubblica propugna l’italianità, rispettando
ogni nazionalità;
· i municipi ed il riparto territoriale dello stato trova un unico limite nell’inte-
resse generale dello stato;
· nessuno può essere discriminato per le proprie credenze religiose né trarre
privilegio mentre al Papa sono garantiti tutti i diritti per l’esercizio del proprio
potere spirituale.
In questo breve sunto si trovano i principali punti del pensiero mazziniano già
in parte esposti:
· sovranità, democrazia, repubblica basata sul popolo, costituito da tutti coloro
che sono cittadini ai sensi dell’art. 1 della Costituzione (gli originari della Repub-
blica ma anche gli altri italiani dopo sei mesi di domicilio e gli stranieri dopo dieci
anni);
· laicità dello stato e netta separazione fra il potere spirituale che può essere
esercitato e garantito solo all’interno della sovranità dello stato;
· eguaglianza dei cittadini ma anche intervento diretto della repubblica per ri-
muovere le cause di ineguaglianza sia morale che materiale.
Ciò che colpisce però è l’affermazione dell’autonomia dei municipi (anzi Mazzini
usa il termine più forte di “indipendenza”).
Ciò significa che Mazzini non era in linea generale contrario a forme di
decentramento democratico anzi nella repubblica romana fonda proprio la forma
di governo su una forte autonomia locale e non potrebbe essere altrimenti per
chi pone alla base della questione sociale l’autogestione operaia e soprattutto la
liberazione del lavoratore dalla schiavitù del salario attraverso la nascita di coo-
perative e la trasformazione dell’operaio in coproduttore.
Si può dire infatti che l’insistenza di Mazzini per un governo unitario e non
federalista dell’Italia era basata sul rischio fondato che una unità appena realizzata
riproponesse la divisione federata in tanti piccoli stati con il rischio di un crollo
dell’unità appena realizzata.
Mazzini non è quindi contrario alla nascita di forme di decentramento e di
autogoverno locale anzi esse sono auspicabili poiché è proprio nelle piccole
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comunità, che si sviluppano in primo luogo il dovere di assumere le proprie
responsabilità verso gli altri e la libertà di esercitare questo dovere.
I successivi articoli precisano la forma statale basata sulla ripartizione dei poteri
e soprattutto sanciscono i principi chiave di ogni democrazia liberale:
· diritto di associazione (lo statuto albertino parlava solo della libertà di riunio-
ne all’art. 32);
· diritto di proprietà inviolabile salvo espropriazione con indennizzo;
· impossibilità di arrestare chiunque senza mandato del giudice,
· principio del giudice naturale;
· libertà di pensiero e di insegnamento,
· abolizione della pena di morte,...
Mazzini quindi pone precisi elementi rispetto ad una concezione democratica di
uno stato basato sul suffragio universale.
In questo contesto emerge il problema della differenza di genere.
Mazzini fu sempre molto chiaro sul punto:
“Cancellate dalla vostra mente ogni idea di superiorità, non ne avete alcuna”, scrisse rivolto
agli uomini.
Mazzini fu sempre molto chiaro sul punto ma ciò non fu sempre così nel mondo
mutualistico tanto che in Piemonte nacquero molte società femminili mentre in
Liguria si conosce solo la SMS d’Istruzione fra artigiane di Genova, prima della
generale d’ambo i sessi di Savona (19).
Mazzini quindi indicò una strada maestra, che divenne patrimonio comune dei
lavoratori e della società con molta lentezza e solo più tardi.
In sintesi quindi il modello mazziniano è fondato sul “noi” a differenza dell’Io
individualista espresso dal liberalismo ottocentesco e che oggi riemerge ogni tanto
sui valori di solidarietà comune.
Si tratta di una scelta di fondamentale attualità in un mondo spesso fondato su
valori di individualismo e di sopraffazione puntando su valori profondamente attuali
e diversi in una Europa unita politicamente e federata.

Danilo Bruno

Note

(1) Rosselli 1967
(2) L’accusa fu rivolta a lui come ad altri patrioti del Risorgimento nella lucida analisi compiuta da
Antonio Gramsci nel quaderno dedicato all’analisi del Risorgimento.
(3) In Italia fu compiuta dalla Sinistra Storica l’Inchiesta agraria Jacini, che permise l’acquisizione di
importanti elementi conoscitivi sulla condizione contadina italiana anche se ad essa non seguirono rifor-
me agrarie compiute. Sul tema Bruno 1986 e bibliografia ivi citata.
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(4) Detti 1975 voce Giuseppe Mazzini.
(5) In appendice a Bruno 1986.
(6) Vedere in Bruno 2007 (1) e Bruno 2007 (2).
(7) In appendice a Bruno 1986.
(8) Bruno 2007 (1).
(9) Un elenco di bevande vendute nella sede sociale si trova, ad esempio, nell’archivio della SOMS di
Carcare – Bruno 1996.
(10)Una copia è in possesso dell’autore mentre l’intero archivio sociale è conservato presso quello della
SOMS di Oneglia (Bruno 1988).
(11)Augè – Colleyn 2011; Augè 2001
(12)Sul tema dell’anticlericalismo Costa 1978.
(13)Bruno 1996.
(14)Bruno 1986.
(15)Bruno 1994.
(16)Bruno 2007 (1) e l’archivio del sodalizio.
(17)Bruno  2007 (2)
(18)Sul tema Costa 1978 e Bruno 1986. Ad Asti le SMS si divisero poiché le società mazziniane si
rifiutarono di votare un documento di condanna di scioperi del periodo. I sodalizi di ispirazione liberale
e monarchica non vollero affrontare temi politici ed istituzionali (“questione politica”).
(19)Ottone 1990.
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Il sistema scolastico: volano di sviluppo
economico ed elemento di coesione sociale

el contesto di un tessuto sociale l’istruzione riveste un’importanza di no-
tevole rilievo, nella misura in cui si colloca in posizione di interfaccia tra

preservazione del patrimonio intellettuale e innovazione: da un lato consente la
trasmissione delle acquisizioni conoscitive e dall’altro interviene in maniera attiva
nei processi di cambiamento.(1) Inoltre favorisce una maggior coesione, preve-
nendo molteplici fenomeni legati alla devianza, migliora in senso lato l’interazione
fra gli individui, eleva la capacità di fruizione di beni e servizi, affina le modalità
di adesione alle forme di partecipazione democratica.
Nella visione di Giuseppe Mazzini uno dei pilastri su cui si basa il Progresso è
costituito dall’educazione. Questa si occupa delle “facoltà morali” e coltiva “nel-
l’uomo la conoscenza dei suoi doveri”; l’istruzione invece conferisce la “capacità
di praticarli”, esplicandosi nell’alveo intellettuale. “Senza istruzione, l’educazione
sarebbe troppo sovente inefficace; senza educazione, l’istruzione sarebbe come una
leva mancante d’un punto di appoggio” [Dei doveri dell’uomo]. Nelle società con-
temporanee l’organizzazione dell’apprendimento è implementata prevalentemente
dal sistema scolastico, che esercita pertanto incisivi effetti sui meccanismi di
sviluppo economico, con conseguenze non sottovalutabili sulla dinamica di
stratificazione. Il livello di competenze di una popolazione concorre all’afferma-
zione di metodologie di trasformazione più o meno evolute, influendo sulla
congruità di risposta alle necessità del mercato e collocandosi a fondamento dei
mutamenti tecnologici. “L’accumulazione di capitale umano alimenta l’efficienza
produttiva, sospinge la remunerazione del lavoro e degli altri fattori, promuove
la generazione e la diffusione di nuove idee che danno impulso al progresso
tecnico”.(2) La strutturazione regolamentare dell’istruzione contribuisce anche alla
maturazione del capitale sociale, definito come “l’insieme delle istituzioni, delle norme
sociali di fiducia e reciprocità nelle reti di relazioni formali e informali, che fa-
voriscono l’azione collettiva e costituiscono una risorsa per la creazione di benes-
sere”.(3) Quindi la scuola produce un’azione che non limita i propri effetti solo
sulla dimensione individuale ma agisce sullo sviluppo civile complessivo, ossia
presenta esternalità positive.
Focalizzando l’attenzione sul nostro Paese, si può notare come a partire dagli
anni Novanta siano cessate crescite significative del prodotto lordo, indicatore
che, seppur non esaustivo sotto alcuni aspetti, continua a essere impiegato come
riscontro principale al fine di evidenziare l’aumento di ricchezza aggregata. Negli

N
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ultimi dieci anni il suo valore  si è incrementato meno del 3%, in Francia del 12.
Insieme ai fattori che tradizionalmente hanno rappresentato un elemento frenan-
te per la nostra economia, nel periodo più recente può aver giocato un ruolo
scarsamente propulsivo il sistema scolastico. Le statistiche Ocse lo collocano sotto
la media per risorse proporzionalmente impiegate e per gradi di apprendimento
comparati.(4) I risultati dell’indagine internazionale P.I.S.A. (Programme for
International Student Assessment), volta ad accertare le competenze dei quindicenni
scolarizzati, mostrano come attualmente l’istruzione nella Penisola stia ottenendo
risultati insoddisfacenti. Ciò risulta allarmante anche nella misura in cui è stata
riscontrata una correlazione tra gli esiti di queste prove di valutazione e gli in-
dicatori di sviluppo economico. L’espansione della prosperità, non solo sotto un
profilo materiale, necessita di componenti intangibili oltre che fisiche. In uno
scenario in cui “la popolazione non aumenta e invecchia, la crescita, se c’è, sca-
turisce da incrementi della produttività e questi sono in larga misura fatti di
conoscenza, innovazione, ricerca”.(5) In base a studi dell’organizzazione citata, i
minori risultati conseguiti dall’apparato formativo italiano rispetto a quelli più
avanzati potrebbero implicare, se consolidati, una più ridotta variazione del Pil
sino a un punto percentuale. Per il nostro Paese, il periodo in cui i divari di
produttività potevano in parte essere compensati da appositi interventi di politica
monetaria, legati alla svalutazione della divisa interna, è alle spalle e in ogni caso
si è connotato per una lievitazione dell’indebitamento pubblico molto sostenuta.
Il futuro, nel quadro della moneta unica europea, in relazione all’obiettivo prio-
ritario della stabilità, non consente più di contemplare misure cui più volte si è
fatto ricorso in passato. La capacità di affermazione sui mercati internazionali non
può che essere connessa alla creazione di nuovi prodotti e all’adozione di processi
sempre più efficienti, ossia all’implementazione di condizioni che risultano il portato
della conoscenza. Tra le ragioni strutturali che concorrono a motivare uno sviluppo
molto ridotto vi è anche l’impoverimento relativo della forza lavoro, riflesso dell’ef-
ficacia del circuito formativo. Il capitale umano determina, insieme a quello fisico, la
produzione corrente, pertanto la dinamica di entrambe le variabili deve essere
monitorata al fine di comprendere le ragioni della stasi economica.
Il dato per cui, come emerge dal rapporto dell’ISTAT “Noi Italia”(6), un giovane
su cinque non studi né lavori, costituisce da un lato un primato negativo in ambito
Ue, dall’altro evidenzia carenze nei canali di ingresso nel contesto produttivo per
le nuove generazioni. Quasi il 60% dei disoccupati totali ha meno di 34 anni, i
nostri laureati sotto i 30 anni hanno un tasso di impiego inferiore del 20% alla
media europea. A fronte di riscontri numerici che segnalano seri problemi di osmosi
tra organizzazione formativa e realtà occupazionale, si pone una partecipazione
complessiva al mercato del lavoro più bassa della media continentale, e molto al
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di sotto per quanto attiene alla componente femminile. Progressi nel livello di
istruzione possono concorrere a ridurre tali anomalie. Stime del Servizio Studi
della Banca d’Italia illustrano come, a parità di altre variabili, nella Penisola la
probabilità di ottenere un impiego aumenti di 2,4 punti percentuali per ogni anno
di scuola frequentato.(7) In Stati dell’Europa settentrionale quali Danimarca, Olanda
e Germania, dove la disoccupazione giovanile è strutturalmente al di sotto del
10%, i modelli di inserimento fondati sulla formazione professionale e sull’ap-
prendistato hanno riscosso un apprezzabile successo. La ragione di tali risultati
va ricercata anche nel collegamento instaurato tra le due forme di preparazione
all’impiego.(8) In Italia una normativa che può contribuire a migliorare gli apporti
reciproci tra scuola e sfera occupazionale è quella prevista dalla legge n. 53 del
marzo 2003. L’alternanza scuola-lavoro viene definita come “modalità di realiz-
zazione del percorso formativo, progettata, attuata e valutata dall’istituzione sco-
lastica e formativa in collaborazione con le imprese, con le rispettive associazioni
di rappresentanza e con le Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agri-
coltura, che assicuri ai giovani oltre alle conoscenze di base, l’acquisizione di
competenze spendibili nel mercato del lavoro”. Tale percorso esperienziale assu-
me il ruolo di un approccio diverso, con obiettivi di apprendimento basati sul
legame vicendevole tra i processi del “pensare” e del “fare”. Con un’ottica rivolta
alla fase post-curricolare, l’impiego per un numero di 100000 giovani si tradur-
rebbe in una crescita del Pil pari a 0,2 punti percentuali.(9)
La Costituzione della Repubblica Italiana stabilisce i principi generali che presie-
dono all’insegnamento e alla strutturazione del sistema scolastico agli articoli 33
e 34. Viene affermato il valore centrale del merito e, in relazione a esso, della
riduzione delle diseguaglianze legate alla diversità di mezzi con forme di interven-
to pubblico. La funzione formativa configura un’attività complessa, nell’ambito
della quale la presenza statale o degli enti locali risulta tradizionalmente ampia in
tutti i paesi. La ragione è quella di perseguire finalità di efficienza economica e
scopi di equità. La prima motivazione è legata all’esistenza di esternalità positive
nei risultati dell’apprendimento e al fatto che il mercato non assicuri risposte
complessivamente funzionali alle esigenze di un sistema sociale dinamico, con
riverberi sulla capacità produttiva; la seconda è connessa alla necessità di garan-
tire pari opportunità di realizzazione personale. Considerando la circostanza che
le risorse non sono ripartite in modo paritario tra le famiglie, anche nell’ipotesi
il mercato dei capitali operasse senza imperfezioni, in un contesto di esclusiva
offerta privata dell’istruzione si creerebbero delle differenze sul grado di forma-
zione conseguito. Tali disparità si ripercuoterebbero anche e non solo in termini
di difformi potenzialità di ottenere reddito. Queste ragioni giustificano l’azione
pubblica, che si può esplicare o attraverso la fornitura diretta dei servizi educativi
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o indirettamente, mediante sovvenzioni [Poterba, 1994]. In letteratura economica
l’educazione scolastica è classificata nella categoria dei beni meritori, definiti come
servizi cui la collettività attribuisce un particolare valore, in quanto funzionali allo
sviluppo morale e sociale della collettività stessa. In altri termini, il rendimento
totale dell’attività di insegnamento risulta molto maggiore dei vantaggi arrecati
alle situazioni individuali interessate. La Strategia di Lisbona dell’Unione Europea
ha elaborato un modello sociale evoluto, legato all’investimento sulle persone, a
uno stato assistenziale flessibile, ad azioni più incisive sulla disoccupazione, la
povertà e l’esclusione. In riferimento a tali obiettivi, rivestono un ruolo centrale
lavoro, istruzione e formazione professionale. Considerando questi presupposti,
il sistema scolastico italiano sconta diversi limiti: la difficoltà a trasmettere un
livello culturale maggiore e più diffuso, un alto tasso di abbandono, soprattutto
in ambito universitario, l’incoerenza frequente tra tipologia di studio e attività
lavorativa successiva.(10) In base all’analisi sociologica i meccanismi di apprendi-
mento possono inoltre determinare degli effetti sulla mobilità sociale e quindi
sulla riduzione delle diseguaglianze. L’istruzione costituisce uno dei pochi veicoli,
seppur debole e di lungo periodo, cui può fare ricorso chi parte da situazioni
svantaggiate nella gerarchia delle posizioni. Inoltre maggiori sono gli strumenti
culturali e migliore si rivela la capacità di reazione ai cambiamenti del contesto
lavorativo. I laureati, a esempio, nel corso di tutta la vita attiva, si caratterizzano
per un tasso di occupazione superiore per più di 11 punti percentuali rispetto ai
diplomati. La relativa retribuzione si presenta più elevata del 55%.(11) In un arco
periodico non ridotto, le limitazioni nelle possibilità di ascesa mansionale e di
ruolo rappresentano un freno per tutta la collettività, nella misura in cui compor-
tano la perdita di apporti più incisivi alla generazione di ricchezza e di benesse-
re.(12) La ricerca empirica sulla stratificazione ha in maniera consolidata riscontrato
consistenti differenze nelle opportunità scolastiche e lavorative in base alle origini
sociali, nel nostro come negli altri paesi sviluppati.(13) La provenienza familiare
condiziona in prima istanza le scelte formative e in un secondo momento favo-
risce diversi risultati nei vari contesti di impiego, anche a parità di titolo di studio.
Le possibilità di accesso a molteplici tipologie di occupazioni mutano in rapporto
all’estrazione soggettiva.(14) In Italia numerose professioni, soprattutto liberali,
vengono spesso trasmesse per via ereditaria e ciò configura una causa di cristal-
lizzazione della struttura sociale, con implicazioni sulla piena espressione delle
potenzialità del sistema. Culturalmente in Occidente, queste prassi derivano dal
retaggio di fasi storiche superate o comunque non contraddistinte dalla piena
affermazione dei principi democratici; in altri ambiti geografici continuano tutto-
ra a essere motivate da una rigida ripartizione e caratterizzazione delle classi. Più
marcato è il legame tra l’istruzione dei genitori e i risultati scolastici dei figli,
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minore appare l’uguaglianza di opportunità fornita dal sistema formativo. Nello
scenario nazionale, nel corso del XX secolo, la dipendenza degli esiti curricolari
degli studenti da quelli dei padri si è generalmente attenuata, dando luogo a sviluppi
potenziali più equilibrati per il cittadino “medio”. In ambito universitario, il rango
dell’ambiente familiare continua tuttavia a determinare sensibili differenze nelle
probabilità di successo.(15) Sia nel contesto politico che in quello economico, la
selezione della classe dirigente italiana continua a far leva eminentemente su criteri
di cooptazione e/o relazionali, piuttosto che su processi di mercato fondati sul
merito. Gli incarichi direttivi si connotano per oggettive difficoltà di accesso
partendo da retroterra non privilegiati. Al riguardo, le prospettive intergenerazionali,
cioè le possibilità di elevazione dello “status” tra una generazione e quella suc-
cessiva, non si presentano rilevanti e, soprattutto, estese. I limiti del sistema
universitario nel favorire l’affermazione degli studenti migliori possono indubbia-
mente aver concorso ad alcune carenze del ceto dirigente. Il nostro mercato del
lavoro si contraddistingue sia per la scarsa capacità di attrarre i giovani talenti
stranieri, sia per la ridotta attitudine a trattenere i propri.(16) Un’indagine dell’Icom
(Istituto per la competitività) evidenzia come l’espatrio di brillanti studiosi sia
costata all’Italia 4 miliardi di euro negli ultimi 20 anni. Oltre il 30% dei 500 migliori
ricercatori va all’estero per l’assenza di condizioni operative consentanee. I ricer-
catori attivi nella Penisola sono circa 70000, rispetto ai 147000 del Regno Unito,
ai 155000 della Francia, ai 240000 della Germania.
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La storia nella scrittura della diaspora.
Ami Maalouf e Gerard Chaliand

rigines è un’opera che si inserisce perfettamente all’interno della produzio-
ne maaloufiana precedente di tipo storico romanzesca, con la grande novità

della scelta, in questo caso, di una trattazione di stampo autobiografico sulla storia
della sua famiglia. Il testo scritto “à Paris, Beyrouth, La Havane et Ker Mercier
entre septembre 2000 et décembre 2003”[1], è lungo circa 500 pagine e possiamo
descriverlo sinteticamente attraverso le parole della postfazione all’edizione italia-
na di Egi Volterrani:
Qual è la sorpresa che il lettore trova nel romanzo di Maalouf, Origini? Non è
nella struttura del racconto: già Il periplo di Baldassarre come Gli scali del Levante
ci avevano trasportato in un’odissea detta in prima persona e farcita di testimo-
nianze citate. Anche quella di Origini è un’odissea “attraverso le generazioni, at-
traverso i mari, attraverso la Babilonia delle lingue” alla ricerca appunto delle
“origini”, di ciò che nella tribù “solamente unisce gli uni agli altri: un nome
pronunciato”, un patronimico, quello dell’Autore, chiave con la quale può rievo-
care i morti e rivisitare le leggende degli antenati. Ma è proprio mettendo in mostra
gli strumenti della memoria e la pratica vissuta delle sue indagini che ci sorprende
invece il vivo ritratto senza mascheramenti che l’Autore fa di se stesso, scoprendo
emozioni e lacrime, fierezza e amore profondo e riconoscente per il processo
intricato che ha formato la sua identità molteplice, cosmopolita e ipersensibile:
come può esserlo quella di chi soltanto nella diaspora – e proprio nell’opposto
di ogni nazionalismo – ritrova i valori fondamentali del legame di sangue.[2]

Come ben spiegano queste righe, siamo quindi di fronte all’odissea personale
dell’autore, un’avventura che, passando di generazione in generazione, si sviluppa
mediante il “gioco” di ricostruzione della vita dei suoi avi e che è strutturato da
Maalouf  quasi come se il testo fosse un romanzo giallo che si avvicina per gradi
allo svelamento della verità, intendendo quest’ultima come il cammino che nel
momento stesso in cui si fa diviene fondante dell’essere umano, la ricerca come
senso finale. Ciò che importa, infatti, non è tanto dividere la realtà dalle leggende
famigliari, la saga dalla fantasia, ma è dare voce a quelle narrazioni, alcune sma-
scherandole altre ripetendole[3]. L’opera prende avvio nel momento in cui lo
scrittore libanese, stimolato dal fatto che un amico diplomatico Cubano ha co-
nosciuto a L’Avana un personaggio che porta il suo stesso cognome, decide di
tornare nella casa di famiglia sulla montagna libanese per riordinare i documenti
contenuti in una vecchia valigia nascosta nell’armadio della madre. Attraverso le
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lettere e le testimonianze, che torneranno numerose nell’opera scandendo il corso
della narrazione, Maalouf  ricostruisce così la storia del nonno Botros e di altri
famigliari sullo sfondo del disgregamento dell’Impero ottomano. L’avvio ci tra-
sporta al 1862, quando il bisnonno di Maalouf, Khalil, segnando forse per primo
una tradizione famigliare di contrasti religiosi, abbandona il villaggio sulla mon-
tagna libanese per andare a studiare in città alla scuola protestante, nonostante
suo padre fosse un curato melchita (greco-cattolico[4]). Nel 1882 tornato al vil-
laggio dopo vent’anni e diventato protestante, Khalil fonda una sua scuola che
sarà frequentata dal soggetto principale del libro, il nonno Botros, personaggio
dalla personalità affascinante[5]. A questo punto comincia l’altra grande parte
dell’odissea famigliare maaloufiana, quella cubana, ricostruita attraverso i docu-
menti contenuti nel baule e anche grazie ad un viaggio compiuto sull’isola caraibica
dallo stesso autore. Gebrayel, uno dei fratelli del nonno paterno, nel 1899 era
infatti emigrato per stabilirsi a L’Avana[6]. Da questa permanenza cubana, nasce
la leggenda famigliare secondo la quale il nonno si sarebbe imbarcato verso le
Americhe in soccorso al fratello e che, dopo aver imparato l’arte oratoria per
difenderlo in tribunale come avvocato, sarebbe tornato “vincente” in Libano.
Attraverso le carte e il viaggio emerge, invece, la realtà della vicenda: il nonno
è partito in soccorso al fratello non per toglierlo dai guai, ma per aiutarlo nella
gestione dell’attività che Gebrayel ha messo in piedi a Cuba creando una piccola
fortuna. Quei due anni (1902-1904) che Botros passa a L’Avana gli fanno però
capire che le durezze e le asprezze di una vita da emigrato non sono fatte per
lui. Decide quindi di tornare, inventando, per non subire un’umiliazione, la leg-
genda del salvataggio in tribunale del fratello. Dopo la parentesi cubana, il rac-
conto procede mentre le vicende che sconvolgono l’Impero ottomano s’intrecciano
con quelle personali del villaggio. Nel 1908 la rivolta del Giovani Turchi accende
le speranze di Botros, animo ribelle, descritto come uomo da sempre in lotta
contro l’arbitrio dei governatori ottomani e l’oscurantismo religioso. I fuochi
partono da Salonicco e la rivolta si estende a tutto l’esercito obbligando il sultano
Abdul Hamid a promulgare una costituzione liberale. Poi scoppia la Prima guerra
mondiale, viene creato il Grande Libano sotto mandato francese, il generale Atatük
riconquista la penisola anatolica proclamando la Repubblica turca. Botros segue
tutti questi eventi con ammirazione, ma anche con l’apprensione di trovarsi di
fronte allo sfaldamento dell’Impero ottomano, di cui comunque si sente parte.
Questa storia ufficiale fa da sfondo alla vita nel villaggio, dove Botros corona il
suo sogno di fondare e dirigere una scuola, istituto moderno dove ragazzi e ragazze
di varie religioni studiano insieme. Sposa Naazera, figlia di Khalil il protestante,
dopo essere riuscito ad appianare i contrasti dovuti all’incontro tra due mondi
diversi, quello cattolico del nonno di Maalouf  e quello protestante della nonna,
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più austero e rigoroso. Nel 1924, però, il suo cuore si ferma, Botros si congeda
dal mondo. Naazera si ritrova vedova a ventinove anni con una scuola da dirigere
e sei orfani da crescere. Gli eventi corrono veloci. La perdita di tutte le ricchezze
della famiglia. Theodoros, il fratello prete greco-ortodosso di Botros, che fa
battezzare come cattolici i figli di Nazeera, soprassedendo alla volontà che era
stata del padre di attendere l’età adulta. Battesimo che ovviamente non fu apprez-
zato dal ramo protestante della famiglia, tanto che riuscirono comunque a fare
registrare quei bambini come protestanti dalle autorità, così che i figli di Nazeera
- tra cui quello che diventerà il padre di Maalouf  - non sapevano neanche bene
a che comunità religiosa appartenessero[7]. Nel 1935 la decisione di Naazera di
chiudere la scuola sulla Montagna e trasferirsi a Beirut, dove i suoi figli avrebbero
potuto frequentare l’università. La casa-scuola di Machrah viene così per sempre
relegata al rango di residenza estiva. Intanto, in quegli anni nella capitale le lotte
contro il protettorato francese si erano inasprite e lo zio di Maalouf, fratello
maggiore di suo padre, finì presto invischiato in quelle vicende tanto che, nel
1939, mentre circolava voce di un suo imminente arresto, la famiglia decise di
allontanarlo dal Paese mandandolo a studiare in America. Questo zio diventerà
la nuova leggenda maaloufiana. Infatti, le lettere e i contatti con questo parente
in terra straniera poco a poco diminuirono, fino a scomparire del tutto. Anche
quando la guerra finì, nel 1945, lui scriveva raramente e le notizie non erano
rassicuranti: lo zio era entrato a far parte di un movimento religioso cattolico
conservatore e intransigente, e avrebbe continuato a rifiutare qualsiasi rapporto
con la famiglia se non si fossero convertiti in massa. Passarono anni prima di
avere nuovi contatti. In questo lasso di tempo il padre di Maalouf  conosce la
donna che metterà al mondo il nostro scrittore. Per avvicinarsi alle credenze della
moglie e superare divisioni religiose, decide di convertirsi al cristianesimo (anche
se, rispetto al fratello d’America, il padre di Maalouf  rimarrà sempre un “catto-
lico” tiepido). Nelle ultime pagine viene narrato il primo incontro tra lo scrittore
libanese e quello zio d’America diventato leggendario, avvenuto nel 1978 durante
un viaggio in Massachusetts, e troviamo un breve accenno alla guerra civile del
Paese mediorientale, con i genitori di Maalouf  costretti a lasciare Beirut per ri-
parare alla casa sulla Montagna[8]. In modo circolare, il finale del libro riprende
le prime pagine del testo con il racconto della morte del padre dello scrittore,
colpito da un ictus mentre esce dal suo ufficio il 17 agosto del 1980. L’odissea
famigliare maaloufiana, almeno per il momento, termina qui[9].
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Note
 
[1] A. MAALOUF, Origines, Paris, Grasset, 2004, p. 500; trad. it., Origini, Milano, Bompiani, 2004. “A
Parigi, Beirut, L’Avana e Ker Mercier tra il settembre del 2000 e il dicembre del 2003”, (p. 480).
 
[2] Ivi, p. 487.
 
[3] Non per niente Maalouf  già nel prologo dell’opera scrive: “Mi riconosco facilmente nell’avventura
della mia famiglia, sotto tutti i cieli: nell’avventura e anche nelle leggende. Come per gli antichi greci,
la mia identità è legata a una mitologia. So perfettamente che è falsa, eppure la venero come se fosse
una matrice di verità”, (p. 8). Più avanti, inoltre, sottolineerà l’importanza della scrittura al di là della verità:
“Quanti poemi, quanti racconti, veridici o immaginari, sono finiti in polvere per il fatto di non essere
stati messi per iscritto!”, (p. 64).
 
[4] Benché sottomessi all’autorità del papa, i preti di questa confessione non sono tenuti al celibato.
 
[5] Dopo aver parlato del suo animo ribelle e della sua proverbiale collera facile Maalouf, in uno dei tanti
passi, lo descriverà così: “Elegante, brillante, ammirato, si destreggiava con le idee del suo tempo; a
proprio agio con le lingue, percorreva il mondo con una mazzetta di dollari in tasca”, (p. 193).
 
[6] E anche nella morte lo zio rimarrà un emigrato. Maalouf  riporta quella che sarebbe la frase scritta
sulla sua lapide: “Non ci sarà più Cuba per noi, nonno, e nemmeno il Levante! Siamo – e saremo per
sempre – nella diaspora”, (p. 406).
 
[7] “Al punto che ancora oggi, quando mi capita di chiedere alle autorità libanesi un estratto dell’atto
di nascita, vi trovo chiaramente precisato che io sono di confessione greco-cattolica, ma iscritto nel
registro dei protestanti”, (p. 445).
 
[8] Maalouf  è già in Europa. Nessun riferimento diretto alla sua emigrazione, c’è solo un accenno al fatto
che nel 1978 era in Francia a lavorare come giornalista.
 
[9] Si presuppone però che la storia continui, visto che nelle note di fine libro scrive: “Ho messo il finale,
ma questo lavoro sulle origini non è terminato. Né a monte […] né a valle”, (p. 481).
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Il Sidereus Nuncius.
Un libro rivoluzionario
« u lì ch’io trovai il famoso Galileo, ormai vecchio, divenuto prigioniero del-

l’Inquisizione, perché aveva pensato, in astronomia, diversamente da come
pensavano i suoi censori francescani e domenicani».
Siamo nel 1638 e ad Arcetri Galileo riceve la visita del poeta inglese John Milton,
allora trentenne, che qualche anno dopo metterà penna e spada al servizio di
Oliver Cromwell e ancora più tardi, nel 1667, celebrerà un’altra guerra, forse la
più grande, quella che nei cieli aveva opposto Dio e Lucifero nel suo capolavoro
Paradiso perduto.
Il Seicento è un secolo complesso come pochi, un «poliedro a più facce», è stato
opportunamente detto, dagli inizi fino alla fine. Il 17 febbraio 1600 viene arso a
Campo de’ Fiori Giordano Bruno, filosofo e letterato, panteista ed eretico, che
aveva accettato la concezione copernicana e considerato l’universo infinito, aven-
te in se stesso la causa e il principio e che si esprime in infinite forme. In quello
stesso anno viene scritta e pubblicata una tragedia che ha per protagonista un
eroe cartesiano ante litteram, Amleto: cartesiano perché con il suo dubitare mostra
di pensare e quindi di esistere, non diversamente dal soggetto che il medico,
matematico e inquieto spadaccino René Descartes descriverà nel 1637 nel celebre
Discorso sul metodo.
Il Seicento è il secolo d’oro e di ferro: della libertà filosofica e dello splendore
di Shakespeare e Milton, di Bacone e di Cartesio, di Galileo e Newton, della
Amsterdam di Rembrandt e di Spinoza e della Roma dei papi e dei gesuiti, della
Madrid di Cervantes, un uomo ubiquo e peregrino, attratto dalla vita militare –
tanto da perdere l’uso della mano sinistra in seguito alle ferite riportate nel corso
della battaglia di Lepanto, 1571 – quanto dalla letteratura.
È il secolo in cui l’Italia vive un’età di crisi e di decadenza e assiste, come tutto
il resto dell’Europa mediterranea, allo spostamento delle grandi rotte commerciali
verso l’Oceano Atlantico. In Europa continuano le guerre di religione iniziate nel
Cinquecento, si registrano sanguinose guerre civili (in Francia e in Inghilterra,
dove il 30 maggio 1649 viene decapitata la prima testa coronata del continente,
quella di Carlo I Stuart), si afferma l’assolutismo politico (si pensi a Luigi XIV,
il Re Sole), si combatte la prima grande guerra europea dell’età moderna, la Guerra
dei Trent’Anni che pone fine alla convivenza civile nell’area mitteleuropea, una
guerra che coinvolge Francia, Impero asburgico, Svezia, Danimarca: solo con la
pace di Westfalia del 1648 si ridisegnerà uno stabile assetto continentale.

F
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Ancora è un secolo di fame, di sottoalimentazione, di nuove mortifere epidemie
(peste, tifo, colera, etc.), di calo demografico; ma anche quello in cui gli aristo-
cratici reduci dalle guerre in Fiandra o in Francia gareggiano tra di loro per
costruire grandi dimore signorili che cambieranno la faccia delle città e daranno
inizio ad una prima grande ondata di urbanizzazione.
Ma è anche il secolo in cui si dilata la percezione del mondo: dopo che nel 1584
era stata fondata la Virginia, prima colonia inglese in America, nel 1610 sbarcano
sulla costa del Massachusetts i padri pellegrini del Mayflower; tra 1628 e 1634
vengono fondate Boston e Salem e negli anni successivi gli inglesi si sostituisco-
no agli olandesi, cambiando il nome di Nuova Amsterdam in New York (1674),
che viene così denominata in onore al duca di York, futuro sovrano con il nome
di Giacomo II, che sarà sconfitto da una nuova rivoluzione, la gloriosa rivoluzio-
ne, che gli salverà la testa e gli farà vivere il resto della sua vita in esilio.
È anche il secolo di Matteo Ricci, il missionario e sinologo maceratese – nato
a Macerata nel 1522 – che avrebbe compiuto una fondamentale culturale in Cina:
un uomo europeo, che conosceva il continente e l’India, che aveva assistito nel
1571 alla cruenta battaglia di Lepanto: giunto a Pechino nel 1601, gode la stima
dell’imperatore Wan-li e nella sua opera di evangelizzazione assimila il cristiane-
simo alle tradizioni culturali locali (culto degli antenati), venendo contestato da
missionari francescani e domenicani.
Il Sidereus Nuncius rappresenta un’opera fondamentale non solo nel percorso
scientifico di Galileo – con essa annunciò la scoperta dei satelliti di Giove e
propose, anche con l’aiuto di grafici ed illustrazioni, l’analisi di nuovi fenomeni
celesti osservati con il cannocchiale a Padova –, più in generale, della storia della
scienza, ma anche per quanto riguarda in senso ancora più lato la storia della
cultura occidentale, e questo per almeno cinque ragioni.
In primo luogo, per l’opportunità della redazione.
Galileo era convinto del grande interesse che le scoperte attuate per mezzo del
cannocchiale poteva rappresentare nella difesa del sistema copernicano e dunque
dopo due mesi di redazione in tutta fretta consegnò il manoscritto allo stampatore
il 30 gennaio 1610. Forse avrebbe potuto aspettare gli esiti di ulteriori osserva-
zioni, ma secondo il grande pisano il libro andava pubblicato subito, al più tardi
nel mese di marzo, con un numero limitato di pagine (56), un’argomentazione
lucida e chiara e l’osservazione dei fatti che doveva campeggiare, anche tenendo
al limite la prudenza. L’opera uscì a Venezia alla metà del marzo 1610, fu scritta
in latino, dedicata a Cosimo II de’ Medici (la dedica reca la data del 12 marzo
1610), e stampato in 500 copie che furono vendute nel corso di una settimana
In secondo luogo per la significatività del titolo. Non fu chiaro, infatti, ad una
prima lettura se con il temine nuncius Galileo intendesse indicare l’ambasciatore o
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l’ambasciata, cioè l’avviso: in una lettera del 1° settembre 1611 al gesuita Christoph
Grienberger, egli fece riferimento al termine «avviso» e nel 1626 ripeté tale in-
terpretazione, sostenendo che non aveva voluto autoproclamarsi «ambasciatore
sidereo», come qualche malevolo aveva insinuato. Nell’opera Galileo si riferisce
ad un sistema del mondo, in cui la Terra si muove e riflette la luce solare, che
egli stesso avrebbe compiutamente scritto solo venti anni dopo, nel 1632, con il
Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo.
In terzo luogo per l’importanza dell’opera in relazione alla vita di Galileo. Questi,
che si trovava a Padova dal 1592 e aveva potuto beneficiare di un clima di grande
tolleranza, era seriamente tentato di rientrare a Firenze, tra le terre natali, alla
corte di quei signori cui aveva dedicato astri recentemente scoperti, cioè i quattro
satelliti di Giove, che in un primo tempo aveva battezzato Cosmica Siderea e poi
Medicea Sidera. Già prima di scoprire questi satelliti, Galileo aveva cercato di ottenere
dal granduca, che era stato suo allievo privato, un posto che gli consentisse di
uscire dalle ristrettezze economiche in cui versava.
Ancora, il Sidereus segnò una tappa fondamentale nel cammino della libertà di
ricerca. Perché Galileo decise di abbandonare Padova dopo 18 anni? Non tanto
o non solo per motivi economici (visto che il suo stipendio venne raddoppiato),
quanto per avere il tempo da dedicare alle ricerche, dato che le sue giornate erano
completamente assorbite dalla docenza e dagli aspetti ad essa collegati. La Sere-
nissima lo obbligava ad una grigia realtà quotidiana, che consisteva nel «dispen-
sare […] a minuto alle richieste di ogn’uno» il proprio talento, impiegando «diverse
hore del giorno, et bene spesso le migliori, […] a richiesta di questo e quello».
Scoprire e svelare «grandi e oltremodo mirabili» spettacoli puntando il cannoc-
chiale verso il cielo era decisamente un’altra cosa. Galileo sperava di mantenere
solo corsi privati, che avrebbe potuto gestire con grande libertà, e di investire la
maggior parte del proprio tempo negli studi, nelle ricerche e nelle osservazioni.
E l’unico modo per svincolarsi dal pesante obbligo di insegnamento consisteva
nel ricorrere alla protezione di un principe.
Nel febbraio 1609, Galileo aveva scritto a un tal Vespucci: «ottenere da una Repub-
blica, benché splendida e generosa stipendi senza servire al pubblico, non si costuma,
perché per cavare utile dal pubblico, bisogna satisfare al pubblico e non ad un solo par-
ticolare». Per essere esentati dagli obblighi dell’insegnamento non si poteva ricorrere ad
alcuna autorità della Repubblica, ma solo ad un principe assoluto, che avrebbe potuto di-
spensare da quest’obbligo, continuando al contempo a versare gli emolumenti.
Pertanto – aggiungeva Galileo – il servizio presso un principe non sarebbe stato mai «aborrito,
ma sì bene desiderato ed ambito». Così il 5 giugno 1610 Galileo venne nominato «mate-
matico primario dello Studio di Pisa e Filosofo» del granduca di Toscana, senza obbligo
di insegnamento, con lo stipendio di 1.000 scudi di moneta fiorentina.
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Galileo, che il 15 giugno si dimise dalla cattedra di matematica padovana, accettò
e a settembre lasciò Padova, dove non sarebbe più tornato. Il 13 agosto il suo
amico Giovanfrancesco Sagredo, cercò di metterlo in guardia scrivendogli: «La
libertà e la monarchia di se stesso, dove potrà trovarla come a Venezia?». La
Repubblica di San Marco era infatti allora il solo Stato italiano dove la bolla emessa
da Pio IV il 13 novembre 1564 – che stabiliva l’obbligo per tutti gli studenti di
professare il cattolicesimo – non veniva applicata.
C’è un’ultima considerazione e riguarda i numeri della fortuna del Sidereus: pub-
blicato il 13 marzo 1610 con una tiratura di 550 copie, era già introvabile dopo
una settimana. La notorietà di questo libretto si diffuse rapidamente e trasformò
l’esistenza stessa di Galileo che, da docente universitario la cui fama era circo-
scritta alla Toscana, a Padova, Venezia e Roma (dove conservava qualche amico),
divenne un personaggio pubblico, di cui si parlò ben presto in ogni angolo del
mondo. L’ambasciatore inglese a Venezia di Giacomo I, Henry Wotton, spedì
copia dell’opera al suo sovrano, consapevole di trasmettere «la notizia più strana
mai ricevuta da nessuna parte della Terra».
Nel 1612 il Sidereus Nuncius arrivò a Mosca e in India; nel 1615 uscì una sintesi
in cinese; nel 1631 il cannocchiale fu segnalato in Corea e nel 1638 in Giappone,
mentre due anni dopo la popolarità dell’astronomo italiano fece sì che il suo nome
venisse traslitterato in cinese, divenendo Chia-Li-Lueh. E in Italia l’avvistamento
dei satelliti di Giove destò un «partito trasversale di ostilità subdole», che anno-
verò al proprio interno accademici e astrologi confutati nei loro postulati e gli
ecclesiastici che si ritrovarono improvvisamente orfani di un sistema – la
cosmologia aristotelica – capace di poter spiegare la Bibbia.
Il carattere rivoluzionario del libro apparve anche dai nuovi programmi di ricerca
impostati da Galeleo.
La cattedra padovana vacante fu ambita da Keplero (che aveva arrossito di stu-
pore alla notizia delle scoperte galileiane, mettendosi poi a ridere senza riuscire
a trattenere la gioia), astronomo dell’imperatore asburgico Rodolfo II: il pisano
si interessò presso le autorità della Serenissima per farla avere all’astronomo tedesco,
ma il progetto fallì e nuovo docente divenne nel 1613 il matematico napoletano
Camillo Gloriosi. Giunto a Firenze, dove l’arrivo del Sidereus aveva destato la
curiosità della stessa gente che si trovava al mercato, Galileo predispose un gran-
de programma scientifico in cui diede precedenza assoluta alla difesa del sistema
copernicano: trovò un granduca ben disposto, oltremodo lusingato della dedica
dei satelliti di Giove, Galileo era convinto che il potente casato mediceo, che
aveva già dato importanti papi, avrebbe difeso la legittimità delle sue scoperte
non solo dai detrattori, ma dalle accuse di incompatibilità con la fede cattolica.
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a cura di Alessio Sfienti

TROPPO UMANA SPERANZA
di Alessandro Mari
Feltrinelli, 2011, p. 749, 21,00 Euro (disponibile anche in ebook - formato epub
12,99 Euro)
 
Prima metà del diciannovesimo secolo. Sullo sfondo di un’Italia che non è ancora
una nazione, quattro giovani si muovono alla ricerca di un mondo migliore: un
orfano spronato dalla semplicità che è dei contadini e dei santi; una donna, sensi
all’erta e intelligenza acuta, avviata a diventare una spia; un pittore di lascive signore
aristocratiche che batte la strada nuova della fotografia; e il Generale Garibaldi
visto con gli occhi innamorati della splendente, sensualissima Aninha. Siamo di
fronte a un’opera che si muove libera nella tradizione narrativa otto-novecentesca,
europea e americana. Racconta, esplora documenti, inventa, gioca e tutto riconduce,
con sicuro talento, a un solo correre fluviale di storie che si intrecciano e a un
sentimento che tutte le calamita. Alessandro Mari scrive un romanzo sulla gio-
vinezza. La giovinezza del corpo, della mente, di una nazione. Una grande storia
popolare.

UN FUOCO SULLA TERRA. VITA DI GIORDANO BRUNO
di Ingrid Rowland
Laterza, 2011, p. 366, 20,00 Euro

«È fuor di dubbio che Bruno venne al mondo per accendere un fuoco e vide
quel fuoco come una raffigurazione dell’amore ardente che aveva creato sia il
cosmo sia i cuori umani. Dalla sua cella nelle prigioni dell’Inquisizione veneziana
avrebbe contemplato le stelle»: anticipatore del calcolo, investigatore dell’atmosfe-
ra planetaria, aspro critico delle prime forme di colonialismo in America, Giordano
Bruno ha tutte le carte in regola per essere considerato un uomo totalmente
‘moderno’; eppure, allo stesso tempo, la sua riflessione è impregnata dell’imma-
ginario neoplatonico rinascimentale, di cabala e arti mnemoniche, di visioni spi-
rituali che esprime a volte in densi componimenti in latino, altre in un vernacolare
scatenato o in sublime poesia. Nato sotto l’ombra del Vesuvio, cresciuto nel
convento napoletano di San Domenico Maggiore, nella sua breve vita fu desti-
nato ad attraversare gran parte dell’Europa cinquecentesca: la Svizzera, la Francia,
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l’Inghilterra, la Germania, Praga, spesso nelle corti dei sovrani, fino a giungere
poi a Venezia, dove cadde nelle reti del Sant’Uffizio nel 1592. Morì il 17 febbraio
del 1600 in piazza Campo de’ Fiori a Roma come «eretico ostinato e pertinace».

DAL RISORGIMENTO ALL’EUROPA
di Giuseppe Mazzini
Ugo Mursia Editore, 2011, pp. 238, 17,00 Euro
 
Figura che ancora oggi si presta a letture opposte quando non contraddittorie, la
personalità di Giuseppe Mazzini, in questa rapida antologia, è ricostruita con par-
ticolare attenzione agli aspetti europei della sua azione e del suo pensiero. Primu-
la rossa e autentico incubo per i governi reazionari dell’età della Restaurazione,
l’agitatore genovese, nell’arco di una vita completamente dedita alla causa italiana,
incarna al massimo grado il cambio di marcia che all’inizio degli anni Trenta si
verifica tra i patrioti italiani, quando i troppi attendismi e gli altrettanti particolarismi
della fase iniziale del Risorgimento nazionale lasciano libero campo a scelte più
radicali e quindi unitarie. Consapevole dello stretto legame fra la dimensione
nazionale e quella internazionale, Mazzini è quasi da subito convinto che il suc-
cesso della rivoluzione non può prescindere da un contesto favorevole. Si tratta
di affiancare alla rivendicazione di un nostro primato una sorta di nobile gara fra
popoli del vecchio continente, da intendersi, però, in termini collaborativi e non
antagonistici. È un’impostazione segnatamente democratica della questione nazio-
nale. Il carattere aperto della sua riflessione politica si coglie bene nell’insieme
degli scritti del genovese.
 
COSMOPOLITISMO E NAZIONE
Scritti sulla democrazia, l’autodeterminazione dei popoli e le relazioni internazio-
nali di Giuseppe Mazzini
Eliot, 2011, pp. 344, 22,00 Euro
 
Giuseppe Mazzini è oggi ricordato soprattutto come il principale e instancabile
ispiratore morale e politico del Risorgimento italiano. Eppure, il suo ascendente
intellettuale travalica i confini della madrepatria e del suo secolo. Nell’epoca in
cui visse, fu tra i maggiori intellettuali europei, al pari di Michail Bakunin e Karl
Marx, John Stuart Mill e Alexis de Tocqueville. La sua visione politica era fondata
su saldi princìpi politici e ideali di progresso, dal suffragio universale di donne e
uomini alla giustizia sociale. Ma tra i temi che gli stavano più a cuore quello più
importante era la riscrittura dell’assetto politico europeo sulla base di due princìpi
fondamentali: la democrazia e l’autodeterminazione nazionale. L’intento principa-
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le di Mazzini era quello di influenzare il pensiero e l’opinione dei popoli, nella
convinzione che un mutamento politico così profondo richiedesse innanzitutto
un mutamento dell’opinione politica e culturale diffusa. Seguendo l’esempio di
Jean-Jacques Rousseau, Mazzini considerava gli esseri umani per quello che effettiva-
mente erano, e le leggi per come avrebbero dovuto essere: i primi liberi ed eguali,
con i propri valori e le proprie passioni, in grado di imparare a vivere e ad associarsi
agli altri in maniera pacifica; le seconde quali premesse essenziali per convogliare le energie
e le aspirazioni del popolo verso un’autentica emancipazione politica e morale.

DAL CONCILIO A DIO E ALTRI SCRITTI RELIGIOSI
di Giuseppe Mazzini
a cura di Andrea Panerini
Claudiana, 2011, pp. 111, 9,00 Euro

Nel pensiero di Giuseppe Mazzini la religione occupa un posto centrale ed è stret-
tamente legata, tramite il disegno provvidenziale, alla lotta politica per l’Unità d’Italia.
La sua concezione religiosa e la sua profonda spiritualità emergono con chiarezza
nei quattro saggi proposti in questo volume, risalenti al periodo 1832-1870, che
sostanzialmente racchiude l’intero arco della sua vita attiva.
Vi emergono con chiarezza molti temi chiave del pensiero mazziniano: la critica
del papato, che ostacola l’unificazione e l’indipendenza della nazione oltre che
l’emancipazione civile e religiosa del popolo; lo stretto nesso tra religione e politica
e, contemporaneamente, la distinzione tra potere politico e potere spirituale; gli
ideali democratici e repubblicani, la religione del Progresso...
 
L’APOSTOLO A BRANDELLI
L’eredità di Mazzini tra Risorgimento e fascismo
di Simon Levis Sullam
Laterza, 2011, p. 155, 18,00 Euro

II libro propone una nuova interpretazione di Giuseppe Mazzini che mette in
luce le componenti potenzialmente anti-democratiche del suo pensiero politico. II
celebre motto “Dio e il popolo”, il richiamo ai doveri piuttosto che ai diritti, la
critica radicale della Rivoluzione francese, il rifiuto della dialettica sociale, costi-
tuiscono i fattori centrali di questo inedito Mazzini autoritario. Per le sue com-
ponenti conservatrici, irrazionaliste e paternaliste, il mazzinianesimo sembra aver
indebolito l’eredità della democrazia risorgimentale e non aver costituito un ele-
mento unificatore per la nazione italiana, né tantomeno una tradizione che
potesse rappresentare il fondamento di una religione civile democratica per l’Ita-
lia degli ultimi due secoli. Levis Sullam analizza le riletture di Mazzini nel post-
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Risorgimento e nei primi anni del Novecento - non prive di elementi ideologici
e strumentali - tese a enfatizzare le componenti moderate del pensiero mazziniano
(come avviene in Crispi, Carducci, Oriani e Pascoli); l’uso opportunistico della
sua eredità durante il fascismo in dottrine come il corporativismo; la sua contempo-
ranea valorizzazione come simbolo di patriottismo e di eroismo da una parte
dell’antifascismo (specie Giustizia e Libertà) ma anche la critica e il rifiuto di teorici
e militanti antifascisti di diverse tendenze (da Salvemini a Croce, da Gobetti a Gramsci).

RISORGIMENTO LIBERTINO
Dieci biografie amorose
di Pino Pelloni
Ethos, 2011, pp. 198, 15,00 Euro

Il libro, che esce in occasione delle celebrazioni dei 150 anni dell’Unità d’Italia
disegna “figure” mitizzate come Cavour, Garibaldi, Mazzini, Vittorio Emanuele
II, Maria Bonaparte Rattazzi, Luigi Settembrini, il poeta Carducci, Peppino Verdi,
la Contessa di Castiglione e pure la Lina Cavalieri, diventate per l’occasione
“figurine” destrutturate da collezionare. Come ha scritto nella sua introduzione
Piero Melograni, l’autore ha saputo presentarci con questo libro un Risorgimento
“fuori scena” e finalmente libero da quell’agiografia ottocentesca che, per proteg-
gere i segreti d’alcova di questi storici personaggi, ce li ha consegnati negli anni
come statuine imbalsamate, relegati in un immaginario senza carne né sangue.
“L’autore si è dimostrato dunque, e ancora una volta, scrittore capace, come sanno
fare in Francia e in Italia meno” di raccontare la Storia senza dimenticare le sto-
rie. E storico diligente, perché attraverso le “avventure” dei suoi personaggi ci ha
raccontato e restituito la storia del nostro Risorgimento, quella Storia che ci ha
fatto diventare Nazione.
Scrive lo storico Piero Melograni nella sua introduzione: “Queste dieci biografie
amorose, che Pino Pelloni ha dedicato a famosi personaggi-protagonisti dell’epopea
risorgimentale, ricostruite minuziosamente e con ricchezza di fonti sia storiche sia
letterarie, sembrano gioiosamente ispirarsi a quel che sosteneva Oscar Wilde: ”Il
solo mezzo per liberarsi della tentazione è cedervi”. Personaggi visti attraverso il
buco della serratura, con la descrizione delle loro grandezze e delle loro debo-
lezze, con una narrazione che sta a mezzo fra il linguaggio diaristico delle Dame
Galanti del Gran Settecento e il romanzo d’appendice. In debito con la Storia ma
senza cedere alla tentazione della psicanalisi e meno che mai ad esegesi ideolo-
giche, Pino Pelloni ci regala storie che si leggono tutte di un fiato e che attra-
verso le passioni dei protagonisti ci fanno comprendere come la Storia altro non
è che la somma di tante storie.
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IL RISORGIMENTO DELLE DONNE
Tra storia, cronaca e leggenda
di Carla Grementieri
Riguardi, 2011, p. 320, 17,00 Euro
 
La storia del Risorgimento non è fatta solo di uomini, ma anche di donne che
spesso - a parte poche eccezioni come Anita Garibaldi, Cristina Trivulzio di
Belgioioso, Giorgina Saffi - sono state poco valorizzate o addirittura dimenticate.
Come dimostra l’intensa ricerca di Carla Grementieri, migliaia furono le donne
che si resero protagoniste del processo di unificazione dell’Italia: alcune furono
al fianco dei loro uomini e dei loro figli, altre portarono proclami, raccolsero
fondi, si improvvisarono infermiere, presero le armi. Alcune furono mandate sotto
processo e in carcere; donne di ogni estrazione sociale, aristocratiche, borghesi,
popolane, che usarono con maestria le armi affilate della parola e dell’azione.
Donne come Enrichetta Pisacane, Colomba Antonietti Porzi, Jessie White Mario.
Donne che non esitarono a essere in prima fila in manifestazioni, insurrezioni,
battaglie, dove imbracciarono le armi, furono ferite, fatte prigioniere e anche uccise.
Donne che organizzarono ospedali, fondarono giornali, scrissero versi e drammi
inneggianti l’Unità. In questo grande excursus sulle donne del Risorgimento, Carla
Grementieri inserisce alcuni ritratti di donne romagnole - Angela, Ifigenia, Marianna,
Teodolinda, Mariuccia, Teresa - che hanno vissuto in una terra fortemente patriottica,
anticlericale e repubblicana. Un libro che rende giustizia a donne straordinarie.

MISS URAGANO
La donna che fece l’Italia
di Paolo Ciampi
Romano Editore, 2010, pp. 328, 14,00 Euro
Un ritratto di una delle eroine che fecero l’Italia a fianco dei grandi protagonisti
del Risorgimento: Jessie White Mario, l’inglese folgorata dall’amore per l’Italia.
Venerò Mazzini come maestro, si lasciò conquistare da Garibaldi, fu amica di
Bertani e Cattaneo, ma, soprattutto, intrecciò la lunga e intensa storia d’amore di
tutta una vita con Alberto Mario.  Per amore, per amicizia, per dovere, è stata a
fianco di quasi tutti i grandi protagonisti del Risorgimento, condividendone pro-
getti e ideali.

IL RISORGIMENTO DELLA CARITÀ
Vita e opere di uomini e donne di fede
di Domenico Agasso, Renzo Agasso, Domenico jr Agasso
Effatà, 2011, pp. 160, 10,00 Euro
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Alla storia sono passati Garibaldi, Cavour, re Vittorio, Mazzini e le battaglie:
Custoza, Solferino, Novara, le cinque giornate di Milano... Ma c’è un altro Risor-
gimento: quello dei santi. Mentre i politici tramavano, i soldati guerreggiavano e
i giovani idealisti morivano, a Torino c’era qualcuno che, invece di fare l’Italia,
pensava a fare gli italiani. C’erano i santi, appunto, che in mezzo alla tempesta
della guerra, dell’odio e della discriminazione religiosa, si presero cura dei poveri,
dei bambini di strada, delle prostitute, dei carcerati, della vita quotidiana della gente
qualunque che aveva il cruccio di non morir di fame. Questo libro ne narra le gesta.

GIULIA COLBERT DI BAROLO. MARCHESA DEI POVERI
di Angelo Montonati
Paoline Editoriale Libri, 2011, p. 224, 15,00 Euro
“Io devo dedicarmi a tutti i miserabili. Io devo scontare i secolari privilegi degli
avi, devo saldare i debiti che essi hanno contratto coi paria e con gli sfruttati;
devo pareggiare l’implacabile conto che ciascuno di loro ha con la propria
coscienza. Sono stata l’amica delle prigioniere. Ho sofferto con loro. Esse lo hanno
sentito e mi hanno aperto il loro cuore”. Sono parole della marchesa Giulia Colbert
di Barolo, donna dell’alta nobiltà francese, originaria della Vandea che visse la sua
prima giovinezza nel clima arroventato della Rivoluzione. Alla corte di Napole-
one aveva incontrato il marchese Carlo Tancredi Falletti di Barolo che divenne
suo marito. Una personalità straordinaria, sensibile, colta e dotata di una grande
sensibilità religiosa e di una profonda consapevolezza sociale che la spinse, con
il marito, a dedicarsi ai poveri di Torino e a battersi per il recupero degli emarginati.
Si impegnò per una riforma delle carceri che all’epoca non erano certamente luoghi
di recupero, una riforma che avrà risonanza non solo in Italia. Prima donna a
ricoprire tale incarico, fu Sovrintendente del carcere femminile di Torino nomi-
nata con dispaccio ministeriale e confermata dal re Carlo Alberto. Una riforma,
la sua in anticipo sui tempi e che dimostra il coraggio e la lungimiranza di una
protagonista dell’800 italiano, segnato dalla presenza creativa del laicato cattolico.

RISORGIMENTO E CHIESE CRISTIANE
di Giorgio Tourn
Claudiana, 2011, p. 216, 13,50 Euro

In queste pagine lo storico Giorgio Tourn riflette sull’esperienza religiosa vissuta
nel quadro del Risorgimento da quegli italiani che, collegati al cristianesimo evan-
gelico, si inserirono in modo attivo nel progetto unitario al punto da farlo pro-
prio, benché in modo specifico e non acritico. L’ottica con cui gli evangelici
guardavano all’Italia risorgimentale era particolare: non era quella carbonara,
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mazziniana, garibaldina, repubblicana, moderata o radicale, ma, appunto, quella
“evangelica”, ovvero aveva carattere religioso. Calandosi nel processo storico, gli
evangelici non si identificavano con esso, che né risolveva né realizzava il loro
ideale, e d’altra parte, pur distanziandosene, non se ne dissociavano.
 
GUARDARE AL PASSATO, PENSARE AL FUTURO
di Valdo Benecchi
prefazione di Domenico Maselli,
Claudiana, 2011, p. 199, 13,50 Euro
 
Nei primi anni dell’Unità d’Italia, le chiese metodiste di Gran Bertagna e Stati
Uniti giunsero nel nostro paese per impegnarsi attivamente in un’opera di
evangelizzazione volta a sostenere il Risorgimento sul piano spirituale e delle libertà.
Alla loro predicazione si deve la nascita del metodismo italiano. Senza acribia
critica, partendo da corrispondenze familiari, raccolte di sermoni e vecchie foto-
grafie, Valdo Benecchi ci presenta venti storie di fede e testimonianza evangelica,
ovvero venti ritratti di figure del metodismo italiano che nell’Ottocento e nei primi
anni del Novecento contribuirono a rendere più unita l’Italia tramite una rete di rapporti
tra comunità diverse e distanti tra loro, tanto geograficamente quanto socialmente.
Completa il volume un ritratto di Alessandro Gavazzi curato da Sergio Ribet.

RISORGIMENTO. ATTO UNICO PER OTTO VOCI
di Antonio Vaccaro
Osanna Edizioni, 2011, p. 78, 8,00 Euro

Uno dei pochi testi teatrali che, nel 150º dell’Unità, realizzano un progetto quan-
to mai arduo e affascinante: mettere in scena quello che solitamente si definisce
il “Risorgimento invisibile”: ovvero storie di donne che parteciparono all’impresa
risorgimentale imprimendovi segni, svolte e accelerazioni, quasi sempre taciute o
ignorate, dalle quali non è possibile prescindere. Da Giulia la Garibaldina, a Jessie
White Mario alla contessa di Castiglione, dalla Sangiovannara a Enrichetta
Caracciolo - solo per citarne alcune - tutte ritornano a vivere reincarnandosi ancora
grazie all’eterna magia del teatro.

DAL RINASCIMENTO AL RISORGIMENTO
Grandezza e decadenza nella ‘Storia d’Italia’ di Francesco Guicciardini
a cura di Zeffiro Ciuffoletti
Polistampa, 2011, p. 208, 15,00 Euro

Il libro è stato pubblicato in occasione della mostra allestita a Firenze nell’autun-
no 2011 presentando una selezione delle ben 180 edizioni della Storia d’Italia di
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Francesco Guicciardini (1483-1540) riunite dal discendente Paolo nella biblioteca
di famiglia, a partire dalla editio princeps del 1561. Oltre a mettere in luce aspetti
significativi del capolavoro guicciardiniano e della sua ricezione, i saggi vi rintrac-
ciano alcuni concetti seminali all’origine del nostro Risorgimento.

GIOVANI RIBELLI DEL ‘48
Memorie del Risorgimento Lombardo
a cura di Elena Fontanella
Fratelli Alinari Fondazione, 2011, p. 416, 40,00 Euro

Questo progetto prende spunto dalle memorie giovanili di Giovanni Visconti di
Venosta, nobile di origine valtellinese che decise di raccontare un quadro storico
poliedrico e inconsueto delle vicende che videro la realizzazione del desiderio di
vivere in una patria libera e unita per testimoniare alle future generazioni” la fede
che animava i giovani di allora”. Erano giovani cresciuti inebriandosi degli ideali
di libertà, ispirati dagli scritti di Berchet, Pellico, Romagnosi, d’Azeglio, Mazzini,
Cattaneo, Manzoni. Giovani che, per quegli scritti e per quegli ideali, si trovarono
a vivere l’esperienza dell’esilio, della guerra, della confisca o del carcere duro, ma
che videro anche l’avverarsi di una speranza condivisa. Erano il fiore della gioventù
lombarda, uomini e donne, borghesi e nobili, notabili, medici, pittori, scrittori. Un
coro di persone i cui nomi non sono tracciati nei libri di storia ma che costituiscono
il fondamento su cui vennero scritte le pagine più commoventi della nostra storia.
Sono i giovani che innalzarono le barricate di Milano e di Brescia; che intrapresero
la dolorosa via dell’esilio; che, sostenendo la causa italiana nei salotti culturali di Londra
e Parigi, diedero nuovo vigore all’orgoglio nazionale; che musicarono poesie nascon-
dendosi; che con il cuore in gola solcarono i campi di Magenta, Varese, Solferino,
San Martino. Questo libro ci parla di loro, ci racconta le loro storie.

IL GIORNALISMO ITALIANO DEL RISORGIMENTO
Dal 1847 all’Unità
di Franco Della Peruta
Franco Angeli, 2011, p. 288, 30,00 Euro

Uno strumento insostituibile per scoprire i fermenti che attraversavano la società
e la fisionomia dell’opinione pubblica negli anni della costruzione dell’Italia unita.
Il volume costituisce un imponente censimento, esemplare per ricchezza e rigore,
dei giornali e periodici pubblicati negli anni che coincisero con la costruzione
dell’Italia unita, analizzando le leggi sulla stampa e la censura, le tecniche di
produzione e i problemi del mercato, i giornali dell’emigrazione e la stampa
clandestina. Oltre a fornire concisi ma precisissimi ragguagli sulle esperienze
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giornalistiche fiorite nella penisola, il testo analizza le leggi sulla stampa e la censura,
le tecniche di produzione e i problemi del mercato, i giornali dell’emigrazione e
la stampa clandestina. Circa 300 le principali testate censite, che figurano anche
nell’elenco inserito in appendice; oltre 700 quelle citate a vario titolo nell’opera.
Particolare attenzione è rivolta al giornalismo del biennio 1848-1849, studiato nel
suo sviluppo in tutti gli Stati preunitari. Completano lo studio indici molto ac-
curati e una bibliografia essenziale che rimanda a possibili approfondimenti.

RISORGIMENTO IN ESILIO
L’internazionale liberale e l’età delle rivoluzioni
di Maurizio Isabella
Laterza, 2011, p. X-382, 28,00 Euro

L’esilio rappresentò un’esperienza comune durante il Risorgimento, e fu parte
integrante nella costituzione dell’identità nazionale italiana. Maurizio Isabella esplora
il contributo al patriottismo italiano di numerosi rivoluzionari italiani che dovet-
tero abbandonare la penisola all’inizio della restaurazione, a seguito del fallimento
delle cospirazioni e dei moti del 1820-21. A Londra, Parigi o a Città del Messico,
esuli noti come Ugo Foscolo o Santorre di Santarosa, e altri meno conosciuti,
entrarono in contatto con patrioti e intellettuali stranieri e discussero questioni
politiche che influenzarono la loro cultura e il loro modo di concepire la que-
stione italiana. Il coinvolgimento degli emigrati italiani in dibattiti con intellettuali
britannici, francesi e ispano-americani dimostra quanto liberalismo e romantici-
smo politico fossero ideologie internazionali condivise da una comunità di patrio-
ti che si estendeva dall’Europa alle Americhe. Il volume rappresenta il primo
tentativo di inserire il patriottismo italiano in un ampio contesto internazionale.
Facendo suoi gli strumenti e le metodologie della world history, e della storia in-
tellettuale internazionale, Maurizio Isabella rivela l’importanza e l’originalità del
contributo italiano a dibattiti transatlantici sul federalismo democratico. Risorgi-
mento in esilio ha ricevuto il secondo premio per il miglior libro di storia non
britannica di storico esordiente per il 2009 dalla Royal Historical Society...

RISORGIMENTO LAICO
Gli inganni clericali sull’Unità d’Italia
di Massimo Teodori
Rubbettino, 2011, p. 171, 13,00 Euro

Il pamphlet ripercorre le idee forza che furono alla base del ricongiungimento
dell’Italia alla moderna civiltà europea. Di fronte alle contraffazioni della storia
dell’Ottocento, l’autore dimostra che la laicità, oltre l’unità e l’indipendenza, è stata
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un pilastro unificante delle correnti politiche che hanno fatto l’Italia, sia con i
monarchici che con i repubblicani, sia con i liberali della Destra (Cavour) che con
i democratici della Sinistra (Garibaldi e Mazzini). Lo scritto si conclude con la
messa in guardia di fronte alle nuove tendenze anti-illuministiche, anti-liberali e
anti-democratiche che evocano, dopo centocinquant’anni, lo spirito reazionario
del Sillabo di Pio IX.

GIUSEPPE GARIBALDI - POEMA AUTOBIOGRAFICO
a cura di David Riondino
Promo Music, 2011, p. 290 + CD, 22,90 Euro
Pochi conoscono l’esistenza di un Poema Autobiografico scritto in versi da Giuseppe
Garibaldi. Il Generale, del quale si presume di conoscere la figura politica e mi-
litare, ma assai meno quella del poeta, racconta le guerre d’America e quelle
d’Europa, l’impresa dei Mille e la morte di Anita, restituendoci, come sempre fa
la poesia, il sentimento e l’emozione privata del guerriero. L’edizione qui propo-
sta, con l’introduzione di Marco Veglia (Università degli Studi di Bologna), ripete
parzialmente quella del 1911 e riporta le note redatte dal Generale, il Carme alla
Morte e l’introduzione di Giacomo Emilio Curàtulo. Il Poema è preceduto dal-
l’adattamento di David Riondino per la realizzazione dell’omonimo spettacolo per
voci recitanti e banda musicale, in scena nei teatri dal 2005.

IL CD – POEMA DI GARIBALDI DI DAVID RIONDINO
voci recitanti David Riondino e Paolo Bessegato
accompagnamento musicale bandistico Filarmonica Sanvitese
diretta da Chiara Vidoni direzione musicale M° Fabio Battistelli
Una lettura inedita della figura dell’eroe dei due mondi attraverso l’adattamento
di alcuni versi del Poema, opportunamente ridotti e montati, con inserti in prosa
dalle Memorie. La musica è composta dalle arie che Garibaldi aveva nella mente
e nel cuore: la fanfara, la banda e i temi d’opera che accompagnano il suo viag-
gio. Temi ampiamente presenti nei repertori delle bande popolari, e non a caso:
il DNA della musica nazionale, che ha radici anch’esso risorgimentali.

PATRIA MIA
Scritture private nell’Italia unita
a cura di Massimo Baioni
Il Mulino, 2011, p. 326, 24,00 Euro
1848-1911. Decenni cruciali per la storia nazionale: dalla prima guerra d’indipen-
denza all’anno in cui si celebra il cinquantenario dell’unità, e si avvia la campagna
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coloniale per la conquista della Libia. L’Archivio di Pieve offre, attraverso le voci
dei suoi diari, il suo sguardo su quest’arco di tempo. Il racconto di un capo brigante
che si sofferma sugli anni 1861-1862; quello del patriota garibaldino che vive nel
culto dell’eroe dei due mondi ricordando le battaglie alle quali ha partecipato come
giovane volontario; le memorie di un ispettore scolastico piemontese che, nell’Ita-
lia appena unita, si muove in varie sedi disegnando un quadro d’epoca puntuale
e prezioso, i racconti delle guerre di indipendenza dal punto di vista di chi le ha
combattute; l’epistolario di una contessa milanese che segue il suo amato nel sud
Italia dove questi, ufficiale dei bersaglieri, è impegnato a sedare il brigantaggio;
la vita agiata e i viaggi di artisti d’epoca, tenori, musicisti e scultori, quella grama
di poveri emigranti che lasciano la loro terra in cerca di fortuna, il racconto di
religiosi e proprietari terrieri, magistrati e militari in carriera. Sullo sfondo, figure
illustri Mazzini, Radetzky, Leopoldo II di Lorena, Umberto I, Turati, Ferdinando
II e Francesco II di Borbone, Vittorio Emanuele II, Garibaldi, Pio IX, Nino
Bixio, Ciro Menotti, Francesco Crispi, Alfonso La Marmora, Felice Cavallotti: gli
uomini della storia visti da uomini nella storia.
 
DIALOGHI CON NORBERTO BOBBIO
Su politica, fede, nonviolenza
di Enrico Peyretti
Claudiana, 2011, p. 255, 15,00 Euro

Allievo e poi amico di Norberto Bobbio, Enrico Peyretti propone in queste pagine
un resoconto di quasi vent’anni di dialoghi e discussioni con Norberto Bobbio,
dal 1984 a poco prima della morte del grande filosofo, nonché la trascrizione di
trentanove sue lettere inedite. Tra i temi toccati ci sono la politica, in primis quella
di pace e nonviolenza, il senso della vita, la religione, la fede, la mitezza - di cui
Bobbio scrisse un mirabile elogio -, il male e la morte, senza dimenticare l’ami-
cizia, grande sostegno dell’esistenza.
 
IL FUTURO DI NORBERTO BOBBIO
di Michelangelo Bovero
Laterza, 2011, p. XVI-278, 24,00 Euro

“Questo libro nasce da un’idea semplice, condivisa da molti: Norberto Bobbio
manca alla cultura e alla vita civile del nostro presente. Manca la sua proverbiale
chiarezza, che non è soltanto uno stile, una dote di nitore nella scrittura: è un
modo di pensare, di affrontare i problemi andandovi al cuore, superando equi-
voci e confusioni, involontarie o interessate. Tuttavia - anche questa è un’idea
condivisa - l’opera sterminata che Bobbio ci ha lasciato è in grado, per la sua
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misura “classica”, di offrire orientamenti per la comprensione della nostra realtà,
in parte già mutata rispetto al tempo, anzi ai diversi tempi, in cui è stata elabo-
rata.” Michelangelo Bovero muove da queste considerazioni per riflettere su molte
grandi questioni del nostro tempo, affrontandole anche a partire dal pensiero di
Bobbio: le condizioni presenti della democrazia, dei diritti umani, della pace; il
destino del diritto, dello stato di diritto e della Costituzione in tempi di
globalizzazione; le sorti delle grandi correnti politiche del Novecento, come il
liberalismo e il socialismo, e il rapporto tra politica e cultura nel nuovo secolo.
Il libro trae origine da un convegno internazionale svoltosi a Torino nell’ottobre
del 2009 in occasione del centenario della nascita di Norberto Bobbio, a cui ha
preso parte un folto gruppo di intellettuali provenienti da più parti del mondo,
studiosi eminenti nei campi della teoria politica e giuridica, della filosofia, della
storia e della critica della cultura.
 
LA GRANDE ITALIA
Il mito della nazione nel XX secolo
di Emilio Gentile
Laterza, 2011, p. 464, 18,00 Euro
 
Alla fine del Novecento, fu annunciata in Italia la morte della patria. Oggi assistia-
mo alla rinascita del culto della nazione, mentre molti temono tuttora una perdita
dell’identità nazionale. Gli italiani, in realtà, non hanno mai avuto una comune
idea di nazione, anche se fin dal Risorgimento, per oltre un secolo, il mito di una
Grande Italia ha influito sulla loro esistenza. Sono state molte le Italie degli ita-
liani, divisi da ideologie antagoniste, sfociate talvolta in guerra civile.
Con un’analisi rigorosa e avvincente, unica nel suo genere, Emilio Gentile narra
la storia del mito nazionale nelle sue varie versioni, durante il moto risorgimen-
tale, lo Stato liberale, la Grande Guerra, il fascismo, la Resistenza e la Repubblica,
fino a scoprire le ragioni per le quali, dalla metà del secolo scorso, la nazione è
scomparsa dalla vita degli italiani per riapparire nell’Italia d’oggi, con un incerto
futuro. Una riflessione storica sul passato, per comprendere il presente.
 
CAVOUR E BISMARCK
Due leader fra liberalismo e cesarismo
di Gian Enrico Rusconi
Il Mulino, 2011, p. 212, 15,00 Euro
 
Camillo Cavour e Otto Bismarck sono i costruttori degli Stati nazionali italiano
e tedesco, e due grandi modelli di leadership politica. Esercitando una guida politica
secondo la logica parlamentare liberale, in una dinamica politica carica di contra-
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sti, dura e vivace, Cavour è leader risoluto nel parlamento e in forza del parla-
mento. Si crea così il “modello Cavour” che diventa attraente per i liberali tede-
schi. Ma l’unità tedesca segue altre strade grazie a Bismarck che incarna il principio
d’autorità monarchica, pur utilizzando in modo spregiudicato strumenti democra-
tici. In costante tensione e conflitto con il parlamento, dispone del formidabile
strumento militare dell’esercito prussiano. Sullo sfondo degli avvenimenti italiani
del 1859-61 e di quelli tedeschi del 1866-67, il volume ripercorre i processi di
decisione politica di Cavour e di Bismarck, i loro stili di governo tra liberalismo
e cesarismo in una dialettica tuttora presente nella vita politica contemporanea.
 
 
STORICO PER PASSIONE CIVILE
Atti del Convegno di studi «Alessandro Galante Garrone 1909-2003»
a cura di Aldo Agosti
Edizioni dell’Orso, 2011, p. 352, 25,00 Euro
 
Nella primavera del 2009, avvicinandosi il centenario della nascita di Alessandro
Galante Garrone, erano in preparazione ben tre iniziative che si proponevano di
ricordarlo. La prima, dell’Università che ha sede nella sua città natale; la seconda,
del centro Gobetti e dell’Istituto storico della Resistenza in Piemonte, istituzioni
che intendevano commemorarlo nell’ambito di celebrazioni di un altro grande
torinese, poi culminate nella mostra Bobbio e il suo mondo. Storie di impegno e di amicizia
nel ‘900.
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Recensioni
C. Occone, D. Antiseri, Liberali d’Italia.
Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2011
È questo un libro interessante di appena settanta pagine nel quale C. Occone e
D. Antiseri confrontano le loro opinioni in merito alle più significative figure del
liberalismo in Italia nel secolo scorso. Occone si pone inizialmente il problema
di definire il liberalismo come dottrina politica; la sua è una definizione abbastan-
za generica che gli consente di considerare liberali una molteplicità di figure di
rilievo del Novecento, di ciascuna delle quali presenta sia pure sinteticamente le
caratteristiche distintive. Nell’ordine vengono così  elencati: i padri del liberalismo
italiano (Croce ed Einaudi), Salvemini, Gobetti (in polemica indiretta con Bedeschi),
C. Rosselli, Calogero e Capitini, le diverse anime del Partito d’Azione (curiosa-
mente non fa invece alcun cenno alle contrapposizioni all’interno del Partito
Liberale), i federalisti Spinelli, Colorni ed E. Rossi, Sturzo, Amendola, De Ruggero,
Antoni, due riviste celebri del dopoguerra (il Mondo di Pannunzio e Tempo
Presente di Chiaromonte), Matteucci. A questo elenco si possono però fare al-
cune obiezioni. Considerare Sturzo un cattolico liberale è giusto qualora si faccia
riferimento unicamente al periodo fascista; se però si tiene presente l’operazione
Sturzo che il Papa Pio XII gli impose per evitare che il Comune di Roma potesse
essere amministrato dal PCI, la definizione di liberale data ad una persona le cui
scelte politiche sono condizionate dalle direttive del Papa è in totale contrasto
con la definizione di liberale. Inoltre, forse sarebbe stato opportuno non dimen-
ticare un cattolico liberale come Jemolo. Di Calogero è a mio parere indispen-
sabile mettere in maggiore evidenza, rispetto al periodo Liberalsocialista con
Capitini, il periodo successivo nel quale approfondì con molteplici esempi con-
creti la Filosofia del Dialogo, certamente più aderente alla definizione di liberalismo.
Di Matteucci infine non bisognerebbe dimenticare il distacco profondo dall’im-
pegno politico quotidiano, che invece dovrebbe caratterizzare un liberale.
Il saggio di Antiseri suscita maggiori perplessità laddove rimprovera Occone di
non avere preso in considerazione figure di rilievo del cattolicesimo liberale, che
egli elenca senza tratteggiarne in alcun modo le caratteristiche distintive; accettare
questo elenco significa quindi fare un atto di fede, in contrasto totale con la
definizione di liberale. Su Sturzo Antiseri è comunque concorde con Ottone ed
anche a Antiseri si potrebbero ripetere le considerazioni fatte precedentemente;
inoltre anche Antiseri dimentica completamente la figura di Jemolo (se non è una
semplice dimenticanza la cosa andrebbe approfondita, mettendo in risalto una 
divergenza non marginale sulla definizione di liberale).
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Paola Giovetti “Helena Petrovna Blavatsky e la Società Teosofica” – Edi-
zioni Mediterranee, 2011

Nessuna vita può dirsi più avventurosa della sua. Nessuna vita può essere descrit-
ta come un vero e proprio romanzo d’appendice. Nessuna vita fu più ricca di
spiritualità e di emozione di quella di Helena Hahn, futura Helena Petrovna
Blavatsky, fondatrice della Socientà Teosofica.
Paola Giovetti, giornalista e scrittrice, esperta di tematiche esoteriche, ce la de-
scrive magnificamente nella sua recente biografia - edita dalle Edizioni Mediter-
ranee - “Helena Petrovna Blavatsky e la Società Teosofica”
Helena Hahn, di nobili origini, nacque nella Russia meridionale fra il 30 ed il 31
luglio del 1831. Spirito libero e ribelle che si manifestò sin in tenerissima età,
sposò per sfida, a soli diciassette anni l’anziano generale Blavatsky, dal quale presto
divorziò per seguire la sua vera vocazione: i viaggi e la spiritualità.
A soli diciassette anni, infatti, abbandonò la famiglia per visitare l’Asia Centrale,
l’India, l’America del Sud e l’Africa, visitando le zone più impervie del pianeta.
Sin da bambina, peraltro, mostrò le sue doti di chiaroveggente e la capacità di
parlare con quelli che saranno poi da lei definita i “Maestri” o “Mahatma”, ovvero
esseri viventi che in questa loro incarnazione avevano scelto di guidarla nel suo
cammino verso il misticismo (il Maestro Koot Humi ed il Maestro Morya).
Tornata in patria, Helena Petrovna Blavatsky (o HPB, come amava firmarsi),
dimostrò in suoi poteri di chiaroveggente all’intera famiglia e persino al suo scettico
e positivista padre: ella era infatti in grado di produrre suoni o musica da qual-
siasi oggetto volesse; ottenere fra le sue mani oggetti o lettere da lei distantissime
(i famosi “apporti”); fornire risposte alle domande anche solo mentali dei presen-
ti, far mutare di peso gli oggetti e le persone presenti.
HPB spiegò poi che tali fenomeni non erano da considerarsi “paranormali”, bensì feno-
meni latenti, presenti in ogni individuo e che lei era riuscita in qualche modo a risvegliare.
Madame Blavatsky non credette mai agli spiriti o ai fenomeni medianici, per così
dire, ma dimostrò come questi fossero prodotti della mente umana e come i Maestri
non fossero spiriti di anime morte, bensì esseri viventi che avevano scelto - in
questa incarnazione - di guidarla.
Madame Blavatsky, peraltro, come ci racconta Paola Giovetti, nel 1851 era in Italia
e fu assidua frequentatrice dei circoli repubblicani di Giuseppe Mazzini (di cui
peraltro influenzò profondamente il pensiero spirituale, legato anche alla
reincarnazione) e combattè persino nella battaglia di Mentana a fianco del gene-
rale Giuseppe Garibaldi (anch’egli profondamente affascinato da HPB e dalle sue
dottrine spirituali) contro le truppe pontificie e lì fu ferita. Da allora HPB, fu
solita indossare una camicia rossa “alla garibaldina”.
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Negli anni ’70 dell’800 riprese i suoi viaggi verso Oriente, ove conobbe numerosi
maestri spirituali e yogin. Sarà pur tuttavia determinante il suo incontro con il
colonnello americano Henry Olcott, profondo studioso di Massoneria ed
esoterismo, di un anno più giovane di lei, che la porterà ad una svolta.
Assieme al colonnello Olcott (con il quale condivideva, oltre gli interessi e gli
studi, anche la passione per il fumo, che non abbandonerà nemmeno in punto
di morte), Madame Blavatsky intraprese un sodalizio spirituale destinato a durare
negli anni al punto che Olcott l’aiuterà nella redazione della sua monumentale
opera “Iside Svelata”: condensato di scienza, spiritualità, cosmogonia, antropolo-
gia e religione che HPB riuscì a scrivere in trance, “sotto dettatura” dei Mahatma
e per mezzo di apporti di documenti e libri rarissimi che solo lei riuscì a reperire
(alcuni contenuti anche negli archivi segreti del Vaticano).
Nel 1875, su sollecitazione dei Mahatma, Olcott e HPB, fondarono a New York
la Società Teosofica, associazione filantropica e adogmatica di studi esoterici,
destinata a combattere il dogmatismo, il materialismo ed il bigottismo imperante.
Alla Società Teosofica erano (e sono tutt’ora) ammessi tutti coloro i quali avevano
(hanno) desiderio di perseguire questi tre scopi: fondare un nucleo della Fratellanza
Universale senza alcuna distinzione di razza, ceto sociale e sesso; studio non dogma-
tico delle religioni e delle filosofie e riscoprire i poteri latenti dell’individuo.
Successivamente HPB ed Olcott si trasferirono in India, ove iniziarono a fare proseliti
ed a fondare il Quartier Generale della Società Teosofica, proprio allo scopo di ri-
svegliare la coscienza spirituale del popolo indù, così ricco di tradizione vedica.
La Società Teosofica fondava il suo insegnamento sul karma, ovvero la legge di
causa ed effetto e, dunque, sulla reincarnazione ed il ciclo delle rinascite.?Il
Mahatma Gandhi stesso, futuro teosofo, raccontò nella sua biografia che fu grazie
all’incontro con Madame Blavatsky se lesse per la prima volta la Gita, ovvero il
testo fondamentale della tradizione indù. E fu grazie all’impulso della Società
Tesofica se riuscì a conseguire l’unità nonviolenta del popolo indiano contro l’op-
pressione britannica. Purtroppo, nel 1884, Madame Blavatsky e la Società Teosofica
rischiarono di essere screditati a causa dei due coniugi Coulomb, prima fraterna-
mente accolti da HPB, che trovò loro anche un’occupazione, ma che successiva-
mente produssero delle lettere fasulle secondo le quali Madame Blavatsky stessa
dichiarava di essere un’imbrogliona.
Tali accuse giunsero nelle redazioni dei giornali e gettarono grosso scandalo. Fu
dunque avviata un’inchiesta dalla Society of  Psychical Research (SPR) di Londra,
la quale, per mezzo di Mr. Hodgson, effettuò una superficiale ricerca che portò
a sostenere le tesi dei Coulomb e a dar credito alle loro lettere fasulle.?Sentitasi
screditata, Madame Blavatsky piombò in un profondo stato di sconforto che la
porterà presto alla morte. Occorrerà attendere il 1986, ovvero cento anni dopo,
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affinché la SPR giunga a scusarsi con Madame Blavatsky, per mezzo delle loro
autorevole rivista, nella quale, sostanzialmente, si smascherarono i Coulomb e si
disse che HPB era una vera mistica e maestra spirituale.
Dopo l’”affare Coulomb”, ad ogni modo, Madame Blavatsky, ormai malata, decise
di tornare a Londra e di scrivere un nuovo testo: la monumentale “La Dottrina
Segreta”, ancora oggi testo fondamentale di ricerca esoterica e teosofica, oltre
che scientifica.
A Londra, HPB, farà un altro incontro fondamentale per la sua vita, ovvero
conobbe Annie Besant, fervente socialista ed attivista dei diritti civili e sociali delle
donne e dei lavoratori. Annie Besant - già co-fondatrice della Società Fabiana e delle
prime Logge Co-Massoniche in Inghilterra - aderì ben presto alla Società Teosofica
e, alla morte di Madame Blavatsky, ne prese le redini e l’eredità spirituale.
Annie Besant fu protagonista delle prime lotte per l’indipendenza dell’India e per
la causa anti-razzista ed anti-casta che pervadeva l’India dell’epoca. ?Sarà Annie
Besant, assieme al Reverendo Leadbeater, ad adottare e crescere il giovane Jiddu
Krishnamurti, futuro filosofo e maestro spirituale conosciuto in tutto il mondo.
La sig.ra Besant e Leadbeater credevano infatti che, viste le sue profonde doti
spirituali, Krishnamurti fosse il nuovo Messia, ma ciò divise la Società Teosofica
fra favorevoli e contrari a tale tesi. In età adulta, ad ogni modo, fu lo stesso
Krishnamurti che, pur offrendo riconoscenza ai suoi maestri, rifiutò di legarsi a
qualsiasi istituzione ed a qualsiasi religione ed insegnò, per tutti gli anni ’60, ’70
ed ’80 del ‘900, la libertà dai dogmi, dai condizionamenti e dalle istituzioni.
La biografia di Paola Giovetti ci parla di questo e di molto altro. Una sezione è
peraltro dedicata al già teosofo e poi fondatore dell’Antroposofia Rudolf  Steiner,
oltre che dell’attuale situazione della Società Teosofica che conta, nel mondo, 30.000
soci di cui 1.100 in Italia.
Chi vi scrive è iscritto alla Società Teosofica Italiana da dieci anni. Se mi sono
avvicinato politicamente e culturalmente al pensiero di Giuseppe Mazzini lo devo
solamente ad Helena Petrovna Blavatsky ed alla teosofia: una scuola di elevazione
morale ed interiore, utile a comprendere la Storia e la realtà molto più di quanto
si possa credere.

Luca Bagatin

Franco Chillemi, Guida alla città perduta.
Libreria Ciofalo, Messina 2011 pag. 254

Negli anni precedenti il dottor Franco Chillemi, magistrato milazzese in servizio
a Catania, ha pubblicato, fra l’altro, la monografia “Milazzo, città d’arte”, un lavoro
di grande pregio che ha riscosso un ottimo successo fra gli studiosi.
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Innamorato della sua città natale il Chillemi torna sull’argomento con maggiori
approfondimenti frutto di nuovi studi e ricerche.
Prima di accennare alla tematica della recente opera ritengo sia opportuna una
premessa di ordine generale.
Negli ultimi 50 - 60 anni si è verificato in Italia, forse più che altrove, una espan-
sione edilizia. Anche nei piccoli paesi i centri storici hanno cominciato a spopo-
larsi e la popolazione si è spostata verso i nuovi quartieri alla ricerca di più
confortevoli e comodi appartamenti.
Non è certo questa la sede di un approfondimento del fenomeno che presenta
diverse sfaccettature.
A Milazzo che durante la ultima guerra ha subito distruzioni immense il feno-
meno della espansione edilizia ha assunto più vaste proporzioni che altrove.
Ciò ha prodotto non solo il parziale abbandono del centro ma anche, quel che
è peggio, la mancata ricostruzione di ciò che era possibile salvare.
Anche delle chiese che si erano salvate dai bombardamenti aerei sono caduti ,
sotto i colpi dei picconi,  per far posto a nuovi palazzi o per aprire nuove strade.
La febbre del nuovo, del moderno, del più confortevole ha agevolato la corsa al
cemento armato e sono crollati, uno dopo l’altro, palazzine che testimoniavano
la storia e la crescita della città.
L’opera del Chillemi costituisce una preziosa documentazione, un inventario del
perduto, del rimasto e del salvabile.
Un inventario della storia artistica ed architettonica della  millenaria città nel quale
si intravede, attraverso la datazione delle opere, la provenienza dei tecnici che le
realizzarono, degli artisti che la abbellirono, la storia antropologica di una popo-
lazione che , ieri come oggi, da sempre è stata aperta ai contributi culturali esterni
e primeggia nell’accoglienza dei forestieri.
L’opera oltre che una preziosissima documentazione ,raccolta e ricercata con
pazienza certosina, costituisce un messaggio per salvarne le caratteristiche ed un
monito per non turbare il paesaggio naturale di eccezionale valore che da sempre
ha incantato i forestieri tanto che, in non pochi, da sempre l’hanno scelta come
residenza definitiva.
È necessario salvare le memorie del nostro passato perché se non ricordiamo da
dove proveniamo il nostro cammino diventa senza meta e rischiamo di commet-
tere gli stessi errori. Si tratta di un’opera pregevolissima che non dovrebbe man-
care sia nelle ricche biblioteche degli intellettuali che delle famiglie.
Mi auguro che serva ad aprire un dibattito politico culturale in città al fine di
progettare, programmare e realizzare il recupero delle testimonianze che possono
essere salvate, prima che sia troppo tardi.

Luigi Celebre

Luigi Celebre
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Maurizio Maggiani, Quel che ancora vive
Libri Coop, 2011, p. 168
 
In questo libro Maggiani ricostruisce la vicenda della mitica “Trafila”, che portò
al salvamento di Garibaldi attraverso le terre di Romagna, una terra abitata da un
popolo di “pescatori che hanno familiarità con la vanga e di contadini che hanno
confidenza con il mare”, alla ricerca di “quello che ancora vive”, o meglio di
quegli ideali e valori che animarono una comunità, affratellando gente diversa
(pescatori, contadini, artigiani, parroci, operai, etc.) in nome di un obiettivo co-
mune: prendersi cura di Garibaldi e condurlo in salvo.
Un popolo, dunque, che si fa carico del suo eroe, passandoselo mano per mano,
cuore per cuore, testa per testa; un popolo vivo che se anche non porterà il
Generale a Venezia, lo salverà, malgrado la drammatica morte di Anita in quegli
stessi luoghi. Quegli uomini e quelle donne salvando il Generale hanno nel
contempo trovato la dignità, il coraggio e la forza di salvare il loro ideale e sé
stessi, vale a dire il loro orgoglio, la loro speranza di scelta, la loro libertà di
essere sovrani secondo l’ideale mazziniano: “la sovranità è per diritto eterno nel
popolo”.
Il libro è corredato da foto meravigliose scattate da M. Maggiani assieme al
fotografo M. Carbone, suo compagno in questo viaggio. Insieme hanno visitato
luoghi e conosciuto persone, immagini e voci che uniscono il passato col presen-
te. Il libro racconta soprattutto come questo popolo, nei suoi discendenti, ha saputo
tramandare nella vita di tutti i giorni ciò che ancora vive di quella epopea, di
quello spirito, continuando a rinnovare ancor oggi la memoria, l’eredità lasciata
in queste terre da questo avvenimento epico. Perché “questi uomini sanno ap-
punto di dover difendere quello che i padri pensavano di dover propagare all’uni-
verso intero dell’umanità. Sanno che anche solo insegnarlo ai propri figli li rende
singolari e persino stranieri della contemporaneità”. Una terra dove il pensiero
mazziniano e garibaldino s’incarnano nelle persone, un “paese di repubblicani della
Rivoluzione e di rivoluzionari della Repubblica”. 
Questa storia risorgimentale è ancora viva in Romagna e come ci ricorda Maggiani:
“Nessuna sconfitta è definitiva se non nel silenzio, nessuna tragedia è stata vana
finché c’è una voce che ne porta viva memoria. Ed anche solo essere vivi e portare
con sé, nella propria, le vite passate è vittoria sulla peggiore delle sconfitte: la
smemoratezza.”

Alessio Sfienti
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A. Ferioli, I militari italiani internati nei campi di prigionia del terzo
Reich: 1943-1945
Collana Kuritza – Castel Maggiore (BO) 2008; Euro 17,00.

Il testo di Ferioli ci permette di ricordare e approfondire un capitolo doloroso
della seconda guerra mondiale, quello dei militari italiani internati nei campi di
prigionia del terzo Reich: 1943-1945.  Ricordo che il Giorno della Memoria si
propone di onorare anche gli internati militari italiani. Ma chi erano questi I.M.I.?
Agli italiani catturati dai tedeschi subito dopo l’8 settembre 1943 fu negato lo
status di “prigionieri di guerra”, sostituito a partire dal 20 settembre, per volere
dello stesso Hitler, con quello di “internati militari italiani”. Tale condizione
escludeva consapevolmente gli italiani dall’assistenza degli organismi internazio-
nali, lasciandoli in completa balia dei nazisti. Furono circa 710.0001 gli uomini
che i tedeschi stiparono su carri bestiame e avviarono alla volta dei territori del
Terzo Reich e della Polonia ove avrebbero trovato accoglienza in improvvisati
campi di prigionia. Ancora più drammatici furono i trasporti via mare dei militari
italiani catturati nell’Egeo: l’affondamento di diversi piroscafi, attaccati dagli in-
glesi nel corso del viaggio, provocò la morte complessivamente, e secondo fonti
tedesche, di oltre 13.000 uomini2.
Le autorità germaniche misero in atto diversi tentativi per indurre gli italiani ad
arruolarsi nelle forze armate tedesche o in quelle della neo costituita Repubblica
Sociale Italiana, o a lavorare in Germania in sostituzione dei lavoratori tedeschi
avviati alle armi. Gli strumenti usati per piegare gli internati furono sostanzial-
mente tre: le caratteristiche dell’ambiente in cui furono costretti a vivere (il lager),
il trattamento materiale e morale a loro inflitto (la non applicazione della con-
venzione di Ginevra garantiva l’impunità per qualunque efferatezza) e, infine, la
propaganda esercitata in maniera sistematica e martellante. Nonostante tutto ciò,
una maggioranza significativa dei militari italiani (appartenenti a tutte le forze
armate, a tutte le armi e corpi) rifiutò una qualsivoglia adesione ai voleri dei nazisti,
opponendo un fermo e reiterato “NO” che ebbe – e ha tuttora – il significato
di resistenza sostanziale e morale, valendo anzi all’epoca come un vero e proprio
referendum popolare spontaneo contro il nazifascismo.
Quella degli internati militari è una storia che ha come fulcro una scelta basata
su principî di legalità, di onore e di dignità. Come nipote di chi ha superato questa
dura prova spero di portare l’attenzione sulle vicende di chi ha contribuito con
la propria resistenza prima e con tanto lavoro poi alla ricostruzione di una Patria
degna di questo nome e di una nazione libera. La storia di ognuno di quei soldati
va recuperata e insegnata alle generazioni future. Essi, per usare le parole del
capitano Giuseppe de Toni, fiduciario italiano nel campo di Hammerstein, furono
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Non vinti in una vera guerra combattuta in una forma nuovissima da Uomini che per sola
arma avevano il senso della dignità umana e dell’onore militare. Perciò, quando gli Alleati
liberarono i campi, per dirla ancora con de Toni “non liberarono dei vinti, ma
ruppero semplicemente l’assedio nemico a tante fortezze che non avevano capi-
tolato”. È significativo il fatto che, alla liberazione dei lager, in molti campi i
nostri militari deportati poterono alzare le bandiere tricolori, tenute nascoste sino
ad allora a rischio della vita, sui pennoni da cui era stata ammainata la bandiera del
Reich: si trattasse di bandiere di guerra di reparti o di navi, o di straccetti di stoffa
faticosamente cuciti assieme a formare il tricolore, per loro fu un po’ come prendere
militarmente possesso del territorio che li aveva tenuti prigionieri fino a quel momento.
Circa 25.000 internati non ritornarono più dal lager, aggiungendosi agli altri al-
trettanti che avevano perso la vita nelle violente operazioni di disarmo, a de-
terminare la cifra complessiva, comunemente accettata dalla storiografia e dalla
memoria pubblica dello Stato italiano, di 50.000 morti. Chi rimpatriò dovette spesso
fare i conti con le patologie da internamento, in atto o tardive, che in taluni casi
provocarono la morte (ma il numero dei decessi dopo il rimpatrio non fu mai
accertato) e non di rado segnarono profondamente l’intera esistenza dei soprav-
vissuti sul piano fisico e psichico.
Il testo di Ferioli ha l’intento di fornire qualche spunto per l’approfondimento di
una pagina di storia tra le meno conosciute e, al tempo stesso, tra le più fraintese.
I saggi riguardano in particolare la memoria dell’internamento, la resistenza di
Giovannino Guareschi nei lager, l’esperienza di un periodico realizzato dagli ex
internati del campo di Osnabrück prima del rimpatrio, un esempio di rivisitazione
umoristica della Divina Commedia, le vicende degli internati che aderirono alla
Repubblica Sociale Italiana, e infine la didattica dell’internamento nelle scuole.
Chiude il volume un’ampia bibliografia ragionata.
Ricordiamoci le parole della motivazione della medaglia d’oro al valor militare
alla memoria dell’Internato Ignoto concessa nel 1997:
 «Militare fatto prigioniero o civile perseguitato per ragioni politiche o razziali,
internato in campi di concentramento in condizioni di vita inumane, sottoposto
a torture di ogni sorta, a lusinghe per convincerlo a collaborare con il nemico,
non cedette mai, non ebbe incertezze, non scese a compromesso alcuno; per
rimanere fedele all’onore di militare e di uomo, scelse eroicamente la terribile
lenta agonia di fame, di stenti, di inenarrabili sofferenze fisiche e soprattutto morali.
Mai vinto e sempre coraggiosamente determinato, non venne meno ai suoi do-
veri nella consapevolezza che solo così la sua Patria un giorno avrebbe riacquistato
la propria dignità di nazione libera. A memoria di tutti gli internati il cui nome
si è dissolto, ma il cui valore ancora oggi è esempio di redenzione per l’Italia.»

Maurizio Melandri
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1 G. Schreiber, I militari italiani internati nei campi di concentramento del Terzo Reich: 1943-1945, Roma, ufficio
storico SME, 1992, p. 306.
2 Ivi, p. 365.

G. Bedeschi, La fabbrica delle ideologie (Il pensiero politico nell’Italia del
Novecento).
Editori Laterza, Roma-Bari, 2002.

Il libro di Bedeschi è molto interessante e stimolante per chi si interessa di politica
perché consente di ripercorrere la storia dell’intero novecento facendo riferimen-
to alle diverse ideologie che lo hanno contraddistinto. È giusto però tenere pre-
sente che l’autore è molto perentorio nelle sue presentazioni, ossia egli prende
posizione senza nessuna mediazione. Ad esempio, la figura di Gobetti viene
presentata come fortemente condizionata da Gramsci, mentre a mio parere non
si dovrebbe dimenticare che il suo giornale, La Rivoluzione Liberale, ha rappre-
sentato anche una importante occasione di riflessione sul ruolo del Liberalismo
in una Italia che stava diventando fascista. Questa interpretazione di Bedeschi
giustifica però bene il fatto che molti seguaci di Gobetti abbiano scelto nel
dopoguerra di militare nel PCI.
Il libro è suddiviso in cinque capitoli, ciascuno comprendente uno specifico periodo
storico: L’età giolittiana, La prima guerra mondiale, L’inquieto dopoguerra (la
minaccia bolscevica e la vittoria del fascismo), Gli anni del regime (fascisti e
antifascisti), Gli anni della repubblica. È significativo che trecento delle quattro-
cento pagine del libro siano dedicate alla prima metà del novecento; la
contrapposizione ideologica del secondo novecento è stata infatti abbastanza
carente dal punto di vista culturale, anche se contraddistinta dalla “crisi della cultura
liberale e dal diffondersi del marxismo”.
Molto interessante è la presentazione dell’evoluzione nel tempo del pensiero sia
di Croce (verso una più cosapevole visione liberale) sia di Gentile (verso il fasci-
smo); non è inoltre comune trovare un’approfondita presentazione delle tre più
rilevanti figure del fascismo, ossia Gentile, Rocco e Spirito; non viene inoltre
trascurato il ruolo di forti personalità quali Salvemini, Amendola,  Gramsci, Gobetti,
Turati, Sturzo, Rosselli. Grande attenzione viene dedicata alle cause che hanno
determinato l’avvento del fascismo, individuate soprattutto nella paura dell’avven-
to di gruppi politici fortemente orientati verso la Russia bolscevica.
Il secondo dopoguerra non manca di figure di rilievo, tutte citate nel libro, ma
il loro condizionamento della realtà della vita politica diventa sempre più margi-
nale; il livello culturale del dibattito politico progressivamente decade perché la
militanza politica assume aspetti totalizzanti. Un ampio paragrafo viene anche
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dedicato alle “Utopie del sessantotto”. È però significativo che il dibattito ideo-
logico in Italia si sia di fatto inaridito dopo il sessantotto e siano venite a man-
care del tutto figure di riferimento capaci di approfondire sul piano ideologico i
problemi del nostro tempo; la parte finale di questo libro ne è la dimostrazione.
La lettura dell’Avvertenza all’inizio del libro lascia perplessi. In essa infatti si
afferma: “Il pensiero politico italiano è profondamente intriso di miti politici, e
quindi di idelogie… Ecco perché la democrazia liberale… ha condotto sempre
vita grama nel nostro paese, e i suoi difensori sono stati sempre largamente
minoritari”. In realtà le ideologie sono gli strumenti che consentono di interpre-
tare la realtà e di presentare possibili soluzioni ai problemi che la società deve
affrontare; vivere in un’epoca come l’attuale in cui il dibattito ideologico non esiste,
significa anche affrontare ogni problema in maniera superficiale e senza avere un
obiettivo preciso se si esclude l’interesse elettorale immediato.

Domenico Mirri

Angelo d’Orsi, L’Italia delle idee (Il pensiero politico in un secolo e mezzo
di storia).
Bruno Mondadori ed., Milano, 2011.

È questo un libro che ripercorre la storia dell’Italia da un particolare punto di
vista, ossia attraverso il dibattito e il confronto di idee tra i diversi gruppi e giornali
che si confrontano nel paese (anche se spesso in posizione minoritaria) su quegli
argomenti che l’autore individua come caratteristici di ciascun periodo storico, e
non attraverso la descrizione della situazione del paese, delle diverse proposte dei
partiti politici e dell’azione del governo. È ovviamente la descrizione di una
molteplicità di punti di vista e le scelte fatte dall’autore sono fortemente condi-
zionate dalle sue convinzioni, ossia quelle di un convinto seguace di Gramsci con
una forte simpatia per Togliatti.
Il libro è suddiviso in dodici capitoli e un epilogo, ciascuno dedicato ad un periodo
nel quale viene suddivisa l’intera storia dell’Italia, dal 1861 fino al 2011; possono
quindi anche essere letti separatamente senza rispettare l’ordine cronologico. La gran-
de varietà di argomenti e di situazioni trattate in un libro di 350 pagine richiede da
una parte una grande capacità di sintesi e dall’altra una conoscenza approfondita di
gruppi e giornali su posizioni anche estremamente contrastanti che difficilmente un
singolo autore possiede. Ad ogni modo il libro fornisce un panorama abbastanza
interessante della vita politica del nostro paese nei primi centocinquant’anni di vita,
anche se le scelte fatte possono creare talvolta nel lettore notevoli perplessità.
Molto interessanti sono i due capitoli intitolati “1908-1911. Miti guerrieri” e “1911-
1918. Da Tripoli a Vittorio Veneto” perché documentano il formarsi di una
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opinione pubblica a favore della partecipazione alla guerra da parte dell’Italia. I
due capitoli successivi “1918-1922. Rivoluzione e controrivoluzione” e “1922-29.
Disarmate idee e armi senza idee” illustrano prima la nascita del fascismo e
successivamente il suo affermarsi in Italia. Ampio spazio viene dato al confronto
di idee tra Gentile e Croce, oltre che all’azione di Mussolini, e al ruolo di Gramsci
e di Gobetti (visto quest’ultimo più legato a Gramsci che una figura con carat-
teristiche autonome). A partire dal capitolo “1925-1939. Il pensiero in carcere e
in esilio” prevale il senso di appartenenza al mondo comunista dell’autore per cui
viene abbastanza trascurato il ruolo di figure di rilievo dell’antifascismo non
comunista. Il dibattito che anima la rivista di Rosselli “Giustizia e Libertà” viene
appena accennato in riferimento a Silvio Trentin, la contrapposizione che è esi-
stita all’interno della Concentrazione a Parigi non viene approfondita, una figura
come quella di Calogero protagonista assieme Capitini (al quale si fa cenno più
sul piano religioso) della nascita di un gruppo antifascista sul finire degli anni
trenta non viene menzionata. Ovviamente Togliatti viene esaltato come “dirigente
di formidabile acume” anche quando accusa di socialfascismo tutti coloro che
non si riconoscono nelle posizioni del PCI; è sufficiente definire queste posizioni
“Schematismo, dogmatismo, e una sorte di accecamento collettivo” o non biso-
gna invece pensare ad una sorta di integralismo sul piano culturale che
contraddistinguerà anche nel dopoguerra il PCI e che forse neanche oggi è del
tutto scomparso? Un altro aspetto contraddistingue l’autore, ma ciò non deve
meravigliare; la limitata sensibilità a problematiche di tipo religioso, per cui una
figura di grande rilievo come Buonaiuti viene appena accennata mentre le posi-
zioni di don Primo Mazzolari e di don Lorenzo Milani vengono viste più nei loro
riflessi politici che non come espressione di un diverso modo di concepire il
cattolicesimo. Nel dopoguerra la militanza politica dell’autore diventa l’aspetto più
rilevante nella lettura delle vicende politiche. Una figura di rilievo nella storia
dell’Italia come Craxi viene trattata in maniera marginale ed in senso soltanto
negativo senza alcun riferimento alla difficile convivenza in tutto il dopoguerra
tra socialisti e comunisti a tutti i livelli (e specialmente in periferia) con questi
ultimi che tendono a rendere marginale il ruolo dei socialisti. Anche lo posizione
critica nei confronti di Achille Occhetto per avere posto termine al PCI è troppo
netta senza dare alcuno spazio ad una migliore comprensione di quell’avvenimento.
Del tutto carente è il capitolo finale “Epilogo. 1991-2011. Postdemocrazie all’italiana”
perché è semplicemente un’invettiva contro Berlusconi con gli italiani ridotti a utili
idioti; è una visione troppo semplicistica che non cerca in alcun modo di capire la
realtà del paese in questi ultimi anni e mostra come sia difficile fare contemporane-
amente lo storico e l’uomo fortemente impegnato sul piano politico.

Domenico Mirri
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Giovanni Macaluso, Le mie radici petralesi - lfc -

Forse è rara una recensione ad un libro fuori commercio perché stampato in
numero di copie limitate per essere distribuito, in omaggio, ai parenti ed agli amici.
Il libro di Giovanni Macaluso merita l’eccezione perché, anche se scritto con
l’intento di rimanere in un ambito ristretto, merita invece maggiore e più larga
diffusione in quanto è la testimonianza di tempi relativamente recenti e spesso
dimenticati.
Se non sappiamo da dove veniamo, non sappiamo chi siamo e la meta da rag-
giungere è confusa e spesso mutevole.
I ricordi dell’autore che come sottotitolo ha scritto: “per ricordare, per capire, per
vivere” partono dall’età della fanciullezza alla conseguita abilitazione magistrale
perché poi, giovanissimo, a 22 anni è partito definitivamente dalla Sicilia perché
vincitore di concorso.
L’autore con stile discorsivo, senza enfatizzazioni, in modo semplice ed avvincen-
te nel raccontare la sua storia e quella della sua famiglia ci fa conoscere quella
che era la società contadina dagli anni del dopoguerra al boom economico in un
paese, Petralia Sottana, al centro della Sicilia.
Dal vago ricordo dell’ingresso delle truppe americane, ai giochi, ora scomparsi,
dei ragazzi (u trenta, a strummula, u carruzzunu, ecc.), dalla dura vita nel feudo baronale
specialmente all’epoca della mietitura del grano, alla gioia della vendemmia è lo
spaccato di una società forte, laboriosa, volitiva che aveva affrontato e superato
i duri sacrifici della guerra e si proiettava verso il futuro puntando sul lavoro.
Particolarmente avvincente la descrizione dell’annuale trasferimento, in estate, della
famiglia al feudo che avveniva di notte a cavallo di muli. Nel trasferimento si
portavano gli animali da cortile ed il gatto che veniva chiuso in un sacco nel
quale per farlo distrarre e non fargli memorizzare la strada veniva aggiunta un
pezzo di “ciaramida” (terracotta).
Commovente il capitolo finale del ritorno al paese dopo cinquanta anni.
Gli editori farebbero bene a dare più spazio agli scritti che parlano delle nostre
radici. La conoscenza ed il loro ricordo forse contribuirebbe  a farci superare
dannosi ed anacronistici campanilismi.
Storie minori? Dalle storie minori si ha il quadro esatto della società. La storia
maggiore, come scrisse il grande storico Edward Gibbon in un momento di scon-
forto, è “un semplice elenco di crimini, follie e sventure del genere umano”.

Luigi Celebre
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L’Opzione
Marco Severini, La Repubblica romana del 1849
Marsilio, Venezia 2011, pp. 223.

onostante le ricorrenze patriottiche “tonde” del 2011, nessuno storico ver-
rebbe accusato di forzature celebrative se riportasse alla memoria la data

del 9 febbraio di 162 anni fa, quando il territorio pontificio, già abbandonato da
Pio IX, conobbe una svolta epocale sul piano istituzionale che aprì uno squarcio
di innovazione democratica e sociale. Venne allora proclamata la Repubblica ro-
mana, evento del tutto inedito che segnò una cesura profonda, benché lungamen-
te trascurata dai manuali di storia di intere generazioni.
Nonostante il risveglio culturale degli ultimi decenni, troppo poco inchiostro è
stato versato su quegli eventi e sui suoi protagonisti. Se interesse vi è stato, esso
ha prevalentemente riproposto cliché inadeguati ad una rifioritura storiografica.
Tra le poche eccezioni spiccano le pubblicazioni di Marco Severini e, su tutte,
questa monografia, la seconda in Italia dal 1956 sulla Repubblica romana, col-
mando una lacuna a dir poco allarmante, non senza interrogativi inquietanti sulla
qualità conoscitiva del nostro Risorgimento.
L’opera completa un percorso di studio sull’argomento inaugurato nel 1993 dal-
l’autore che ha prodotto nel tempo un articolato numero di saggi, biografie e
convegni, sempre all’insegna del rigore scientifico e della competenza archivistica.
Forti dell’ascesa popolare, grazie alle elezioni a suffragio universale maschile del
gennaio 1849, i padri costituenti romani misero in atto la più epocale rivoluzione
legislativa che l’Italia avesse mai conosciuto prima di allora, ribaltando in pochi
giorni un oscurantismo imperante nel territorio pontificio, non dissimile dagli
assolutismi dei regni pre-unitari italiani. Figura cardine delle vicende romane di-
venne Giuseppe Mazzini, protagonista indiscusso di una visione partecipativa al
bene comune del tutto innovativa, in grado di avanzare per lungimiranza di idee,
innescando una spirale riformistica che ribaltò in poche settimane le logiche d’ancien
régime, allora largamente diffuse in Italia e in Europa.
Caddero in poco tempo Sant’Uffizio, tortura, pena di morte e altri baluardi del
vecchio regime. Stessa sorte spettò ai privilegi aristocratici e al potere temporale
del pontefice per fare spazio alle riforme in soccorso degli ultimi e degli indigen-
ti. Un’esperienza tuttavia costretta a fare i conti con la reazione militare di quat-
tro potenze cattoliche, intenzionate a restituire Roma al suo legittimo proprietario,
ribaltando le speranze di tanti italiani che per la prima volta avevano concreta-
mente assaporato il sogno di indipendenza e unità della penisola.

N
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La monografia spazia con professionalità verso vicende inedite; riscopriamo uo-
mini da troppo tempo obliati o mai sufficientemente studiati, a partire dal
senigalliese Girolamo Simoncelli, vittima sacrificale di quel giustizialismo brutale
che investì il territorio pontificio dopo il 1849, o anche Giuseppe Chiostergi, «figura
cristallina del repubblicanesimo del primo Novecento».
Basterebbe uno sguardo sommario dell’opera per comprendere l’importanza degli
eventi del 1849, eppure dimenticati con eccessiva solerzia da una schiera di sto-
rici. Perché tutto questo silenzio storiografico – si chiede l’autore –, attorno ad
un evento divenuto autentica cesura del Risorgimento? Avrebbero mai potuto i
francesi trascurare la Repubblica del 1792?
Ricco di spunti è il capitolo dedicato alla Memoria della Repubblica, un percorso sui
protagonisti di allora e del Novecento, tutti mossi dalla speranza che non si
perdessero nel tempo le conquiste democratiche del 1849. Chiudono in Appendice
le relazioni conclusive dei lavori parlamentari romani, costretti a fare i conti con
l’ingresso dei restauratori francesi a Roma il 4 luglio seguente; gli articoli della
Costituzione, allora valutata come la più avanzata d’Europa, e una sintesi della
seduta parlamentare del 9 febbraio 1949: «Quella Repubblica […], già dava in-
gresso alle più ardite istanze, alle più ampie riforme di giustizia sociale; atteggia-
menti e riforme che oggi pure potremmo tener presenti come guida per la nostra
azione ricostruttiva».

Lucio Febo
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Riletture
lessandro Manzoni, nell’ultimo scorcio della sua vita, cosa poco conosciuta passo dalla
poesia e dalla pura letteratura anche ad alcune considerazioni sotto forma di saggio, che

per anni furono inedite. Nel 1947 uscì per la “Casa del Manzoni” a Milano il libro
“Dell’indipendenza dell’Italia” a cura di Fausto Ghisalberti. Questo è un brano di quel testo
quasi introvabile.

«....Tra questi mezzi, ce n’era pure uno che, quasi affatto inavvertito da principio,
perché ancora in germe, e ben lontano dall’essere pronto all’uso e proporzionato
al bisogno, poteva però divenire tale con il tempo, e essere il più efficace: voglio
dire il venire d’accordo gl’italiani delle diverse parti in un sentimento medesimo,
e intorno alla cagione primaria dei mali della patria comune, e intorno al loro
rimedio. E fu, infatti, questa uniformità d’intendere e di volere, iniziata dai primi
fatti del raccogliersi detto di sopra, d’un re e d’un popolo d’una parte d’Italia; e
portata avanti da una continuità non interrotta di fatti consentanei ai primi; fu
questa, che arrivata, dieci anni dopo, a quell’alto grado di maggioranza, a quella
vicinanza all’intero, che è nelle cose d’un tal genere, e la sola sperabile, e suffi-
ciente, sciolse la questione dell’unità dell’Italia, prima che fosse posta in nessuna
di quelle consulte, di que’ progetti, di quelle trattative qualunque de’ gran potentati
d’Europa, dalle quali si credeva dovesse venire l’esito d’ogni questione connessa
con un interesse generale. Anzi non ci poteva esser posta, e neppure accennata,
poiché sarebbe parsa a tutti una stranezza fortunatamente impossibile: e sarebbe
stata tale davvero, se avesse dovuto dipendere da un accordo che se ne formasse
tra di loro. Ma credevano poi, e in questo s’ingannavano, che la soluzione pos-
sibile delle questioni che tenevano agitata l’Italia, fosse già trovata, e in atto; fosse
cioè il mantenimento della fabbrica, o, se mi si permette un temine molto
famigliare, della baracca che vi esisteva, salvo qualche acconcime da trovarsi.
Qualunque cosa ne fosse potuta uscire sarebbe stata necessariamente forzata e
precaria, perché repugnante al sentimento lentamente formato e indistruttibile,
della nazionale. Ora, per concludere sul punto proposto in questo luogo; come
a un tal progresso di tendenze nazionali, alla formazione d’un mezzo così poten-
te, avevano servito in un modo singolare, tra molti altri fatti minori le proteste
vittoriose del Piemonte... Ma tra questi mezzi, ce n’era pure uno... poteva però
farsi tale col tempo, anzi essere il più efficace e risolutivo... cagione prima... della
patria, e intorno, d’intendere e di sentire... maggioranza che, nelle cose d’un tal
genere, è, e la sola... prima che fosse entrata in nessuna di quelle consulte, o
proposte, o trattative qualunque de gran potentati d’Europa, dai quali soli si credeva
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generalmente che potesse venire la decisione effettiva... Anzi non poteva, in verità,
una tal questione essere posta tra della gente che non voleva la cosa, neppur per
idea. Non parlo del tempo, che una parte d’Italia era posseduta da uno di que’
potentati; ma anche dopo che questo, certamente gravissimo impedimento fu
rimosso, con l’aiuto potente e generoso d’un Sovrano alleato del Piemonte, que-
sta unità, che pure rimase al di sopra, non fu voluta nemmeno da uno di quella
schiera e niente più che dagli altri, da quel sovrano medesimo...»

Alessandro Manzoni

Libri, cultura e società
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In memoria
ll’inizio di settembre un altro lutto del mondo mazziniano e repubblicano
che apre un altro vuoto. Nella notte del 1 settembre è venuto a mancare

Aride Rossi, un grande repubblicano, un grande mazziniano. Era nato a
Forlimpopoli, nell’allora di provincia di Forlì, il 14 dicembre 1922.
Giornalista pubblicista, da tempo aveva preso residenza a Roma ed aveva a lungo
profuso il suo impegno nel movimento sindacale ed in quello cooperativistico.
Fin da giovane aveva aderito alla Federazione giovanile repubblicana, ma il suo
primo impegno fu come sindacalista. Era entrato nella componente che organiz-
zava i lavoratori della terra. Allora, negli anni Cinquanta, in alcune parti del Paese
c’era anche un certo peso della mezzadria, poi di fatto sparita alla fine degli anni
Sessanta. Le radici della terra romagnola Aride Rossi non le aveva mai smentite
e non smetteva di dispensare di consigli quegli amici che in Romagna rispetta-
vano ancora il suo impegno in un periodo storico ancora glorioso per chi aveva
lunga militanza sindacale e partitica. Così diversa, nel bene e nel male, dei tempi
odierni. L’avvento di Ugo La Malfa lo aveva visto fra i convinti sostenitori. Nel
sindacato, pur difendendo accanitamente l’esperienza originale della Uil Terra, aveva
partecipato negli anni Settanta ad un’evoluzione della strategia degli accordi di
lavoro del mondo contadino con alcune delle principali organizzazioni sindacali
del mondo agricolo. Rossi non sfuggì anche alla partecipazione politica anche se
fu senatore soltanto per una legislatura?
Il 26 giugno 1983 era stato infatti eletto senatore per la IX Legislatura nelle liste
del Partito Repubblicano Italiano ed aveva ricoperto al Senato la carica di segre-
tario di Presidenza. Grande ammiratore di Giovanni Spadolini, sempre al Senato
aveva portato il suo contributo soprattutto nella Commissione lavoro, previdenza
sociale, nonché nella Commissione Igiene e Sanità e nella Commissione di con-
trollo sulla Cassa depositi e prestiti. Chi scrive lo ricorda sempre presente ai
seminari dell’Ami Giovani che si tennero a Cervia su iniziativa dell’indimentica-
bile Ornella Piraccini, scomparsa quattro anni fa. Proprio in quell’occasione con
argomenti pacati e persuasivi ricordava ai nuovi dirigenti dell’Associazione
mazziniana scaturiti dal congresso di Ravenna del 2000 l’importanza di coltivare
con cura il pensiero di Mazzini e le idee politiche di La Malfa e di Spadolini.
Quando, però, il sistema politico entrò in crisi durante la stagione di Tangentopoli
non esitò di promuovere un’iniziativa politica che definiva, semplicemente,
progressista ribadendo con ancora più vigore dei suoi tempi di sindacalista di
“mediazione” che il rinnovamento della politica non poteva che sostenersi sulle
menti e le spalle dei giovani. Grande ispiratore di tutte le attività del Partito

A
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Repubblicano Italiano, almeno fino al 2001,  è stato fondatore della sezione Roma
2 “La Terza Roma” dell’Associazione Mazziniana Italiana. Ha serenamente accet-
tato la sua sorte e il 3 settembre si sono tenuti i suoi funerali, nel quartiere
Gianicolense, teatro storico del Risorgimento, anche con il conforto religioso nella
chiesa di Santa Maria Regina Pacis. Gli amici romani, soprattutto, non hanno fatto
mancare la loro commossa partecipazione. Ora, un’altra volta, ci si pone il pro-
blema di riempire anche questo vuoto nella trafila ideale che conosce pause,
incontra i burroni, ma pone come obiettivo costante il pieno instaurarsi (cosa
non ancora avvenuta) della democrazia repubblicana in Italia e in Europa.

Pietro Caruso
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Cari Amici, Soci, Componenti della Direzione nazionale e Presidenti di sezione,
faccio seguito all’inoltro da parte della segreteria organizzativa della bozza di programma
della prossima Assemblea nazionale precongressuale che terremo a Genova dal 9 all’11
dicembre 2011 per richiamare in modo particolare l’attenzione di tutti voi su questo im-
portante evento la cui preparazione ci vedrà impegnati nelle settimane a venire.
La manifestazione ha l’obiettivo di concludere a nome dell’AMI le tante iniziative
promosse in tutto il territorio nazionale per il 150enario dell’Unità. Ne è risultata naturale
la scelta di Genova, non solo per l’omaggio alla città natale di Giuseppe Mazzini, ma
anche quale riconoscimento dell’anima democratica del Risorgimento che nel capo-
luogo ligure ha avuto tanta linfa.
L’Assemblea – che avrà per titolo alcune significative parole tratte dai “Doveri dell’Uo-
mo”: “Una patria di tutti, una patria per tutti” – sarà l’occasione per una duplice rifles-
sione: una storica sul ruolo che il Mazzinianesimo ha svolto nella storia d’Italia a partire
dalla fondazione della Giovine Italia (1831) ai giorni nostri (2011); un’altra rivolta al
futuro sui temi delle battaglie mazziniane del XXI secolo.
La prima parte si articolerà in una serie di relazioni su cinque aspetti storico-tematici:
la Repubblica, i diritti civili, il lavoro, l’educazione, l’Europa, che saranno trattati ve-
nerdì 9 dicembre pomeriggio.
La seconda parte si svolgerà in quattro sessioni parallele (istituzioni e cittadini, lacità,
economia e sviluppo, Europa e globalizzazione della democrazia) che si terranno sabato
10 dicembre mattina, coordinate da un moderatore e da un discussant indicati dalla
Direzione nazionale. Domenica mattina, i relativi risultati saranno presentati in assem-
blea plenaria e confluiranno nella mozione finale.
In considerazione di tale rilevante programma, destinato a dare indicazioni di lavoro
concrete ed operative per l’attività associativa, non sfuggirà a nessuno l’importanza
di essere presenti a Genova nel maggior numero possibile. Al riguardo, sarà garantito
un contributo economico della Direzione Nazionale. Ciascuna sezione è comunque
chiamata ad inviare uno o più delegati, sulla base della consueta rappresentan-
za congressuale, al fine di assicurare la più ampia rappresentatività.
Quali eventi collaterali all’Assemblea, nelle due serate del 9 e del 10 dicembre, stia-
mo organizzando un’esecuzione in forma di concerto dell’opera di Leoncavallo dedi-
cata a Goffredo Mameli (non più rappresentata dalla prima risalente al 1916) ed una
tavola rotonda sulle TRE R: Risorgimento, Resistenza, Repubblica.
Ovviamente, ci recheremo a Staglieno presso la tomba di Mazzini. Infine, lanceremo
la campagna nazionale per la raccolta di firme per la proposta di legge costituzionale
di iniziativa popolare per la menzione dell’Inno di Mameli, “Fratelli d’Italia”, nell’artico-
lato dei principi fondamentali della nostra carta costituzionale.
In attesa di fornirvi ulteriori informazioni e precisazioni relative al programma, invito
quindi tutti i soci e simpatizzanti a venire a Genova per far sentire la loro voce in-
dividuale e collettiva, nel più autentico spirito mazziniano!
Ora e sempre!
Genova, 19.10.11 Il Presidente Nazionale

    Mario Di Napoli
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RINNOVO DELLE TESSERE SOCIALI PER IL 2011

AVVERTENZE
Per tutte le operazioni di tesseramento e per ogni informazione o comu-
nicazione rivolgersi alla:
Associazione Mazziniana Italiana onlus - Segreteria Amministrativa
Via Don Giovanni Verità, 33 - 47015 Modigliana (FC)
Tel. / Fax 0546.942974
E-mail: ami.segreteria@libero.it
I soci hanno diritto di ricevere gratuitamente “Il Pensiero Mazziniano”, rivi-
sta quadrimestrale di cultura e di attualità politica, organo ufficiale di stampa
dell’Associazione.
Il regolare versamento delle quote sociali è la fonte economica primaria per la
pubblicazione del periodico; si avverte pertanto che il n. 1/2011 de “Il Pen-
siero Mazziniano”, è l’ultimo numero inviato ai soci che risulteranno aver re-
golarmente versato la quota sociale 2010.

MODALITÀ PER IL TESSERAMENTO 2011
SOCI ISOLATI - Sono invitati a rinnovare la tessera sociale per l’anno
2011 versando l’importo (quota minima Euro 26,00) sul c.c. postale
n. 25634403, intestato a “Il Pensiero Mazziniano” - c/o A.M.I. -
Via Don Giovanni Verità, 33 - 47015 MODIGLIANA (FC)
SOCI DELLE SEZIONI A.M.I. - Sono invitati a rinnovare la tessera
sociale per l’anno 2011 versando l’importo fissato dalle rispettive sezio-
ni di appartenenza.

MODALITÀ PER SOTTOSCRIVERE L’ABBONAMENTO ANNUO

al “Pensiero Mazziniano” (pubblicazione quadrimestrale)
Italia: Euro 26,00 - Estero: Euro 35,00
versando l’importo sul c/c postale 25634403, intestato a:
“Il Pensiero Mazziniano” - A.M.I.
Via Don G. Verità, 33 - 47015 MODIGLIANA (FC)

oppure utilizzando il c/c bancario nº 07400100321K intestatato a:
Associazione Mazzianiana Italiana onlus presso Cassa di Risparmio in Bologna

cod. IBAN: IT 47 B 06385 02491 07400100321K

L’abbonato che ha trattenuto il primo fascicolo dell’anno assicura impli-
citamente della sua volontà a rinnovare l’abbonamento. Pertanto, man-
cando una sua indicazione in contrario, riceverà i successivi fascicoli,
impegnandosi così a versare l’abbonamento annuo prima possibile.
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La “terza Roma”
opo la Roma dei Cesari, quella dei Papi , la “Terza Roma” del Popolo
costituisce la “missione” veduta da Mazzini all’alba del XIX secolo, “nel

ciel crepuscolare” dell’Italia dagli “scogli” da cui Colombo “novi vedea sul mar
mondi spuntare”.
Noi, uomini di 200 anni dopo, così permeati di cultura materialistica, abbiamo il
dovere di chiederci, innanzi tutto se si tratti soltanto di “poesia” nel senso deletereo
del termine, o di visione e di programma per i secoli futuri.
Cioè noi, uomini che viviamo un’era di globalizzazione, quindi di profonde tra-
sformazioni, con rivoluzioni locali e squilibri  socio – economici forse più evi-
denti di quelli mai registrati in passato, dobbiamo, innanzi tutti essere “credibili”
per i doveri verso noi stessi, oltre che verso il nostro prossimo ed i giovani
soprattutto. Non si tratta né di “età” dei mazziniani militanti, né di “entusiasmi”
- più o meno - giovanili o giovanilistici.
Se la “Italia del Popolo” ha un significato, dobbiamo identificarlo per rendercene
divulgatori, con la speranza di attrarre all’idea proprio quei “giovani”, che non
vogliano rinunciare ad “educarsi” per “educare”.
Non si tratta di egemonismo dell’Italia su altri Popoli; non siamo nazionalistici,
e crediamo nella “Nazione” quale identità di Popolo che scelga di concorrere con
gli altri Popoli al progredire umano.
Ma, obietterà taluno: ripetiamo sempre questi principi; dobbiamo enunciare i
contenuti cui essi si riferiscono, e chiarire se ne abbiano.
Vorrei dedicare queste note proprio a quei contenuti, mantenendo il “ruolo”
proprio dell’AMI, che non è mai stata un partito politico e rifugge dal contenzioso
di parti sociali contrapposte, non per timore dei contrasti, ma per rispetto del
proprio e dell’altrui ruolo.
A proposito di ciò, ricordiamo (ai nostri amici più insofferenti che volentieri
condurrebbero l’A.M.I. nell’agone delle parti in competizione, come hanno anche
ripetuto nella nostra recente assemblea in Genova a conclusione del 150º del-
l’Unità) che non si tratta soltanto di una non derogabile norma statutaria, voluta
da Tramarollo - che fu tra i più illuminati presidenti dell’AMI -, bensì della necessità
di tradurre l’IDEA mazziniana in un patrimonio COMUNE a tutti i CITTADI-
NI, perché essa possa costituire un riferimento di quella “Italia del Popolo” della
quale abbiamo ampiamente trattato nella medesima assemblea nazionale genovese.
La “Giovine Italia” aveva  quale primo obiettivo l’unificazione territoriale e per
essa ha dovuto, anche dal sangue dei suo Martiri, trarre linfa per lo scopo grande
che perseguiva. Gli altri obiettivi dell’associazione erano proprio quelli di costrui-
re una “nazione” che costituisse la grande “casa del suo Popolo”.

D

Renzo Brunetti



il pensiero mazziniano4

Eccoci al “dunque”!
Prima di tutto NON rivendichiamo sul piano normativo diritti individuali che già
sono riconosciuti nelle “Carte” che sanciscono i patti costituzionali interni ai Popoli,
ma crediamo che questi, come unità di tutti gli individui che li compongono,
abbiano diritti – doveri comuni da rivendicare ed adempiere, rappresentati dai
diritti umani dalla ‘prima’ alla c.d. di ‘ultima generazione’ (quali il diritto all’am-
biente, al territorio, alla vita – senza eccezioni che umilino il ruolo della società,
facendolo scadere a quello di vendicatrice di torti, quali – ad esempio – l’abo-
lizione della pena di morte nel mondo).
Si dice spesso che non si tratta di “enunciare” o ‘rivendicare’ il teorico ricono-
scimento di prerogative umane; a ciò hanno pensato i nostri Maggiori del Primo
Risorgimento ed hanno vinto pensando alla “Patria, come i nostri Padri” – nel
Secondo Risorgimento – hanno vinto le lotte per la REPUBBLICA. A noi ed ai
nostri ‘venturi’ spetta la battaglia del Terzo Risorgimento, per una Repubblica
non di “poteri forti”, non di oligarchi e banchieri, preti e talebani, professori o
protettori, latifondisti e menagers, bensì per una Repubblica nella quale il Popolo,
con gli strumenti della LEGGE, CONTROLLI i governanti nella loro azioni
quotidiana, non soltanto quando – a cadenze temporali predeterminate – i citta-
dini sono chiamati ad eleggere i loro rappresentanti in Parlamento.
Né il Presidente della Repubblica, né alcuno dei poteri dello stato (legislativo,
esecutivo e giudiziario), possono controllare il rispetto dei LIMITI a ciascuno di
essi assegnati dalla Costituzione.
Infatti, proprio la ‘costituzione di fatto’ sovrapposta a quella voluta dai Costituen-
ti del 1948, determina le “degenerazioni”, contro le quali vorremmo sempre reagire,
senza trovarne i mezzi.
Ricordiamo (“Dei doveri dell’uomo” ‘Dio’ 1841/1860 – LXIX, P.XXIV,31) che
“Nulla è di Cesare, se non in quanto è conforme alla Legge Divina. Cesare, ossia
il potere temporale, il governo civile, non è che il mandatario, l’esecutore, quanto
le sue forze e i tempi concedono, del disegno di Dio: dove TRADISCE il mandato,
è vostro, non diremo diritto, ma dovere, mutarlo”) e (Manifesto Com.Naz. Ita-
liano – 1852 – XLVI P. XVII, 167) “Se neghiamo il governo o le istituzioni dei
privilegiati, patrizi o borghesi non monta, lo facciamo perché il privilegio serve
di natura sua agli INTERESSI che rappresenta, e non può intendere la vita che
smembrata, la sua legge fuorché a frammenti. Se invochiamo il Popolo solo
sovrano, lo facciamo perché crediamo non nella mera superiorità della cifra, non
in una mistica superiorità delle moltitudini, ma nel principio dell’unità dell’umana
famiglia, nella umana eguaglianza, nella partecipazione di tutti in una continua
rivelazione del vero, nell’assenza di ogni INTERESSE parziale, nell’onnipotenza
dell’EDUCAZIONE nazionale, inseparabile, per noi, da qualunque sovranità

Editoriali e commenti
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popolare, nelle INTUIZIONI dell’entusiasmo collettivo e nell’istinto che spinge
i molti a trascegliersi per guide i migliori. Nel Popolo non cerchiamo il tiranno,
ma l’interprete progressivo di una legge suprema. È fondato il vero Governo del
Popolo che ne rappresenti e ne svolga purificato il pensiero, noi lo circonderemo
d’amore e non di sfiducia, gli chiederemo INIZIATIVA CONTINUA, NON
guarentigie o INAZIONE”).
Nel 1845 (“Italia, Austra e il Papa”- XXI, P., X, 202) Mazzini ricordava: “Come
in seno ad ogni Stato v’è azione e reazione continua da classe a classe, da cit-
tadino a cittadino e l’isolamento è impossibile all’individuo, v’è azione e reazione
continua da Stato a Stato, da Popolo a Popolo, nella grande società del genere
umano.
Voi potete rinunciare ai benefici della comunione, NON potete evitarne i danni:
potete farvi passivi, non potete  impedire che l’ATTIVITÀ altrui operi su voi e
modifichi la vostra vita.
Un rialzo o un abbassamento dei ‘valori’ pubblici di Vienna o Parigi si ripercuote
nel moto dei vostri ‘banchi’ e nell’insieme della vostra vita finanziaria . Una guerra,
una insurrezione, chiude o limita i vostri ‘mercati’. L’Europa in armi vi costringe
ad essere in armi. Non può esservi lotta prolungata sul continente, senza che voi
siate costretti a parteciparvi.
La pretese d’essere ‘neutrali’ non vi salva in ultimo dalla battaglia; soltanto, essa
lascia al nemico la scelta del terreno e dell’ora”.
Paiono parole del 2011!
Non vogliamo una EUROPA monetaria, ma gli Stati Uniti d’Europa, non voglia-
mo una comunità internazionale incapace di reagire alla persistente violazione dei
primari diritti umani, ma la Unione Universale dei Popoli, non vogliamo il patro-
cinio delle “cancellerie”, bensì assemblee deliberanti capaci di imporsi ad esse,
non vogliamo le lotte di razze, di religioni e di classi, perché pensiamo all’UMA-
NITÀ, integrata nella FRATELLANZA universale.
Non vogliamo cancellieri di ferro o teste di legno dei “padroni del vapore”!
Nel dire ciò, però, non siamo generici “universalisti”.
Chiediamo ai governanti dell’Europa di riattribuire la sovranità ai Popoli che
governano, di riconoscere alla collettività del Popolo europeo di esprimersi –
insieme e per teste – direttamente sulle sorti dei futuri assetti internazionali;
chiediamo ai responsabili delle economie mondiali e quindi agli Stati che deten-
gono maggiori ricchezze di prendere atto della fame nel pianeta ed impostare
programmi di ri - equilibrio tra le economie delle diverse regioni del mondo.
Sul piano interno, la riattribuzione al Popolo della sovranità significa:
a) tendere alla piena occupazione, anche mediante la flessibilità, di intesa con le
parti sociali;
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b) garantire la sicurezza, stroncando la speculazione edilizia, con rigidi metodi di
controllo geologico del territorio da istituire e demandare agli organi tecnici ed
elettivi locali, con  opere idonee a salvaguardare la sopravvivenza degli abitanti;
c) introdurre una sostanziale equità fiscale mediante forme di utile collaborazione
dei cittadini con le PP.AA., compensazioni ed automatismi che eliminino i ritardi
dello Stato nei rimborsi a favore dei cittadini;
d) con l’abolizione degli enti inutili – istituzionali e pubblici in genere – , accre-
scimento dei poteri statutari e di verifica  da parte delle autonomie locali
e) totale gratuità della giustizia per consentire a tutti i cittadini di adire agli organi
giurisdizionali, con diretti giudizi di responsabilità dei magistrati per l’esercizio
delle loro funzioni che risultino in contrasto con la legge;
f) certezza delle pene inflitte per violazioni delle leggi penali da scontare in carceri
adeguate alle essenziali condizioni di igiene, sanità degli ospiti e sicurezza per il
personale addetto;
g) totale parità di trattamento giuridico per tutte le confessioni religiose;
h) eliminazione di antichi e risorgenti  corporativismi.
i) attribuzione ad organi istituzionali di reali e continuativi poteri di salvaguardia
del principio di sovranità nel Popolo, in conformità di legge.
Ben sappiamo che i politici e gli economisti sorrideranno di fronte a tali istanze, che
giudicheranno ancora generiche, ma ciò che i mazziniani, con le parole del loro Maestro,
chiedono è soltanto di ricordare che “…Non può esservi lotta prolungata” nell’intero
mondo globalizzato, “senza che voi siate costretti a parteciparvi. La pretesa d’essere
‘neutrali’ non vi salva in ultimodalla battaglia; soltanto, essa lascia al nemico la scelta
del terreno e dell’ora”: e che le lotte economico – sociali non sono meno cruente
di quelle guerreggiate, anzi spesso le provocano. I problemi della “crescita” della popola-
zione mondiale vanno risolti insieme a quelli della economia globale, della sicurezza inter-
nazionale, della libertà – individuale e collettiva – e del progresso scientifico.
Le questioni di “settore”, le “regionalizzazioni” per aree geografiche separate non
hanno più significato nel XXI secolo.
Il “metodo” per raggiungere i “fini” … è l’associazione, progressiva anch’essa,
delle facoltà e delle forze umane, la comunione più e più vasta, più e più intensa
d’ogni vita coll’altre vite, l’amore trasfuso nella REALTÀ”; allora “il fine sarà
raggiunto. L’umanità trasformata ne intravvederà un altro”.
(Mazzini, Politica internazionale – 1871 – XCII – P. XXIX, 144).
Non vogliamo lasciare “al nemico la scelta del terreno e dell’ora” delle battaglie
per trasformarci. Per raggiungere i ‘fini’, per debellare i risorti corporativismi della
nostra epoca, occorre almeno una parte del coraggio che ebbero i Grandi del
Primo e del Secondo Risorgimento.  Allora, sì, siam pronti a tutti i sacrifici.

Renzo Brunetti
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Non arrendersi al declino
a fiducia che Mazzini e i mazziniani riposero e ripongono nel popolo ita-
liano è infondata? Bisogna, ogni tanto, porsi questa domanda che inevita-

bilmente è alimentata dal dubbio ed anche dall’andamento saltalenante della Storia.
Sono state negli ultimi due secolo sostanzialmente due le vicende che hanno di-
mostrato, in modo inoppugnabile a nostro giudizio, il carattere e la forza morale
degli italiani. La prima è la costruzione dei moti e alla fine la conquista dell’unità
nazionale, anche se la posizione di chi voleva giungere con l’anticipo di un secolo
alla Repubblica fu combattuta e frustrata dal conservatorismo delle elite mode-
rate, quanto non addirittura reazionarie, da una chiesa per la maggior parte con-
dizionata dalla visione del mondo di un Papa che era stato re e salvo breve parentesi
neppure illuminato, da grandi masse in prevalenza contadine soggiogate a un lavoro
spesso disumano che non consentiva loro di alzare lo sguardo a qualsiasi delle
forme di futura umanità. Nonostante questo il patriottismo di chi scelse i moti,
di chi partecipò agli eventi come cittadino o cittadina e chi inquadrato come
volontario garibaldino o come facente parte dell’esercito regio nelle guerre
d’indipenza costituì una base di convinzioni senza la quale non si sarebbe nep-
pure formata una parvenza di unità nazionale. E’ chiaro che questo processo è
stato pieno di contraddizioni e di errori: i contrasti nella lotta politica di uomini
come Mazzini e Cavour, l’avere svincolato gli obiettivi militari e politici da quelli
morali e culturali pesano, come in tutte le rivoluzioni, ancora oggi e non solo, in
verità, in Italia.
Il consuntivo del 150º anniversario dell’Unità italiana è sostanzialmente positivo
anche se non ha sufficientemente valorizzato l’apporto dei mazziniani che, del
resto, non hanno certo mancato in ogni parte del Paese di fare sentire la propria
ricostruzione dei fatti del Risorgimento. La seconda vicenda riguarda certamente
il riscatto degli italiani più moderni e aperti al progresso che scelsero la via delle
armi contro esercito tedesco e nazisti, esercito repubblicano-sociale e fascisti dopo
l’8 settembre del 1943 data emblema per la vergognosa gestione della crisi e del
cambio di alleanze da parte della monarchia sabauda regnante all’epoca. Fu pro-
prio quella condotta irresponsabile, se non criminale verso il nostro popolo, a
generare una reazione prima di pochi poi di un numero crescente di giovani che
in parte erano renitenti alla leva dei “repubblichini” ma non volevano passare per
paurosi o per vigliacchi. Così come nel primo, anche nel secondo risorgimento
si sono prodotti dei martiri che hanno gettato la loro stessa vita oltre la dimen-
sione dell’autoconservazione esistenziale che è, per altro, non un disvalore, anzi,
ma non può essere l’alibi quando suona l’ora del riscatto della propria dignità di
uomini. Eppure nonostante queste due vicende storiche che festeggiamo nel nome

L
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del primo e del secondo risorgimento ci poniamo ogni giorno la domanda su
cosa caratterizzi per l’Italia questo ventunesimo secolo e come si debba prendere
parte a un processo inevitabilmente culturale e politico di grande impegno di
fronte al declino non solo della nazione, ma di un intero sistema economico e
sociale che è profondamente in crisi. Crisi non ci spaventi il termine, coniato da
un’altra grande tradizione ideale, strutturale.
Nonostante questa grave consapevolezza dell’oggi non siamo privi di una speran-
za, anzi abbiamo intravisto già da alcuni anni una prospettiva nella quale calare
le energie attive dei mazziniani e più generalmente di tutti i democratici. Lo aveva
anticipato prima di tutti Mazzini quando aveva definito nei giovani europei i
protagonisti di una nuova stagione della storia, lo abbiamo visto nel confino degli
antifascisti più innovatori a Ventotene come il pensiero di una unità europea politica
e non solo economica possa disegnare nelle menti, nei cuori e nelle azioni un
grande disegno di civilizzazione che pone l’Europa come come motore per una
“Alleanza Repubblicana Universale”, quindi una comunità di destino di tipo pla-
netario. Idealismi, utopismi?
Spiegateci come si possa fermare la perdita di senso di molte azioni dei governi,
il balbettio persino di una parte non insignificante del mondo imprenditoriale,
persino sindacale se non si individua un grande obiettivo di progresso. Il proble-
ma è che questa prospettiva c’è già ed è stata continuamente sottovalutata salvo
vederla emergere dai giovani europei della “generazione Erasmus” o dalle espe-
rienze del “volontariato internazionale”.
Senza un’utopia concreta non usciremo da questa crisi strutturale come Italia e
come Europa. Senza una forte consistenza dei nostri ideali e la capacità di tra-
sformare la Storia non c’è che una rassegnata resa alla decadenza di cui la Storia,
per altro, al di là delle nostre volontà e convizioni, è piena. Non siamo appas-
sionati dei dettagli delle attuali manovre economiche, anche se siamo consapevoli
e lo avevamo denunciato con forza negli anni scorsi su quale precipizio materiale
e morale ci siamo affacciati. Anzi, qualcuno da quel burrone, non è ancora
riemerso. Non possiamo però fermarci alla cronaca.
Nessuna rivoluzione si è consumata in un giorno. Nessuna grande trasformazio-
ne ha potuto avverarsi senza essere stata meditata attraverso l’esperienza dei padri.

Pietro Caruso
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150º Anniversario dell’Unità d’Italia

Il Mazzinianesimo nella storia d’Italia (1831-2011)
Atti dell’Assemblea Nazionale A.M.I., Genova 9 dicembre 2011

La Repubblica
orrei venire subito al tema che è quello della repubblica, che è il primo dei
temi che ci hanno affidato Mario e Renzo e tutti gli amici della direzione.

Il tema della repubblica naturalmente non solo in Mazzini, come vedremo, che
cercherò di declinare sia in quanto eredità sia in quanto progetto qual è appunto
l’argomento, la strada che mi hanno chiesto.
Allora prendiamo il filo da Mazzini. Quando Mazzini comincia a pensare di
costruire un movimento, la Giovine Italia, sulla repubblica, la repubblica ha due
declinazioni in Italia, quella romana e quella medievale. Quella romana era già un
mito ai tempi di Tito Livio che come sapete scriveva in Età Imperiale e si era
inventato la Repubblica Romana delle origini tant’è vero che la descrive ad uso
e consumo dell’Imperatore Augusto; e quanto alle repubbliche medievali, potre-
mo dire che all’inizio dell’Ottocento era rimasto il municipalismo ma non c’era
più il repubblicanesimo. Mentre c’erano state repubbliche comunali, all’inizio
dell’Ottocento il municipalismo era rimasto, ma del repubblicanesimo non c’era
più traccia. Quindi stiamo parlando, sostanzialmente, di due miti culturali, non di
due pratiche reali: quella romana ormai perduta nei meandri della storia, quella
medievale era stata in qualche modo recuperata all’inizio dell’Ottocento da per-
sonaggi come Sismondi che aveva scritto questo importantissimo libro sulla sto-
ria delle repubbliche italiane del Medioevo. Ma se noi andiamo a parlarne con chi
poi le ha studiate sul serio queste repubbliche italiane – penso, ad esempio, ad
Edoardo Ruffini che fu uno di quelli che non giurò fedeltà al Fascismo nel ’31
e che ha lasciato un libro memorabile scritto negli anni Trenta “La ragione dei
più” sull’origine del principio maggioritario nei comuni medievali - ebbene secon-
do Ruffini cosa mancava alle repubbliche medievali, è vero erano forme di par-
tecipazione popolare, soltanto che non c’erano le istituzioni. C’era un governo di
fazione, di corporazione, che nel momento in cui prevaleva numericamente, di
fatto, si dava le regole e quelle regole fondamentalmente cambiavano ogni volta
che cambiava il governo. Quindi non c’era un punto fermo istituzionale tant’è
vero che, come sappiamo, le repubbliche medievali sono una specie di grande
storia di massacri, vendette, esili, omicidi, ecc., proprio perché il punto fermo
non c’è mai, salvo il principio che un gruppo che in qualche forma riesce a

V
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dominare gli eventi prevale sugli altri. E’ una faida di famiglie, o una faida di
corporazioni, cioè di mercanti o di artigiani, ma non è mai nulla di istituzionale.
Tant’è vero che diceva Federico Chabod che Machiavelli scrivendo “Il Principe”
che è un po’ il tentativo di stabilizzare in qualche modo l’idea della politica alla
fine di questo lungo Medioevo aveva fondato – diceva Federico Chabod nelle
lezioni di metodo storico – la politica moderna, l’analisi politica, ma non l’analisi
delle istituzioni politiche, per il motivo che le istituzioni politiche nel Medioevo
erano state assolutamente trascurate, c’erano, ma non erano state importanti. Tant’è
vero che qual era stata la risposta di Machiavelli contro il declino delle repubbli-
che italiane? La risposta di Machiavelli non era stata una risposta istituzionale,
cioè creiamo un meccanismo di rappresentanza, di diritti e doveri, era stata una
risposta di tipo morale, da un lato, cioè che ci voleva il recupero della virtù, e
quindi una risposta diciamo pure moralistica al declino delle istituzioni, oppure
l’altro tentativo, per eliminare il rischio della perenne decadenza delle repubbli-
che, era quello di recuperare il famoso “genere misto” com’era chiamato fin dai
tempi di Livio e di Cicerone, cioè la fusione all’interno dello stesso governo del
principio monarchico, l’esecutivo, del principio aristocratico, il senato, e del prin-
cipio popolare, il suffragio, che consentiva nella sua completezza di eliminare il
rischio della decadenza aristotelica di una forma di governo nell’altra, per cui c’era
prima il governo del popolo, poi il popolo si corrompeva, arrivava uno che li
metteva tutti in riga, poi anche questo si corrompeva, era vittima di una congiura
di forti, poi anche questi si corrompevano, arrivavano i molti…. era una perenne
circolarità. Per riuscire a sfuggire a questo destino, Cicerone prima e poi Livio
avevano detto mettiamoli tutti insieme, in un’unica forma di governo, ancora una
volta però non le istituzioni, ma una sorta di antidoto morale contro la decaden-
za e la corruzione del potere. E qui si era fermato il pensiero politico nel Medioevo
e nel Tardo Medioevo. Naturalmente fuori da questo schema stavano invece le
repubbliche del Nord Europa, soprattutto quella olandese, e soprattutto per di-
fendere la base del diritto di religione stava fondando i diritti individuali che erano
qualcosa di assolutamente sconosciuto alle repubbliche medievali, quindi il pun-
tare sui diritti individuali, sui diritti incomprimibili dell’individuo era un arricchi-
mento che il Nord Europa, nel  Cinquecento e Seicento, stava portando alla
riflessione repubblicana, ma gli Italiani non lo sapevano per il banale motivo che
loro nel frattempo avevano perso le repubbliche e ormai si erano o asserviti allo
straniero oppure erano nate le signorie regionali negli stati italiani per cui di questa
tradizione si era praticamente persa per strada la traccia.
Quando Mazzini  quindi recupera l’idea di repubblica lo fa partendo per forza
da due miti culturali, non da una prassi, un municipalismo che non è più repub-
blicano e un’idea di Roma che è sempre stata nella cultura italiana un mito e mai
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una vera e propria realtà documentata. E a quel punto qual è la grande sua
intuizione? Quella di connettere l’idea di repubblica all’idea di spazio nazionale,
che è la rivoluzione mazziniana. Fino a quel momento, a parte il disegno
napoleonico che come sappiamo però era limitato al Centro e Nord Italia, l’idea
di una vera e propria repubblica grande di tipo italiano era qualcosa di assolu-
tamente al di fuori dell’orizzonte culturale degli stessi italiani, che erano dispo-
nibili a riconoscersi in una nazione culturale, ma non in una nazione politica. La
scelta di Mazzini di trasformare la nazione culturale in una nazione politica e
quindi di passare da uno stadio puramente intellettuale a uno di militanza politica
è la rivoluzione della Giovine Italia del 1831. E per quale motivo Mazzini la
connette con l’idea repubblicana? Perché pensa e ritiene che la dimensione re-
pubblicana come cultura prevalente remota sia quella più facilmente agganciabile
dal punto di vista dei ceti colti italiani, che comunque sempre su Tito Livio o
sulle repubbliche del Medioevo si sono formati – e in questo sicuramente sba-
gliava, dall’altra parte però bisogna anche dire che la sua repubblica non è la
repubblica romana, non è quella medievale, ma è una repubblica che ormai ha
incamerato dall’esperienza inglese del Nord Europa e dal mondo americano e
francese, soprattutto, l’idea dei diritti che ne fanno parte a cui Mazzini affianca
l’idea dei doveri collettivi. Ma questi doveri sono oggi sostenibili, secondo Mazzini,
proprio perché c’è stata la rivendicazione dei diritti e quindi se non ci fossero
stati non avrebbe…. lui stesso dice “è finita l’idea del diritto chiusa nella Rivo-
luzione Francese, si apre l’idea del dovere”. Le due cose sono quindi in qualche
modo strettamente composte e collegate. E questa è la grande scelta.
Perché Mazzini è contro il repubblicanesimo municipale? Perché appunto è sto-
ricamente convinto – e sotto questo profilo bisogna dargli assolutamente ragione
– che il repubblicanesimo municipale sia ormai un mito irrecuperabile, il
municipalismo senza repubblicanesimo della realtà italiana del primo Ottocento
e del Settecento è un municipalismo gretto, aristocratico, chiuso in se stesso,
assolutamente privo di qualunque spinta, anche di tipo produttivo e culturale, ed
è ormai inservibile, è ormai un ostacolo sulla via nazionale, e quindi bisogna
rimuoverlo. Sappiamo benissimo che quando Mazzini parla di federalismo lo
interpreta come municipalismo, la sua è una polemica anti-municipalista, non anti-
federalista; usa il termine della Rivoluzione Francese “federalista” – federalismo
in questo caso – ma lo usa guardando la realtà italiana e dicendo “se noi ci
perdiamo nei campanili siamo rovinati”….e siamo ancora rovinati se ci perdiamo
nei campanili, non è che sia finita questa onda lunga del municipalismo.
Quindi Mazzini rivendica la repubblica unitaria come antidoto e contesta Cattaneo
perché, secondo lui, Cattaneo fa un’analisi giusta partendo dalla città come prin-
cipio della storia italiana e ha ragione quando lo usa come strumento di analisi
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storica, perché è vero che nella storia italiana le città sono state l’origine del terzo
stato, è vero che attraverso il rapporto fra città e comitato si crea una dinamica
virtuosa che riesce, soprattutto nel Centro-Nord Italia, a creare uno sviluppo
economico tra il XIII e il XV secolo veramente straordinario, ma – dice Mazzini
– quella è un’analisi, è uno strumento ermeneutico per capire il passato, non è
una proposta per l’avvenire. Cattaneo fa l’analista della storia d’Italia, lo fa – da
par suo – alla grande, forse come nessuno l’ha fatto nell’Ottocento, ma su quella
base non costruisci una proposta politica per i prossimi venti-trenta anni. Per far
questo devi cambiare la scala, e la scala non può essere altro, nel XIX secolo, che
la scala nazionale, cioè quella concentrazione di energie umane, di risorse econo-
miche di dimensione tale da fare entrare l’Italia nel novero di quelle potenze
occidentali che stanno in quel momento costruendo la linea di uno sviluppo del
mondo e che probabilmente avranno il dominio dello stesso pianeta nei prossimi
cinquanta-sessanta anni, cosa che poi puntualmente avviene, come avviene.
Ebbene questa è la vicenda mazziniana nel suo farsi, quindi da un lato il recupero
di una memoria storica consolidata, ma molto labile, dall’altro un’analisi precisa
dei fattori dello sviluppo europeo e la connessione fra questa dimensione intel-
lettuale e una dimensione di azione politica plausibile, improbabile nel 1831, ma
plausibile con lo sviluppo e soprattutto con un modello, quello dello stato nazio-
nale, del nation-building moderno.
Allora il tema che si pone, come sapete, dopo la soluzione monarchica il movi-
mento mazziniano rimane legato al compimento di questo grande sogno
mazziniano, che era stato solo per un breve periodo anticipato dalla Repubblica
Romana del ’49, dove si erano in qualche modo scontrate, anche lì, due visioni
di costituzione, una visione di costituzione letteralmente all’antica, quella propo-
sta da Agostini, in un primo tempo alla Costituente, che prevedeva una forma
romana antica con il tribunato, gli efori, tutte forme assolutamente remote e
improbabili di istituzioni che non si erano più viste naturalmente nel mondo
moderno e dall’altra parte invece Aurelio Saliceti, che poi è quello che fa preva-
lere la tesi dentro all’Assemblea Costituente e che dice “No, noi dobbiamo co-
struire una repubblica moderna, questa repubblica moderna deve connettersi
all’antica nel triumvirato dal punto di vista dell’esecutivo, non lo diamo in mano
a uno solo, lo diamo a tre, ma poi c’è il ministero responsabile di fronte al
parlamento”. In quel momento Saliceti con tutta la Costituente romana dialoga
non già con il passato, ma dialoga con la repubblica francese del ’48, che avendo
costituito una sorta di sistema bicipite - da una parte il presidente della repub-
blica eletto a suffragio universale e dall’altra l’assemblea eletta a suffragio univer-
sale - crea di fatto una diatriba che porta poi direttamente al colpo di stato di
Luigi Napoleone del 2 dicembre 1851.
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Loro dicono no, riportiamo il potere nel parlamento. E questa è la scelta con-
sapevole della Costituente del ’49. Vedete i nostri costituenti repubblicani parto-
no da Roma antica ma nel giro di sei mesi sono già stati modernizzati e il loro
punto di riferimento non è più la costituzione di Roma, ma la costituzione di
Parigi, con quella devono dialogare e a quella cercano di porre rimedio andando
a sanare quella che per loro, giustamente, è il maggior difetto della costituzione
francese del 1848.
Questo per dire quali salti sono stati compiuti culturali, di mentalità, enormi  che
poi - e qui vengo rapidissimamente al presente – portano in qualche misura anche
alla nostra Costituzione del ‘47/’48. In quel caso si crea finalmente la saldatura
tra quello che potremo chiamare il repubblicanesimo istituzionale, che era stato
solo immaginato dalla Repubblica Romana del 1849, ma non realmente praticato,
e dall’altra parte l’altra grande eredità del repubblicanesimo che è quella del re-
pubblicanesimo morale. Noi abbiamo la tradizione antica che è tutta quella
moralista del repubblicanesimo e poi abbiamo quella istituzionale che ci viene
invece dal mondo moderno, dalla repubblica francese, dalla repubblica americana.
Ebbene noi nel ’48 in qualche modo saldiamo questi antichi valori con la tradi-
zione istituzionale moderna.
Il Partito Repubblicano però, penso soprattutto a quello di Giovanni Conti, è
legato all’idea che bisogna iniettare degli elementi di virtù dentro alla repubblica,
perché altrimenti le istituzioni repubblicane da sole non bastano a far buoni i
repubblicani; e questo è un po’ il motivo per cui i repubblicani non si sciolgono
il 2 giugno del ’46 - potevano essere sciolti, c’era la Repubblica che bisogna c’era
di un Partito Repubblicano, si poteva benissimo fare a meno dei repubblicani
perché repubblicani erano tutti, ovviamente. Il sovrappiù di senso del repubbli-
canesimo nella repubblica italiana è dovuto alla costruzione della cittadinanza re-
pubblicana, cioè a far sì che i cittadini pian piano diventino repubblicani, si sentano
repubblicani, attraverso la faticosa conquista delle istituzioni che nella repubblica
sono ancora in parte promesse ma non realizzate – sappiamo che il compimento
della Repubblica, di fatto, da un punto di vista istituzionale, costituzionale, avvie-
ne solo nei primi anni Settanta, con le regioni però questo è lungo processo.
A questo punto viene da chiedersi, oggi, posta questa tradizione che ci portiamo
dietro e che ho cercato in modo molto sommario e probabilmente superficiale
di descrivere, qual è la funzione del Movimento Mazziniano, del movimento che
si richiama a Mazzini? Io credo, prima di tutto, che sia quello ancora della moralità
della classe politica. Questo per noi è un elemento di assoluta intransigenza. Non
so se ricordate quel bellissimo aneddoto che racconta Mazzini che è la lettera alla
bambina di Genova che gli chiede che cos’è la repubblica e Mazzini non parla
di istituzione, dice “la Repubblica è quel luogo dove la gente sceglie i migliori e

Atti convegno Genova



il pensiero mazziniano14

poi se i migliori traviano la gente che li ha scelti li manda a spasso”. Io credo
che siamo qui, questo è esattamente il punto.
Quindi che vi sia un tema di riproposizione della sobrietà della classe politica, di
eliminazione di quella che potremmo chiamare la nuova aristocrazia alla francese
– tipo rivoluzione francese - che si è insediata nel cuore della repubblica, per la
quale vengono eletti i parenti nel parlamento dei nominati, quindi per genealogia,
che non ha nessun senso ovviamente, perché non è possibile che nella stessa
famiglia per sei generazioni ci siano sempre i migliori che devono essere rappre-
sentati. Dall’altra parte, quello della dimensione della temporalità della carica e
del fatto che queste cariche devono essere assolutamente reversibili senza trage-
die, e quindi il tema anche del finanziamento alla politica, per il quale non è
possibile che i parlamentari prendano così tanto, non è possibile che i parlamen-
tari governino per legislature e legislature, non è possibile – in altri termini - che
si crei una sorta di ceto politico che è quello che oggi i cittadini rifiutano. Noi
non lo possiamo dire in termini populisti – come fa la Lega, come fanno altri
partiti, che rifiutano populisticamente la politica in sé andando a colpire quella
che chiamano la casta. Ma noi ce la dobbiamo prendere col ceto politico nel
momento in cui si configura come una sorta di superclasse che tende in qualche
modo a coartare poi il deliberato dei comizi che si tengono all’interno della fase
elettorale. Bisogna recuperare questa dimensione austera della repubblica, che è
propria della cultura mazziniana classica, perché se non riusciamo a recuperare
questa credibilità, non ce la faremo mai, e per far questo ci vogliono gli esempi.
Cosa significa gli esempi? Che una persona nel momento in cui viene scelta per
una carica di governo, deve perdere qualcosa, non ci deve guadagnare. Questo
per me è l’elemento discriminante, cioè che uno perde per governare, decide cosa
perdere o quanto perdere, ma non può assolutamente connettere l’occupazione
di una carica pubblica con una dimensione di miglioramento del proprio status
personale, perché se facciamo così è inevitabile che la natura umana, sotto questo
profilo, assolutamente anche nei migliori finisca per prevalere sulle buone inten-
zioni e una persona che dopo dieci anni sta molto meglio di quanto stava prima
difficilmente torna indietro. Questo lo sappiamo per esperienza.
Quindi bisogna mettere questo puntello a tutti i livelli e ricordiamo che i mazziniani
possono farlo, non per distruggere la politica rappresentativa, ma per rivendicare
che la politica rappresentativa è la repubblica, quella dignità educativa che il nostro
grande padre fondatore ha posto all’origine della nostra cultura..

Roberto Balzani
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L’emancipazione della donna in ambito
mazziniano

uando nel 1948 con la  Repubblica Italiana entrò in vigore la Costituzione
nella quale si enunciava la parità delle donne, e, si noti,  non per ricono-
scimento di un diritto naturale, ma come diritto acquisito in seguito ai meriti

ottenuti  durante la lotta di liberazione, si concludeva un lungo ciclo di lotte  di
cui ci sembra opportuno rievocare brevemente le origini che risalivano alla fine
del settecento. Infatti sotto la spinta degli eventi della Rivoluzione Francese del
1789, in Italia erano sorte alcuni anni dopo le repubbliche giacobine nelle quali
si sentì per la prima volta la voce delle donne che chiedevano  il  loro miglio-
ramento  culturale e sociale.
In tale contesto a Torino sorgeva nel 1798 l’unico giornale di genere che si conosca
in Italia, “La vera repubblicana”.Gestito da una donna, Vittoria Morano, vi si
predicava soprattutto l’esigenza di togliere le donne dallo stato di analfabetismo
in cui erano tenute, si denunciava  la soggezione ai maschi di casa e le si induceva
ad assumere un ruolo nella società, frequentare i circoli  politici e impegnarsi
attivamente nella cose della vita pubblica.
 Sono gli stessi anni in cui Giacomo, il padre di Mazzini, aderiva alle idee
dell’Illuminismo e della Rivoluzione , idee che circolavano in famiglia attraverso
libri e opuscoli e che lui, l’esule genovese,  avrebbe letto avidamente riportando-
ne una impronta culturale che presto si sarebbe tradotta in un progetto politico.
La figura della madre Maria Giacinta Drago, cresciuta in ambiente giansenista e
l’incontro in esilio a Marsiglia con Giuditta Sidoli, donna dal forte carattere, cui
lo legò un profondo affetto, la  prima  firmataria della Giovine Italia, lo segna-
rono e continuarono, pur nella lontananza forzata, a far crescere in lui la stima
e la considerazione per le donne. E questo certamente deve essersi  confermato
quando giunse esule, e si stabilì definitivamente nella capitale inglese, allorché con
la rivoluzione industriale le donne avevano assunto un ruolo molto preciso nel
mondo del lavoro e, di conseguenza, le loro richieste di parità con gli uomini si
erano fatte più  organiche  ed insistenti.
Ed è infatti da Londra,  nel 1838,  che egli scriveva  la famosa lettera alla madre
: “ Le donne  sono le mie avvocate presso Dio. Mentre gli uomini, i più almeno,
ci gridano addosso, ci abbandonano. ci calunniano, le donne che ho conosciute
sono le più costanti, le più affettuose verso me. Cominciando da voi e dalla madre
Ruffini e dalla Giuditta, che formate una  triade di affetto per me, chi è se non
donne, che mi abbia più inteso ?” In realtà, nel suo futuro ci saranno abbandoni
anche da parte di donne celebri, come la Cristina Trivulzio di Belgioioso, o la

Q
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Clara Maffei che lo lasceranno per unirsi alla linea moderata di Cavour, ma per ora,
fino al 1859, saranno seguaci dei suoi progetti di unità e indipendenza italiana.
Il mazzinianesimo quindi a metà ottocento rappresenta la teoria politica più
avanzata in fatto di cittadinanza femminile nel panorama delle dottrine politiche
sia italiane che europee. Questo spiega come la schiera più consistente delle  prime
emancipazioniste provenisse di fatto dalle fila mazziniane dove le lotte per i diritti
delle donne e le lotte per l’indipendenza e l’unità del nostro Paese si incrociavano
strettamente e procedevano insieme.
 Non ci stupisce quindi che proprio in occasione dei momenti più cruciali del
nostro Risorgimento, come furono i moti rivoluzionari e le guerre, l’impegno delle
donne venisse alla ribalta e consapevoli, in maggior o minor misura, del ruolo
che gradualmente esse venivano ad assumere,  furono di fatto le esponenti di una
prima raggiunta parità con gli uomini. Sulle barricate del 1848 che si edificarono
da Messina a Palermo, a Milano, troviamo autentiche eroine, che nulla hanno da
invidiare al coraggio maschile, e che acquisirono un grande rilievo in quella
Repubblica Romana dove Mazzini non esitò ad affidare loro compiti impegnativi,
come era l’organizzazione dei servizi di assistenza, i collegamenti tra gli ospedali,
l’arruolamento e addestramento delle altre donne. e, in alcuni casi, furono anche
addette alle comunicazioni.
Dieci anni dopo, nel ’59 quando nasceva sui campi della battaglia di Solferino
l’idea della Croce Rossa Internazionale ad opera di Henry Dunant,  il suggeri-
mento gli era pervenuto dalla osservazione fatta sull’intervento delle donne di
Castiglione delle Stiviere che, al di sopra di ogni forza belligerante, avevano at-
tivato indistintamente tutta una serie di soccorsi ai feriti .
Sempre nell’ottica del contributo fornito dalle donne anche nell’ambito militare,
non dimentichiamo la partecipazione alla impresa dei Mille dove tutta la Sicilia
già preparata dalle sommosse dei Mazziniani, vide la presenza attiva di donne
come la “Cannonera”, una certa Giuseppa Calcagno di Catania, che per l’abilità
di sapere combattere in battaglia ottenne la decorazione della medaglia al valor
militare, Maria Giacalone di Marsala, fu al fianco del marito  da Calatafimi a
Napoli  e fu nominata caporale; Adelaide Forti Bonanno, sempre di Marsala, fu
la promotrice della rivoluzione del 7 aprile e per questo costretta  dal governo
borbonico all’esilio: furono persone che lungo il percorso dell’Ottocento indistin-
tamente dalla loro posizione di madri o di mogli  avevano tratto dal mondo
mazziniano motivi di lotta e di crescita individuale e collettiva. Pensiamo appunto
ai sacrifici di Maria Mazzini, di Adelaide Cairoli ,di Olimpia Savio che videro, per
la causa italiana, in esilio  o uccisi in battaglia i propri figli. Ricordiamo le mogli,
come Sara Nathan, sostenitrice ad oltranza degli ideali mazziniani, o come Giulia
Calame Modena, che seguì ovunque tra battaglie ed esilii il marito, l’attore  Gustavo
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Modena . E ci furono anche sorelle come le Poerio che a Napoli diedero vita ad
un circolo patriottico.
Sarebbe lungo parlare delle numerose forme con le quali le donne diedero il loro
contributo al Risorgimento, basti ancora qui ricordare personaggi come Cristina
Trivulzio di Belgiojoso o Clara Maffei : tramite i loro salotti in Italia e in Francia
riuscirono a far filtrare e  sviluppare quei semi di indipendenza e unità italiana
che , come diceva  il Prof. Balzani che mi ha preceduto, solo Mazzini per primo
aveva iniziato a configurare .
Tornando al tema più specifico che qui mi è stato chiesto di trattare,  vediamo quali
siano state  le direzioni verso cui le donne si mossero  per la loro emancipazione,
al di là, come si è accennato, del loro coinvolgimento nelle lotte del Risorgimento.
Uno dei primi obbiettivi era anzitutto l’istruzione sia inferiore che superiore, per
il fatto che l’analfabetismo femminile raggiungeva il 90%, poi il  diritto di acce-
dere agli impieghi pubblici, dove anche l’insegnamento le vedeva fortemente
discriminate. Si consideri che le maestre elementari erano sottopagate, non istru-
ite adeguatamente, osteggiate dalla Chiesa che le giudicava concorrenti degli isti-
tuti religiosi, viste anche con una certa diffidenza, perché costrette a vivere spesso
sole e lontano dalla famiglia. Per questo lottavano per la parità del salario, e insieme
alle donne  operaie  si organizzarono in società di mutuo soccorso per mantenere
il posto di lavoro e avere l’assistenza in caso di maternità. La tutela sul lavoro,
il diritto al  voto erano la altre richieste che invano venivano avanzate.
,Per avere una idea della condizione delle donne dell’Ottocento , basta citare come
esempio uno dei tanti abbecedari,  dove la dimensione educativa differenziata tra
maschi e femmine era resa molto bene. Alla lettera D si indicava Dionigi “che
studia con impegno per prepararsi ai doveri difficili “, mentre quando si arrivava
alla lettera Z c’era una fanciulla di nome Zelinda che “cuce con zelo mirabile”:
vi viene perfettamente delineata la futura funzione di entrambi nella loro vita.
L’uomo addestrato a reggere i destini della famiglia, mentre l’istruzione delle donne
dell’Ottocento era soprattutto destinata alla soggezione all’uomo, quindi l’educa-
zione all’economia domestica per diventare brave massaie. Ed è questo il mondo
in cui entrano con prepotenza e lo travolgono le donne del mazzinianesimo che
militano veramente con grande forza e grande coraggio tese alla loro emancipa-
zione  e per fare in modo di arrivare ad una società più equa , in una nuova Italia
dove dovevano albergare uguaglianza, libertà,  giustizia.
Per quei principi, emerge la lotta di Anna Maria Mozzoni, la donna a cui Mazzini
affidava la redazione del giornale “La Roma del popolo” al fianco di Saffi, Cenni
e Quadrio.
Fu la esponente di punta dell’emancipazionismo ed era solita ripetere  come non
fosse possibile giungere alla democrazia di un Paese senza partire da un radicale
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cambiamento e porgresso civile della donna, nucleo della famiglia e della società.
Con il suo libro “La donna e i suoi rapporti sociali”, precedette di ben  cinque
anni Stuart Mill, e il suo “La servitù delle donne” che avrebbe avuto un’ ampia
diffusione nell’Ottocento. La Mozzoni  considera concretamente la condizione
della donna che non potrà mai essere, – come diceva Mazzini – “angelo del
focolare”, finché sarà tenuta subalterna in famiglia  e finché avrà solo doveri in
ambito domestico, mentre le saranno negati tutti i  diritti: “Il dovere, fonte del
diritto, è cosa santa ed equa, ma il dovere solo è schiavitù e oppressione”.
Instancabile nella creazione di leghe e associazioni femminili, nello scrivere saggi,
libri, articoli sui giornali, accettò anche di collaborare con Agostino Bertani
nell’inchiesta agraria dove pose in luce la situazione drammatica delle campagne
del nord e del sud in particolare,
Resta famoso il discorso da lei tenuto alle donne a Cremona nel 1891: le esorta
a lavorare, organizzarsi, avere coscienza  dei propri diritti  La sua maggiore battaglia
fu  a favore del voto. Erano gli anni in cui Zanardelli stava preparando un nuovo
codice civile e sono famose le sue petizioni al Parlamento  firmate da Teresa
Labriola e da Maria Montessori. Al suo fianco troviamo anche , la figlia del
mazziniano e garibaldino Achille Sacchi, Beatrice Sacchi, che si fece iscrivere
provocatoriamente nelle liste elettorali e fu rifiutata, perché per consuetudine le
donne non  potevano  essere né elettrici né elette. La Mozzoni non ottenne quello
che avrebbe voluto, però  ai primi del Novecento vide approvato  il suo progetto
sulla garanzia e sulla tutela delle donne sul lavoro.
Un’altra persona che fu portatrice di progresso al femminile e che visse con grande
sofferenza e fermezza le sue scelte,  è colei il cui nome appare soprattutto col-
legato ad un altro più noto , Carlo Pisacane , personaggio a cui lei, Enrichetta
Di Lorenzo , si legò sentimentalmente . Per amor suo, lasciò il marito ,che era
stata costretta a sposare, rivendicando tutta la sua libertà di azione. Fuggì con
Pisacane, a Parigi dove venne arrestata  e messa in prigione fra le prostitute.
Nonostante le numerose pressioni di amici e parenti,  si ribellò all’idea di ritor-
nare  a Napoli  perché non voleva più essere sottomessa alle logiche umilianti
prospettate dalle famiglia e trattata come “fosse una donna in un serraglio degli
arabi”, sono espressioni sue.
A Londra, tra gli esuli  politici quando  entrò direttamente  in contatto con Mazzini,
da cui ebbe la sollecitazione a combattere ancora di più per la causa in cui si era
immersa, scrisse alla madre pagine di vero femminismo ante litteram , “noi dob-
biamo fare in modo che la donna abbia la propria dignità, possa scegliersi il proprio
destino, non sia condannata a sposare e essere sottoposta a quelle leggi antiche
che costringevano una donna ad essere soltanto uno strumento.” Da queste
considerazioni, quando le sarà possibile ritornare a Napoli nel 1860,  dopo la
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liberazione dai Borboni, fonderà delle associazioni femminili che avranno lo scopo
non solo di portare le donne sulla via del loro progresso e della parità, ma anche
attraverso gli organismi e le organizzazioni  italiane, di combattere ancora per
l’unione all’Italia di Roma e del Veneto.
Non possiamo non parlare di Jessie White Mario, di cui sono note le attività e
le vicissitudini, ma che qui vale la pena di ricordare nella veste di donna che
scrisse, combatté e, in sintesi, visse come una donna dei giorni nostri. Abbando-
nò una vita destinata alla tranquillità economica e sociale, per poter seguire con
coerenza profonda le idee mazziniane.
Sposatasi con il patriota Alberto Mario, che aveva conosciuto in prigione dove
era stata rinchiusa a seguito della adesione alla spedizione di Pisacane, fu un po’
al centro di quel mondo mazziniano spesso sotto il controllo delle polizie di mezza
Europa, quindi difficile, legato agli esuli e ai patrioti di cui lei si fece portavoce,
e con i quali  non esitò mai a condividere  tutte le difficoltà e i rischi che di volta
in volta  si presentavano.
La vediamo sulle barricate di Roma, ma  anche seguire Garibaldi nelle varie battaglie
e la vediamo a Napoli con Matilde Serao, a scrivere sulle misere condizioni della
città e infine a Firenze, ormai sola, dare lezioni di inglese e di italiano per so-
pravvivere. Ma soprattutto ebbe la capacità di portare avanti attraverso gli scritti
il grande progetto mazziniano, di lei dirà il meridionalista Pasquale Villari: “Visse
e morì per l’Italia e per il dovere”.
Un’altra straniera, a metà Ottocento, Margaret Fuller venuta da Boston, come
inviata speciale del proprio giornale, aveva partecipato alle vicende della repub-
blica Romana e diffuse in America del Nord il pensiero del patriota genovese, e
qui Gaetano Salvemini incontrerà il terreno propizio per fondare, lui esule dal
fascismo, la “Mazzini society”, quasi riprendendo idealmente quelle linee scritte
un secolo prima da una donna coraggiosa.
E come lei un’altra donna fece sentire la sua voce,  Gualberta Adelaide Beccari
che, attraverso il giornale fondato a Padova, “La donna”, parlava e si attivò a
difesa dei bambini poveri e abbandonati.
Attraverso le loro pagine, emergeva non solo un mondo al femminile, ma una
quotidianità che denunciava l’esigenza di sensibilità e attenzione per problematiche
che le donne stavano affrontando da sole e anche per questo chiedevano una
maggiore libertà e parità come strumenti per l’azione.
Così come è stato per Giorgina Craufurd Saffi. A lei è collegato il tentativo di
affrontare la piaga
della prostituzione,  Nata ed educata in una agiata famiglia inglese che, entrata
in amicizia con Mazzini, a Londra  sosteneva la “Società degli amici d’Italia” e
aiutava gli esuli italiani, la giovane conobbe nella capitale inglese Aurelio Saffi che
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volle sposare e si immerse totalmente nel lavoro con Mazzini: coadiuvava al
“Pensiero e azione”, faceva traduzioni, aiutava il marito nella rubrica politica del
giornale e si prodigava per la diffusione dei “Doveri dell’uomo”.
Nel periodo di maggior impegno politico, fu attiva nelle società operaie femminili
di Forlì dove si era stabilita con marito e figli. Assunse lei stessa la direzione della
Società di Mutuo Soccorso femminile nella quale tentò di garantire lavoro, pen-
sione, assistenza alle lavoratrici.
Come più volte è stato messo in rilievo, l’associazionismo femminile in area de-
mocratica era inteso come centro di sentimento patrio, di elevamento personale
utile ad educare le future generazioni, Ne conseguì per la Saffi, una predicazione
costante, in ogni occasione e con ogni arma, sulla eguaglianza delle donne, ed è
qui che  si inserisce la campagna volta alla abolizione della prostituzione di stato.
Fece un’opera improntata alla educazione morale e anche sessuale dei giovani, e
alla prevenzione nelle donne e alla  loro tutela nel caso fossero cadute in quella
condizione.
Riveste un certo interesse in questo stesso periodo per i temi che stiamo trattan-
do, l’adesione al mondo mazziniano di  un personaggio di Napoli, Salvatore Morelli.
Studioso in legge, fu autore di numerosi articoli dedicati ai diritti umani e alle
condizioni degli uomini del Sud,  Prese parte attiva  nel ’48 alla rivoluzione contro
i Borboni e fu quindi Imprigionato per 8 anni a Santo Stefano, dove conobbe
Luigi Settembrini e Silvio Spaventa, Essendosi rifiutato di rinnegare i propridi
principi, venne poi trasferito ad Ischia dove condivise il carcere con Carlo Poerio,
Nelle lughe ore di ozio forzato, sviluppò  il suo pensiero sulla tutela delle donne
e dei bambini, mise in luce il necessario riscatto delle donne da tutte le torture
di cui, fino ad allora,  erano state oggetto. Denunciava il loro isolamento  in
quanto chiuse tra la casa e la chiesa, con nessuna possibilità di ottenere lavori
riconosciuti e legalmente retribuiti . Scrisse “La donna e la scienza”, opera anche
questa che precedette quella di Stuart Mill, convinto che il progresso poggiasse
sulla istruzione da cui le donne erano escluse  E sono in lui sorprendenti  le
coincidenze  con la predicazione della Mozzoni.
Quando il Codice Civile del 1865, fu  presentato dal ministro della Giustizia
Giuseppe  Pisanelli, si scontravano  due  posizioni politiche contrastanti : da una
parte l’ala  conservatrice, dall’altra quella  illuministica,  ma iniziava a farsi strada
per la prima volta ufficialmente la funzione  della donna nella famiglia. Si comin-
ciò  a discutere sul diritto  che essa potesse esercitare, di patria potestà, sulla
maggiore età da eguagliarsi  ai 21 anni  degli uomini, ma la sua condizione giu-
ridica  rimaneva fortemente discriminata, l’uomo restava il capo famiglia a tutti
gli effetti e la donna non aveva nessuna libertà e autonomia di fronte alla legge.
Di questo già Mazzini nel breve periodo della Repubblica Romana si era reso
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conto, e aveva cercato di introdurre elementi di parità della donna nelle succes-
sioni testamentarie.
Spostandoci verso i primi del Novecento, grazie all’ indimenticabile Terenzio
Grandi, ci è pervenuta notizia dell’opera delle donne mazziniane attive a Torino.
Oltre a Maria Ferraris Mussa che nel 1883 si pose a capo del primo sciopero
generale delle sarte torinesi, di grande rilievo è la figura di Emilia Mariani. Scrit-
trice, studiosa, sostenuta da amici come Terenzio, formò  nel 1906 l’associazione
“Pro voto Donne”. Restano  famosi i suoi comizi domenicali, perché  destinati
a tutte le donne del mondo del lavoro e a quelle società di mutuo soccorso
femminili che  erano sorte  e che erano proliferate nella seconda metà dell’Ot-
tocento in Piemonte, all’indomani dello Statuto  del ‘48  che aveva concesso la
libertà di associazione. Nacquero parallelamente delle biblioteche itineranti che
avevano lo scopo preciso di diffondere le idee mazziniane, e la cultura nelle donne
attraverso la lettura e fare in modo quindi che anche per loro ci fosse la possi-
bilità di raggiungere la sospirata  parità. E fu proprio in questo ambiente torinese
che nei primi decenni del Novecento ebbero la loro formazione e maturarono
persone come la figlia stessa di Terenzio Grandi, Lorenza Grandi e l’amica Liliana
Richetta, che  sarebbe stata  per tanti anni  segretaria  nazionale dell’AMI.
 In coerenza con gli ideali mazziniani,  si fecero partigiane e collaboratrici  attive
nella Resistenza con Ada Gobetti,  Spettò a Liliana organizzare i “Gruppi di Difesa
della Donna” sia nella lotta armata che nella prospettiva della ricostruzione post-
bellica, e a Lorenza passare pericolosamente tra i blocchi di controllo dei tedeschi
per portare gli ordini alle brigate partigiane, A fine guerra Richetta entrerà nel
Consiglio Nazionale delle Donne Italiane che si era costituito nel 1903 come
organo della grande associazione internazionale che era nata a fine Ottocento a
New York,e di cui lei stessa diventerà presidente. Sempre Liliana Richetta farà
parte della Commissione  parlamentare per le Pari Opportunità negli anni Ottan-
ta, con Tina Anselmi, e riuscirà in maniera decisiva a costituire in Piemonte la
Consulta Femminile della Regione. La sua attività si svolgerà anche a livello in-
ternazionale nelle commissioni presso il Parlamento Europeo e in collegamento
con associazioni sia europee che nord-africane.
Lorenza Grandi descriverà  con il volume “Donna o cosa” il lungo percorso di emanci-
pazione della donne dalle origini al Novecento. Ma questa è storia dei  nostri giorni.
Tornando al periodo precedente, prima che la loro parità fosse riconosciuta,
abbiamo visto donne che hanno saputo guidare intellettualmente altre donne verso
i diritti civili che erano già  stati acquisiti dagli uomini. Hanno saputo lottare,
rischiare la vita, andare in prigione per quegli ideali di libertà e di eguaglianza,
Hanno sfidato sempre le leggi del loro tempo per uscire dall’analfabetismo, cre-
are le associazioni di solidarietà, ottenere il voto, proporre nuove leggi per tute-
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lare la famiglia, i bambini abbandonati, le ragazze povere che spesso  erano rin-
chiuse in istituti molto simili ai penitenziari. Hanno saputo lavorare e assumere
iniziative e affrontare battaglie per l’Italia indipendente, una e repubblicana,  quella
configurata da Mazzini.
Credo che a loro eroine spesso sconosciute dell’Ottocento dobbiamo noi oggi un
grosso debito di gratitudine.

Cristina Vernizzi

Il lavoro nella Dottrina Mazziniana  (sintesi)

a persona del lavoratore. Il lavoro, come espressione della vita dell’uomo,
ha sempre rappresentato, dall’immemorabile, un problema organizzativo tra

i pochi soggetti che costituivano le tribù degli uomini primitivi ovvero tra gli
infiniti soggetti o “masse” che hanno sempre costituito l’insieme dei lavoratori.
Per troppo tempo il lavoro è stato considerato come una merce, richiesta da
spregiudicati compratori ed offerta da moltitudini di venditori, cioè di operai che
altro non potevano offrire che le proprie braccia; il fenomeno della fuga dalle
campagne verso gli agglomerati urbani, che sono stati sempre in espansione e,
pertanto, bisognevoli di manodopera, è un fenomeno che normalmente viene
riferito al periodo cosiddetto della rivoluzione industriale, che sembrò essere la
conseguenza, sul piano economico, dell’affermazione dei diritti civili di cui la
rivoluzione francese sarebbe stata la matrice moderna; ma la fuga dalle campagne
verso gli agglomerati urbani è fenomeno vistoso, che ha caratterizzato sia il mondo
economico degli antichi romani, soprattutto nel corso delle espansioni territoriali
che seguivano le vittorie sui campi di battaglia (parcere subiectis et debellare
superbos) sia nel mondo dell’economia feudale ove, intorno ai castelli, si orga-
nizzava la manodopera dei servi. Quando si dice che con l’avvento della rivolu-
zione industriale è diminuita la mortalità dei lavoratori rurali, si precisa solo una
parte della verità, in quanto il fenomeno era in essere sia in Italia sia nel vasto
territorio dell’Impero Romano, in connessione proprio alla fuga dalle campagne,
cioè dai luoghi meno protetti ed esposti alle vicende belliche, ai trasferimenti di
eserciti, alle invasioni barbariche, quindi ad ogni disagio conseguente. Quello  degli
schiavi è stato un fenomeno parallelo a quello della fuga dalle campagne. Il la-
voro dei servi, quello dei fuggiaschi in cerca di fortuna, era pagato in ragione
dell’utilità prodotta, la cui misura era esclusiva prerogativa del datore di lavoro, nor-
malmente un intermediario senza scrupoli che decideva, con lo strumento del
salario, sempre iniquo, addirittura la vita degli uomini che offrivano le proprie
braccia. La mentalità, sul piano economico, era quella degli operatori delle tratte
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degli schiavi: gli schiavi sono cose, sono “res”, come gli animali, nella tradizione
del diritto romano. Sul punto è d’obbligo precisare che i romani tentarono di
dare una veste giuridica al rapporto di lavoro, fenomeno sempre più diffuso, ca-
ratterizzato dall’offerta di una prestazione contro una mercede; il sinallagma era
evidente agli occhi dei giuristi romani ma il semplice scambio di lavoro contro
mercede non costituiva scambio o incontro di volontà di due soggetti; l’utilità
prodotta veniva inquadrata, come oggetto, nello schema contrattuale della “locatio”,
per cui lo scambio – in cui si evidenziava anche la causa – riguardava l’utilità
contro pagamento; se l’utilità era circoscritta alla creazione di un bene o all’ese-
cuzione di un servizio, la “locatio” veniva qualificata “locatio operis”, mentre se
l’utilità doveva ottenersi con l’apporto di più prestazioni e di più lavoratori, la
“locatio” veniva qualificata come “locatio operarum”. Da tale schema, certamen-
te surrettizio, per la definizione di un contratto secondo i principi giuridici dello
stesso Ordinamento Romano, tutta la letteratura giuridica successiva, nei secoli
seguenti, non ha mai affrontato il problema del lavoro come manifestazione della
vita dell’uomo, in cui il pensiero, la volontà, la decisione, la scelta, la passione del
prestatore d’opera, si confondono con la materialità dell’opera prestata con le
braccia o con la mente, per fare della prestazione stessa un “unicum” in cui
convergono la scelta e la volontà di lavorare e il risultato, materiale o intellettuale
del lavoro stesso. Il distacco tra lavoro-merce e lavoro-manifestazione della vita,
come concetto filosofico e morale e come programma esistenziale, ha costituito
il distacco dalla storia del passato, ripercorrendola dalle caverne e dalle palafitte
degli uomini primitivi all’epoca moderna, fino al momento in cui l’uomo si ac-
corge di sé e reclama la propria dignità, che è vita, che è speranza, che è dovere
di ricerca di condizioni migliori di esistenza.

Mazzini, Apostolo e giurista. Il “distacco” predetto – per definire l’avvenimen-
to con estrema semplicità – è la vera grande rivoluzione del mondo moderno ed
è rivoluzione ancora in atto. E’ la rivoluzione dell’uomo che crede in sé e negli
altri uomini, per creare l’avvenire, seguendo l’invincibile forza che egli interior-
mente avverte come dovere. Giungiamo così alla rivoluzione del mondo, con le
semplici parole dettate da Giuseppe Mazzini ai fratelli operai, i quali, con ulteriori
e spontanei sacrifici, offrirono al Maestro la possibilità di stampare l’“Apostolato
popolare”, le lezioni di vita che avrebbero rinnovato la storia del mondo. Nella
sua opera fondamentale, “I Doveri dell’uomo”, Giuseppe Mazzini affronta,
essenzialmente come giurista, senza proclamarsi tale, il problema del lavoro, pre-
cisamente del lavoro subordinato, che legava la miseria di migliaia e migliaia di
operai alle fortune di pochi soggetti, camuffati, sia in Italia, sia in tutta Europa,
da strateghi politici, restando pur sempre sfruttatori della gente umile ed onesta
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e di questa spietati padroni. L’intuito giuridico del Maestro è che - nel rinnovato
mondo postrivoluzionario, in cui la chimera dei diritti civili e politici guidava popoli
interi verso la libertà che quei diritti avrebbe garantiti - il motore di ogni pro-
gresso, capace di produrre libertà e civiltà, è il contratto di lavoro, il contratto
cioè in cui due soggetti si esprimono e si accordano, perché l’uno di essi esegua
un’opera con le braccia o con il cervello e l’altro a questi corrisponda una retri-
buzione già pattuita nella sua entità, retribuzione idonea a soddisfare le esigenze
di vita del lavoratore e della sua famiglia. Il sinallagma o scambio tra le presta-
zioni, lavoro contro mercede, poggia su un piano prima morale e poi giuridico:
di qui l’idoneità di uno schema contrattuale, tutelato dalla legge, che giustifichi
e renda utile al progresso un contratto di lavoro che in tale schema riconduce
oggetto e causa del rapporto nella chiarezza delle volontà espresse dai protago-
nisti del rapporto stesso: in tal senso il contratto di lavoro – secondo la dottrina
del Maestro, enunciata a Londra nel 1841 e rivolta agli operai italiani – è una leva
capace di rinnovare il mondo, secondo leggi economiche e organizzative che
trovano il proprio fondamento giuridico nella coscienza del popolo, che assume
forza collettiva con l’apporto della volontà di ciascun individuo, il quale, nel lavoro
definisce la propria missione di vita che egli stesso sostiene con l’impulso del
dovere che interiormente avverte.

La “dittatura contrattuale”. Il lavoro come adempimento di un dovere interior-
mente avvertito da ciascun italiano fu l’indicazione di un ideale da raggiungere
per mezzo dell’opera di propaganda e dell’impegno di ogni italiano sparso per
l’Italia, cioè nel territorio che, nella cultura e nei sogni di tutti, nella visione lirica
dei grandi Poeti, da Dante Alighieri in poi e nella stessa visione profetica del
Maestro, doveva essere il territorio nazionale di tutti gli italiani, il territorio di una
Patria da amare, governare come Repubblica, espressa dalla volontà del popolo.
L’unico elemento spirituale capace di unire il pensiero e l’anima era l’aspirazione
di ciascuno ad avere un lavoro liberamente scelto, per soddisfare i bisogni propri
e della famiglia. Il lavoro, così idealmente inteso e costituente l’aspirazione di ogni
italiano, mancava ovunque e, ovunque, quando un posto di lavoro veniva rag-
giunto, la prestazione lavorativa si concretava non già nella realizzazione di una
missione da compiere, sibbene nell’umiliazione di dover accettare la mercede
concessa dal datore, senza aver concordato con lo stesso né le condizioni di lavoro
né la durata di esso né il luogo della prestazione. Per poter partecipare al
contratto di lavoro, gli italiani avrebbero dovuto raggiungere, in primo luogo, l’unità
della Patria e l’indipendenza di essa, per poter esercitare veramente i diritti civili
e politici di cui diffusamente si parlava. L’unico ideale di vita e di rivoluzione che
gli italiani potevano avere era quello dell’affermazione della propria dignità di
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uomini, da esprimere nell’esercizio e nell’impegno di un lavoro, svolto per il
benessere di tutti: lavoro e libertà avevano il significato e l’aspirazione di raggiun-
gere l’unità d’Italia, l’indipendenza di essa, libera ed unita nel territorio geogra-
ficamente delineato dalla cultura dell’italianità, non mai sopita nel cuore dei
lavoratori. Proprio i lavoratori, invero, affrontavano, in prima persona, il disagio
e l’umiliazione della “dittatura contrattuale” che si in instaurava ovunque; i poteri
forti concentravano le prime fabbriche, che davano inizio alla loro rivoluzione
cosiddetta industriale, attirando le forze lavorative dalle campagne alle nuove zone
ricche di opifici ovvero trasformando l’economia agricola in quella industriale.
Questo fenomeno, che si verificò all’inizio nell’Europa nord-occidentale, a partire
dall’Inghilterra, si estese poi in tutto il Continente dall’inizio dell’800. In Italia il
fenomeno della “dittatura contrattuale” si avvertì con maggiore penosità, in quanto
i lavoratori, vittime del bisogno e della miseria, raggiungevano le concentrazioni
manifatturiere sparse in diversi territori che non ancora costituivano la loro Pa-
tria. L’insegnamento dell’ Apostolo, che oggi appare intuito rivoluzionario, fu
decisivo per indicare nella stessa rivoluzione da compiere nel mondo dell’econo-
mia l’obiettivo di riconquistare la dignità umana di ciascun lavoratore, la conver-
genza, se non l’incidenza su un piano primario, della lotta politica per conquistare
una Patria unica, libera e indipendente, unitamente ad un posto di lavoro digni-
toso e libero.

Libertà del lavoro e unità della Patria. I Patrioti della Prima Repubblica
Romana del 1798 e della Repubblica Partenopea del 1799. La formula del
lavoro come dignità della persona fu l’idea rivoluzionaria che sorresse il Risorgi-
mento della Patria, in quanto solo in una Patria libera e indipendente i lavoratori
potevano sentirsi uomini e vivere come tali. Il disegno rivoluzionario, secondo il
paradigma unità della Patria e libertà del lavoro, prospettava impegno, sacrifici,
pericoli e lotte cruente in nome della libertà della Patria: ovunque dalla miseria
nacque la forza non tanto per combattere, non tanto per conquistare migliori
condizioni di vita sibbene per sradicare le origini di essa e conquistare l’unità
della Patria come condizione di vita. Il lavoro fu, dunque, aspirazione patriottica,
fu lo scopo di una rivoluzione veramente sentita e per essa sacrificarono la vita
migliaia di Patrioti in tutta Italia. Nell’Europa postrivoluzionaria, così anche in
Italia, soprattutto in Italia, gli ideali di libertà, uguaglianza e fratellanza conqui-
starono interi popoli che vollero battersi per conquistare i diritti civili e politici.
Così insorsero, nel 1799, gli eroici napoletani che fondarono, per la libertà di
tutti, la Repubblica Partenopea: giunsero, in aiuto  dei Patrioti, uomini di fede
repubblicana da ogni parte d’Italia. La Repubblica Partenopea fu guidata, nella
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costruzione di una vita democratica e libera, da un Patriota abruzzese, Gabriele
Manthonè. Le sorti della Repubblica furono compromesse dalle manovre del
Cardinale Fabrizio Ruffo, il quale per rimettere sul trono i Borboni, ormai rifu-
giati a Palermo, riuscì a convincere i francesi, presunti assertori dei diritti civili
e politici, ad allearsi con mercenari borbonici, per assalire la Repubblica Partenopea.
Questa fu dilaniata e Gabriele Manthonè finì sul patibolo. Nello stesso periodo
il popolo romano si sollevò per conquistare libertà e indipendenza dall’oppres-
sione dello Stato Pontificio e fondare una Repubblica Romana, la prima Repub-
blica Romana. Anche questa fu dilaniata e distrutta da un grosso esercito di
mercenari che il Papa Pio VI assoldò per soffocare ogni anelito di libertà: la
Repubblica ebbe fine in seguito allo spietato massacro della popolazione che aveva
osato sperare nella libertà.

Lavoro: miglioramento delle condizioni morali e materiali dei cittadini.
Dalle pagine dell’ “Apostolato popolare” emerge la figura del Maestro come
Apostolo: da Londra a Roma il passo fu breve e ritroviamo la figura di Giuseppe
Mazzini, quale legislatore ed ancora Maestro, nella stesura della Costituzione della
Repubblica Romana del 1849 (9, pass.): a tale documento, fondamentale per
comprendere la crescita materiale e morale del nostro popolo, dobbiamo riferirci
per recepire e far nostra la disciplina giuridica dei rapporti civili e politici dei
cittadini, soprattutto dei lavoratori con lo Stato. Nella sua veste di legislatore, il
Maestro ha voluto dare importanza essenziale e decisiva alle leggi che esprimono
la sovranità dello Stato e, quindi, la volontà del popolo. Nell’art. I dei Principi
Fondamentali della Costituzione della Repubblica Romana è solennemente statuito
il sacro principio secondo il quale: “La sovranità è per diritto eterno nel popolo”.
L’ art. III, poi, statuisce che: “La Repubblica colle leggi e colle istituzioni pro-
muove il miglioramento delle condizioni morali e materiali di tutti i cittadini…”:
si ripetono solennemente, in tale norma dell’Ordinamento Costituzionale della
Repubblica Romana, i principi già espressi dall’Apostolo, qualche anno prima, sui
fogli della pubblicazione diretta agli operai italiani: l’ “Apostolato popolare” con-
teneva le radici delle norme costituzionali votate ed approvate dall’Assemblea
Costituente; il popolo, titolare della sovranità, formula le leggi che promuovono
il miglioramento delle condizioni morali e materiali di tutti i cittadini. Non può
sfuggire all’occhio del giurista che le condizioni materiali dei cittadini afferiscono
essenzialmente alla vita economica, alla produzione, soprattutto al lavoro, che deve
essere regolato con le leggi democraticamente emanate secondo le regole della
Costituzione. Così anche il miglioramento delle condizioni morali deve essere
promosso da leggi ed istituzioni; sia le condizioni materiali sia quelle morali si
riferiscono a tutti i cittadini della Repubblica, escludendosi così ogni divisione
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della società in classi, ogni privilegio derivante dalla ricchezza posseduta da taluni
o dall’appartenenza a caste determinate. Essenziale regola per tutti i cittadini è
la formazione morale e culturale, per mezzo delle Istituzioni educative e, soprat-
tutto, per effetto della partecipazione di ogni cittadino alla vita delle Istituzioni,
seguendo l’itinerario morale dell’autoeducazione sollecitata dal dovere. L’espres-
sione “promuove” usata nell’art. III dal Costituente della Repubblica Romana,
trova riscontro nell’architettura normativa della nostra Costituzione del 1948, in
tema di lavoro. Il nostro Costituente, nell’art. 4 dei Principi Fondamentali della
Carta, dopo aver solennemente statuito il principio secondo il quale “Tutti i cittadini
hanno diritto al lavoro…”, ha soggiunto, nello stesso primo comma, che la
Repubblica “promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto”. Evi-
dente è la radice mazziniana dei predetti Principi Costituzionali, sui quali, sia in
Assemblea Costituente sia successivamente, in dottrina, i giuslavoristi hanno avuto
modo di approfondire il concetto di “diritto al lavoro” di cui il cittadino è tito-
lare: è un diritto che la dottrina definisce “potenziale” e i costituzionalisti defi-
niscono programmatico (7,88).
L’espressione “promuove”, dunque, è presa dalla Costituzione della Repubblica Ro-
mana; questa rispecchia la dottrina del Maestro, precedentemente espressa nella di-
dattica contenuta nelle pagine dell’ “Apostolato popolare”, che poi costituirono il volume
intitolato “I Doveri dell’uomo”, volume che il Maestro, rivolgendosi ai fratelli operai,
definì “libretto”: “…a voi, figli e figlie del popolo, io dedico questo libretto…” (6,1).
E’ impossibile, a questo punto, trattenere le lacrime! Da quel “libretto” è comin-
ciata la vera storia del lavoro umano e del diritto che ne riconosce la dignità e
ne regola l’adempimento. Il lavoro non è più concessione misericordiosa del
potente, non è più l’impiego di forze fisiche e mentali che resta in balia degli
umori del datore di lavoro, senza tutela giuridica; non è più l’oggetto di uno
sfruttamento delle forze umane che umilia il lavoratore. Dalla Costituzione della
Repubblica Romana, del 1849, a quella nostra vigente, del 1948, per un intero
secolo, la fatica umana chiamata lavoro non aveva avuto tutela giuridica sostenuta
dal rispetto della dignità della persona. Arriviamo alla nostra Repubblica, che è
l’espressione della sovranità del popolo italiano ed è, innanzi tutto, “Repubblica
fondata sul lavoro”, come, con grande solennità, recita l’art. 1 della nostra Co-
stituzione, votata all’unanimità dall’Assemblea Costituente, alle ore 19:45 del 22
marzo 1947: tutti i Deputati in piedi, applauso scrosciante, lungo, fino a giungere
alle nostre orecchie (7,71).
Dobbiamo aggiungere, in proposito, che l’espressione “fondata sul lavoro” non
è proprio quella che figurava nel “Progetto” redatto dalla Commissione dei 75,
poi rivisitato dal Comitato dei 18; la formula proposta era: “La Repubblica ita-
liana ha per fondamento il lavoro”. Le forze di sinistra proposero l’emendamento
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“L’Italia è una Repubblica democratica di lavoratori”. Il concetto di lavoro per-
meava di sé tutti gli emendamenti proposti, ciascuno dei quali rispecchiava una
specifica ideologia politica. La cultura Mazziniana, non sopita nel corso dei de-
cenni tragici che avevano preceduto la realizzazione del sogno dell’ “Apostolo”,
riemerse quasi d’incanto ed ebbe quali convinti assertori non solo Deputati di
Scuola Mazziniana ma anche quelli portatori di altre ideologie non marxiste; la
formula “di lavoratori” poteva suscitare il dubbio che l’Assemblea volesse attri-
buire ad essa un significato classista; ma tale idea, sebbene non apertamente
enunciata dai proponenti, non trovò spazio nella cultura più diffusa in Assemblea
Costituente, quella del Risorgimento e della Resistenza: le classi dividono, non
uniscono. Fu approvato l’emendamento decisivo “fondata sul lavoro”, che
rispecchiò la volontà del popolo, le aspirazioni del Risorgimento, il sacrificio dei
Martiri della Resistenza, i quali si batterono per l’unità degli italiani, la dignità
umana di essi, la libertà che sintetizza i concetti di uguaglianza e di fratellanza
dei cittadini (7,72 ss.).

Umanizzazione del rapporto di lavoro. Diritto comparato.

La parola di Mazzini, come dottrina del diritto del lavoro, si diffuse in Europa,
ove eran sorti folti gruppi di studiosi amanti della libertà e del rispetto della dignità
dell’uomo. La dottrina del Maestro, ove non fu la base per la rivoluzione volta
all’unità d’Italia, in altri Paesi fu la base della rivoluzione giuridica del rapporto
di lavoro. Ovunque, giuristi prima e, in gran misura gli sforzi giurisprudenziali,
poi, nel silenzio opaco di legislazioni più adatte a favorire la conservazione dei
potentati economici che a favorire il miglioramento delle condizioni di vita di
tutti i cittadini, eran tenacemente ancorati, come già abbiamo rilevato, al paradigma
di un contratto di lavoro siccome disegnato dal diritto romano ed operativo nelle
due forme di “locatio” (operis ed operarum).  I giuristi, i primi in Germania,
avvertirono la necessità di studiare – per il lavoro reso dagli operai accorsi in
massa nei luoghi di concentrazione industriale – uno schema contrattuale di rin-
novamento, soprattutto per rendere il lavoro stesso più organizzato e, quindi, più
produttivo. Non emergeva ancora la figura dell’uomo operaio. Dallo schema della
“locatio” essi riuscirono a trarre talune regole (1, pass.) che i protagonisti del
rapporto di lavoro avrebbero dovuto seguire; ad esempio, l’obbligo del datore di
avvertire il lavoratore, con congruo anticipo, della sua decisione di recesso, cioè
del licenziamento. L’introduzione di tale obbligo può anche interpretarsi – con
grande sforzo per noi – come un primo passo in avanti del datore di lavoro verso
il rispetto della persona del dipendente, ancorché licenziabile a sua esclusiva
discrezione. In tale evoluzione della natura degli obblighi reciproci, nel predetto
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esempio di licenziamento con preavviso, può intravedersi – a voler tutto conce-
dere – il carattere di mobilità del lavoro dipendente: in ciò, ripetesi, potrebbe
notarsi una rudimentale forma di rispetto per la persona del lavoratore sulla scia
della nuova cultura lavoristica che si diffondeva, soprattutto nei Paesi industria-
lizzati. Un piccolo passo in avanti si ebbe ancora nella legislazione tedesca, verso
la concezione di un rapporto di lavoro in cui restano chiare le posizioni degli
stipulanti nella rielaborazione dello schema della locatio romana, prevedendosi come
obbligo dedotto in contratto la precisa indicazione della prestazione del lavora-
tore, che poteva essere l’adempimento di un’opera o il rendere un servizio. Così
nel Codice Civile tedesco entrato in vigore il 1° gennaio del 1900. Rileviamo in
proposito che la legislazione lavoristica del secondo ‘800 non aveva avuto validi
accostamenti alla persona del lavoratore, per tutelarne la fatica; tuttavia, nello stesso
periodo, dopo la scomparsa del Maestro, avvenuta il 10 marzo del 1872, la cul-
tura del lavoro si era diffusa nel Nord Europa, coinvolgendo non solo letterati
e filosofi ma anche giuristi. Questi, invero, non riuscivano a distaccarsi con fa-
cilità dalla diffusa e consolidata dottrina imperante della pandettistica romana, per
cui ogni sforzo dottrinario si riduceva ad un continuo rinnovarsi dei sistemi delle
regole proprie del diritto romano. Restando all’esterno della torre d’avorio della
scienza giuridica, che non riusciva a vivere di  luce propria, il mondo del lavoro
era sempre più in fermento, in quanto gli operai avvertivano sempre più la pro-
pria umana dignità. Eppure il rapporto di lavoro doveva necessariamente artico-
larsi secondo regole organizzative che, pur prevedendo la dipendenza del prestatore
d’opera da un capo (datore di lavoro, organizzatore, poi imprenditore), dovevano
pur sempre coinvolgere la volontà di prestatori, anche se più deboli, rispetto a
quella dei contraenti più forti (2, pass.).
Il clima era quello dell’attesa legislativa e il problema dell’umanizzazione del
rapporto di lavoro si avvertiva profondamente. Nei sistemi giuridici non codicistici,
afferenti al grande filone della Common Law, si giunse al contratto di lavoro, nel
senso di incontro della volontà dei protagonisti, solo dopo un lento e progressivo
arretramento del concetto di dominio del più forte. Si deve alla evoluzione
giurisprudenziale il concetto che prese il via dall’elaborazione dello schema
lavoristico di MASTER AND SERVANT (3, pass.), per giungere alle considera-
zioni connesse al rapporto di factory system, fino a superare concezioni reflue
di status medievale del prestatore d’opera e prevedere taluni benefici nei suoi
confronti: potremmo parlare, in tal senso, di una primitiva umanizzazione del
rapporto di lavoro, non ancora diventato contratto in senso moderno.
Assemblea Costituente: armonia dei Parlamentari in tema di lavoro.
Riemergeva la lezione del Maestro. Dopo cento anni di sostanziale silenzio
legislativo in tema di lavoro individuale e di lavoro subordinato, in Assemblea
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Costituente, i Parlamentari, provenienti da ogni organizzazione politica, antica o
riemersa dopo la Liberazione, nonchè provenienti da varie convinzioni ideologi-
che o religiose, in tema di lavoro, han sempre trovato armonia, condivisione sincera,
nelle premesse dogmatiche del rispetto della dignità della persona, della libertà,
del parlare e dell’esprimere il proprio pensiero da proporre al confronto con il
pensiero altrui e nel concetto del benessere comune, in cui ciascuno ritrova il
benessere proprio. Dai lavori parlamentari riemerge, negli ideali crocevia delle
discussioni e degli approfondimenti sulle formule legislative costituzionali del
Progetto, la cultura antica del popolo italiano, fatta emergere nel corso dei secoli
dai grandi poeti, filosofi e giuristi che hanno costruito la nostra italianità, come
premessa della nostra vita sociale e politica; è questa cultura quella dei Patrioti
del Risorgimento, i quali ne riscoprirono le direttrici morali nell’opera di Mazzini.
Nel pensiero del Maestro v’era – e v’è ancora – la nitida proiezione dell’azione
da svolgere, per rendere attuale e concreto il bene supremo della libertà. In
Assemblea Costituente, ripetesi, i Parlamentari avvertirono l’attualità e la forza
del pensiero del Maestro, che prendeva vigore e in concreto si realizzava in norme
costituzionali, ogni volta che risuonavano le espressioni “dignità dell’uomo”, “diritti
inviolabili”, “adempimento dei doveri”, “equa retribuzione del lavoro”, “missione
di vita per realizzare pace e giustizia”, “doveri verso la famiglia e l’umanità”.
L’Assemblea Costituente riuscì a darsi equilibrio nella discussione e nella formu-
lazione delle norme, mirabilmente contemperando le posizioni ideologiche e
politiche, a volte non solo diverse ma tra loro contrastanti, siccome sostenute dai
Parlamentari dei vari gruppi. Sui temi essenziali - quelli che, a nostro avviso eran
l’espressione della cultura mazziniana, non mai sopita -, l’Assemblea ritrovava unità
e forza, seguendo il filo conduttore della “fondazione di uno Stato democratico
e dell’adempimento dei doveri”: ogni volta che una norma doveva esprimere il
proprio fondamento giuridico, soccorreva la dottrina dei doveri, giuridicamente
fondata sulla volontà del popolo sovrano (n. 8, pass.).
Quando, nella seduta del 24 marzo 1947, l’Assemblea Costituente, dopo discus-
sioni ed approfondimenti di grande levatura morale ed intellettuale, approvò l’art.
2 della nostra Costituzione, emerse, senza ombra di dubbio, la cultura mazziniana,
nella scelta dell’aggettivo “inviolabili”: “La Repubblica riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell’uomo...”. Nel corso della discussione erano stati proposti tanti
altri aggettivi: essenziali, imprescrittibili, naturali, eterni, fondamentali, originari,
incancellabili, sacri, insopprimibili, irrinunciabili (7,77). Rileviamo, sul punto, che
l’aggettivo “inviolabile” era usato dal Maestro quando, rivolgendosi ai fratelli operai,
insegnava loro che una società fondata solo sui diritti, ancorchè inviolabili – cioè
dotati della massima forza giuridica –, non è completa se non si pone anche i
problemi dell’educazione del popolo, mettendo in evidenza che i diritti stessi “...non
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sono se non una conseguenza di doveri adempiti” (6,17). Nello stesso art. 2, a
fronte del riconoscimento e della garanzia dei diritti inviolabili, la Repubblica
“richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica
e sociale”. Sui banchi dell’Aula Montecitorio circolava, certamente e serenamente,
il “libretto” che Mazzini inviò ai fratelli operai: “I doveri dell’uomo”; l’adempi-
mento dei doveri di solidarietà economica era, dunque, il paradigma del contratto
di lavoro, ove l’incontro della volontà delle parti veniva definito, più efficacemen-
te, “solidarietà”.
Il Presidente Ruini sottolineò l’importanza giuridica e politica del contenuto dell’art.
2 con le seguenti parole: “...in questo articolo si (mettono) insieme...i diritti e i
doveri...concetto tipicamente mazziniano...ormai accolto da tutti, assiomatico” (5, 27).

La Costituzione Repubblicana tutela il lavoro e la dignità dell’uomo e della
donna. In Assemblea Costituente, finalmente, sulla scia della cultura della dignità
della persona, venivano affrontati i problemi della produzione e del lavoro nonchè
quelli afferenti alla persona del lavoratore e alla sua famiglia. Sul punto, vanno
ricordate le parole del Maestro – che furono veramente la guida morale per il
Legislatore Costituente – rivolte ai fratelli operai (6,18): “...I miglioramenti ma-
teriali sono essenziali...” (tale concetto fu accolto nell’art. III della Costituzio-
ne della Repubblica Romana) “...ma non perchè importi unicamente agli uomini
d’essere ben nutriti e alloggiati: bensì perchè la coscienza della vostra dignità e
il vostro sviluppo morale non possono venirvi finchè vi state com’oggi, in un
continuo duello con la miseria”. Rivolgendosi ancora ai fratelli operai, ormai
consapevoli della propria dignità umana, il Maestro, elevandoli a sacerdoti della
giustizia sociale, diceva ancora: “...predicate il dovere agli uomini delle classi che
vi stanno sopra...Mentre propagate tra i vostri compagni l’idea dei futuri destini,
l’idea di una Nazione che darà loro nome, educazione, lavoro e retribuzione
proporzionata...” (6,21). A queste parole che, non si sa come, aleggiavano nel-
l’Aula Montecitorio, l’Assemblea Costituente eletta dal nostro popolo rispondeva
votando gli articoli 36 e 37 della Carta Costituzionale: in questi articoli – ambe-
due votati nella seduta del 10 maggio 1947 (5,128 – 130), si condensa mirabil-
mente la dottrina lavoristica del Maestro. In essi convergono, con tono addirittura
lirico e con contenuti rigorosamente giuridici, in quanto espressione della volontà
del popolo, i concetti sui quali si fonda il nostro Ordinamento giuridico del lavoro,
tessuto dal Legislatore ordinario e vivificato dalla cultura della nostra italianità.
L’art. 36 statuisce: “Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla
quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sè e
alla famiglia una esistenza libera e dignitosa...”; l’art. 37 conferma le predette
statuizioni, completandole con il concetto che cambiò e fortificò l’ordinamento
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del lavoro: “La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse
retribuzioni che spettano al lavoratore...”.
Mazzini, nel suo “libretto” (6,71) aveva già liricamente avvertito che “...La donna
e l’uomo sono le due note senza le quali l’accordo umano non è possibile...”.

Luigi Orsini

L’Europa
ari amici mazziniani, io sono veramente onorato di prendere la parola que-
sto pomeriggio a Genova. Un particolare ringraziamento rivolgo al Presi-

dente dell’Associazione Mazziniana e agli organizzatori per avermi invitato.
Giuseppe Mazzini rappresenta, come è noto, una figura universale, non solo nella
storia d’Italia, ma anche in quella di altri popoli e di altre culture, qualche volta
molto lontane dalla nostra nazione.
Uno degli aspetti che più colpisce è l’emozione suscitata nel mondo dalla sua
scomparsa a dimostrazione di come egli fosse un uomo che aveva suscitato
sentimenti ben al di fuori dell’Italia e non solo nelle classi colte, ma anche in
persone più modeste. Probabilmente nessun episodio è più significativo di quello
raccontato da Jane Addams, figlia di un agricoltore dell’Illinois. Racconta Jane
“Entrata una mattina del 1872 nella camera di mio padre, lo trovai accanto al
fuoco con un giornale in mano e l’aspetto grave. Domandai cos’era successo. Mi
annunciò che Giuseppe Mazzini era morto. Non avevo mai sentito quel nome.
Quando mi disse chi era e capii che mio padre non lo conosceva personalmente,
e che Mazzini non era neanche americano, protestai di non saper comprendere
perchè dovessimo sentirci tristi per causa sua. Mi è impossibile – continua Jane
Addams - ricordare per filo e per segno la conversazione. Ma alla fine io pos-
sedevo il sentimento della profonda intimità che può esistere fra uomini aventi
grandi aspirazioni e desideri comuni, anche se sono divisi per nazionalità, lingua
e fede...Uscii dalla camera commossa e con la coscienza che le relazioni
interpersonali e internazionali sono realtà e non semplici frasi.”
Oggi, a 150 anni dalla realizzata unità d’Italia, è doveroso e utile ricordare che
a Mazzini e alle sue concezioni lungimiranti e al suo umanesimo è ricorso il popolo
italiano nei momenti più fragili e più aspri della propria storia.
Pensiamo al difficile e non scontato percorso di completamento dell’integrità
territoriale della nazione, all’Irredentismo e all’Interventismo democratico nella
Prima Guerra Mondiale, alla Resistenza e alle dittature in Italia e in Europa con
i patrioti repubblicani delle Brigate Mazzini e con gli azionisti delle Brigate di
Giustizia e Libertà, all’opera dell’Assemblea Costituente che – come è stato
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ricordato – si ispirò largamente per l’elaborazione della Costituzione della nostra
Repubblica a quella della Repubblica Romana del 1848.
Ma nonostante ciò, nel 1961, cioè in occasione del Centesimo anniversario del-
l’Unità d’Italia, la rivista “Storia Illustrata” organizzò una tavola rotonda per
scoprire perché Mazzini fosse antipatico al popolo italiano. Certo l’antipatia, o
meglio la mancata approfondita conoscenza dell’uomo, delle sue riflessioni poli-
tiche, della sua modernità, della sua incredibile capacità di precorrere il futuro,
furono il prodotto della formazione monarchica dell’Italia contrapposta alla na-
zione democratica e repubblicana per la quale Mazzini ha speso l’intera vita;
dell’avversione delle gerarchie cattoliche al suo disegno unificatore che sacrificava
inevitabilmente il potere temporale dei papi; della diffusione di dottrine socialiste
che, sottovalutando la forza che la repubblica vaticinata da Mazzini aveva espres-
so anche nel campo dell’emancipazione sociale, irridevano il pensiero mazziniano
affermando che i democratico-repubblicani volevano solo cambiare lo stemma
dei tabacchini che lo riconduceva alla croce dei Savoia.
In ogni caso, antipatico o meno, Mazzini è ancora vivo nella coscienza storica e
politica italiana e mentre con molto fatica si progettano strumenti e forme di
possibile unificazione europea, è utile ripensare alla Giovine Europa da lui fon-
data a Berna nel 1834. Si badi bene nel 1834, in un’epoca nella quale l’Italia e la
Germania intese come stati indipendenti e sovrani non esistevano; due imperi, quello
austriaco e quello turco, dominavano vaste parti del continente; la sovranità
apparteneva, salvo qualche rarissima eccezione, non ai popoli ma ai sovrani; dove
nella Santa Alleanza, lo scopo della quale attraverso l’azione di regimi autocratici
e liberticidi, era quello dichiarato di perpetuare i privilegi di caste tanto bramose
di ricchezze e di potere quanto incapaci di cogliere i segni di un cambiamento
che, nonostante le loro minacce e resistenze, le avrebbe travolte.
Mazzini si occupò in modo intenso dell’Europa. Possiamo qui citare due suoi
scritti, uno giovanile, apparso sull’Antologia nel 1829, e il successivo pubblicato
sulla “Roma del popolo” nel 1871, quindi poco prima della sua morte. Nello
scritto del ’29 egli sostiene “Esiste in Europa una concordia di bisogni e di desideri
un comune pensiero, un’anima universale, che avvia le nazioni per sentieri con-
formi ad una medesima meta, esiste quindi una tendenza europea”. L’articolo del
1871 dal titolo “La politica internazionale” afferma “Il rimaneggiamento della Carta
Europea è nei fatti dell’epoca e si compirà attraverso una serie di battaglie ine-
vitabili”. Tra queste due affermazioni lontane fra loro 42 anni si svolse l’intera
attività culturale e politica di Mazzini , il quale non separò mai in nessun caso
il concetto di nazione da quello di Europa operando sempre una nettissima
distinzione fra nazionalità e nazionalismo da lui definito gretto, geloso e ostile,
e proclamando per tutta la vita che la confusione tra nazionalità e nazionalismo
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rappresenta un errore gravissimo pari a quello che confonde religione e super-
stizione, unità e concentramento amministrativo. Per Mazzini la nazione e l’Eu-
ropa non sono inconciliabili, ma per dare vita a un compimento democratico
bisogna passare sia per la rideterminazione dei territori degli stati che per una
rivoluzione che faccia crollare i regimi autocentrici. In altre parole, egli riteneva
che l’Europa intesa come federazione fra stati liberi potesse essere edificata solo
dai popoli che si fossero affrancati dal giogo delle monarchie. Mazzini pensava
quindi a un’Europa dei popoli e non dei re, non a caso uno dei più accaniti
avversari del pensiero mazziniano fu il Cancelliere austriaco Metternich che con-
trastò con ogni mezzo le idee “dell’avvocato genovese” – così lo chiamava – di
patria e di libertà considerandole, giustamente, sovvertitrici di quel simulacro di
diritto internazionale  sul quale prosperava allora l’Impero Austriaco.
Trovo quindi particolarmente felice il titolo di questa assemblea “Una patria di
tutti, una patria per tutti”.
Mazzini ebbe sempre molto presente il senso dell’unità della cultura europea e si
preoccupò non tanto di disegnare in dettaglio il quadro di riferimento delle isti-
tuzioni europee, anche se vi sono numerosi suoi interventi a favore della struttura
federale, ritenuta più moderna e più adatta ad esprimere un’alta capacità di go-
verno rispetto ad una semplice lega di stati sovrani o a una confederazione; si
preoccupò – dicevo - non tanto di questo, quanto dell’insistere nel creare le condi-
zioni prima culturali che politiche affinché si potesse giungere alla consapevolezza
dell’esigenza primaria di formare un’Europa unita, ovvero gli Stati Uniti d’Euro-
pa, quale prima tappa di un obiettivo ancora più ambizioso, l’ordinamento del-
l’umanità.
E’ curioso come ancora oggi la maggior parte degli osservatori della storia ita-
liana consideri Mazzini come vessillista dello stato accentrato e Carlo Cattaneo
come padre del federalismo. Mazzini, invece, propugnava l’unitarietà dello stato
italiano, articolata su autonomie locali, nell’ambito di una federazione europea,
mentre Cattaneo non ha mai proposto la sua ipotesi federalista se non in pros-
simità delle Cinque giornate di Milano e riferendosi solo all’Impero Austriaco,
cercando cioè in quel modo di realizzare una sorta di autonomia del Lombardo-
Veneto, ma sempre all’interno delle istituzioni imperiali.
L’apostolo dell’indipendenza italiana non trascurò i problemi sociali e anzi pro-
iettò la loro soluzione proprio in chiave europea. Più di un secolo dopo l’Unione
Europea darà vita alle politiche di coesione sociale dotandosi di importanti stru-
menti quali i cosiddetti fondi strutturali, sui quali torneremo.
Mazzini scrisse nel 1866 “Tre grandi fatti contrassegnano l’epoca nuova che sta
per sorgere. Il primo, visibile più o meno in Inghilterra e in Europa, è il moto
di emancipazione intellettuale ed economica che va svolgendosi nelle classi
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operaie e trasformerà a poco a poco le condizioni imposte oggi al lavoro, il riparto
della produzione e le basi della proprietà; il secondo è il moto contrastato invano
dalle monarchie che tende a rifare la carta di Europa; il terzo fatto è la manifesta
tendenza della civiltà europea a conquistare le vaste regioni orientali”. Se ci
pensiamo, i fatti profetizzati da Mazzini si sono realizzati tutti. Proprio nell’anno
successivo, nel 1867, Mazzini sostenne ancora l’esigenza del “ristabilimento della
colonia” – sono parole sue – il compimento dell’unità germanica, dell’unità ita-
liana, dell’unità ellenica, della confederazione danubiana sostituita all’Impero
Austriaco, l’unione scandinava, l’unione iberica, la libertà per la Francia, gli Stati
Uniti Repubblicani d’Europa, un congresso permanente al di sopra di tutti,
puntando all’alleanza repubblicana universale.
Le idee mazziniane non ebbero allora successo e la mappa europea si formò in
modo molto diverso da quello sognato dal grande Italiano. Anche l’unificazione
italiana e tedesca ebbero una genesi differente. Si instaurò un sistema pluristatuale
complementare all’interno del quale convissero nuovi stati e vecchi imperi, i cui
rapporti furono caratterizzati da nazionalismi ostili e dalla volontà di accresci-
mento delle proprie aree di influenza accanto ad una politica coloniale condotta
talvolta con grande aggressività. I disegni di Mazzini quindi furono sconfitti e i
sacri egoismi nazionali portarono infine alla catastrofe della Seconda Guerra
Mondiale al termine della quale una nuova classe politica europea, rappresentata
da Schuman, Monnet, Adenauer, Spaak, De Gasperi e Sforza – solo per citarne
alcuni – si pose la questione di riprendere una politica europeista tra nazioni alle
quali assegnare pari dignità non solo per evitare che eventi bellici di tale tragicità
potessero ripetersi, ma anche e forse soprattutto per assicurare ai propri popoli
un modello di sviluppo fondato sulla pace, sul rispetto delle collettività e delle
persone, sulla collaborazione tra stati e sulla condivisione di obiettivi politici,
culturali, economici e sociali.
Carlo Sforza, Ministro degli Esteri Italiano nell’immediato dopoguerra, ispirando-
si alla cultura e all’insegnamento politico di Mazzini  affermò, esprimendo le
convinzioni della migliore Italia, “Se domani l’Italia aiuterà le altre nazioni a vedere
in grande, poco ci importerà del rango di grande potenza secondo i vecchi concetti
grondanti di sangue. Saremo un grande popolo. Ciò conterà molto di più”.
Operando quasi un miracolo, un miracolo laico fatto di cultura, lungimiranza,
tenacia, solidarietà e concretezza, in pochi anni gli europeisti della parte occiden-
tale del continente diedero vita al Consiglio d’Europa, alla Comunità Europea del
Carbone e dell’Acciaio, all’Euratom, alla Comunità Economica Europea seguendo
la via dell’integrazione economica quale premessa all’integrazione politica. Non
meno importante fu la costituzione del patto franco – che stimo ancora essen-
ziale in termini di sicurezza – consentendo ai paesi europei stremati dalla guerra
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e impoveriti dai suoi altissimi costi di dedicare alla politica della difesa una parte
quasi trascurabile della ricchezza nazionale.
A molti decenni di distanza da quell’epoca si impone oggi una riflessione appro-
fondita sul ruolo svolto da tali meccanismi, sulla nuova capacità di riformare la
struttura economica e sociale dell’Europa Occidentale e Continentale e sulla nuova
capacità di forgiare un’identità istituzionale europea. E anche opportuno chiedersi
se essi sono stati in grado di influenzare le coscienze delle donne e degli uomini
europei.
Le procedure di creazione del Mercato Unico che ambiziosamente non si sono
limitate a costituire solo un’unione doganale, ma hanno perseguito la creazione
di una politica economica condivisa dai paesi aderenti all’Unione Europea, si sono
rivelate adeguate alla crescita economica e allo sviluppo complessivo? Anche alla
luce della crisi che attanaglia l’Europa, ma che coinvolge anche gli Stati Uniti, è
possibile fornire qualche risposta. Molti passi avanti sono stati fatti: l’Europa è
stata ricostruita, ha goduto di un lunghissimo periodo di stabilità e di arricchi-
mento, alimentato dalle scelte di politici avveduti, imprenditori capaci, lavoratori
eccezionalmente consapevoli del proprio importantissimo ruolo. Le istituzioni
comunitarie, prima con la partecipazione di sei paesi, poi allargatesi fino a com-
prenderne ventisette, hanno costituito da un lato un luogo di elaborazione cul-
turale e politica nel quale mettere a confronto e a frutto idee ed esperienze diverse
armonizzandole a favore di tutti gli stati membri, e dall’altro una o più strutture
che si sono adoperate per tradurre le elaborazioni concettuali in politiche econo-
miche di intervento al fine di raggiungere quella coesione sociale e quel benessere
diffuso, che pur in presenza di situazioni diverse e articolate, contraddistingue
oggi il Vecchio Continente. Tuttavia il processo di integrazione tra gli stati e di
costruzione delle istituzioni europee si è rivelato troppo lungo, soprattutto a causa
della mancata volontà dei governi e dei parlamenti nazionali di cedere quote di
sovranità su temi e argomenti che non fossero marginali rispetto ai loro poteri
così come vengono detenuti ancorché legittimamente. A causare le forti resisten-
ze nazionali sono stati sia l’affievolimento nel tempo delle grandi ambizioni europee
espresse tra gli anni Quaranta e Sessanta sia la mancata consapevolezza che il
dibattito politico e la stessa formazione dei quadri dei partiti politici doveva
derivarsi confrontandosi con temi di più ampio respiro culturale e geopolitico.
L’esito di tale situazione è sotto gli occhi di tutti. La Commissione dell’Unione
Europea è in sostanza priva di poteri reali, salvo quelli che si riferiscono alla
gestione dei fondi strutturali, alla regolamentazione della concorrenza e, in parte,
alla politica monetaria; e ha mancato l’obiettivo di esercitare la funzione di un
effettivo governo complementare. Il Parlamento Europeo si occupa, talvolta in
maniera efficace e lodevole e talaltra soggiacendo a interessi rappresentati da lobbies
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molto forti, di argomenti sostanzialmente marginali rispetto ai grandi temi di
interesse dei cittadini. La Banca Centrale Europea, istituzione importante ma spesso
vittima di singoli egoismi nazionali, conduce la politica monetaria in assenza di
un’effettiva integrazione economica, fiscale e normativa, mentre è urgente la sua
trasformazione in un autentico istituto di emissione attribuendole il compito di
prestatore di ultima istanza. Il “Ministro degli Esteri” dell’Unione rappresenta una
figura singolare; c’è la funzione e chi la ricopre, ma non esiste una politica estera
comunitaria, come hanno dimostrato gli avvenimenti degli ultimi mesi nel Nord
Africa e il voto alle Nazioni Unite sull’adesione dell’Autorità Nazionale Palestinese
all’UNESCO. A questo proposito, affinché non ci siano equivoci, desidero espri-
mere la mia completa solidarietà al popolo israeliano.
Un quadro sconsolante? Forse. Tuttavia è mia convinzione che i rimedi per
rilanciare il processo di costruzione della federazione europea ci sono e che
possono essere utilizzati alcuni strumenti. In aiuto può venirci proprio la grave
crisi economica che ha toccato il nostro continente. In altre parole, come le
distruzioni e le sofferenze causate dal conflitto mondiale hanno generato uno
sforzo supremo per la ricostruzione e l’instaurazione di una nuova concordia tra
i popoli, così la crisi, originando condizioni molto difficili per il mondo produt-
tivo occidentale e facendo esplodere il debito pubblico accumulato in tempi nei
quali sono stati privilegiati i consumi individuali su quelli sociali e la spesa cor-
rente degli stati si alimentava con l’emissione di prestiti obbligazionari, può creare
la consapevolezza che le vie di uscita sono praticabili soltanto a livello comuni-
tario e che le vecchie cattive abitudini di finanza allegra non sono conciliabili con
il necessario rigore che deve essere adottato permanentemente nei comportamen-
ti delle imprese, delle famiglie e delle nazioni.
Un grande statista italiano, Ugo La Malfa, l’uomo la cui tenacia e lungimiranza
ha consentito all’Italia di aderire nel 1979 al Sistema Monetario Europeo, riferen-
dosi ai rapporti tra il nostro paese e l’Europa affermava “Non si può credere, né
illudersi, di rimanere in una posizione di stallo ibrida e ambigua. Le forze pub-
bliche devono rimuovere gli ostacoli e continuare il cammino con un impegno
più risoluto. Altrimenti finiremo per staccarci dall’Europa, per diventare una specie
di paese alla deriva nel Mediterraneo, un natante in preda al mare in tempesta,
con l’equipaggio sbattuto da tutte le parti”.
Già, bisogna continuare il cammino con maggiore impegno. Ma adesso dove e
come? La meta è stata tracciata da Giuseppe Mazzini e da altri statisti - non solo
italiani – ed è facilmente riconoscibile: l’integrazione politica, economica e sociale
dei popoli del Vecchio Continente, ma anche l’equilibrata costruzione di un’Eu-
ropa delle culture nelle quali possano riconoscersi i cittadini quale strumento di
identità di ciascuno, al quale ciascuno possa portare il proprio contributo
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elaborativo, senza demagogia, ma anche senza rinunce, dando vita ad una fede-
razione di liberi cittadini che, rimanendo legati ai valori storici e culturali della
propria patria, si sentano partecipi di una più grande patria che li comprende, alla
quale dedicare nuove energie e per la quale creare un nuovo destino di civile e
compartecipe convivenza.
Il come giungere a questo traguardo si sta rivelando certo più difficile e comples-
so di quanto i nostri padri fondatori potessero immaginare. Emergono nuovi
egoismi sociali e territoriali e qualcuno può essere tentato di uscire dalla crisi
rinchiudendosi nel suo particolare, rifiutandosi di confrontarsi con altri e magari
erigendo nuovi muri di egoismo collettivo o di mero nazionalismo antistato. Tuttavia
non basta un richiamo ancorché importante ed insistito ai valori dell’Europa, si rende
necessario operare per riformare le istituzioni nazionali comunitarie e bisogna farlo
adesso, ora, prima che la crisi travolga anche le risorse dell’Unione Europea e
prima che l’eventuale uscita dalla medesima crisi, magari con qualche acciacco, anche
grave, ma senza danni irreparabili, faccia dimenticare gli obiettivi fondamentali.
Proprio l’emergenza nella quale vivono i cittadini e gli stati del continente può
essere di aiuto per una decisiva svolta, prima culturale e poi politico-istituzionale,
che determini una profonda riforma.
Senza alcuna pretesa di esaustività, è possibile individuare almeno alcuni passi da
compiere e, poiché è essenziale l’atteggiamento delle forze politiche, ritengo che
sia necessario partire da esse per ogni ipotesi riformatrice.
Finora siamo stati abituati a considerare i partiti politici come soggetti nazionali,
aventi deboli e in qualche caso evanescenti strutturazioni complementari. E’ ben
vero che esistono l’Internazionale Socialista, quella Democratico-Cristiana o quel-
la Liberal-Democratica, per citarne alcune, ma esse hanno finora assolto al solo
compito di luogo di confronto, raramente si sono manifestate come strumento
di elaborazione politica, e mai hanno avuto la forza di dettare comportamenti
stringenti ed inequivocabili ai propri componenti, cioè ai partiti. Le dimensioni
sovranazionali dei problemi, le soluzioni di ampio respiro che bisogna assicurare
allo sviluppo del continente, postulano una riforma delle forze politiche che sono
chiamate ad assumere comportamenti ma anche a dotarsi di strutture di livello
internazionale, tali da consentire loro sia di mediare efficacemente e
costruttivamente per gli interessi nazionali, sia di identificare con chiarezza i temi
dello sviluppo consentendo un confronto che metta a punto una strategia non
occasionale. In altri termini,  è urgente che i partiti cambino marcia e si diano
contenuti coerenti con le dimensioni territoriali, economiche e sociali europee.
Mi permetto di avanzare una proposta: i partiti nazionali diventino sezioni di forze
politiche di dimensioni europee, ciascuno può essere partecipe di una forza
plurinazionale, creata in ragione di una comune cultura, una comune elaborazione
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politica, della capacità di dotarsi di programmi condivisi e impegnativi per gli
eletti. Ciò potrebbe essere possibile se i maggiori leader di ciascuna forza nazio-
nale fossero eletti al Parlamento Europeo, dotando questo organismo di una vitalità
e di una vivacità politico-programmatica che ora, francamente, si stenta a cogliere.
Naturalmente, un Parlamento Europeo nel quale fosse rappresentata la parte più
significativa della politica continentale sarebbe inevitabilmente in grado di elabo-
rare una riforma complessiva delle istituzioni europee, a cominciare proprio da
se stesso, creando le condizioni per pianificare il passaggio da una struttura
consultiva di lusso, dotata di molto prestigio, ma di pochi poteri, ad un organismo
legislativo vero e proprio, le cui normative siano cogenti per gli stati membri.
Forse non c’è bisogno di una Costituzione Europea, almeno in questo momento,
ma procedendo con pragmatismo può rivelarsi possibile giungere ad una nuova
definizione delle competenze sovranazionali e, di conseguenza, a stabilire una nuova
ripartizione della sovranità, dividendola in modo equilibrato tra federazione e stati
membri.
La riforma del Parlamento con attribuzione di poteri legislativi di nomina e di
controllo del Governo Europeo, nominato appunto dal Parlamento e della cui
fiducia deve godere, significa ridefinire i compiti dei governi nazionali attribuen-
do ai due livelli esecutivi competenze certe, identificando anche le procedure
attraverso le quali nel tempo gli equilibri così definiti possono essere modificati
a fronte di nuove esigenze.
Lo schema può essere quello classico: la spada, la moneta e la bilancia, storica-
mente i simboli dei poteri essenziali degli stati che com’è noto rappresentano la
difesa, l’economia e la giustizia.
Per quanto riguarda la difesa è scontata la situazione che oggi non tutti i paesi
che compongono l’Unione Europea sono membri della NATO e che, conseguen-
temente, in assenza di forze armate comuni e coordinate si ha una politica di
difesa priva di quella necessaria capacità di programmazione condivisa degli ar-
gomenti e delle strategie. Per essere credibile, efficace e non occasionale, cioè
determinata da interessi talvolta estemporanei di uno o più paesi comunitari, la
politica della difesa deve poter contare su un’organizzazione, una catena di co-
mando universalmente riconosciuta, che sia responsabile verso il Governo Euro-
peo sia pur nell’ambito della più ampia alleanza Nato. Attraverso l’ottimizzazione
delle strutture militari, orientandole ai nuovi compiti internazionali emersi dopo
la risoluzione del Patto di Varsavia, è anche possibile ottenere una significativa
liberazione di risorse da destinare a politiche di sviluppo di altro tenore. In sostanza
un Parlamento con poteri reali e un vero Governo Europeo possono dar vita a
forze armate europee come strumento di presidio delle nuove, libere istituzioni
e degli stati che le compongono nonché dell’integrità territoriale del continente.
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Sul tema dell’economia sono facilmente identificabili, soprattutto a fronte della
crisi, le inadeguatezze, i ritardi e le timidezze alimentate principalmente da inte-
ressi di corto respiro delle politiche e dei provvedimenti assunti fino ad oggi dagli
stati. Tali politiche sono frutto di estenuanti mediazioni nelle quali intervengono,
di volta in volta, la Commissione dell’Unione Europea, il Consiglio dei Ministri
Europeo, la Banca Centrale Europea, i governi nazionali e i parlamenti degli stati
membri e talvolta anche qualche corte di giustizia. E’ recente il caso della Ger-
mania chiamata da una o più lobbies a giudicare la liceità dei comportamenti dei
propri problemi. E’ del tutto evidente che procedure di tale segno non garanti-
scono la dovuta e necessaria tempestività.
Non solo, esse favoriscono interessi territoriali e di parti politiche che, pur legit-
timi, non sempre corrispondono all’interesse generale del continente e dei suoi
cittadini. Allora è urgente, è urgentissimo e importante che la materia economica
sia efficacemente assegnata al governo della federazione, pur prevedendo una sua
ragionevole e articolata divisione con i governi degli stati membri, ai quali rico-
noscere competenze concorsuali con quelle federali. Ma appunto concorsuali, non
esclusive o sovrapposte. Il lavoro non manca. Si pensi alla politica monetaria, a
quella del credito, all’esigenza di armonizzazione dei sistemi di trattamento fiscale
per le imprese e le famiglie, alle grandi infrastrutture viarie, alla ricerca, alle politiche
sociali e del lavoro, e ai provvedimenti per favorire la coesione tra i popoli e
sensibilità diverse, ai temi dell’immigrazione, alle politiche industriali e dell’ambiente,
alla riforma delle politiche agricole che oggi hanno un peso sproporzionato sul bi-
lancio dell’Unione.
Solo un Parlamento autorevole e rappresentativo e un Governo dotato di com-
petenze certe e non suscettibili di modificazioni improvvise possono assicurare
l’adozione di quella programmazione economica della quale si sente l’urgente
necessità, attraverso la quale fissare le strategie complessive assegnando al potere
politico e ai capitali privati ruoli di primo piano nel perseguimento di un modello
di sviluppo e di cultura che sia consono alle esigenze e alle ambizioni che l’Eu-
ropa esprime.
Infine sull’argomento giustizia potrebbe essere possibile dare vita a forme di polizia
federale, al proficuo confronto dei diversi modelli di esercizio della giustizia penale
e civile, alla razionalizzazione dei presidi, al diritto federale nel quale possono
riconoscersi non soltanto i tecnici della materia, ma soprattutto i cittadini.
Naturalmente per realizzare un disegno così complesso e articolato c’è bisogno
di una classe dirigente, non solo politica, all’altezza del compito.
Un grande italiano, Alcide De Gasperi, diceva “i politici pensano alle prossime
elezioni e gli statisti alle prossime generazioni”.
In conclusione, cari amici, un programma troppo ambizioso? Forse. Ma se pen-
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siamo a Giuseppe Mazzini e alla via che egli ha tracciato possiamo affermare che
senza grandi progetti, senza ambizioni e, talvolta, senza qualche utopia la politica
non sarebbe che una squallida mediazione tra interessi contrapposti.
Io credo che sia giunto il momento di una nuova rivoluzione democratica e che
l’Italia sia in grado di fare con dignità la propria parte nell’edificazione dell’Eu-
ropa. Sarebbe questo un modo nobile per iniziare i prossimi centocinquanta anni
di diritto e di libertà.

Dario Barnaba

L’educazione
ul giornale di Genova “Il secolo XIX” si dà notizia di un convegno oggi a
Genova, ma non è il nostro, perché noi parliamo dell’avvenire dei giovani,

dell’avvenire dell’Italia e dell’Europa, di un Mazzini vincitore per il futuro, per le
future generazioni e per la futura Europa, mentre in quel convegno si parla di
potere ed etica. Ma sapete chi è stato invitato a parlarne sotto la presidenza del
Cardinale Bagnasco? Gotti Tedeschi, il Presidente dello IOR, e l’industriale
Tronchetti Provera…
Noi parliamo di etica, parliamo di politica, parliamo di educazione e ci rifacciamo
a due testi di Giuseppe Mazzini, i “Doveri dell’uomo” e “Fede e Avvenire”, che
vennero considerati da Tolstoj come i testi più religiosi che siano stati mai scritti.
E questa è la politica che, secondo me, dovrebbe condurre l’Associazione
Mazziniana in futuro, collegando idealmente quello che noi realizzammo nel
bicentenario della nascita di Mazzini, con l’ottenere che la giornata del 10 novem-
bre di ogni anno fosse dedicata dalla scuola italiana al ricordo della scuola gra-
tuita che Mazzini aveva aperto nel 1841 a Londra e che durò circa sette anni e
che è l’esempio di quella tradizione etica che lo storico Denis Mack Smith ha
rivelato essere una componente del patrimonio morale del popolo inglese.
Mazzini ci insegna che “la questione vitale del nostro secolo è una questione di
educazione” e considera l’uomo in tutta la sua interezza spirituale per cui l’edu-
cazione si rivolge ai bisogni spirituali dell’uomo, nella parte sua più caratteristica
e vera. Il Popolo è incarnazione multiforme di Dio, base della società, essenza
della Repubblica, se educato. Gli uomini – scrisse Mazzini – sono creature di
educazione, quindi devono svolgere quei semi innati che sono in ciascuno di noi
e che nel processo di elevazione spirituale devono dare sostanza all’istituzione
repubblicana. Repubblica è educazione.
Allora io mi domando polemicamente “Siamo in una repubblica mazziniana? No!”
E questo proprio anche perché nell’articolo 7 della Costituzione c’è la formula
del concordato lateranense. Anche se il leader socialista Craxi volle riformarlo, lo

S

Atti convegno Genova



il pensiero mazziniano42

ha riformato in peggio nel 1984, quando era alla presidenza del consiglio, pro-
vocando alcune gravi conseguenze.
Il nuovo concordato ha infatti previsto l’insegnamento della religione cattolica in
ogni ordine e grado di scuola, ma nel 1929 la scuola materna non esisteva mentre
oggi esiste, per cui il bambino che entra nella scuola materna a due anni e mezzo
è soggetto a una discriminazione confessionale; e questo significa per il bambino
un trauma, perché è l’età nella quale dovrebbe privilegiarsi la possibilità della
socializzazione con i suoi compagni di età oltre che con gli adulti. Inoltre, in
nome di una presunta prevalenza della chiesa sui bisogni dello stato e delle fami-
glie – affermazione fatta da Pio XII nel 1949 – è stato accettato che migliaia di
insegnanti di religione, che sono scelti soltanto dai vicariati diocesani senza alcun
concorso e senza una prova delle loro capacità culturali, siano entrate nella scuola
dello stato, di ruolo, e possano eventualmente insegnare anche altre materie.
Quindi voi vedete come la Costituzione della Repubblica Italiana, quella Costi-
tuzione che noi abbiamo voluto – è messa in non cale. Quasi non ci va di se-
gnalare queste anomalie per l’amore che portiamo alla Costituzione – però ci sono.
Ma io torno ad invitarvi a considerare i due testi mazziniani summenzionati che, a
mio avviso, sono i testi più spirituali che hanno manifestato l’intuizione mazziniana
dell’uomo che deve cercare se stesso e superarsi, in virtù dell’elevazione della cultura,
perché la Repubblica - come ben ha scritto Montesquieu - è un’istituzione che
si basa sulla virtù e la virtù è quella degli uomini educati che vogliono la Repub-
blica, perché è innata in loro come popolo. E per popolo Mazzini non intende
una classe, intende la generalità delle persone, non intende un popolo, intende
tutti i popoli: “Dio è Dio e l’umanità è il suo profeta”. Quindi quello che è più
importante nella formazione umana e culturale dei giovani è la dimensione spi-
rituale del mondo e della vita che è data dal rispetto della forma di espressione
di questo rapporto dell’uomo con Dio, che si può manifestare in tutte le realtà
dell’universo. Non a caso, nella scuola gratuita di Londra Mazzini faceva lezione
di astronomia, perché partiva dall’universo, in quanto il rapporto educativo è tra
l’uomo e l’umanità, non è tra l’uomo e lo stato-nazione.
Ma vediamo come nella storia della scuola italiana si è via via inserito il contri-
buto del mazzinianesimo. La legislazione scolastica italiana – facciamola partire
dalla prima riforma, la riforma Casati del 1859 - incluse l’istruzione tecnica grazie
all’esistenza della Società di Mutuo Soccorso di Genova perché erano gli operai
genovesi che sentivano il bisogno di preparare dei giovani della Liguria ad entrare
nel processo produttivo, mentre invece prima si facevano venire dall’Inghilterra.
Poi, a mano a mano, ci fu la legge Coppino che volle l’obbligo della frequenza
della scuola elementare, un obbligo molto contestato dalla Chiesa – la legge
Coppino era del 1877. Poi ci fu la legge Credaro del 1910 che fece in modo che
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gli insegnanti elementari e medi fossero pagati non più dai Comuni, che non
avevano tanti soldi, ma dallo Stato. Fu all’inizio del XX secolo che il Ministro
della Pubblica Istruzione, Nasi, propose di introdurre l’insegnamento dei “Doveri
dell’uomo” nella scuola elementare e media. Ma si opposero i repubblicani e i
radicali, ed in particolare Ghisleri che considerava questo tentativo di voler intro-
durre Mazzini fra i padri della patria come contraddire le persecuzioni che aveva
avuto il nostro maestro e anche la condanna a morte rimasta sul suo capo fino
alla morte. Si tornò poi a ridiscutere su questo argomento anche nel 1903 e i
dibattiti della Camera sono anche molto vivaci, fino a che, nel 1905, Ernesto
Nathan creò la commissione nazionale per l’edizione nazionale degli scritti di
Mazzini e quindi i “Doveri dell’uomo” potettero essere pubblicati. Dico questo
perché prima si era potuto pubblicarli per la scuola in edizione purgata! Si toglie-
va l’introduzione di Mazzini, cioè le premesse culturali e filosofiche che erano la
sostanza del testo.
Voi vedete come il problema dell’educazione sia un problema molto importante
ed è grave che la scuola in Italia non si sia mai chiesta quale relazione ci possa
essere fra una repubblica e la sua scuola. Dopo l’approvazione della Costituzione
del 1948, Ugo Della Seta, mio maestro, venne invitato dal Partito Repubblicano,
a cui apparteneva, a diventare Sottosegretario di Stato alla pubblica istruzione
affiancando il ministro democristiano Guido Gonella, ma lui non accettò, perché
sapeva bene che i poteri del sottosegretario sarebbero stati determinati dalla volontà
del ministro, non da un’autonoma iniziativa, e lui non amava il potere per il potere.
Amava fare qualcosa per l’istruzione dei giovani, per il loro avvenire, per una
realtà culturale che animasse la sfera dell’educazione.
E invece, a mano a mano, abbiamo assistito ad una separazione netta tra scuola
e cultura. Con l’occupazione delle forze americane, nel 1945, ebbero un’influenza
notevole gli psicologi americani e l’asse culturale della scuola si spostò dai testi
classici alla socializzazione. Ed oggi, tranne l’iniziativa personale di maestre e
maestri come quelli di cui ha parlato il nostro amico di Taranto Vadalà, noi non
abbiamo più una possibilità di una scuola che sia la scuola per formare i migliori,
per elevare. E qual è la scuola per elevare? La scuola per elevare è la scuola della
cultura ed oggi, ad ogni livello scolastico, la cultura è messa da parte.
Io ho insegnato per 42 anni educazione comparata all’Università di Roma e vi
posso dire che sono rimasta sempre più sola a ripropormi ogni giorno, in ogni
lezione, nella preparazione alla lezione, di ispirarmi alla cultura, perché oggi la
maggior parte di coloro che si occupano di educazione o sono dei sociologi o
sono dei cosiddetti psicologi o sono personale sindacale-politico, anzi percentuali
altissime di sindacalisti si sono fatti professori universitari senza possedere il minimo
fondamento culturale.
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Ecco, io vorrei dire - ripensando a quanto il nostro amico livornese Andreini ha
detto al fine di reintrodurre nella scuola la storia del Risorgimento - che da sola
ho apertis verbis accusato il Ministro della Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer di
aver tolto l’insegnamento della storia del Risorgimento dalla scuola italiana quan-
do ha preteso di essere nominato nella Commissione per il bicentenario della
nascita di Garibaldi, il giorno stesso in cui cessava dal mandato presso il CSM.
Concludo allora con una esortazione, quella del passaggio ideale all’Associazione
Mazziniana della conquista che facemmo quando curammo il bicentenario
mazziniano, del 10 novembre come Giornata Mazziniana della Scuola italiana.
Dobbiamo pretendere che il 10 novembre, in ogni scuola, ciascuno di noi si attivi
perché i giovani sappiano qual è la loro storia. Noi oggi siamo i soli a poter
parlare di avvenire ai giovani. Noi siamo i vincitori tanto che, a conclusione delle
celebrazioni del centocinquantesimo anniversario dello Stato Italiano, si è ottenu-
ta una cosa che non pensavamo fosse possibile, e cioè la rivalutazione della figura
di Giuseppe Mazzini e dell’attualità del mazzinianesimo. Diamo ai giovani questo
conforto d’anima, questo conforto che dobbiamo dar loro perché il loro avvenire
sia più luminoso. Le idee di Mazzini sono universalistiche, in quanto sono idee
religiose, ma non di una religione positiva, perché lui non era né protestante, né
cattolico, né ebreo: era un uomo di fede. E noi con la fede vinceremo.

Giuliana Limiti
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Mazzini e la Svizzera
Il cittadino onorario di Grenchen1

Relazione del Presidente dell’Associazione Mazziniana Italiana, Mario Di Napoli, in occa-
sione dell’apertura delle giornate mazziniane a Grenchen (30 settembre 2011)

a Svizzera era ed è paese importante non solo per sé, ma segnatamente per
l’Italia”: in queste parole, consegnate alle sue note autobiografiche, Giusep-

pe Mazzini riassumeva il suo rapporto con la Svizzera, nato negli anni 30 dell’800,
al tempo della cospirazione e dell’esilio in cui Grenchen lo volle suo concittadino,
e proseguito sino agli ultimi mesi della sua vita, quando lasciava Londra per
rifugiarsi a Lugano, ospite alla Tanzina della famiglia Nathan.
La Svizzera ha infatti un ruolo decisivo nell’elaborazione del pensiero politico e
nell’esperienza culturale ed umana di Giuseppe Mazzini, per una molteplicità di
motivi e suggestioni.
La Svizzera è innanzitutto per Mazzini il Paese-simbolo della libertà repubblicana,
che nel XIV secolo aveva saputo ribellarsi al giogo degli Asburgo, la stessa di-
nastia che nel XIX secolo occupava gran parte dell’Italia ed opprimeva le nazio-
nalità europee.
La bandiera repubblicana svizzera è quindi per Mazzini “incitamento e presagio
a tutti noi”. Nell’antica libertà elvetica, Mazzini ritrovava il senso originario della
libertà come emancipazione dalla tirannia in termini sia individuali che collettivi.
Le virtù civiche repubblicane sono esemplare per Mazzini nel modello svizzero
dell’autonomia politica e della nazione armata, sulla scia del mito romantico di
Guglielmo Tell, che ispirò a Rossini la celebre opera rappresentata per la prima
volta a Lucca nel 1831. Non è un caso che proprio nel soggiorno svizzero Mazzini
abbia scritto la sua Filosofia della musica ed abbia ritrovato nell’opera rossiniana
un esempio dell’espressione musicale epica e popolare da lui vagheggiata.
La nazione svizzera era inoltre per Mazzini la prova evidente dell’unità spirituale
che poteva formare un popolo indipendentemente dall’appartenenza etnica e lingui-
stica. La sua teoria della nazionalità, infatti, considera tali appartenenze soltanto degli
indizi e punta invece sulla dimensione storica per definire il concetto di popolo.
La Svizzera era poi per lui il cuore dell’Europa, da cui ebbe appunto a lanciare
la parola nuova della Giovane Europa il 15 aprile 1834 a Berna.

L“

150º Anniversario dell’Unità d’Italia, festeggiamenti nella città di Grenchen,
in collaborazione con la Fondazione Mazzini (30 settembre e 1-2 ottobre 2011)

Mario Di Napoli
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Sul piano biografico, egli aveva profondamente risentitito dell’influenza culturale
di Ginevra, dal circolo di Madame de Stael e di Constant al Sismondi. In Svizzera
avrebbe trovato poi una palestra politica fondando la Jeune Suisse ed inserendosi
nel vivace conflitto che divideva a quell’epoca i conservatori ed i radicali. Infine,
la Svizzera rappresentava la frontiera naturale da cui irradiare verso l’Italia la
propaganda del movimento risorgimentale e da cui tentare l’impresa insurrezio-
nale. Del resto, altri patrioti – il più famoso di tutti Carlo Cattaneo – ritrovarono
in Svizzera un analogo punto di riferimento.
Giuseppe Mazzini giunse in Svizzera nel luglio del 1833 e vi soggiornò, più o
meno clandestinamente, fino al dicembre 1836. Il primo periodo svizzero si
inserisce dunque tra quello francese, legato alla fondazione della Giovine Italia a
Marsiglia nel 1831 ed alla nascita dell’amore per Giuditta Sidoli, ma di breve durata
per l’ostilità di quel governo, ed il ben più lungo esilio londinese.
Sono tre anni mezzo molto intensi, che Mazzini stesso ci racconta nelle sue
numerose lettere indirizzate alla madre ed alla donna amata, che sono colme di
richiami al paesaggio, alla società ed alla vita svizzera. Si va dalla fallimentare
spedizione in Savoia alla cosiddetta “tempesta del dubbio”, passando attraverso
la redazione di alcuni dei suoi scritti fondamentali come Fede e Avvenire e
Dell’iniziativa rivoluzionaria in Europa.
E’ dunque in Svizzera, dopo gli anni formativi genovesi e i primi progetti
marsigliesi, che Mazzini compie la sua maturazione politica e culturale. Pur nei
limiti imposti alla libertà di espressione dalle autorità elvetiche non esenti dai
condizionamenti delle grandi potenze europee, il clima di relativa libertà che vi
si respirava consentì a Mazzini di confrontarsi con personalità e ideologie di altre
nazionalità e quindi di precisare ed approfondire in termini nuovi quelle che erano
state le intuizioni del suo pensiero.
Il frutto più felice di questa interazione fu evidentemente la già menzionata
fondazione della Giovane Europa, con patrioti italiani, polacchi e tedeschi, che
per Mazzini rappresentavano le tre grandi famiglie dei popoli europei: l’elleno-
latina, la slava e la germanica. Ma erano anche le tre nazionalità maggiormente
oppresse dall’Austria della Restaurazione.
Come si è detto, Mazzini si inserì vigorosamente nella vita politica della Confe-
derazione. Fondò e diresse la Jeune Suisse, il cui sottotitolo non a caso era journal
des nationalités (al plurale). La sua ammirazione storica per il modello svizzero era
però messa in discussione dalla debolezza che a suo avviso la Confederazione
mostrava verso Francia ed Austria proprio sul terreno che direttamente lo coin-
volgeva della protezione dei proscritti (e quindi della libertà di pensiero).
Mazzini individuava, al pari dell’ala democratico-radicale, la causa di tale debolez-
za nella mancanza di una rappresentanza politico-parlamentare nazionale, in quanto
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la Dieta era ancora composta soltanto di delegati dei singoli cantoni, e non
espressione diretta della sovranità popolare. A loro volta, i singoli cantoni risul-
tavano più facilmente esposti alle pressioni dei potenti vicini rispetto alla com-
pagine confederale.
Nell’Europa federale da lui immaginata, la Svizzera avrebbe dovuto costituire il
fulcro di una Federazione delle Alpi, associandovi la Savoia ed il Tirolo, così da
costituire il canale di comunicazione tra l’Europa meridionale e quella settentrionale.
Nella sua critica ai governanti dell’epoca, Mazzini tiene sempre a distinguere invece
l’anima popolare svizzera, la fierezza e la naturale inclinazione libertaria ed egualitaria
dei suoi cittadini. La comunità degli esuli era infatti circondata da un clima di sim-
patia e di solidarietà, di cui soprattutto il soggiorno ai bagni di Grenchen, presso
l’ospitale famiglia Gerard, (“famiglia d’angeli per noi”) fu esemplare.
Basti ricordare che l’arresto di Mazzini dovette avvenire con lo schieramento di
oltre 200 militi e che durò soltanto 24 ore proprio a causa del malcontento popolare.
Verificata però l’impossibilità di proseguire l’attività politica per il peso crescente delle
pressioni poliziesche, sarà lo stesso Mazzini a dover accettare di lasciare la Svizzera
per continuare quella che ormai gi si era rivelata essere la “missione” della sua vita.
E’ facile immaginare quanto a malincuore Mazzini abbandonasse la Svizzera per
Londra, sia per il fatto di allontanarsi così tanto dall’Italia (e quindi rinviare ad
un tempo indefinito l’azione rivoluzionaria), sia per l’abbandono di un ambiente
umano e naturale a cui si era innegabilmente affezionato (si pensi alla trascrizione
del canto delle mandriane bernesi).
Egli sarebbe naturalmente ritornato più volte in Svizzera nelle successive alterne
vicende della sua vita, ogni qual volta l’azione lo richiamava ai confini d’Italia
oppure, come dopo la fine della Repubblica romana, dall’Italia lo ricacciava. Da
ultimo, sarebbe tornato a respirare il clima svizzero grazie all’ospitalità dei Nathan.
“L’ospitalità è la rugiada versata da Dio sui buoni perch’essi la riversino sulle
fronti solcate dalla persecuzione”.
Ma per tutta la vita, sino alla morte a Pisa sotto il falso nome di un commer-
ciante inglese il 10 marzo 1872, avrebbe avuto cara la memoria della cittadinanza
che la libera comunità di Grenchen gli aveva dedicato. Come noi mazziniani
amiamo ricordare, pendendo ancora sul suo capo la condanna a morte sabauda
e quindi la privazione dei diritti civili e politici, Giuseppe Mazzini spirò come
cittadino svizzero!
Come è noto, il legame della democrazia italiana con la Svizzera aperto con Mazzini
avrebbe avuto mole altre occasioni di sviluppo: dall’esilio degli anarchici a quello
degli antifascisti e poi dei partigiani, sino ai lavoratori del secondo dopoguerra.
Oggi quel legame si ripropone nell’ottica della comune casa europea!

Mario Di Napoli
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Mazzini e la Giovane Europa oggi
Relazione del Presidente dell’Associazione Mazziniana Italiana, Mario Di Napoli,
al Simposio sulla Giovane Europa (Grenchen, 1º ottobre 2011)

ondando a Berna il 15 aprile 1834 la Giovane Europa, Giuseppe Mazzini
gettava il primo seme dell’integrazione politica continentale. Non erano

mancate prima di lui voci profetiche sin dal XVII secolo e poi nell’età dei Lumi
che avevano preconizzato questo sogno, ma erano state isolate e puramente te-
oriche. La Giovane Europa è la prima organizzazione politica che ha per pro-
gramma la costituzione degli Stati Uniti d’Europa.
L’organizzazione nacque nel pieno della Restaurazione, dopo che la monarchia di
luglio del 1830 aveva deluso le ultime aspettative nell’iniziativa francese, per dare
vita a quella che Mazzini chiamava la Santa Alleanza dei Popoli, in alternativa
all’alleanza tra il trono e l’altare che era stata incaricata di preservare gli equilibri
del Congresso di Vienna del 1815.
“La Giovane Europa è l’associazione di tutti coloro i quali, credendo in un avvenire
di libertà, d’eguaglianza, di fratellanza per gli uomini quanti sono, vogliono con-
sacrare i loro pensieri e le opere a fondare quell’avvenire” (dall’Istruzione gene-
rale per gli iniziatori). La triade della Rivoluzione francese è esplicitamente
richiamata per combattere rispettivamente l’arbitrio, il privilegio, l’egoismo.
Per la causa italiana, si trattava dello sbocco naturale nell’ottica mazziniana. Non
solo perché comune era il nemico, la casa d’Austria, di tutte e tre le nazionalità
consorziate (italiana, polacca, tedesca) e quindi inevitabile la proiezione sul piano
europeo della battaglia per l’indipendenza. Ma anche perché Mazzini aveva intu-
ito come la Nazione non fosse che il primo gradino dell’Associazione che avreb-
be dovuto condurre all’Umanità proprio attraverso l’Europa.
La nazionalità è per Mazzini una creazione storico-spirituale che si esprime ge-
nuinamente nella coscienza di un popolo che conquista l’autogoverno ed instaura
una repubblica democratica. In tal senso, Mazzini dice di amare la patria, perché
ama le patrie, in quanto la patria è innanzitutto coscienza della patria.
L’ideale della fratellanza universale tra i popoli viene quindi ad essere distinto
rispetto al cosmopolitismo illuministico e si innerva invece nella realtà delle sin-
gole nazioni, ciascuna chiamata a svolgere una sua missione in seno all’Umanità.
“L’Umanità non sarà veramente costituita se non quando tutti i popoli che la
compongono, avendo conquistato il libero esercizio della loro sovranità, saranno
associati in una federazione repubblicana”.

F
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Il seme rivoluzionario gettato dalla Giovane Europa nel 1834 ebbe la sua piena
estrinsecazione in quella stagione del 1848-49 che fu appunto chiamata la “pri-
mavera dei popoli” e che di recente è stata richiamata a fronte dell’esperienza
della “primavera araba” non fosse che per la velocità di propagazione del moto
da una capitale all’altra, oggi frutto di internet ieri frutto della rete cospirativa
mazziniana.
Anche in seguito, Mazzini continuò a collegare moto italiano e moto europeo,
come dimostra la fondazione a Londra del Comitato Democratico Europeo. Del
resto, a lui non interessava la mera riunificazione dell’Italia, ma la rigenerazione
politica e morale della società di tutta l’Europa.
I suoi ideali, sconfitti nell’arco della sua esperienza biografica, ebbero nuova linfa
nel riscatto delle nazionalità oppresse che ridisegnò la carta d’Europa dopo il
primo conflitto mondiale ed animarono poi la resistenza al nazi-fascismo: i nuovi
esuli, come Carlo Rosselli, ripercorsero le vie del fuoriuscitismo e ricostruirono
dall’estero il tessuto democratico che avrebbe dato vita all’Italia post-bellica nel
segno della federazione europea. Ne è luminoso esempio il progetto europeista
che il capo-partigianod’ispirazione mazziniana, il cuneese Duccio Galimberti, ebbe
a concepire sulle montagne prima di cadere vittima del nemico.
Come è noto, la tragedia della seconda guerra mondiale ha posto le premesse per
l’avvio dell’integrazione europea, sulla base della consapevolezza della necessità
dia archiviare il plurisecolare scontro franco-tedesco. Naturalmente, le nuove
organizzazioni, dal Consiglio d’Europa alla Comunità europea si sono richiamate
a Mazzini. Ma quale sarebbe oggi la valutazione di Mazzini dell’Unione europea?
Certamente, Mazzini apprezzerebbe le dimensioni raggiunte dall’UE, per il fatto
che Europa occidentale ed Europa orientale si sono riunificate. E sarebbe lieto
di vedere il Parlamento europeo, ossia le assisi democratiche di tutto il continen-
te, elette direttamente dai cittadini. Si rallegrerebbe senz’altro della koinè che si
viene formando tra i giovani europei grazie al successo dei programmi universi-
tari di scambio.
Ma sarebbe del tutto insoddisfatto della scelta di stampo funzionalista che è stata
fatta di anteporre l’unione economica e monetaria a quella politica di cui pur-
troppo oggi si sta pagando il salato prezzo. Per Mazzini, sarebbe sempre stata
prioritaria l’unione politica.
Sarebbe anche scontento nel vedere sottovalutata la dimensione culturale e spi-
rituale del processo di integrazione che si deve alla sfortunata scelta di uno slo-
gan apparentemente innocuo ma in realtà subdolo, quello dell’unità nella diversità.
Mazzini avrebbe invece messo prioritariamente l’accento sui valori comuni, sulla
partecipazione collettiva dei popoli, sulle ragioni che ci avvicinano non su quelle
che ci separano.

Mario Di Napoli



il pensiero mazziniano50

Infine, sarebbe ampiamente deluso dell’incapacità dell’Europa di giocare quel ruolo
internazionali che la sua storia la chiamerebbe a svolgere nella promozione della
democrazia, del dialogo e della mondializzazione. Le logiche nazionali continuano
invece a prevalere, senza accorgersi che ormai non dureranno che al massimo un
decennio, perché il futuro immediato sarà determinato dagli attori globali e sol-
tanto unita l’Europa potrà essere uno di loro.
Per Mazzini, la nazione non è che uno stadio evolutivo della prospettiva dell’Al-
leanza Repubblicana Universale in cui l’Umanità si riunisce tutta insieme. Egli
insegna che ove un diritto è violato ai danni di una donna, di un uomo, di un
bambino, di un popoli, di una comunità viene ad essere violato il diritto di cia-
scun individuo appartenente alla famiglia umana.
“Ogni signoria ingiusta, ogni violenza, ogni atto d’egoismo esercitato a danno
d’un popolo è violazione della libertà, dell’eguaglianza, della fratellanza dei popo-
li. Tutti i popoli devono prestarsi aiuto perché sparisca”: le parole di Mazzini
suonano a monito di scottante attualità rispetto a quanti ancorano predicano il
principio di “non ingerenza”!

Mario Di Napoli
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Giuseppe Mazzini e la proclamazione del
Regno d’Italia nel 1861

a proclamazione del Regno d’Italia del 17 marzo 1861 - che noi festeggiamo
- non fu rappresentativa della visione di Mazzini. Si disse in termini enfatici

che il re avrebbe dovuto essere eletto “Per grazia di Dio e volontà del popolo”,
tuttavia il popolo, che secondo Mazzini doveva realizzare il progetto unitario, non
fu consultato. Appena il 2 per cento della popolazione aveva il diritto di voto per
il Parlamento, riunito per la prima volta il 18 febbraio 1861. Il popolo rimase in
disparte e non fu coinvolto nella scena politica. La proclamazione fu il risultato
di sforzi diplomatici. Fu annunciata non una Repubblica, cui Mazzini aveva aspi-
rato, ma una monarchia, che egli radicalmente rifiutò, e un re. E non pochi par-
lamentari non volevano l’unità d’Italia, quanto piuttosto soltanto l’ampliamento
del Piemonte. Le leggi e le istituzioni, che dalla classe dirigente furono poi imposte
al paese, tennero a mala pena conto della specificità delle regioni, esse avevano
“respirato l’aria” del Piemonte. All’unità mancavano Venezia e lo Stato Pontificio
con Roma, tuttavia per rispetto alla Francia e a Napoleone III, che manteneva
la propria mano protettiva sul papato, la questione dell’annessione dei territori
mancanti fu rinviata e poi insabbiata.
Si sarebbe portati a ritenere che i fatti del 1861 delusero Mazzini e che egli espresse
la sua indignazione in modo competente e per iscritto o attraverso iniziative
specifiche. Non fu così per lui. Egli accettò la monarchia e il re, che pur non
aveva meritato la carica avendo, come se niente fosse, rinunciato a Nizza e alla
Savoia, sua terra d’origine. Il Piemonte era una provincia italiana e perché Mazzini
avrebbe dovuto rifiutare l’aiuto del suo governo nella lotta per l’unità? Al Pie-
monte, nella sua prospettiva, costruita anche su un elemento religioso, era toccata
la sacra e imponente missione di rappresentare l’Italia del futuro ed egli scrissee:
“Quanto al re, se il Paese lo eleggerà, che ciò sia! Io resto repubblicano”. Egli non intendeva
imporre a nessuno la repubblica, il popolo avrebbe dovuto scegliere e lo avrebbe
anche fatto, non appena emancipato, come popolo unito e libero.
I repubblicani non sono intolleranti e non propugnano la loro visione come dei
fanatici.
Non preoccupava Mazzini il fatto di non essere sommerso dalla gratitudine, nè
se le cose fossero andate in modo diverso da come da lui voluto. Egli impegnò
tutta la sua vita per l’unità d’Italia e gli sembrò naturale mettere le aspirazioni
personali in secondo piano. Tuttavia, Mazzini non è solo il pragmatico, colui che
si adatta in modo opportunistico alle circostanze della storia; egli restò fedele a
se stesso, ma non servì se stesso, bensì la causa, manifestando una sorprendente

L
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calma e saggezza. Nella sua concezione religiosa nutrì fiducia nel futuro e non
si concesse alla lotta patriottica per Venezia e Roma. Il Barone Bettino Ricasoli,
primo ministro successore di Cavour, cercò di riabilitare Mazzini: non era accet-
tabile che colui che più di tutti si era battuto per l’unità e cui era stato possibile
convincere e conquistare le potenze straniere a favore dell’unità d’Italia dovesse
vivere all’estero come esule. Ciò nonostante, Vittorio Emanuele II tenne conto
di Napoleone III e vi si oppose. Ricasoli perse il suo posto dopo nove mesi. La
riabilitazione ebbe luogo per la prima volta molti anni più tardi.
Durante la sua vita Mazzini si ricordò del suo soggiorno nella comunità demo-
cratica di Grenchen. Venticinque anni prima del provvedimento del Parlamento
di Torino, il 12 giungo 1836, gli abitanti di Grenchen, contro lo svolgimento
ufficiale della seduta, che comunque si tenne sono la pressione delle potenze
straniere, gli conferirono la cittadinanza. Lui sapeva che ciò fu decisione del popolo
e non del governo, e che aveva conseguito la più alta stima da parte di questi
liberi cittadini per la sua lotta per la libertà, l’indipendenza e l’unità. Nel comune
di Grenchen aveva compreso ciò che lui desiderava per l’Italia e ricevuto il ri-
conoscimento che la nuova Italia allora gli negò.

Anton Meinrad Meier
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Primo Risorgimento

Un complotto contro Garibaldi
state 1942 o 1943 non ricordo bene. L’Unpa (Unione Nazionale Protezione
Antiaerea) stabilì che - in previsione di eventuali bombardamenti aerei (e ce

ne furono!) - si dovevano sgomberare le soffitte da eventuale materiale incendia-
rio. Gli ultimi piani delle due torri nella villa fattoria Guerrazzi (discendenti di
Francesco Guerrazzi) posta nel borgo di San Biagio a Cisanello alle periferia di
Pisa, furono completamente svuotati, fra le masserizie scese a piano terra eravi
un baule contenente una parte dell’epistolario di Francesco Domenico Guerrazzi...
che non è il caso di stare a dire qui chi fosse. Quattro di quelle lettere mi furono
regalate dalla Signora Beatrice Terrazzi le quali, quando passerò agli  eterni riposi
saranno custodite dalla Domus Mazziniana, ovviamente di Pisa. Una di queste
porta la data dell’8 luglio 1864 ed è spedita da Adriano Lemmi. Due righe su tale
personaggio son d’uopo. Adriano Lemmi, patriota e uomo politico (Livorno 1822
– Firenze 1906). Nel 1849 partecipò alla difesa della Repubblica Romana, orga-
nizzando a Livorno l’imbarco della legione Manara. Nel 1850 per incarico di
Mazzini seguì Kossuth nel viaggio che il patriota ungherese fece negli Stati Uniti.
Fu espulso da Genova dopo il fallimento del tentativo insurrezionale mazziniano
del 6 febbraio 1853. Rimasto sempre fedele alle idee democratiche, fu il princi-
pale finanziatore del movimento repubblicano, contribuendo fra l’altro alla pre-
parazione della spedizione di Pisacane. Fu Gran Maestro della Massoneria (i
livornesi hanno di che andarne fieri ed orgogliosi).

Torino, 8 luglio 1864
Carissimo Amico,
La ragione per cui oggi mi faccio a scriverti è così grave e la proposta che io mi dispongo a
farvi così confacente all’autorità vostra, al vostro amore per la patria ed alla vostra saviezza
politica, ch’io spero vorrete porgere attenzione benevola alle mie parole e assumervi l’impresa
che io vi consiglio.
Si tratta di salvare la vita e la riputazione di Garibaldi e insieme la vita e la fama dei più
prodi e più onesti amici nostri e la fortuna d’Italia.
Si tratta di disfare la più perfida trama che la paura, la gelosia, la cupidigia Gianna si
accordassero a preparare. Voi, cuore grande ed ingegno potente, voi cui piacciono le imprese,
magnanime, potete e dovete disperdere il diabolico disegna.
Segretamente – ma non tanto però che a noi non ne sia giunta notizia – nella Corte i è
ordinato un modo spiccio e sicuro per liberarsi di Garibaldi e dei migliori amici suoi.
Perdutissimi uomini, di quelli che ingombrano la Reggia, si posero strumenti all’inganno.

E
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La generosità di Garibaldi e le sue nobili imprese lo fecero facile preda alla costoro perfidia;
invano tutti coloro che ne ebbero notizia tentarono sventare la trama; oggimai il tempo incalza,
e pochi giorni ci restano che avremo da piangere una irreparabile sventura.
Sedussero costoro il facile animo di Garibaldi col dirgli “... tutto l’Oriente essere in moto,
aspettarsi lui solo a prorompere; pronti armi ed armati; il Re darebbe una nave, le popolazioni
si leverebbero al suo apparire; passerebbe dal Danubio in Ungheria, e di là soccorso in ogni
modo dal governo italiano, procederebbe ove il suo genio e la Vittoria lo chiamino.
Ma sono promesse, non un pegno, non una sicurtà, che non manchi la prima virtù d’ogni patto:
òs buona fede. E il Ministero, venuto a notizia di questi segreti maneggi della Corte, ci ha
messo pur esso la mano, e arruffa a posta sua tutta le fila, pur di tirare il credulo Garibaldi
nella rete.
Che voi, saggio come siete, non avete mestieri io vi dica che il prospero fine che potrebbe a tale
impresa sperarsi, sarebbe le prigioni di Garibaldi, in mano de’ Turchi e forse qualche pazzo
eroismo come quello di Carlo XII lo svedese a Bender. Ma più probabile assai è che costoro
già sappiano di mandarlo alla morte che gli hanno preparata; e che dove egli crederebbe trovare
amicizie ed aiuti troverebbe chi tagliasse a pezzi lui e gli amici suoi, e liberasse dal continuo
sospetto non uno, ma tutte le corti dell’Europa.
Com’io seppi queste cose con molti particolari, che qui taccio per brevità, benché tutti larga-
mente confermino il mio giudizio, dissi agli amici essere mia sentenza che tanta sciagura dovesse
ad ogni prezzo impedirsi.
Di che tutti convennero, ma non concordano del modo; che per esser legati da segreto, non
volevano adoperare la stampa né la tribuna a commuovere e mettere sull’avvio il paese, ed
essendo questi tutti vecchi soldati del Generale, non volevano diniegarsi a lui di seguirlo, pa-
rendo loro che questo potesse macchiarli, nel giudizio di lui, o di disamino e do viltà.
Ancora si tratta questa pratica ed io non dispero che potremo venire a qualche effetto. Ma
intanto reputo che la parola di un uomo autorevole, saggio, amante del pubblico bene potesse
conferire al caso nostro. E fra i molti a cui ho pensato, mi è parso che voi foste per la dignità
vostra e per tutte le altre considerazioni il più atto a questo incarico.
Se non altro, dobbiamo vedere di mettere in pace la nostra coscienza, e di scaricarci del peso
dell’altrui colpe. Noi non possiamo lasciar versare il sangue più prezioso che abbia l’Italia
senza almeno tentarlo d’impedirlo.
E questo pensiero mi è parso così grave e fa sì ch’io disprezzata la parola che avevo dato di
tacere il segreto, me ne apro con voi, chiedendovi in cambio della fede che io vi ho, l’opera vostra
per il vantaggio di tutti. Voi dovreste recarvi ad Ischia, e parlando al generale con quel vostro
autorevole linguaggio, dirvi senz’altro consapevole di tutto, e in nome dell’Italia, intimargli non
parta. Egli vi ama assai e assai vi stima, e sapendovi quanto operoso e liberale cittadino, tanto
alieno dai maneggi di parte, non vi ha in sospetto; vi ascolterà. Ma se mai egli resistesse a
voi amico e cittadino egregio, e allora voi parlategli da scrittore e minacciatelo della storia.
Ditegli che la vostra penna, più d’ogni altra atta ad esternarlo, lo noterà d’imperdonabile colpa,
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perché abbia sé e i suoi la patria, per una pazzo impeto, condotto a rovina.
E quando tutto questo non basti, accostatevi e pigliate accordi con Nicotera nostro per levare
a tumulto il popolo di Napoli, ad impedire per forza che i consumi questo misfatto.
In somma è ad ogni modo urgente che al generale s’impedisca la partita. Ed io so che in cosa
di tanto momento nella quale si tratta di salvare da una grande sventura la patria, non vi
troverò né difficile né tardo.
Non posso aspettare di meno da voi. E, se come sono certo tenterete, e come spero otterrete
di dissuadere il Generale da gettarsi da sé nelle mani di chi lo vuol morto, coloro che scri-
veranno delle cose Vostre, vi daranno non minor lode di questa che di qualunque altra opera
magnanima da voi compiuta a pro’ della patria.
Abbiatemi con tutto l’affetto, sempre vostro

Adriano

Garibaldi non corse verso “l’Oriente in moto”, eppertanto si ha ragione di rite-
nere che i due livornesi raggiunsero il loro intento… ma la storia che si studia
a scuola non lo dice!

Giampaolo Testi
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Primo Risorgimento

L’onesto Risorgimento di Romagna nono-
stante tutto
Polemiche pretestuose per sollevazioni dall’animo spontaneo nel vasto quadro
nazionale

n un sabato piovoso di 150 anni fa, l’8 settembre 1860, Sant’Agata Feltria,
tipico paesello d’altitudine del Montefeltro romagnolo, fu il primo Comune

che si ribellò allo Stato Pontificio innalzando la bandiera tricolore e chiedendo
l’annessione al Regno di Vittorio Emanuele II. In quel mentre l’azione politica
e militare fu opera dei “Cacciatori del Montefeltro”, gruppo di volontari che vedeva
uniti patrioti di Sant’Agata, Perticara, Mercatino Marecchia, Talamello, Sarsina,
Cesena ed altre vicine località. Una solidarietà popolana nel suo senso più ampio,
e quindi non solo limitata ad intellettuali od acculturati idealisti, che trovava
“focolaio” nelle borgate di quelle terre era alla base di una attività “ribelle”, meglio
sovversiva per gli amministratori “papali”, a cui nessuno, tra gli stessi umili abi-
tanti di quei luoghi, si oppose. Rimane infatti indubbio che il tutto venne da
questi visto sotto gli auspici di un dovuto progresso, quasi di una trasformazione
fatalistica, che i tempi, sotto l’incalzare del vento riformatore, delle idee unitarie,
mazziniane o repubblicane dall’impronta garibaldina, sembravano richiedere.
Certo quel fenomeno risorgimentale in cui i fatti appena raccontati rientravano
non poté, negli anni di un Primo ed un Secondo Ottocento, sempre trovare diretta
partecipazione nel contadino, nella gente analfabeta e disinformata, condizionato
dalla propria miserevole condizione, costretto da tempo immemore a “dimenarsi”
in altre cose per poter a fatica sopravvivere. Specie tra quei monti la vita era dura
e ben poco, se non nulla, ci si poteva concedere al di là del faticoso lavorio
quotidiano, quello nei campi, nelle stalle o nei boschi a raccogliere quel poco che
l’ambiente agreste poteva offrire.
Pochi anni dopo il proclama del Murat (1815), e fin oltre gli anni Venti del secolo,
non tutti i residenti cittadini erano comprensibilmente disposti a perdere ruolo e
credibilità per difendere “a spada tratta” i valori di un Risorgimento morale e
militare. Basterebbe ricordare che solo qualche anno più tardi, nel 1831 e durante
i primi sviluppi di un generale moto insurrezionale, Santarcangelo non sempre
reagì positivamente, al contrario della vicina Rimini, dinnanzi alla creazione e poi
allo sfortunato epilogo delle “Province Unite”. Addirittura al momento furono

I
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anche approntati, in modo però opportunistico ed artificioso perché sollecitati
dalle autorità pontificie, gruppi di bastonatori alla ricerca di democratici e liberali.
Tornando al Montefeltro del 1860 va menzionato che in quei paesaggi tra l’alto
collinare ed il pedemontano ben pronunciato, paesaggi ed atmosfere che ormai
già annunciavano l’imminente autunno, i nostri “cacciatori”, in seguito uniti ad
altri volontari partiti da Mondaino, consentirono grazie alla loro azione l’agevole
passaggio in quelle terre dell’esercito piemontese al comando di Cialdini. Più tardi
quei volontari, dopo aver accompagnato la marcia delle truppe liberatrici, sareb-
bero  tornati verso Sant’Agata (6 ottobre) dove, nel teatro cittadino, si svolse in
loro onore una festa tanto semplice nella sua fastosità quanto spontanea e genuina.

L’originalità dell’anima romagnola
Quell’intimo senso di sollevamento armato che abbraccia un arco temporale assai
esteso (dal 1815 al 1870) non segue quindi uno sviluppo, e conseguentemente un
consono giudizio critico, sempre univoco, ovvero coeso ed unanime, nei suoi
particolari aspetti e negli episodi più coloriti. Se questo sviluppo seguì però, nelle
sue linee generali, un progressivo percorso verso la liberazione dal regime pon-
tificio, alcune annotazioni sono comunque possibili specie se si prende come
riferimento il quadro nazionale.
Da quest’ultimo e dai suoi tanti risvolti polemici spesso istigati ad arte, il Risor-
gimento di Romagna si distingue in modo ben deciso. Indubbio è che qui, nelle
terre delle vecchie Legazioni, quei pochi acculturati, quei pochi con un minimo
di istruzione e “monete in tasca”, fecero la guerra (o almeno si adoperarono per
questa nell’ottica di una indipendenza) a loro spese, e nonostante la miseria quasi
ovunque imperante, al dispotismo clericale, all’Impero d’Austria e a quelle fasti-
diose nomenclature di potere. Osservazioni, queste, che, sebbene nei loro svilup-
pi qui semplificate per ragioni editoriali, rispecchiano fedelmente quello che riporta
una recente ricerca d’archivio voluta nel Riminese in vista delle imminenti cele-
brazioni per il “Centocinquantenario dell’Unità”.
In realtà l’appassionato di storia locale non dovrebbe sorprendersi di questa
originale positività romagnola al Risorgimento rispetto, per esempio, a discutibili
e polemici episodi accaduti a suo tempo nel napoletano, in Sicilia od altrove. La
mentalità delle terre di Romagna, le attitudini di una struttura sociale incline
certamente alla perseveranza dello “Status Quo” (perché così sollecitava un diffuso
sistema di parziali proprietari come storicamente imposto dalla colonia agraria e
poi dalla mezzadria) ma, al contempo, anche ad una relativa ricerca di modernità
che contemplava persino aspetti ironici verso il prete e la dirigenza ecclesiale, ne
decretarono la particolarità. Le borgate urbane, inoltre, apparivano ancor più
critiche verso aspetti sociali immutati fin dai tempi medievali ma ora, primi
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dell’Ottocento, sempre più influenzati dall’arrivo destabilizzante dei nuovi tempi.
Ciò detto nulla toglie al fatto che, al di fuori dei cortili cittadini, la società ap-
pariva accompagnata nella sua esistenza da scenari ambientali, nelle campagne la
coltura promiscua sembrava ovunque presentarsi specie nelle zone di collina, che
difficilmente potevano riproporsi altrove nella penisola.
In queste terre di Romagna, lontani dall’influenza regia del Piemonte sabaudo o
dalle reminescenze feudali del meridione borbonico, una prima marginalità ai moti
delle classi contadine non avvenne per una cosciente ostilità alla causa, peraltro
visibilmente accettata e condivisa seppur passivamente negli anni di Secondo
Ottocento, ma semplicemente dalle lacrimevoli condizioni economiche, dall’anal-
fabetismo e, quindi, dall’impossibilità pratica di una partecipazione attiva ai moti
in questione.
In queste terre la natura borghese dei moti insurrezionali si manifestò, e senza
ombra di alcun dubbio, in maniera certamente decisiva, ma a questa deve essere
anche aggiunta quella di un ampio settore popolano (artigiani e manovali, carroz-
zieri e lavoratori generici) che trovarono ampia solidarietà ai loro gesti in una più
vasta cerchia di residenti periferici ai borghi urbani. Certo, qualcuno osservereb-
be, che nelle campagne forlivesi e in quelle della bassa ravennate, come del resto
in altre anonime piane, tutto sembrava tacere, ma era in effetti un tacito assenso
che non ostacolò il movimento risorgimentale. Quasi potrebbe ritenersi, alla fine,
una sorta di consenso silenzioso condizionato dalla sua stessa immobilità e, come
già detto, dall’impossibilità pratica di accedere alle sollevazioni armate.
Naturalmente nelle aree cittadine di tutt’altro avviso fu il comportamento delle
borgate più animate, degli umili di chi aveva voce in capitolo. Storicamente ben
pochi furono coloro che dissentirono da questa atmosfera risorgimentale che, in
ogni caso, assunse nelle ex-legazioni un particolare sostegno passionale. Basta dire
che in tutte le sollevazioni armate che dal 1831 al 1866 costellarono il Nord ed
il centro della penisola sotto l’impulso del vigore risorgimentale, nessuna cittadina
romagnola fu esente dall’inviare volontari al fronte. Combattenti che, naturalmen-
te, pagarono di loro tasca affrontando pericoli ed imprevisti (mettiamo in conto
la loro stessa incolumità ed i drammi che ne sarebbero seguiti) pur di partecipare
a qualcosa che “si doveva fare”.
Se quindi l’anima della romagnolità diede, attraverso le sue cittadine e le sue
possibilità, impulso sempre crescente al sentimento risorgimentale, nondimeno
significativo, e dopotutto sulla stessa linea d’azione, si pose l’operato di realtà pur
sempre parte di quell’anima ma non pontificie, tra cui la Modigliana granducale
della Romagna toscana. Anche qui la parte della popolazione più sensibile alle
esigenze di trasformazione culturale e politica, assorbì rapidamente, ricorda Natale
Graziani, le idee ed i propositi dei carbonari rendendosi attivamente partecipe a
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tumulti e ribellioni contro un vecchio sistema ormai sempre più in profonda “crisi
esistenziale”. E così, seguendo queste ultime parole, è evidente che il Risorgimen-
to romagnolo, confermando ancora la sua particolarità rispetto al quadro nazio-
nale, è solo in parte riconducibile alle parole, forse avventate, di De Luna. Queste
sottolineano come “il popolo non ha avuto alcun genere di partecipazione al
Risorgimento” portato avanti, invece, da una minoranza eroica che, in parole povere
ma significative, decise di abbandonare agi e sicurezze per inseguire un progetto,
un sogno.
Questa osservazione appare in parte da precisare perché, sebbene sia general-
mente appurato che tutto il processo cospirativo abbia seguito programmi ed idee
di menti colte, è ben noto come in seguito sia riuscito (e simil cosa è anche
accaduta per il fenomeno della Resistenza 1943-45) a tirarsi dietro il resto del
paese attraverso, e questo è appunto il caso romagnolo, una attiva  partecipazione
di giovani, artigiani, manovali, popolani generici e piccoli borghesi. Non a caso
nel Riminese, dagli anni Venti dell’Ottocento fino agli ultimi Cinquanta, ben
documentabili sono sempre più frequenti episodi popolani anti austriaci
(scostumanze ma anche assalti armati) ed anti papalini (persino ripetuti
accoltellamenti con morti e feriti) in favore di un ampio e concreto risorgimento
di idee e di pur semplici valori comunitari.

Tra preti, soppressioni e un reticolo costruito in piena coscienza
Riferendosi a quanto appena detto [l’ostilità al governo pontificio] va annotato
che la sfumatura di tanti eventi suggerisce una diffusa malsopportazione primo
Ottocentesca verso il regime clericale e, all’interno di questa, è anche possibile
sottolineare l’impronta del banditismo tra gli anni Quaranta e Cinquanta del secolo.
Diversamente, molto diversamente dal meridione italiano, quel triste fenomeno,
la sua rinomanza o la sua notorietà popolana, potrebbe in parte interpretarsi come
il sintomo di una reazione d’insofferenza ad un regime che, come già qualcuno
disse, non sapeva ungere “in modo onesto le ruote del carro”. Assai significativo,
e forse ancor più dell’esempio precedente, è l’assenza da queste parti di violenze
post-risorgimentali sulla popolazione, peraltro altrove originate da malinterpretazioni
ed incomprensioni di vario tipo, come i fatti siciliani di Bronte o di Pontelandolfo.
Fatti che, come purtroppo ben noto, avrebbero portato ad un uso spregiudicato
ed opportunistico, ovviamente in versione anti italiana ed oggi revisionista, degli
stessi.
Il tutto giocò naturalmente a favore di un nostalgico ricordo borbonico, papalino,
papista od altro, anche se ad oggi, terzo millennio già ben avviato, questo risulta
anacronistico rispetto all’evoluzione della storia e, ancor di più, inopportuno perché
alla base di grossolane inesattezze storico-interpretative. Dopotutto, a monte delle
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polemiche tra opinionisti culturali e giornalisti voraci di scoop scandalistici e lon-
tani da una reale critica storica (ma assai vicini al soldo del successo editoriale),
rimane un fatto: il Risorgimento di Romagna, onestamente, avvenne.
Avvenne, quindi, accompagnato da un concreto e reale sottofondo documentario
ed archivistico, tale che bisognerebbe riprendere le parole di Giuseppe Galasso,
docente universitario, soffermatosi, pur non riferendosi direttamente alle Romagne,
sul grande bisogno di modernità sociale tra le genti del tempo. Furono questi
bisogni di liberalizzazione e riformismo negli atteggiamenti personali e collettivi,
ma anche di una certa unità intellettuale, che suggeriscono, alla fine, se non sia
stata effettivamente la gente, o almeno l’anima di una sua gran parte, a volere e
sollecitare il Risorgimento e non, come fino ad oggi scolasticamente divulgato, il
contrario. Credenza assai diffusa, questa seconda, che ricerca nel Risorgimento
istituzionale la nascita di una artificiosa nazione italiana, quindi creata dal nulla,
quasi come farebbe una bacchetta magica.
Certo, fatti incresciosi anche tra il delta del Po e i rilievi appenninici accompa-
gnarono l’epopea risorgimentale, nessuno potrebbe mettere in dubbio questa
constatazione tra cui le soppressioni spesso controproducenti di molti ordini
clericali, il mancato rispetto di tradizioni e clausole locali di un certo rilievo, il
“Piemontesismo”, l’esagerato centralismo burocratico e via dicendo. Per esempio
a causa delle citate soppressioni i religiosi, ed a livello nazionale, scesero da 30.632
del 1861 a 9.163 del 1871, le religiose da 42.644 a 29.708. Molti conventi vennero
chiusi ma, nonostante tutto, lo “Statuto albertino”  continuò a riaffermare che il
cattolicesimo era ancora ovunque presente e, a livello ufficiale, ritenuto unica
religione di Stato.
Quasi giungendo alla conclusione di questo intervento potrebbe quindi affermar-
si che, sempre nonostante tutto, dagli anni Sessanta del secolo XIX fino ad oggi,
l’Italia si è progressivamente precisata fin nei suoi minimi dettagli. Ed ormai, come
si direbbe, tali sono anche gli italiani. Forse, ripete Aldo Cazzullo dalle pagine del
“Corriere della Sera”, non sono venuti un granché bene, ma è l’unica Italia esi-
stente al mondo, l’unica che abbiamo. Le polemiche gratuite alla luce delle pas-
sate celebrazioni per il Centocinquantenario dell’Unità sono alla fine pretestuose
quanto dal dubbio valore enfatico e didattico, molto più semplicemente ingiuste.
Ed appaiono ancor più ingiuste se si tiene conto dell’onesta gestione, tra 1815
e 1870, dei principi risorgimentali (in Romagna ma anche altrove) da parte di chi
effettivamente ci credette rischiando “la pelle”. E qui nemmeno andrebbero di-
menticate, tra spiriti democratici alla ricerca di egualitarismo e progresso sociale,
quelle figure di personaggi non certo locali ma per queste zone di passaggio,
come l’immancabile Giuseppe Garibaldi, che suscitarono ed incrementarono questo
sentore risorgimentale dalla natura popolare e genuina.
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Se poc’anzi si parlava di rammarichi, o almeno di situazioni deprecabili, certa-
mente un occhio particolare dovrebbe ancora rivolgersi a quanto accadde alla
Chiesa ufficiale. Certamente risultò questa una istituzione al tempo criticabile per
molti aspetti ma pur sempre costituì un patrimonio sociale assai diffuso. Se anche
Pio IX, concluso per lui amaramente quel ciclo epocale, reclamò i diritti millenari
attraverso una logica tipica della cultura della Restaurazione, se anche i suoi
successori sentirono o lamentarono di non poter più esercitare in modo compiu-
to il loro ufficio, l’unificazione non comportò un annullamento, ma neanche una
vera e propria crisi, nell’esercizio dottrinale tra la gente.
L’unificazione del paese, quella lunga sequela di guerre e trasformazioni, non
attenuò, cioè, il sentimento cattolico e cristiano. Anzi, al contrario, sembra che
quel sentimento si unì timidamente a quello patriottico e unitario cominciando ad
attecchire sensibilmente anche tra il volgo delle campagne. Già negli iniziali moti
riminesi del 1831 persino parroci indossarono il berretto tricolore, il vescovo Zollio
coopero pacificatamene con i rivoltosi e ci fu addirittura un prete, Alessandro
Berardi parroco di Sant’Acquilina, che apertamente contestò, in quei momenti,
l’attaccamento inopportuno ed ingiustificato del Papa ai valori della temporalità.
Varrebbe ancora la pena di ricordare che in questi luoghi, alla fine del secolo e
poi lungo tutto il primo Novecento, la figura di Garibaldi, la sua chioma rossiccia
ed il portamento signorile, avrebbe cominciato ad accompagnare, ed in verità fin
oltre la metà del XX secolo, quella dei più comuni Santi nei tradizionali calendari
campestri.
Che poi l’onestà morale dei principi risorgimentali, la grande e disinteressata
umanità di chi li propagandò, si scontrò, purtroppo, con l’ambiguità governativa,
con una imprecisa gestione delle sue conseguenze sul territorio e nella società
(l’eccessiva “piemontizzazione burocratica” ma anche il ripudio di fattibili e
più pratiche alternative come il federalismo del Cattaneo) è “un altro paio di
maniche”.
Negli anni risorgimentali la gente di Romagna, del circondario di Rimini, Forlì,
Imola od altro (naturalmente sempre ci si riferisce a chi aveva effettivamente voce
in capitolo ed era, per così dire, “padrone di intendere e volere”) costruì in piena
coscienza un vasto reticolo risorgimentale che, pur nel travaglio di eccessi ed
incomprensioni future, avrebbe contribuito a portare, più di un secolo dopo, l’Italia
da realtà marginale dell’economia mondiale a Paese, tra Secondo e Terzo millen-
nio, parte dei dieci o dodici Stati più avanzati al mondo. A qualcosa, concluden-
do, quel processo risorgimentale, e nonostante le dichiarate inaffidabilità
dell’odierno sistema politico, sarà pur servito!?
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Secondo Risorgimento

Il Partito d’Azione tra Risorgimento e
Resistenza nel ricordo di Ferruccio Parri1

ono lieto e onorato di prendere la parola in una occasione che può susci-
tare sentimenti di giustificato rimpianto per un mondo che, ahimé, non c’è

più ma sentimenti di orgoglio per la fedeltà ai valori che non hanno cessato di
avere una generale vitalità.
Anche per questa ragione ho intitolato la mia relazione “Il partito d’azione tra
Risorgimento e Resistenza nel ricordo di Ferruccio Parri”.
Proprio il riferimento al “Risorgimento” mi consente di svolgere una prima
considerazione a conclusione dell’anno che ha visto la celebrazione del 150°
anniversario dell’unità nazionale.
A chi appartiene alla tradizione di “giustizia e libertà” viene spontaneo ricordare
gli studi di Adolfo Omodeo, di Luigi Salvatorelli, di Nello Rosselli volti a dare
del nostro Risorgimento un quadro che non fosse di maniera, che uscisse dallo
schema agiografico e retorico della letteratura sabauda.
Proprio il ricordo di quei grandi studiosi ci consente, oggi, di respingere con
forza e passione una più recente produzione pubblicistica di segno diametralmente
opposto ma ugualmente strumentale e fuorviante.
Mi riferisco ad alcuni pamphlet (perché altro non sono) che hanno riesumato
vetusti anatemi del clericalismo papalino ottocentesco (quando non hanno copia-
to integralmente i libelli di don Margotti) e rispolverato trite e ritrite recrimina-
zioni, secondo cui il nostro Risorgimento altro non sarebbe stato che una guerra
di conquista della dinastia sabauda.
Ci si dimentica che il mitizzato regno borbonico fu un regno dispotico, fucilatore,
inefficiente che, per decenni, lasciò milioni di sudditi nell’ignoranza e nella po-
vertà.
E ci si dimentica sopratutto che la ribellione contro quel deplorevole stato di
cose venne dalle più qualificate “elites” meridionali: Francesco Ferrara, Francesco
De Sanctis, Antonio Scialoja, Silvio e Bertrando Spaventa.
Certo il tenere diritta la barra non significa che non si debba continuare a stu-
diare vicende del nostro passato e rileggere anche criticamente gli insegnamenti
dei nostri maggiori.
Resta il fatto che quella risorgimentale è stata una delle stagioni politico-culturali
più fulgide della nostra storia, caratterizzata da una pluralità di voci e istanze e
di fermenti innovativi e forti passioni ideali.

S1.
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Non si spiegherebbe altrimenti come ebbero ad affermarsi postulati fondamentali
quali la libertà politica, il sentimento nazionale, i diritti individuali, l’eguaglianza
di tutti di fronte alla legge, la laicità delle istituzioni, l’apertura alla modernità.
Insomma,il Risorgimento italiano fu,  nella concreta situazione storica, una rivo-
luzione: “dei risultati liberali, ha scritto Piero Gobetti, raggiunti dalla rivoluzione
unitaria soltanto Cavour, tra gli uomini del suo tempo, aveva avuto completa
coscienza”.
Ed Emilio Sereni, uno studioso non certo liberale, ha riconosciuto che il risor-
gimento rimane un fatto obiettivamente rivoluzionario avendo creato in Italia lo
stato moderno (borghese si intende), unitario, indipendente, laico, costituzionale,
“quello Stato che il fascismo aveva dovuto distruggere per disfrenare tutta la sua
carica reazionaria” e che, soggiungeva Sereni, “è compito di tutti gli Italiani, che
non rinnegano e non arrossiscono delle lotte dei loro padri, rivendicare”.

2. Alla luce di questa premessa si comprende perché il partito d’azione non volle
essere soltanto una importante forza politica e militare antifascista.
Nel 1943 era evidente che l’Italia non solo sarebbe uscita dal conflitto addirittura
ridimensionata nei suoi confini naturali, costati centinaia di migliaia di vittime
nella prima guerra mondiale.
Per avere il fascismo monopolizzata l’idea di nazione e definita fascista la guerra,
milioni di italiani e di italiane  persero il senso della loro appartenenza alla patria
e, passata l’effimera e illusoria euforia  di una facile e rapida vittoria, quella
definizione si rivelò un tragico “boomerang”.
“L’anti-italianità di molti, scrisse Ardengo Soffici nel 1940, si deve al fatto che
il fascismo  ha voluto identificare se stesso con l’Italia”.
Insomma, il fascismo, un movimento che dell’esaltazione della guerra e dei com-
battenti aveva fatto la propria bandiera, era riuscito a  trascinare il Paese da un
conflitto all’altro e ad affondare l’Italia nel disastro.
A distanza di tanti decenni si confermava ancora una volta la lungimiranza di chi,
nelle diverse aspirazioni degli uomini del Risorgimento, aveva privilegiato soprat-
tutto il ricongiungimento all’Europa, la modernizzazione, le conquiste civili e
politiche.
Sull’Opinione (il quotidiano di Cavour) del 20 febbraio 1878, Giacomo Dina,
ripigliando la campagna per la formazione del nuovo partito che avrebbe dovuto
chiamarsi “Il partito nazionale liberale”, aveva scritto tra l’altro: “La politica nostra
non è di conquiste all’estero, avendone troppe da fare nell’interno. E sono tutte
conquiste liberali, sia nell’individuo che nella società”.
Progetto tanto più rilevante e significativo perché molti di coloro che quella
opinione condividevano si erano battuti nel Risorgimento e per il risorgimento.
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Quelle guerre le avevano combattute ma nel loro nome non rivendicarono nulla
per sé. Preferirono che divenissero valori concretamente condivisi o quanto meno
tanto più condivisi.
Ebbene, distrutte tante energie e risorse morali e materiali, nel 1943 non restava
che tentare di riprendere questa strada.
Ritrovare la patria significava coniugare ancora una volta all’unità e all’indipen-
denza la libertà, come era stato nel Risorgimento e per i suoi uomini (si veda  F.
CHABOD,  L’idea di nazione, Roma-Bari, Laterza, 1992, p. 77 sg.) in un quadro di
regole nuove e condivise.
Insomma “il solo valore forte in grado di reagire alle spinte centrifughe, evitando
anche soluzioni autoritarie, resta(va) quello di patria, non più identificata unicamente
con l’idea di nazione, ma anche con il sentimento di cittadinanza… in una co-
munità libera e democratica” (così  A. LEPRE, Italia addio! Unità e disunità dal 1860
a oggi, Milano, Mondadori, 1994, p. 222).

3. Per questa ragione, perché occorreva costruire una “Patria” nuova,  il Partito
d’Azione volle innanzitutto essere un partito e non semplicemente un movimen-
to antifascista perché si volle dare un programma e una struttura per svolgere un
ruolo politico nel paese dopo la sconfitta del nazifascismo.
Ma per costruire una patria nuova occorreva dare non pretendere.
Lo scrisse il 23 maggio 1945 Massimo Mila, nel documento conclusivo della
resistenza nel Canavese (è il commiato del domando ai partigiani della terza zona),
ove si legge: “C’è un po’ di amarezza nel momento della separazione: la grande
avventura volge al termine, la poesia della nostra giovinezza è finita. Ora comin-
cia l’opera del lavoro virile, nei campi, nelle officine, negli uffici, dove necessa-
riamente ci troveremo a fianco di uomini i quali non hanno nel loro passato
questa fiamma di gloria che è la guerra partigiana. Non importa: noi non saremo
superbi, non accamperemo pretese e rivendicazioni, in una parola non saremo
“squadristi” e “marcia su Roma”.
Bastano queste poche parole per comprendere che il nome di Partito d’Azione
non era  solo storicamente evocativo.
Ricordava volutamente il partito fondato da Mazzini dopo il fallimento del ten-
tativo insurrezionale di Milano del 6 febbraio 1853, e sanzionato dal manifesto
“Agli italiani” diffuso nel marzo dello stesso anno, e nei fatti non aveva tradito
le aspettative.

4. Non era nato dal nulla, anzi, perché era sorto nel luglio del 1942 dalla fusione
dei gruppi di “Giustizia e libertà”, del liberal-socialismo di Calogero e di Capitini
e di altri allo scopo di combattere il fascismo e di costituire una terza forza tra
il socialismo e il liberalismo.
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Il programma era condensato nelle due parole “Giustizia e libertà”, sotto la cui
insegna combatterono, per l’appunto, le brigate partigiane di “G.L.”. Ciò signifi-
cava una intransigente difesa della libertà (A. Monti in un saggio del 1945, in-
titolato  Realtà del Partito d’Azione, scriveva: “quello che il Partito d’Azione rivendica
dell’eredità del Risorgimento, e senza alcun beneficio d’inventario, è il primo fattore
del famoso trinomio, la libertà”): delle libertà democratiche ma anche nel nome
d’una liberazione dell’uomo dal bisogno (per dirla con un termine roosveltiano),
insomma d’una maggiore giustizia, obiettivi che meglio potevano essere tutelati
da uno Stato che vedesse riaffermata la propria autonomia, fosse nuovo
istituzionalmente e rinnovato nelle sue articolazioni strutturali.
Per questa stessa ragione il contributo  del partito d’azione fu notevole, per quantità
e per qualità, anche nella guerra di resistenza partigiana:non nel solo nome in-
tendeva ricollegarsi a una gloriosa esperienza risorgimentale.
Degli uomini del Risorgimento ebbe il desiderio e la capacità di esporsi.
Altri partiti, che pure dettero un forte contributo alla Resistenza, tesero a salva-
guardare il gruppo dirigente, i propri dirigenti.
Non fu così per il partito d’azione perché i suoi dirigenti dovevano dare l’esem-
pio di sapersi esporre ai maggiori pericoli e di sapere morire.
In questo furono( e restano) risorgimentali ma qui non ci si poteva fermare perché
l’Italia non poteva essere incapace, quasi antropologicamente, di essere al tempo stesso
liberale (e quindi vigile nel segnare i limiti del potere politico) e democratica.

5. Proprio la libertà che albergava nelle teste degli aderenti e delle guide del Partito
d’azione e che aveva consentito di combattere per un’Italia libera, indipendente
e unita senza infingimenti, senza  retro pensieri, senza“quarti” o “quinti” obiet-
tivi, consentì di elaborare, tra il 1943 e il 1945, un programma fortemente riformista
e democratico.
Furono altri che sacrificarono o dovettero mettere in secondo piano le riforme
in ossequio al principio primo “di restare al governo” nella consapevolezza che
i propri condizionamenti esterni e interni non consentivano di aderire a un pro-
gramma che fosse “solo” democratico.
E così a differenza di altri, seppe e poté passare da un predicato e praticato
antifascismo a un programma positivo e democratico, altrettanto fortemente voluto
senza contingenti condizionamenti.
E le indicazioni del partito d’azione, tenacemente e fieramente repubblicano, laico,
favorevole alle autonomie locali ed europeista, furono coerenti con la storia del
paese e le sue necessità.
Se l’Italia nel 1861 aveva trovato la propria unità grazie al programma  “Italia e
Vittorio Emanuele” (condiviso anche da Garibaldi e da Manin) i tragici errori
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commessi dalla monarchia sabauda nel 1922 e nel 1943 non potevano consentire
alla dinastia di conservare il trono e al riguardo non erano consentite né “svolte”,
né giravolte, né contorcimenti: non a caso proprio il partito d’azione riuscì a
imporre, dopo la liberazione di Roma,  la formazione del governo Bonomi con
l’allontanamento di Badoglio.
Se le necessità della legittimazione aveva indotto il fascismo a trasformare il Tevere
in un rigagnolo, occorreva riprendere il programma di “libera chiesa in libero
Stato” e quindi opporsi alla istituzionalizzazione dei patti lateranensi (condivisa,
invece, dai due grandi partiti di massa).
Se lo statuto era stata la carta costituzionale del Regno, le perpetrate violazioni
dovevano indurre a proporre una carta costituzionale rigida, sopraordinata alla
legge ordinaria e difesa da una Corte costituzionale: sarà questo il disegno del
Partito d’azione, progetto ancora una volta ostacolato da alcuni partiti di massa
che, sperando di prendere il potere, non  volevano ostacoli giuridici al suo discre-
zionale esercizio.
Se l’unità d’Italia era stata realizzata attorno al concetto di nazione, “una d’armi,
di lingua ecc. ecc,” occorreva prendere atto che proprio la degenerazione nel
nazionalismo aveva provocato due guerre mondiali e quindi puntare alla creazio-
ne di un nuovo soggetto politico, l’Europa, secondo le indicazioni di Luigi Einaudi,
di Altiero Spinelli, di Ernesto Rossi.
Se, nel farsi d’Italia, la soluzione accentratrice aveva, dopo un serrato dibattito
all’interno del mondo liberale, prevalso quasi per necessità, occorreva non rinun-
ciare a che l’Italia “una e indivisibile” si desse altri ordinamenti.
Vale, al riguardo, riandare alla “Dichiarazione programmatica” votata dal Comi-
tato nazionale esecutivo del Partito d’azione nelle prima sessione tenuta dopo il
25 aprile del 1945 ove si legge:  “Il Partito d’azione chiede che la costituente
proceda alla trasformazione dell’attuale apparato statale centralizzato e intrinse-
camente antidemocratico, il quale renderebbe prive di significato le istituzioni
repubblicane, in un sistema decentrato e fondato su ampie e reali autonomie regionali e
comunali”.
Altri sarà autonomista o centralista a seconda delle speranze riposte nelle elezioni
politiche ed il loro effettivo esito: antiregionalista prima della sconfitta, regionalista
dopo e per converso altri sarà regionalista prima della vittoria e tiepido regionalista
dopo la vittoria.

6. Ebbene, se il partito d’azione fu strenuo propugnatore della Repubblica, del-
l’Europa, della Corte costituzionale, delle autonomie, della laicità dello Stato, può
dirsi che tutto ciò è, oggi, talmente acquisito da poter essere considerato solo
vanto di una lontana stagione politica nella quale alcuni, da posizioni di
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minoranza, seppero vedere, con chiarezza e con tanta onestà intellettuale, più lon-
tano di altri: o forse vollero vedere più lontano di altri.
Non credo proprio che sia così perché le rivoluzioni liberali e democratiche non
finiscono mai. Ogni stagione pone nuovi problemi e prospetta sempre due vie:
quella della  libertà e del consenso, e quella autoritaria anche se l’autoritarismo
si presenta con volti nuovi e diversi, oggi quello della plutocrazia.
Ne vogliamo una riprova. Tutti i temi cari al Partito d’azione sono ancora sul
tappeto, l’Europa, la laicità dello Stato e il suo buon funzionamento.
Ma qui intendo svolgere alcune brevi considerazioni finali trattando un tema cui
non può non essere sensibile chi questa sera ci ospita.
Proviamo a chiederci che fine ha fatto il federalismo fiscale, la promessa che ha
illuminato l’alba di questa legislatura. La risposta è che giace sepolto sotto un
cumulo di detriti normativi, di proroghe, di deroghe, di cavilli, di commi che si
contraddicono a vicenda. di decreti che annunciano il decentramento fiscale mentre
le manovre economiche  centralizzano la politica fiscale, togliendo ossigeno alle
Regioni non meno che ai Comuni.
E questo è accaduto perché il progetto “leghista” era senz’anima, era antitetico
alla locuzione “federare” (che significa unire) e  ha così creato nuove spaccature:
degli enti locali contro lo Stato, delle Regioni ordinarie contro quelle a statuto
speciale, del Nord contro il Sud.
E nei fatti  il federalismo fiscale, che avrebbe dovuto alleggerire il carico di tasse,
nel frattempo ha generato l’esito contrario: secondo uno studio della Cgia di Mestre,
dal 1995 al 2010 (gli anni della Lega al governo) le tasse nazionali sono solo
aumentate del 6,8%,  quelle locali del 138%. La lega non si è accorta che, al di
là delle parole, il governo si è messo le penne del pavone e i Comuni sono stati
sacrificati.
Eppure l’idea federalista è ottima, è capace di rigenerare il nostro tessuto connettivo,
ma il suo nemico è stato, fino ad oggi, un nostro antico vizio: troppo diritto.
La legge delega n. 42 del 2009 ha fin qui allevato 8 decreti delegati. A loro volta,
questi decreti s’affidano a ulteriori atti normativi: ne serviranno una ventina soltanto
per il fisco dei Comuni, 67 per mettere a regime i primi 5 decreti varati dal governo.
Ma non è finita, perché c’è sempre l’eventualità di altri decreti integrativi e cor-
rettivi. E soprattutto perché, a giugno, il termine biennale della delega è stato
prorogato di 6 mesi o anche di un anno, a seconda dei casi.
Nel frattempo la politica ha ridotto le risorse agli enti territoriali per il 2012 di
4 miliardi che s’aggiungono agli 8,5 miliardi già defalcati, il che significa che Regioni
e Comuni dovranno chieder più quattrini, più ticket, più tasse ai loro cittadini; ma
senza restituire servizi. In breve, significa che gli enti locali non hanno mai avuto
così poca autonomia come negli anni ruggenti del c.d. federalismo fiscale.
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E questo, come si diceva, è accaduto perché chi è stato al governo ha inteso
dividere più  che federare e ha perso la stella polare che fu propria del movimen-
to di giustizia e libertà.
Ove la libertà significa discussione, confronto, consenso mentre “giustizia” impli-
ca che le istituzioni devono essere al servizio di ciascun cittadino, di ciascun uomo,
perché, come statuisce il 2º comma dell’art. 3 della Costituzione, “la Repubblica
deve rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono il pieno
sviluppo della persona umana”.

Gianni Marongiu

Nota
1 Genova, 7 dicembre 2011
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Secondo Risorgimento

Per una nuova festa del XX settembre
XX SETTEMBRE 1870 – LA PRESA DI PORTA PIA
Festività civili e dignità dello Stato

(Atti del convegno tenutosi a Ravenna il 20 settembre 2011, organizzato da A.M.I. –
Associazione Mazziniana Italiana, Società Conservatrice del Capanno Garibaldi e
A.N.V.R.G. Ass. Naz. Veterani e Reduci Garibaldini)

“Guardatela nelle nuove forme, nei nuovi atteggiamenti. Le mura di Belisario trapassate da
ogni lato, come le mura di Servio Tullio, stanno là a determinare il circuito della vecchia
Roma, coi suoi orti, con le sue ville, con le sue straducole inondate dal Tevere. Oggi le ville
e gli orti si protendono verso il colle e il mare, senza soluzioni di continuità, e appena qualche
albero, tra le nuove, larghe, illuminate vie, fra le case moderne, delle altre ricorda l’esistenza.
Il Gesù è diventato un archivio nazionale, archivio anche di tristi memorie; Castel S. Angelo,
la tomba del morto imperatore romano, ridotta poi a tomba dei viventi sudditi papali, è un
museo di ricordi e d’arte medioevale, per l’insegnamento e l’affinamento dei cittadini; l’insigne
e colossale monumento della grandezza romana, le Terme Diocleziane, ridotte a fienili, ma-
gazzini e sconci abituri, ora si circonda di giardini e ritorna in vita […], impareggiabile
museo nazionale di arte antica. E potrei continuare. Mostrarvi la scuola elementare, il Lungo
Tevere, là dove si ergeva, monumento di stolta intolleranza, il Ghetto; i bagni pubblici in
recinti ove la tolleranza consentiva la corruzione dei costumi. Riassumo: nella Roma di un
tempo non bastavano mai le chiese per pregare, mentre invano si chiedevano le scuole. Oggi le
chiese sovrabbondano, esuberano; le scuole non bastano mai. Ecco il significato della breccia
[…], nessuna chiesa senza scuola! Illuminata coscienza per ogni fede, ecco il significato della
Roma d’oggi.”

(dal discorso pronunciato dinanzi a Porta Pia da Ernesto Nathan, sindaco di Roma,
il 20 settembre 1910)

isale alla scorsa estate una proposta avanzata dall’attuale Governo, poi for-
tunatamente rientrata, per l’abolizione di fatto di alcune festività civili;

proposta presentata all’opinione pubblica come una salutare misura anticrisi. Vi
era, del resto, un precedente: nel 1977, con analoga motivazione – quella di sal-
vaguardare la produttività in tempi di grave recessione economica – fu addirittura
abolita la Festa della Repubblica, spostata alla prima domenica di giugno e
reintrodotta soltanto nel 2001 grazie soprattutto all’impegno e all’empìto civile
dell’allora capo dello Stato Carlo Azeglio Ciampi. Certo, in questa particolare

R

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 71

congiuntura politica e culturale, caratterizzata da un presidente del Consiglio uso
a disertare scientemente le celebrazioni del 25 aprile e da ministri un po’ pitto-
reschi che, pur essendo eletti al Parlamento italiano e giurando fedeltà alla Co-
stituzione della Repubblica, si permettono d’irridere nella più completa impunità
al Tricolore e all’Inno Nazionale, quella sciagurata proposta assumeva un signi-
ficato particolare, quasi di de profundis della coscienza civile e laica della Nazione.
Strano paese, l’Italia, che molto spesso sembra vergognarsi della propria identità
nazionale, ignorando che la vita di una nazione non è fatta solo di pil e di bi-
lancio ma anche di simboli e idealità. A nessuno, in Francia o negli Stati Uniti
o in qualsivoglia altra nazione un minimo consapevole della propria storia, sareb-
be mai venuto in mente di avanzare una simile ipotesi, ma tant’è: piaccia o non
piaccia questo è ciò che siamo (o che siamo diventati) noi italiani.
Ciò detto, l’aspetto più inaccettabile della proposta del Governo riguardava a mio
parere l’intangibilità delle cosiddette feste “concordatarie”, vale a dire della festi-
vità religiose contemplate dal Concordato che dal 1929 (con le revisioni appor-
tategli nel 1984) disciplina i rapporti fra lo Stato italiano e la Chiesa cattolica.
Questo è il vero punto dolente, al quale legare una breve riflessione sulla data
del XX settembre. La festa civile del XX Settembre venne istituita dal Governo
Crispi nel 1895, venticinquesimo anniversario della breccia di Porta Pia, e abolita
nel 1930 dal fascismo, che, a maggior onta, le sostituì quella dell’XI Febbraio,
ricorrenza della “conciliazione” (ossia dei Patti Lateranensi sottoscritti l’anno
precedente, appunto l’11 febbraio), con ciò seppellendo definitivamente ciò che
ancora rimaneva dello Stato laico pensato da Cavour e costruito dalla classe
dirigente liberale, attraverso un processo non privo di ostacoli e di contraddizio-
ni, nell’arco di circa cinquant’anni.
Il problema vero, però, non è tanto che un regime sostanzialmente pagano, perché
statolatrico, fondato da un ateo bestemmiatore proveniente dall’anticlericalismo
più greve, ritenne, per ragioni di mera convenienza politica, di risolvere così
l’annosa, logorante “questione romana”; il problema vero è che la Repubblica
democratica subentrata al fascismo non ritenne, per eguali motivi di opportuni-
smo politico, di dovere ripristinare la festività del XX Settembre. Questo perché,
come noto, grazie alla funesta convergenza in Assemblea Costituente fra demo-
cristiani e comunisti (grande artefice dell’operazione il segretario del Pci Palmiro
Togliatti) e contro l’opinione delle forze laiche (repubblicani, socialisti, azionisti
e liberali), la Costituzione repubblicana recepì e solennemente riconobbe i Patti
Lateranensi, con le nefaste conseguenze che ancora oggi scontiamo. Basti pensare
alla questione dei finanziamenti pubblici alle scuole private cattoliche o a come
sono affrontati (o, per meglio dire, non affrontati) i temi sensibili della bioetica.
La data del XX Settembre, con tutto ciò ch’essa significa, è stata dunque riposta
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in un angolo oscuro della memoria nazionale, fondamentalmente per non “urtare
la sensibilità” delle gerarchie vaticane, sempre più invadenti e divenute ormai in
questa sedicente seconda repubblica, con l’acquiescenza di pressoché tutti i partiti
(impegnati nella gara a rincorrere il fantomatico voto cattolico), una sorta di
governo occulto in grado d’influire direttamente sulle scelte politiche di fondo e
di conseguenza sulla vita stessa dei cittadini, cattolici e non cattolici, credenti e
non credenti,.
Non si tratta di fare dell’anticlericalismo spicciolo, di maniera, che non ha molto
senso. Certo, personalmente ritengo che, a fronte della vera e propria offensiva
clericale in atto in questi ultimi anni, l’anticlericalismo (purché non viziato da
dogmatismi e ideologismi, che sono sempre l’anticamera dell’intolleranza) sia un
dovere civico e morale, che peraltro spetterebbe esercitare per primi agli stessi
cattolici: perché il clericalismo è la negazione dello spirito evangelico. Ma non è
questo il punto. Il punto, in un’ottica puramente storica e fuori da ogni retorica
buonista, è che non è possibile ricordare il XX Settembre e, in generale, ricordare
le vicende risorgimentali, senza ricordare al contempo che, sia pur con alcune
luminose e rilevanti eccezioni, la Chiesa di Roma è stata il nemico più intransi-
gente e irriducibile del nostro Risorgimento, assai più e assai meglio degli Asburgo
e dei Borboni. Senza ricordare che l’Unità nazionale si è compiuta, giocoforza,
contro la Chiesa di Roma e che la Chiesa di Roma ne ha contestata per decenni
la legittimità. Senza ricordare che l’ingresso dei bersaglieri nell’Urbe, il 20 settem-
bre 1870, significò non solo il naturale ricongiungimento di Roma all’Italia ma
anche l’abbattimento del potere temporale dei papi (nonché, non dimentichiamo-
lo mai, il ben più concreto abbattimento del ghetto, unico sopravvissuto in tutta
l’Europa occidentale) e la riconsegna della Chiesa di Cristo, sgravata dalle cure
“mondane”, alla sua autentica missione spirituale. Dunque, in definitiva, alla sua
stessa libertà. Perché proprio questo significa laicità dello Stato, di cui il XX
Settembre è simbolo: garanzia di libertà nella legge per tutti i cittadini, indipen-
dentemente dal loro credo, e pegno di libertà per la Chiesa stessa.
Sarebbe davvero bello, allora, trovare il coraggio di reintrodurre la festa civile del
XX Settembre. Ci provarono qualche anno fa, con un disegno di legge ad hoc,
senza successo, alcuni parlamentari di area DS. Temo che oggi i tempi siano ancor
meno favorevoli a un’iniziativa del genere. Nondimeno, ribadisco, sarebbe davve-
ro bello che il XX Settembre tornasse a essere festività nazionale. Anche per
giungere a una vera, effettiva conciliazione, nel segno rinnovato della formula
cavouriana “libera Chiesa in libero Stato”.
E senza più concordati.

Alessandro Luparini
(Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea in Ravenna e Provincia)
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Giovanni Fanti - Fondazione Museo del Risorgimento di Ravenna.
Durante il suo intervento ha affrontato un aspetto peculiare del Risorgimento
italiano, la produzione e la diffusione della medaglistica celebrativa e l’utilizzo della
stessa come mezzo di comunicazione, ha illustrato una piccola selezione di me-
daglie che furono realizzate dal 1861 fino all’istituzione della festa nazionale per
il XX settembre 1895. In questo percorso per immagini è presentata la medaglia
del 1862 dedicata a Garibaldi raffigurato come Salvatore della Patria.
Altre rare e significative medaglie tedesche irridono Napoleone III sconfitto dai
prussiani nella battaglia di Sedan. L’esercito dell’Impero francese esercitava la tutela
dello Stato Pontificio e la sconfitta contro i prussiani dette via libera all’esercito
italiano per la presa di Roma che sarà compiuta senza Garibaldi e i volontari e
con il Re che sarà poco entusiasta della conquista. Infatti, Vittorio Emanuele II
entrerà a Roma solo nel dicembre nel 1870. In questo percorso un particolare
rilievo è posto su una medaglia, chiaramente anticlericale, che venne coniata in
occasione di un convegno a Napoli nel 1869 contro il Sillabo di Papa Pio IX.
Altro tema messo in evidenza in questo percorso attraverso immagini e oggetti
è quello dei primi festeggiamenti a ricordo della presa di Roma,  festeggiamenti celebrati
la prima volta a distanza di 25 anni dai fatti di Porta Pia, nel 1895. Furono due le
opere realizzate in occasione delle celebrazioni che si fecero nella Roma umbertina;
la prima, di matrice monarchica, fu il monumento di Porta Pia, composto da una
colonna posta a breve distanza dalla porta; la seconda, voluta dalla Massoneria ita-
liana, fu il grandioso monumento equestre di Giuseppe Garibaldi, il grande assente
del 1870. Sono due opere che ispireranno il soggetto di diverse medaglie.

Giannantonio Mingozzi - Vicesindaco di Ravenna e Presidente della Fondazio-
ne del Museo del Risorgimento.
Rievoca le iniziative attuate per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia che vanno
di pari passo con la difesa della Costituzione. Si sofferma sulla vicenda della
Repubblica Romana, la sua Costituzione, il cui anniversario ancora oggi si festeg-
gia nei circoli repubblicani di Ravenna. Interviene sui libri di testo delle scuole,
particolarmente lacunosi sulle vicende risorgimentali. Occorre il rilancio della scuola
pubblica, il suo ruolo fondamentale, a cui bisogna dare maggiori risorse. Sul piano
politico critica la manovra finanziaria dove manca l’equilibrio dei sacrifici da fare,
e sul maldestro tentativo di abolizione delle festività laiche, abolizione che può
minare la già fragile unità del Paese, per non parlare dei continui incitamenti alla
secessione di forze politiche che stanno nel parlamento italiano. In questo mo-
mento, economicamente difficile, bisogna credere nell’unità del paese e la politica
deve impegnarsi ed agire per correggere i difetti della nostra società.

a cura di Maurizio Mari

Alessandro Luparini
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Terzo Risorgimento

No a una falsa unione fiscale.
Sì a un vero governo federale
Il Parlamento europeo chieda una nuova convenzione

er l’Europa, Germania esclusa, il 2012 sarà un anno di recessione, crescenti
rivendicazioni sociali e serie difficoltà politiche. La crisi finanziaria del 2008

si è diffusa dagli Stati Uniti all’Europa e al mondo. Oggi, la recessione europea
sta causando il rallentamento dell’economia mondiale e mette in pericolo l’unione
monetaria. È il terreno di coltura dell’euroscetticismo e del nazionalismo, non
solo nei paesi periferici, come l’Ungheria, ma nel cuore stesso dell’Europa: in
Francia, in Olanda, in Germania e in Italia. La crisi del debito sovrano non è
stata causata dai mercati finanziari, ma dalla inadeguata “governance” franco-
tedesca.
Normalmente, quando un governo si rivela incapace di far fronte ai problemi di
una comunità politica i cittadini possono cambiare i governanti. I sondaggi d’opi-
nione rivelano che i cittadini europei sono molto insoddisfatti di come funziona
l’Unione europea, ma nessuno spiega loro come cambiare la “governance” euro-
pea. Questo è il nocciolo del deficit democratico europeo: nel Trattato di Lisbona
la parola “governo” nemmeno esiste. E poiché l’UE non ha un governo legitti-
mo, il direttorio franco-tedesco – un governo non democratico – prende le
decisioni.
Nel corso della crisi del debito sovrano la strategia del direttorio franco-tedesco
è consistita nel difendere l’euro sostenendo il minimo costo – il Fondo Europeo
di Stabilità Finanziaria – compatibile con gli interessi di Francia e Germania.
Naturalmente, l’interesse della Germania era di salvare l’euro, perché l’economia
tedesca è pienamente integrata nel mercato unico, ma era anche quello di ridurre
il rischio di instabilità proveniente dagli stati membri eccessivamente indebitati.
Questo spiega l’ossessione per le politiche di austerità.
Una buona gestione dell’Unione monetaria richiede il rispetto da parte dei paesi
membri delle regole fissate nel Patto di Stabilità e Crescita (PSC), ma un eccesso
di austerità può soffocare l’economia europea. In Grecia, il PIL è caduto del 5%
e il rischio di default è sempre incombente. Nel 2012, l’Italia, la Spagna e la Francia
saranno in recessione. Vi è qualcosa di sbagliato nella politica economica euro-
pea. Se consideriamo i risultati del Consiglio del 9 dicembre è facile capire dove
risiede l’errore. La cosiddetta unione fiscale è un inganno, un nuovo nome per

P
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imporre regole più efficaci ai membri del PSC. Ma è possibile in un’unione fi-
scale fare a meno del bilancio europeo? Perché un’unione fiscale Europea con-
siste solo di vincoli ai bilanci nazionali? Il bilancio dell’UE è lo strumento per
finanziare i beni pubblici europei – quali gli investimenti in ricerca, le reti
energetiche, gli investimenti ecologici, i fondi di coesione, ecc. – in breve, è lo
strumento per la solidarietà e la crescita. Vale la pena di ricordare che UEM
significa Unione Economica e Monetaria: un’unione fiscale dovrebbe fornire i
mezzi finanziari per una più efficace e coesa Unione Economica. Ma per il governo
tedesco l’Europa non richiede più solidarietà e più crescita. Le proposte del 9
dicembre rivelano anche molto chiaramente la  concezione francese di Europa:
una nuova “Europe des patries,” un’Europa guidata dalla Francia e dai suoi al-
leati. Il Presidente Sarkozy ha dichiarato dopo il Consiglio: “Il fatto che la re-
sponsabilità della governance appartenga ora ai capi di stato e di governo segna
un indiscutibile progresso democratico.” Questo è il secondo inganno del Con-
siglio. In un Consiglio di 17 membri è chiaro che le maggiori decisioni saranno
prese dal direttorio franco-tedesco.
Possiamo considerare democratico questo governo? Può il Parlamento europeo
(nemmeno menzionato dal Consiglio) votare la sfiducia al direttorio? Per il Pre-
sidente Sarkozy la democrazia europea non è altro che una somma di governi
democratici nazionali. Questo spiega perché nell’UMP (il Partito del Presidente)
e in altri ambienti europei si discute di un nuovo Parlamento europeo, costituito
da membri dei parlamenti nazionali, così com’era il Parlamento europeo prima
della sua elezione diretta.
Il direttorio franco-tedesco ha avuto il potere di sospingere l’Europa verso una
grave recessione, ma non ha il potere di promuovere la ripresa. Se metà dei paesi
dell’UE è in recessione, solo un piano europeo per la crescita, sostenuto delle
principali forze politiche e dalle parti sociali, può riuscire. L’Europa ha bisogno
di un piano per la ripresa e di un governo democratico. Sono due aspetti di un
medesimo problema. La base effettiva di un piano europeo per la ripresa consiste
in una prospettiva a lungo termine su obiettivi cruciali, come le energie rinnovabili,
gli investimenti in capitale umano, le reti di comunicazione, le politiche regionali,
il mercato interno, ecc. Solo un governo democratico europeo può lanciare un
ambizioso progetto, ottenere il sostegno dei cittadini europei, dei governi nazio-
nali e mantenere un dialogo costante con il Parlamento europeo.
Il nucleo di una vera unione fiscale europea – non di un PSC rinforzato – già
esiste. Il perno di un piano per la ripresa è un bilancio autonomo dell’UE. Oggi,
il bilancio dell’UE non è autonomo e non è sufficiente. L’autorevole rapporto
“Europe for Growth” – firmato da tre deputati europei, Haug, Lamassoure,
Verhofstadt – mostra qual è la linea strategica di un’efficace riforma: il bilancio
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dell’UE deve essere finanziato da risorse proprie (un misto di una tassa sulle
transazioni finanziarie, una carbon tax e una tassa sulle società).
Inoltre alcune spese nazionali (come quelle in ricerca avanzata, aiuti allo sviluppo,
difesa) possono essere più efficacemente gestite al livello europeo. Le economie
di scala possono generare un sostanzioso dividendo europeo. In tempi di reces-
sione una sana politica consiste anche nel ridurre le spese dei bilanci nazionali.
Per quanto riguarda la ripresa, la Commissione europea ha già predisposto un
piano di crescita “20-20-20”, cioè il 20% di riduzioni nelle emissioni di gas ad
effetto serra, il 20% della quota di energie rinnovabili nel consumo totale di energia
e il 20% di risparmio di energia entro il 2020. Una parte di questo piano è dedicata
a investimenti in connessioni di trasporto, nelle reti di elettricità e in reti a banda
larga per più di Euro 1500 miliardi entro il 2020 (una quota di 50 miliardi è già
stata approvata). Questi investimenti saranno in parte finanziati con project-bonds.
Qui non possiamo discutere nei dettagli queste proposte. Può darsi che non siano
sufficienti e che debbano essere migliorate. Va tuttavia ribadito che un piano per
la ripresa è un progetto politico, perché la recessione può facilmente trasformarsi
in una depressione decennale, com’è accaduto negli anni Trenta del secolo scor-
so. Gli inevitabili disordini sociali e il crescente euroscetticismo potrebbero cau-
sare il collasso del progetto europeo. Un direttorio produce inefficienza e divisioni
nazionali. Solo un governo democratico può condurre l’Europa verso acque più
sicure. La necessaria riforma per raggiungere questo obiettivo non è troppo
complessa: la Commissione europea è già responsabile di fronte al Parlamento
europeo, ma è oggi considerata un organo burocratico, un segretariato del Con-
siglio. Per mutare questa immagine della Commissione europea è necessario
collegare la scelta del Presidente della Commissione all’elezione europea, alla
volontà popolare, e aumentare la sua autorevolezza politica unendo presidenza
della Commissione e del Consiglio. L’obiettivo è “Un Presidente per l’Unione
europea.” In un secondo tempo sarà probabilmente necessario rivedere il metodo
di nomina dei commissari.
Ma il punto di partenza può essere una rapida riforma del Trattato di Lisbona,
prima della elezione europea del 2014. Inoltre, al fine di collegare più strettamen-
te la nomina del Presidente dell’UE all’elezione europea, una riforma del sistema
elettorale europeo – con un collegio europeo, come propone il parlamentare
Andrew Duff  – dovrebbe essere presa in considerazione. Una riforma più radi-
cale consiste nell’elezione diretta del Presidente dell’UE, ma questo passo richie-
de più tempo e un ampio dibattito pubblico, poiché comporta la creazione di un
sistema presidenziale.
Rivolgiamo infine un appello al Parlamento europeo. I legittimi rappresentanti dei
cittadini europei devono far sentire la loro voce.
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Non possono limitarsi a ratificare le decisioni dei governi nazionali o a dare consigli.
Essi hanno il potere (art. 48 del Trattato) di chiedere una nuova convenzione.
Devono usarlo. Devono coinvolgere i cittadini, le organizzazioni della società civile,
i parlamenti nazionali e i sindacati in un dibattito sul futuro dell’Unione. Oggi la
fiducia dei cittadini nelle istituzioni europee si è molto affievolita a causa del
malgoverno del direttorio. Il solo modo per riconquistare la loro fiducia è di
coinvolgerli nella costruzione di una vera unione fiscale e di un governo federale.

Guido Montani
Vice-Presidente dell’Uef  e membro del Gruppo Spinelli

Guido Montani



il pensiero mazziniano78

Il sentimento mazziniano nel Goriziano.
Il Risorgimento della frontiera orientale
Il Quarantotto isontino

el 1848 a Gorizia e nelle sue adiacenze la borghesia più evoluta, concen-
trata in maggior misura nella città, apprende dai pochi giornali disponibili

quanto avviene in Europa: è solo questa élite cittadina che avverte la necessità di un
rinnovamento, contrariamente a quanto avviene nei settori rurali della società locale.
L’occhiuta vigilanza della polizia è costante e controlla tutto quello che può apparire
come una minaccia all’ordine, coerentemente con il suo ruolo di autorità nei vari
“Stati provinciali”.
Il Capitano Circolare di Gorizia conte Venceslao von Gleisbach, già il 4 aprile
1844 informa il luogotenente di Trieste della sua preoccupazione per la diffusio-
ne di sentimenti di italianità anche nei Comuni delle Contea, come Monfalcone,
Cervignano, Campolongo, Cavenzano, e chiede un rinforzo del presidio militare.
Parla infatti di una popolazione “tutta pervasa da simpatia per l’Italia”1 .
A proposito di autorità locali, ricordiamo che le province dell’Austria sono dicias-
sette, cui tre (Contea principesca di Gorizia-Gradisca; Comune-Provincia di Tri-
este; Marchesato Magravio dell’Istria) compongono il “Litorale”. La Dieta
provinciale di Gorizia (la cui Contea si ripartisce in quattro Capitanati: Gorizia,
Gradisca, Tolmino, Sesana) opererebbe, almeno stricto iure, in autonomia. De facto
è invece presieduta dal Capitano provinciale, emanazione diretta dell’Imperatore,
dal quale dipende politicamente2 .
Ma il Sovrano, che nell’Impero asburgico rispecchia ancora l’Essere perfetto, il
capo carismatico di weberiana memoria3 , per tenere a bada gli istinti d’italianità
non si affida solo alle Autorità locali. Si rivolge anche a due ceti, che – come è
noto – sono da sempre recisamente filoimperiali: l’aristocrazia e il clero, che certo
hanno tutto l’interesse a mantenere i loro privilegi, “nell’immobile quiete dell’or-
dine feudale-agrario”, per dirla con Goethe4 .
Nello specifico, l’aristocrazia asburgica si compone di tante piccole dinastie rivali,
prive di uno specifico sentimento nazionale, d’altronde piuttosto fievole tra di
esse, se non inesistente a valutare più complessivamente quanto si registra nel-
l’Impero. Proprio per questo avversano le istanze patriottiche dei sudditi, consi-
derate a ragione una minaccia al loro status quo.
Il papato vede invece nell’Impero degli Asburgo lo Stato più fidato d’Europa,
barriera contro i flussi protestanti e ortodossi, nonché contro la Francia, ritenuta
tendenzialmente anticlericale.

N
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E’ sullo sfondo del legame Sovrano – Autorità locali – Aristocrazia - Clero che
a Gorizia, negli anni ’40, inizia a spirare il vento liberal-nazionale. Spiccano infatti
per sentimenti italiani Giovanni Rismondo, Carlo Favetti, Giovanni Musina, Luigi
Pelican. Figure, queste, che trovano un felice seguito tra la popolazione, ma che
stentano a organizzarsi in movimenti o partiti. Il controllo poliziesco è appunto
serrato e in ogni caso le formazioni politiche possono darsi vere strutture solo
dopo l’emanazione delle leggi costituzionali del 1861.
Il 24 marzo 1848, dopo i fatti di Venezia ai quali si accompagnano quelli di Udine,
il conte Gleisbach diffonde un proclama, stampato esclusivamente in lingua italiana,
in cui esorta i Goriziani a rimanere fedeli e leali alla Corona imperiale. Ma il 24
marzo è anche il giorno delle manifestazioni repubblicane nelle località limitrofe a
Gorizia, tra le quali Gradisca. Sono sempre di più gli Isontini che guardano con
interesse alle Rivoluzioni quarantottine che vanno affermandosi, e che iniziano così a
riunirsi, a esprimere pubblicamente il loro pensiero e a metterlo per iscritto.
Il 18 luglio viene divulgato un proclama dei “veri Goriziani agli Udinesi”, in cui
si esprime “la pura coscienza di leali italiani”. La “Gazzetta di Venezia” del 10
ottobre pubblica invece un lungo articolo di un goriziano anonimo. Documento
che rappresenta una delle prime tracce scritte dell’italianità della città di Gorizia5 .

Giornali, Partiti e Idee nazionali

Le barricate viennesi colgono per ciò di sorpresa il mondo Goriziano, piuttosto
povero di mezzi di informazione e quindi di aperture verso le questioni politiche
europee, più specificamente imperiali.
Si leggono fondamentalmente due testate: l’”Osservatore triestino”, perfettamen-
te allineato al Governo di Vienna, e la “Wiener Zeitung”, letta da pochissimi.
Entrambe si trovano al caffè “Europa”, il locale maggiormente frequentato nella
Piazza Grande della città6 .
L’8 agosto nasce però “L’Aurora”, ad opera del dott. Giuseppe Deperi. Vi colla-
borano Ascoli e Della Bona. Il foglio inneggia alla Costituzione, ma evita la censura
inserendosi in un programma politico di segno europeo, e non nazionale7 .
Sul dodicesimo numero di questa rivista, si pone in evidenza come gli italiani
siano una realtà nella Contea principesca, lamentando bensì la massiccia presenza
di impiegati originari delle altre province dell’Impero. “L’Aurora” subirà per questo
l’azione repressiva del Ministro Bach. La testata che, in anticipo sulle altre, so-
stiene le prime battaglie a difesa della nazionalità italiana dei Goriziani è però il
“Giornale di Gorizia”, fondato da Carlo Favetti nel 18508 , le cui pubblicazioni
vengono per tale ragione sospese nel ’51, salvo poi riprenderle, persino con più
verve, dopo le leggi costituzionali del 1867.

Ivan Buttignon
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A Gorizia, la polizia rivolge la sua attenzione soprattutto sugli ingegneri, sui
dirigenti e persino sugli operai, in maggioranza lombardi e veneti, addetti alla
costruzione della linea Trieste-Gorizia-Udine dal 1857 al 1860. Molti dei control-
lati sono infatti ferventi sostenitori del Partito d’Azione.
Questo partito, fondato da Giuseppe Mazzini nel 1853, vanta un programma
fortemente patriottico e libertario. Un’altra formazione, il Partito Liberale Nazio-
nale, è anch’esso patriottico ma di tendenza conservatrice. Questi rappresentano
le due forze d’autentico carattere italiano che agiscono nell’Isontino. Seppur di-
scordi sul versante delle politiche sociali, sono fortemente uniti nella lotta alla
difesa della nazionalità italiana dei Goriziani.
Giungeranno a mettere da parte ogni divergenza di fronte alla stipulazione della
“Triplice alleanza” (1882) e all’infittirsi degli atteggiamenti aggressivi di parte
slovena nei confronti dei Goriziani9 .
Nel frattempo, alle elezioni goriziane del 1861, il partito “cittadino”, che aspira al-
l’unione al Regno d’Italia, vince contro il partito austrofilo. La proporzione è di undici
consiglieri “italianissimi”, sei austrofili e sei politicamente non qualificati10 .
La grave crisi finanziaria del 1873 da nuova forza in Austria-Ungheria
all’antisemitismo11 , nonostante sei anni prima sia stato stabilito legislativamente il
principio di uguaglianza interconfessionale. La società austriaca è disposta a igno-
rare i pregiudizi sociali solo nei confronti degli Ebrei più ricchi12 . Convinti av-
versari della formula antisemita sono invece gli “italianissimi”, che confermano
anche in questo caso la sostanza liberale dei loro programmi, fatti propri da
numerosi intellettuali di fede mosaica goriziani.

Gli anni Sessanta: dai “Mille” al ‘66

Gli anni Sessanta dell’Ottocento si aprono con l’impresa dei “Mille” di Giuseppe
Garibaldi, che vede la partecipazione di Michele Marega, appena ventenne, di
Farra13, Marziano Ciotti, “lo sguardo dritto di Garibaldi”, di Gradisca, oltre che
Giuseppe Mreule e Amedeo Venuti, entrambi di Turriaco14 .
Nel 1862, alla morte di Cavour, il Comune di Torino apre una sottoscrizione per
un monumento nazionale in memoria dello statista piemontese. Sia Gorizia che
centri minori dell’Isontino provvedono alla raccolta delle offerte15 .
Il Consiglio comunale di Gorizia, nella seduta del 24 gennaio 1863, vota una
petizione indirizzata al Ministero, chiedendo la reintroduzione dell’”insegnamento
della lingua nazionale” italiana nelle scuole governative della Città. Dal 1775, infatti,
la lingua d’istruzione nelle scuole medie è il tedesco, che per volere di Maria
Teresa ha sostituito il latino e l’italiano16 . Il Ministro dell’Istruzione risponde con
un secco diniego.
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Nel maggio del 1866 il Governo scioglie il Consiglio comunale di Gorizia. Se-
condo la luogotenenza, infatti, “non corrisponde agli interessi della fedele città
di Gorizia”, visto soprattutto il forte ascendente del Segretario comunale Favetti.
Tant’è che quest’ultimo, accusato di fomentare idee nazionaliste, viene arrestato
a fine mese17 .
Sempre nel 1866, la mancata presa di Gorizia da parte dell’esercito italiano, fer-
mato dall’improvvisa tregua d’armi del 25 luglio quando drappelli di cavalleggeri
si spingono già oltre Cormòns, fa crollare le speranze di vedere allora liberata
Gorizia dal dominio austriaco18 .
L’Austria, per concludere un armistizio, chiede come prima condizione la libera-
zione del Trentino e dell’area isontina dalla truppe sabaude19 . E’ il Generale
Pompeo Bariola, che tratta il 5 agosto 1866 a Cormons le condizioni di un
armistizio dell’Italia con l’Austria, a rendere noti questi desiderata. Il tentativo di
acquisizione del Friuli Orientale e della Venezia Giulia del Ministero Ricasoli va
così in fumo20 .
Terminata l’esperienza dell’alleanza antiasburgica con la Prussia l’8 aprile dello
stesso anno21 , l’Italia non si rassegna all’incompleto bottino. Punta al Trentino e
quantomeno alla riva destra dell’Isonzo22 .
Nella specie, il 12 luglio viene organizzato un piano di conquista del Trentino
con truppe regolari italiane e di occupazione della Croazia da parte di Garibaldi
ed i suoi uomini23 . Il piano, per evitare ulteriori spargimenti di sangue e visti
anche gli obiettivi rischi delle operazioni, è revocato e il 3 ottobre viene firmata
la pace di Vienna. Così, il Veneto e buona parte del Friuli24  passano ufficialmente
all’Italia. Udine e Venezia lamentano però la mancata acquisizione di Gorizia e
Trieste.
E’ nel settembre del 1870, vale a dire in concomitanza dell’occupazione di Roma
da parte del Regio Esercito25 , che Vienna percepisce chiaramente quanto il ri-
schio sia alle porte. L’opinione pubblica italiana non considera compiuta l’unità
d’Italia con l’annessione del Veneto e il trasferimento della capitale a Roma26 .
L’Imperatore impone così un più serrato controllo sui sudditi di nazionalità ita-
liana del Litorale. Non solo. Nel settembre del 1873, a corollario di un intenso
lavorio diplomatico, chiede al Governo romano una ferma azione contro qualsi-
asi istanza irredentista27 .
Soprattutto dopo il ’66, nei teatri del Litorale le opere italiane vengono spesso
accolte con entusiasmo popolare, anche perché sentite come simbolo di una
nazionalità che è repressa per ragioni politiche28 .
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Garibaldi nell’Isontino

Importantissimi i collegamenti dell’Isontino con Giuseppe Garibaldi, che nel
gennaio del 1862 afferma: “Io non amo la guerra. Furono le lagrime degli op-
pressi che mi porsero la spada nel pugno; sono i dolori della Venezia e dell’Istria
che mi turbarono i sonni...”29 .
Nel 1860 il pittore Annibale Strata, goriziano di elezione, dipinge in accordo con
i mazziniani locali immagini che riproducono S. Giuseppe con il volto di Garibaldi
e in camicia rossa. Le autorità, non appena se ne accorgono, allontanano Strata
dai paesi dell’Impero che quindi emigra in Piemonte e a Milano30 .
E’ dopo la pace di Vienna, che ferma per ben 50 anni il confine d’Italia sul
Judrio, gli “italianissimi” di Gorizia ripongono le loro fiducie nel Partito d’Azione
diretto da Garibaldi, che punta parecchio sulle iniziative militari. Questo perché
nel frattempo tra gli irredentisti si allenta la fiducia nel Governo del Regno, tutto
volto in un’azione di inserimento dell’Italia in una posizione internazionale mag-
giormente incisiva31 .
Nel marzo del 1867 Garibaldi visita Udine. Per l’occasione sono presenti rappre-
sentanze patriottiche triestine, istriane e goriziane32 .

Un Risorgimento isontino

La “voglia d’Italia” a Gorizia e nelle sue pertinenze è certo elitaria, ma energica.
Gli “italianissimi” sono stanchi della politica dei  “due pesi, due misure” adottata
dall’Impero nei confronti dei sudditi delle diverse nazionalità. Si sentono spesso
esclusi dalla carriera burocratica e sospettano favoritismi nei confronti delle altre
nazionalità, quelle slave in testa.
L’irredentismo isontino, come del resto tutto quello giuliano, esclude la violenza
e impegnative cospirazioni segrete. E’ un irredentismo moderato, che opera dai
banchi dei Consigli comunali diffondendo nuove idee di libertà e di unità nazio-
nale33 . Ed è per questo motivo che possiamo parlate di un patriottismo liberale,
nel quale le istanze filoitaliane si coniugano con quelle libertarie, che avversa il
razzismo e che non si riconosce neppure per un istante nell’antisemitismo impe-
riale.
I centri maggiori sono gravidi di “quarantottini” e di “italianissimi”, mentre in
quelli minori, prevalentemente bucolici, il sentimento nazionale non è particolar-
mente sentito. Ciò non toglie che anche in queste piccole realtà la causa nazionale
sia degnamente rappresentata, come dimostrano gli esempi del farrese Michele
Marega e del gradiscano Marziano Ciotti (che partecipa a tutte le battaglie fino
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alla vittoria finale del Volturno) nella celeberrima impresa garibaldina dei “Mille”
nel ’60. E come dimostrano le manifestazioni di segno mazziniano nel gradiscano
già nel ‘48.

Ivan Buttignon
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Italia, Europa, Umanità nel pensiero
e nell’azione di Giuseppe Mazzini

er una corretta comprensione del pensiero di Giuseppe Mazzini, occorre
aver ben presente il quadro generale in cui esso si muove; per questo, risulta

indispensabile far riferimento ai capisaldi del sistema mazziniano, quali li fissò,
con mirabile sintesi, Gaetano Salvemini in un saggio famoso: Dio: principio e fine
di ogni cosa; Umanità: interprete unica della Legge di Dio; Progresso: Legge data
da Dio all’Umanità; Associazione: strumento con cui l’Umanità progredisce verso
Dio (1), riprendendoli dall’unica opera organica, vero e proprio compendio del
pensiero del Genovese, Doveri dell’Uomo, edito nel 1860: “Dio esiste, perché noi
esistiamo. Dio vive nelle nostre coscienze, nella coscienza dell’Umanità, nell’Uni-
verso che ci circonda.” (2); “L’Umanità sola, continua per generazioni e per
intelletto di tutti i suoi membri, può svolgere via via quel divino pensiero e
applicarlo e glorificarlo.” (3); “Voi avete vita; dunque avete una legge di vita. Non
v’è vita senza legge...Svilupparvi, agire, vivere secondo la vostra Legge, è il primo,
anzi l’unico vostro Dovere...Nella sua storia [dell’umanità] leggiamo il disegno di
Dio; ne’ suoi bisogni i nostri doveri: doveri che mutano o per dir meglio crescono
coi bisogni, perché il nostro primo dovere  sta nel concorrere a che l’Umanità
salga prontamente quel grado di miglioramento e di educazione, al quale Dio e
i tempi l’hanno preparata.” (4); “La libertà vi dà facoltà di scegliere fra il bene e
il male, cioè fra il dovere e l’egoismo. L’educazione deve insegnarvi la scelta. L’As-
sociazione deve darvi le forze colle quali potrete tradurre la scelta in atto...Il diritto
d’Associazione è sacro come la Religione ch’è l’Associazione dell’anime. Voi siete
tutti figli di Dio: siete dunque fratelli; e chi può senza delitto limitare l’associa-
zione, la comunione tra fratelli?” (5).
Affinché l’Umanità, mediante l’Associazione, seguendo la legge, possa liberamen-
te ascendere verso Dio, ogni uomo, come ogni popolo, ha il Dovere di prodigarsi
perché questo avvenga senza ostacoli; e i Doveri sono assegnati agli italiani, agli
“Operai Italiani” segnatamente, cui il “libretto” è dal Grande Italiano dedicato:
“Io voglio parlarvi dei vostri doveri. Voglio parlarvi, come il core mi detta, delle
cose più sante che noi conosciamo, di Dio, dell’Umanità, della Patria, della Fa-
miglia.” (6); così, gli uomini del lavoro, da lui prediletti, avrebbero compiuto la
loro “missione in Italia: missione di progresso repubblicano per tutti e d’eman-
cipazione” per essi stessi; l’Italia, finalmente unita, avrebbe preso il suo posto fra
le Nazioni, contribuendo così a realizzare l’Unità del Genere Umano, indispen-
sabile nell’ascesa verso la Divinità dell’Umanità intera; Mazzini, citando un passo
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dantesco, scrive, a questo proposito:Dio è Uno; l’Universo è un pensiero di Dio;
L’Universo è dunque Uno esso pure...L’Umanità è Una.” (7).
Certo, la priorità accordata da Mazzini ai Doveri, rispetto ai Diritti, non è, asso-
lutamente, la negazione di questi ultimi; l’Apostolo lo dice con chiarezza: “Certo,
esistono diritti; ma dove i diritti di un individuo vengono a contrasto con quelli
d’un altro, come sperare di conciliarli, di metterli in armonia, senza ricorrere a
qualche cosa superiore a tutti i diritti?...Si tratta dunque di trovare un principio
educatore superiore a siffatta teoria che guidi gli uomini al meglio, che insegni
loro la costanza nel sacrificio, che li vincoli ai loro fratelli senza farli dipendenti
dall’idea d’un solo o dalla forza di tutti. E questo principio è il DOVERE. Bi-
sogna convincere gli uomini ch’essi, figli tutti d’un solo Dio, hanno ad essere qui
in terra esecutori d’una sola legge – che ognuno d’essi, deve vivere, non per sé,
ma per gli altri – che lo scopo della loro vita non è quello d’essere più o meno
felici, ma di rendere sé stessi e gli altri migliori – che il combattere l’ingiustizia
e l’errore a benefizio dei loro fratelli, e dovunque si trova, non è solamente diritto,
ma dovere: dovere da non negligersi senza colpa – dovere di tutta la vita.
Operai Italiani, fratelli miei! Intendetemi bene. Quand’io dico, che la conoscenza
dei loro diritti non basta agli uomini per operare un miglioramento importante e
durevole, non chiedo che rinunziate a questi diritti; dico soltanto che non sono
se non una conseguenza di doveri adempiti; e che bisogna cominciare da questi
per giungere a quelli.” (8).
Di conseguenza, il volumetto sui Doveri del 1860 non è, dunque, un manuale del
comportamento (9), ma una sintesi del pensiero mazziniano, che “espone la fi-
losofia della storia alla quale si ispira il pensiero politico di Mazzini”; è “una morale
per l’Italia” (10), quella futura, quella repubblicana, con Roma Capitale, quella
Roma del Popolo, che avrebbe segnato, per la terza volta (dopo quella dei Cesari nel
Mondo Antico e quella dei Papi nel Medioevo) una tappa fondamentale nell’in-
civilimento umano, di nuovo maestra e guida dell’Umanità intera: “E come alla
Roma dei CESARI che unificò coll’Azione gran parte d’Europa sottentrò la Roma
dei PAPI che unificò col Pensiero l’Europa e l’America, così la Roma del PO-
POLO che sottentrerà all’altre due unificherà nella fede del Pensiero e dell’Azio-
ne congiunti l’Europa, l’America e l’altre parti del mondo terrestre.” (11).
La morale della futura Italia repubblicana sarebbe dovuta essere il prodotto della
nuova educazione che nella Repubblica di Mazzini veniva ad assumere un ruolo
centrale: “L’educazione s’indirizza alle facoltà morali; l’istruzione alle intellettuali. La
prima sviluppa nell’uomo la conoscenza dei suoi doveri, la seconda rende l’uomo
capace di praticarli. Senza istruzione, l’educazione sarebbe troppo sovente inefficace;
senza educazione, l’istruzione sarebbe come una leva mancante d’un punto
d’appoggio...L’educazione insegna qual sia il Bene sociale. L’Istruzione assicura

Silvio Pozzani



il pensiero mazziniano86

all’individuo la libera scelta dei mezzi per ottenere un progresso successivo nel
concetto del Bene...Senza Educazione Nazionale non esiste moralmente Nazione.
La coscienza nazionale non può uscir che da quella.
Senza Educazione Nazionale comune a tutti i cittadini, eguaglianza di doveri e di
diritti è formola vuota di senso: la conoscenza dei doveri, la possibilità dell’eser-
cizio dei diritti, sono lasciate al caso della fortuna o dell’arbitrio di chi sceglie
l’educatore”; è chiaro, dunque, che “L’educazione, che deve dare ai vostri figli
insegnamento siffatto, non può venire che dalla Nazione.” (12).
Nel moto di elevazione dell’Umanità intera verso Dio, l’Italia veniva ad assumere,
nel pensiero mazziniano, il valore di un vero e proprio strumento di rigenerazione,
non solo politica, repubblicana, ma soprattutto morale e spirituale del mondo
intero, rispetto alla quale, la realizzazione stessa del Risorgimento appariva un
rivolgimento assai limitato, se non meschino; di qui, la grande delusione degli
ultimi tempi della vita di Mazzini, testimoniata in molti passi degli scritti e, so-
prattutto, della corrispondenza; ad esempio, nella sua lettera al Rabbino livornese
Elia Benamozegh, il 20 gennaio 1870, in cui ritorna il motivo della trasformazio-
ne religiosa dell’Umanità nel senso da lui auspicata e quello del Concilio dei credenti
che vi si sarebbe dovuto accompagnare: “Presento una grande trasformazione
religiosa e ne vedo i sintomi in ogni cosa e in ogni dove. Quand’io entrai sul
terreno del lavoro Italiano, sperai che la preparazione dello stromento, la parte
politica, avrebbe avuto compimento assai prima; e mi proponeva di promuovere
direttamente, con un popolo rigenerato, questa trasformazione religiosa vitale.
M’ingannai nei calcoli, e ora è tardi per me. Altri, se il presentimento è fondato,
verrà: Dio a tempo saprà suscitarlo.” (13).
La primavera del ’70 vedeva tentativi insurrezionali e di sedizione militare, con
la comparsa, in più punti della Penisola, di bande repubblicane armate; il Geno-
vese stesso era arrestato a Palermo, il 13 agosto, e tradotto in prigionia nella
Fortezza di Gaeta (14).
Da quella reclusione, aveva modo di ritornare, sull’argomento, nelle lettere da lui
scritte “fra cielo e mare”, come nella sua cella di Savona, fra la fine del 1830 e
l’inizio del 1831, quando la sua esperienza politica aveva avuto inizio; come, molto
eloquentemente, si esprimeva nello “sfogo” a Giannetta Rosselli, un giorno di
settembre 1870: “E l’Italia, la mia Italia, l’Italia come l’ho io predicata? L’Italia
dei nostri sogni? L’Italia, la grande, la bella, la morale Italia dell’anima mia? Questo
misto di opportunisti, di codardi, di piccoli Machiavelli che si lasciano trascinare
dietro alle ispirazioni straniere?...Io ho creduto evocare l’anima dell’Italia e non
mi vedo innanzi che il cadavere...Amo l’Italia e avrei rimorso, se anche potessi,
di esser felice  mentr’essa è disonorata, mentre il suo sorgere, invece di essere il
sorgere di un grande e virtuoso popolo, è il sorgere di un numero di raggiratori
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materialisti e prosaici adoratori di se stessi e non dell’avvenire nazionale. Non
posso dunque aver pace...Gl’Italiani sono inferiori alle loro tradizioni e ai loro
fati.” (15).
Uscito di prigione, per effetto dell’amnistia, emanata per l’entrata delle truppe
italiane in Roma, riprendeva a capitanare l’organizzazione repubblicana, non sen-
za sottolineare il perdurare in lui della frustrazione prodotta dalla Breccia di Porta
Pia: “Io ho veduto, ignoto e come chi fugge, Roma, la città sulla quale si con-
centrarono i sogni dorati dell’anima sin da’ miei primi anni giovanili, la Città dalla
quale si svolsero, come da Santuario della Nazione, i nostri fati nel passato, e si
svolgeranno, checché facciano gli uomini, i nostri fati nell’avvenire. Là sventola,
non la bandiera che la richiamò a vita d’onore nel 1849, ma quella che tradì, nel
1848, l’eroismo lombardo – veneto delle Cinque Giornate e abbandonò nel 1849
Roma e Venezia, combattenti con le braccia di popolo l’armi straniere...Roma,
patria dell’anima, è profanata da una Monarchia, che non rappresenta la coscien-
za della Nazione.” (16).
La Città Eterna, comunque, anche se non liberata dall’insurrezione popolare, nella
visione ideale del Grande Italiano, conservava tutta la forza e la potenza di un
tempo e il ruolo, immutabile, di iniziatrice futura ; egli lo ribadiva, il 13 ottobre
1870, ancora a Gaeta: “Tenete per fermo questo che il paese è maturo per se-
guire una generosa iniziativa dovunque sorga: e oggi , dovrebbe, un giorno, uscire
da Roma.” (17).
Chiaro che sia il quadro generale di riferimento del pensiero mazziniano, volendo
trattare dell’azione, occorre partire dalla sua più grande creazione, la Giovine Italia
(Marsiglia, luglio 1831) per la futura Italia Una, Indipendente, Libera, Repubblicana: al
fine “di restituire l’Italia in Nazione di liberi ed eguali Una, Indipendente, Sovrana...
La Giovine Italia è repubblicana e unitaria.
Repubblicana: - perché, teoricamente, tutti gli uomini d’una Nazione sono chiamati,
per la legge di Dio e dell’umanità, ad essere liberi, eguali, e fratelli; e l’istituzione
repubblicana è la sola che assicuri questo avvenire, - perché la sovranità risiede
essenzialmente nella nazione, sola interprete progressiva e continua della legge
morale suprema...La Giovine Italia è Unitaria – perché, senza Unità non v’è vera-
mente Nazione – perché, senza Unità non v’è forza, e l’Italia, circondata da nazioni
unitarie, potenti, e gelose, ha bisogno anzi tutto di essere forte...perché la serie
progressiva dei mutamenti europei guida inevitabilmente le società europee a
costituirsi in vaste masse unitarie – perché, tutto quanto il lavoro interno dell’in-
civilimento italiano tende da secoli, per chi sa studiarlo, alla formazione
dell’unità...La Giovine Italia non intende che l’Unità nazionale implichi dispotismo,
ma concordia e associazione di tutti.” (18).
Lo straordinario successo iniziale di questa associazione subì una seria battuta

Silvio Pozzani



il pensiero mazziniano88

d’arresto dalle repressioni poliziesche del 1833, particolarmente spietate nel Re-
gno di Sardegna (19); ciò non impedì a Mazzini, l’anno successivo, di costituire,
nel suo esilio svizzero, la Giovine Europa (Berna, 15 aprile 1834) (20), primo esempio
di movimento politico europeista: “L’Associazione  della Giovine Europa rappre-
senta nella sua organizzazione definitiva l’avvenire Europeo. L’avvenire Europeo
armonizzerà le due idee fondamentali dell’epoca nuova: Patria, Umanità. L’Asso-
ciazione della Giovine Europa  rappresenterà queste due idee e il legame che le
armonizza. E’ una grande associazione di due gradi, dei quali, uno rappresenta
la tendenza nazionale di ciascun Popolo, ed insegna all’uomo ad amare la Patria
– l’altro rappresenta la tendenza comune a tutti i popoli ed insegna all’uomo ad
amare l’Umanità.” (21); “L’Umanità non sarà veramente costituita se non quando
tutti i Popoli che la compongono, avendo conquistato il libero esercizio della loro
sovranità, saranno associati in una federazione repubblicana per dirigersi, sotto
l’impero di una dichiarazione di principii e d’un patto comune, allo stesso fine:
scoperta e applicazione della legge morale universale.” (22).
Il fallimento della Rivoluzione europea e della Prima Guerra dell’Indipendenza ita-
liana nel 1848 – 49 non impedirono a Mazzini, divenuto celebre come Triumviro
della Repubblica Romana del ’49, di riprendere la lotta e di ricostituire, nel 1850,
la Giovine Italia e La Giovine Europa, rispettivamente come Comitato Nazionale Ita-
liano e Comitato Centrale Democratico Europeo, organismo di collegamento degli sfor-
zi dei rivoluzionari italiani, francesi, tedeschi, polacchi, ungheresi, rumeni contro
l’oppressione della Seconda Restaurazione, retta nel Vecchio Continente dall’Au-
stria di nuovo trionfante (23).
L’obiettivo della federazione europea, ossia gli Stati Uniti d’Europa, secondo la
nota espressione di Carlo Cattaneo, fatta propria da Mazzini (24), era destinata
a divenire, nel 1867, un punto programmatico irrinunciabile dell’ultima organiz-
zazione mazziniana: l’Alleanza Repubblicana Universale (A.R.U.), che avrebbe avuto
il compito di affratellare, in una comune lotta, la democrazia repubblicana d’Eu-
ropa e quella degli USA (25).
Lo Statuto dell’Alleanza dichiarava infatti che non potevano far parte dell’associa-
zione tutti quelli che non ritenessero possibile la Repubblica, l’Emancipazione
degli uomini dal lavoro, gli Stati Uniti d’Europa (26).
Questa posizione mazziniana non subì modifiche, né l’A.R.U. venne successiva-
mente dall’Apostolo sciolta o trasformata, in una mirabile continuità ideale e
politica.
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Il Risorgimento, una rivoluzione al femminile
impensabile parlare di Risorgimento senza avere ben chiaro il ruolo delle
donne, e non solo quello di Antonietta De Pace che, lo ricordo ancora, in

carcere fu vittima, insieme al patriota tarentino Mignogna, di ogni genere di
vessazioni.
E appunto dallo studio di Mignogna ho tratto notizie circa una pagina importan-
tissima del Risorgimento, quella femminile. Nicola Mignogna “l’antico ed imper-
turbabile cospiratore” (come lo definì il Mazzini) nello svolgimento della sua attività
in Napoli si rese conto che aveva un problema che era anche un imperativo: far
circolare le notizie cospirative nelle carceri, così come nelle remote province ovvero
far arrivare il sentimento della rivoluzione laddove era difficile arrivare senza essere
scoperti. Quindi  penso a tutti coloro che si prestarono a questo scopo semplice
ma assai pericoloso: alle donne, a qualche sacerdote, come agli attori e alle attrici
di teatro, sia quelli famosi, e penso per esempio a Adelaide Ristori, sia gli artisti
di strada che si muovevano in forma itinerante nelle campagne del Mezzogiorno
tutto borbonico.
Luigi Settembrini, uno dei maestri della lingua italiana, per alcuni anni l’amico per
la pelle di Mignogna, si servì della moglie, Gigia Faucitano, per inviare attraverso
la loro corrispondenza messaggi cifrati ai suoi amici cospiratori. Non solo la
Faucitano, come d’altro canto la nostra Antonietta de Pace, ma altre donne co-
raggiose, espressione del popolo più schietto e minuto, come la domestica di casa
Poerio, si prestarono volentieri a recapitare la posta cospirativa in carcere (la
mamma di Carlo Poerio era di Poggiardo nel Salento). Ricordo anche la tenutaria
di una locanda, sebbene cugina di un camorrista, che si affannava a dare rifugio
ai liberali ricercati, inseguiti dalla polizia.
E Mignogna le volle ricordare, appena instaurata la dittatura garibaldina, con l’unico
strumento che aveva, assegnare loro un vitalizio che rappresenta di per sé una
forma, seppure non ortodossa, di emancipazione dalla dipendenza economica, la
rivendicazione di quei diritti che giustamente Salvatore Morelli fa propri nella legge
che porta il suo nome, appunto la legge Morelli del 1877.
Nel Risorgimento ci furono donne che si fecero portavoce di idee rivoluzionarie
e nuovi modi di porsi nella società, per esempio opponendosi alle convenzioni
sociali, facendo proprio il concetto di emancipazione femminile. Ecco la napo-
letana Enrichetta di Lorenzo, che lasciò il marito, che aveva sposato per impo-
sizione famigliare, e tre figli minorenni, per seguire Carlo Pisacane, il suo eroe.
Nella loro fuga all’estero vennero poi rintracciati ed arrestati.
Vissero altri momenti difficili, insieme affrontarono le più dure prove come la
fame, la solitudine, i sensi di colpa, e l’ultima quella più gravosa, che ne rappre-
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senta anche il triste epilogo: la preparazione dell’impresa per la quale Pisacane è
passato alla storia. Nonostante l’amore infinito per Carlo e pur sapendo che quella
del suo amato era un’impresa disperata, Enrichetta non lesinò mai di incoraggiar-
lo a seguire il suo istinto, ovvero il desiderio di vedere realizzato il grande sogno:
vedere la sua patria, il Mezzogiorno d’Italia, libera dalla tirannide.
Pisacane è noto anche per essere autore di un libro, “La Rivoluzione”, in cui
tratteggiò i lineamenti di una nuova società. Dall’amore immenso che nutriva  per
la sua compagna, il Pisacane trasse conseguenze sulla triste condizione delle donne
in quel tempo costrette come la sua Enrichetta a sposare un uomo non deside-
rato, così come la convenzione del tempo imponeva, obbligava. Ecco cosa dice
Pisacane nella sua teoria sociale espressa nel libro “La Rivoluzione”: “L’amore
nel nostro patto sociale sarà la sola condizione richiesta che rende legittimo il
congiungimento de due sessi; se manca l’amore la volontà, la libertà, diventa
prostituzione” . E poi ancora “la meretrice che senza amore vende il suo corpo,
la donna che senza amore sottoscrive ad un contratto matrimoniale, si
prostituiscono egualmente”. Un anticipatore insomma, su questo specifico punto,
del pensiero di Morelli e  dello stesso Stuart-Mills.
Rimanendo a Napoli non posso non ricordare Rosa Morici, la quale ospitò Pisacane
in visita a Napoli un mese prima della infausta impresa, la quale vedendo Pisacane
perplesso sul da farsi non gli consiglia di avventurarsi in una impresa rischiosa
ma di soppesare bene le promesse di aiuto dei patrioti e dei popolani.
Donne sagge, donne intelligenti, donne coltissime come Giannina Milli (di Teramo
ma che ebbe rapporti con il Salento) e Laura Mancini, donne repubblicane come
Cristina di Belgioioso ed Enrichetta di Lorenzo che si recarono nella Repubblica
Romana per prestare attività di soccorso ed aiuto ai feriti, donne “l i b e r e”,
il cui ruolo è rimasto sconosciuto ai più. Certamente forgiatrici delle menti dei
nostri patrioti agli ideali di libertà, di uguaglianza, di fratellanza la cui personalità
più rappresentativa è sicuramente la madre del Mazzini, Maria Drago. Queste donne
che ingiustamente nella vita sociale non godevano di pari diritti degli uomini
assursero sicuramente ad un ruolo importante  nell’educazione dei figli nella lotta
contro la tirannide e l’oppressione straniera. Una folla enorme, tutta Genova,
accompagnò la bara della madre del grande esule, il quale a causa della condanna
a morte che gli pendeva non poteva essere presente.
Mi avvio alla conclusione accennando alla milanese Cristina di Belgioioso, che
possiamo considerare la madre di tutti i femminismi. A Napoli passò quasi per
caso la Belgioioso. Donna di grandissima cultura fondò giornali, scuole per l’edu-
cazione dei bambini poveri, scrisse romanzi, una donna eclettica che entusiasmò
ovunque mise piede in Italia e all’estero. Si sposò anche, ma appena a conoscenza
del tradimento del marito non esitò a lasciarlo, avendo poi una figlia fuori dal
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matrimonio che amò più di ogni altra cosa al mondo, più di se stessa. A Parigi
riunì il fior fiore dell’intellighenzia e della cultura europea, Chopin, Listz di cui
si innamorò perdutamente, e poi ancora Bellini, Rossini, Victor Hugo.  Nel 1848,
come dicevo, era a Napoli a fondare “l’Ausonio” il suo nuovo giornale. Ma proprio
in quei giorni scoppiano le 5 giornate di Milano e fomentando i giovani napo-
letani li convince a seguirla a Milano su un vapore. Duecento ragazzi accolsero
l’appello per la difesa di Milano e s’imbarcarono, tra loro i nostri Giuseppe Fanelli
originario di Martina Franca, Nicola Perrone di Laterza, Giuseppe Tateo di
Palagianello.
La Belgioioso a Parigi, dove si rifugiò per diversi anni, infiammò il cuore del
giovane nostro concittadino Giuseppe Massari, ma la cosa non era reciproca,
sebbene tra i due rimase un’intensa attività di collaborazione patriottica. Fu lei ad
iniziarlo alla carriera giornalistica e il Massari divenne poi il potentissimo diret-
tore responsabile della Gazzetta piemontese, il giornale del governo sabaudo.
Per quanto riguarda le nostre parti, vorrei accennare alla signora Caterina Riccardi
Tateo, di Putignano ma residente a Palagianello.
Io sono stato studente a Pavia e non posso non ricordare la bellissima lapide che
c’è in ricordo del soggiorno di Garibaldi in casa di Adelaide Cairoli che perse ben
4 dei cinque figli che si immolarono per l’Italia unita. Bene, anche da noi abbia-
mo una donna, Caterina Riccardi Tateo che perse tre figli per il medesimo scopo,
Giuseppe, Vito e Francesco.
Ma soprattutto la signora Caterina fu donna di buon cuore, aiutando il figlio medico
nella cura degli ammalati nella suo palazzo a Palagianello, cooperando con il figlio
nella trama cospirativa tra la Lucania, la provincia di Bari e il distretto di Taranto.
Una donna segnata per sempre dalla prematura morte dei figli ed in particolare
di Giovangiuseppe, per il quale fece incidere una lapide nella sua tomba a Nizza
che così recita: “deponi un fiore/sulla tomba del misero profugo/Te ne scongiu-
ra una madre dolente”.
Infine, volevo ricordare la scrittrice Janet Ross che nella seconda metà dell’otto-
cento visitò le nostre parti e si innamorò della nostra terra tanto da descriverla
in un romanzo bellissimo “la Terra di Manfredi” (il principe di Taranto nonché
zio di Corradini l’ultimo re svevo), “il bello, biondo e di gentile aspetto” citato
da Dante nel Paradiso).
Concludo con un poesia del Mazzini, ce lo immaginiamo come una persona fredda,
calcolatrice e forse incapace di amare con quel suo vestire di nero (per il lutto
all’Italia). Dal libro di Giancarlo De Cataldo Il Maestro, il Terrorista, il Terrone,
uscito qualche giorno fa:
Giuseppe Mazzini a Elena Sacchi nel giorno del suo ventesimo compleanno. 29
settembre 1854.
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“L’ombra del mare è salsa e amara: il labbro rifugge dal dissetarsene. Ma quando il vento
soffia su di essa in alto nell’atmosfera, essa ricade dolce e fecondatrice. E la  v i t a  è come
l’onda: si spoglia dell’amaro che la invade, levandosi in alto. Non chiedere alla  v i t a  felicità:
peccheresti, e senza pro, d’egoismo. Non disperare della vita: la disperazione è l’ateismo del-
l’anima. La  v i t a  è un dovere. Spesso, per chi lo compie rassegnatamente sereno, Dio
manda, negli effetti, un raggio di felicità, come il sole, simbolo di Dio sulla terra, manda un
suo raggio fra le nuvole o frange la sua luce, dopo la tempesta, in arcobaleno. E dove anche
il raggio non scendesse a rallegrarti la v i t a, serba, o fanciulla la fede: la speranza è com-
pagna sua inseparabile, e la speranza è il frutto in germoglio. Come il fiore ha le sue radici
sotterra e si fa bellezza e profumo trapassando in altro elemento, le aspirazioni, i santi concetti
della tua vita, sono promesse di felicità e si svolgeranno in fiore di verità in un altro stadio
del tuo essere, a cui questo ti è scala e preparazione”.

Valerio Lisi

Valerio Lisi



il pensiero mazziniano94

Costituzione, Democrazia, Libertà
Atti Convegno dell’Associazione Mazziniana Italiana, Milano 5.11.2011

Piero Amos Nannini (Presidente Società Umanitaria)
rima di iniziare, volevamo farvi sentire un pezzetto di una cosa che è avve-
nuta in Umanitaria.

“…ricordandovi ogni giorno che sulla libertà bisogna vigilare, dando il proprio contributo alla
vita politica. La costituzione, vedete, è l’affermazione scritta in questi articoli, che dal punto
di vista letterario non sono belli, ma è l’affermazione solenne della solidarietà sociale, della
solidarietà umana, della sorte comune, che se va a fondo, va a fondo per tutti questo bastimento.
E’ la carta della propria libertà, la carta per ciascuno di noi della propria dignità di uomo.
Io mi ricordo le prime elezioni dopo la caduta del fascismo, il 2 giugno 1946, questo popolo
che da venticinque anni non aveva goduto le libertà civili e politiche, la prima volta che andò
a votare dopo un periodo di orrori - il caos, la guerra civile, le lotte le guerre, gli incendi.
Ricordo - io ero a Firenze, lo stesso è capitato qui - queste file di gente disciplinata davanti
alle sezioni, disciplinata e lieta perché avevano la sensazione di aver ritrovato la propria dignità,
questo dare il voto, questo portare la propria opinione per contribuire a creare questa opinione
della comunità, questo essere padroni di noi, del proprio paese, del nostro paese, della nostra
patria, della nostra terra, disporre noi delle nostre sorti, delle sorti del nostro paese.
Quindi, voi giovani alla Costituzione dovete dare il vostro spirito, la vostra gio-
ventù, farla vivere, sentirla come cosa vostra, metterci dentro il senso civico, la
coscienza civica, rendersi conto - questa è una delle gioie della vita - rendersi
conto che ognuno di noi nel mondo non è solo, che siamo in più, che siamo
parte di un tutto, nei limiti dell’Italia e nel mondo. Ora vedete - io ho poco altro
da dirvi -, in questa Costituzione, di cui sentirete fare il commento nelle prossime
conferenze….”
Queste erano le parole di Pietro Calamandrei pronunciate qui, in Umanitaria, nel
’55, per cui mi sembrava la cosa migliore per poter cominciare questa nostra riu-
nione. Vi ringrazio di essere qui e cedo la parola al Prof. Colombo che, da par
suo, gestirà  questa riunione.

Arturo Colombo
Ringrazio il Presidente Nannini, soltanto se qualcuno di voi ha la curiosità di
leggere tutto il discorso di Calamandrei, pronunciato qui all’Umanitaria nel ’55,
ieri è uscito un Instant Book di Chiarelettere di Calamandrei “Lo Stato siamo
noi” che porta intero questo discorso e che quindi non potevamo – io credo –
dare inizio a questa giornata se non indicando una linea di continuità che lega

P
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l’Antica Umanitaria di Riccardo Bauer con l’Umanitaria di cui è così bravo pre-
sidente Amos Nannini.
La parola al Presidente dell’Associazione Mazziniana, Prof. Mario Di Napoli, che
tratterà il tema:

“Le radici risorgimentali della Costituzione repubblicana”.
Mario Di Napoli (Presidente Associazione Mazziniana Italiana)
Sono molto lieto di essere un’altra volta a questo importante appuntamento che
ormai ha una cadenza annuale che vede l’Associazione Mazziniana Italiana e la
Società Umanitaria riunite in questo anno poi assume un particolare valore per-
ché come tutti noi abbiamo visto è il centocinquantenario dell’unità di Italia e,
in un certo senso, proprio a Milano come Associazione Mazziniana siamo stati
presenti il 17 marzo a significare un legame che l’Associazione mantiene fortis-
simo con la città che la vide nascere nel tristissimo anno del 1943.
Il mio tema è stato scelto all’inizio perché vuol andare un po’ alle radici della
Costituzione repubblicana e nella mia relazione l’argomento che io intendo so-
stenere è che, in un certo senso, la Costituzione del 1946 si può considerare il
punto di arrivo del processo risorgimentale. Con ciò voglio quasi provocare una
lettura di lungo periodo del  Risorgimento, ma cercherò di motivare questa tesi,
anche per dare un concetto sintetico a quello che vorrò dire.
E mi preme iniziare ricordando che al Ministero per la Costituente, cioè il Mi-
nistero che lavorò parallelamente all’Assemblea Costituente, per predisporre i
materiali di studio che i costituenti ebbero a disposizione c’era un mazziniano,
Pietro Nenni, storico esponente del Partito Socialista, che aveva iniziato le sue
esperienze politiche nella Federazione Giovanile Repubblicana e poi nel Partito
Repubblicano, e aveva come segretario, suo capo di gabinetto, quello che poi
sarebbe stato uno dei nostri più grandi giuristi, Massimo Severo Giannini. In quella
struttura di supporto all’Assemblea Costituente si svilupparono studi e pubblica-
zioni soprattutto di diritto comparato per mettere a disposizione dei costituenti,
evidentemente, anche i modelli di altri paesi e non ci stupiamo del fatto anche
perché Massimo Severo Giannini era figlio di uno dei più grandi comparatisti
italiani, Amedeo Giannini. Ma accanto ai modelli stranieri furono anche pubbli-
cati i testi delle costituzioni del Risorgimento, in particolare con commento
ovviamente dello Statuto Albertino, che bene o male era stata per 100 anni la
Carta Costituzionale dell’Italia, ma anche della Repubblica Romana del 1849.  E
non è un caso che in questa collana, affidandosi alle cure di un grande storico
quale Giorgio Falco, Pietro Nenni volle anche un volume intitolato “Mazzini e
la Costituente”, quindi come a riconoscere in Mazzini, in un certo senso, un

Atti convegno Milano



il pensiero mazziniano96

esponente del movimento costituzionale italiano. Il che – devo dire – è un se-
gnale molto interessante. E’ un libro molto bello che andrebbe ripubblicato, lo
è stato in occasione del primo centenario della morte di Mazzini nel 1972, in cui
Falco, ripercorrendo i testi mazziniani, dimostra come l’idea di costituente abbia
accompagnato il pensiero politico mazziniano sin dagli albori della Giovine Italia
fino alla maturità.
E questo francamente farebbe giustizia di certi giudizi sommari che, purtroppo,
siamo costretti a sentire anche in tempi recenti da autorevoli storici – e lo dico
anche perché ne sono stato allievo, ne faccio il nome, Raffaele Romanelli  - che
hanno irriso a Mazzini dichiarandosi stupiti del fatto che Mazzini abbia scritto
tanto nella sua vita, ma non abbia mai trovato il tempo di dettare lui stesso una
costituzione.  Ora è evidente che si tratta di giudizi  che sono proprio battute
da caffé, non dovrebbero essere pronunciati in un convegno storico.
Perché al di là di quella che è stata l’esperienza ben nota della Repubblica Ro-
mana, nella vita di Mazzini l’idea costituzione e ad essa connessa di costituente
è sempre stata un punto di riferimento essenziale.
Ovviamente, come dicevo, questi testi del passato storico della storia costituzio-
nale italiana – attuata e inattuata – come appunto è il testo della costituzione
della Repubblica Romana sono stati presenti nell’elaborazione della Costituzione
repubblicana.
Io ho l’impressione che gli studi – numerosi, evidentemente – che hanno rico-
struito la genesi e i lavori preparatori abbiano forse negli anni dato più spazio
ai modelli stranieri che non ai modelli nazionali, ma oggi devo dire che soprat-
tutto il richiamo di alcuni degli articoli dei principi fondamentali della Costituzio-
ne  della Repubblica Romana comparati alla Costituzione della Repubblica Italiana
si sta facendo più noto e convinto. Cito per tutti gli esempi – perché poi anche
per coincidenza numerica si ritrova all’articolo 3 sia della Costituzione della
Repubblica Romana che di quella della Repubblica Italiana – il principio fonda-
mentale che legittima l’intervento dello Stato per realizzare l’eguaglianza formale,
e quindi la rimozione degli ostacoli – nel caso della Costituzione Repubblicana
– e l’intervento dello Stato per il miglioramento morale e materiale delle condi-
zioni del popolo – come recita il linguaggio dell’800 - la Costituzione della
Repubblica Romana.
Altrettanto si possono fare dei paralleli tra alcune formule, a volte ambigue, dello
Statuto Albertino relative alla figura del sovrano e alcuni articoli della Costituzio-
ne Repubblicana relativi al presidente della Repubblica, in un certo senso quasi
traducono la stessa figura del sovrano, ma su questo si potrebbe quasi dire che
la Costituzione della Repubblica Italiana segua per certi versi nella parte dei principi
più la Costituzione avanzata della Repubblica Romana e nella parte della struttura
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risenta - forse ancor più di quanto gli stessi costituenti si fossero resi conto –
dello Statuto Albertino.
Ma non è questo il discorso che voglio fare oggi, se non dare appunto degli
spunti su questo tipo di lettura storica della Costituzione Repubblicana, anche alla
luce dei modelli risorgimentali, ma per argomentare la tesi che, anche con una
certa arditezza, ho dichiarato all’inizio secondo me si tratta di riflettere su un
nodo essenziale del nostro Risorgimento che voleva essere, nell’ottica di Mazzini,
una discontinuità rispetto agli Stati pre-unitari. Mazzini rilevava come nel 1860/
’61 il pur importante risultato dell’unità nazionale avveniva senza quella
discontinuità che una nuova Costituzione elaborata da una Costituente - e non
quindi elargita da un sovrano – avrebbe potuto attuare. In questo senso, la
Costituente del ’46 è in un certo senso l’adempimento dell’ispirazione mazziniana
risorgimentale di dare la voce al popolo, che esso stesso si sarebbe…come del
resto padroni della nostra patria, abbiamo appena sentito scandire dalla mirabile
voce di Piero Calamandrei.
E questo valore della Costituente come rappresentanza della sovranità popolare
che ripercorre in un certo senso l’esperienza della Costituente romana, che – lo
ricordo – è la sola Assemblea del Risorgimento Italiano che sia stata eletta nel
gennaio del ’49 con un suffragio universale maschile, e quest’apertura del suffra-
gio nel Risorgimento fu impiagata soltanto nelle votazioni plebiscitarie che però
Mazzini, avendo bene in mente quali sono le caratteristiche di un plebiscito, definì
il “voto muto”, un voto che non dava veramente voce al popolo italiano. E quindi,
in questo senso, mi pare ci sia anche un risultato importante che si lega, anche
evidentemente, alla Costituzione e all’idea di repubblica. Mazzini auspicava la
Costituente perché la Costituente avrebbe dovuto, dopo che s’era fatta l’unità,
scegliere tra monarchia e repubblica.
Addirittura anche se appartiene molto probabilmente più alle cose che Mazzini
scriveva provocatoriamente, egli dice “Sarei anche disponibile a che la Costituen-
te elegga primo presidente della Repubblica Vittorio Emanuele, anche presidente
a vita”. In un certo senso, c’era anche un tentativo di conciliazione con quelle
che erano le prevalenti istanze sabaude verso le quali – com’è noto – Mazzini nel
‘59/’60 non si pose in una posizione di contrasto assoluto anteponendo l’unità,
ma appunto – come dicevo – confidando alla Costituente quella scelta. Un’op-
zione, però, questa della Costituente mazziniana, per come egli la profilava, che
non doveva essere soltanto intesa come una scelta tra monarchia e repubblica,
ma doveva essere soprattutto il nuovo patto nazionale, cioè quella che Mazzini
intendeva come fusione delle antiche province e delle nuove province, mentre
invece Mazzini denunciava come limite invalicabile dello Statuto Albertino il fatto
che lo Statuto Albertino fosse stato, non soltanto elargito da un sovrano e non
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frutto di una libera volizione popolare, ma al tempo stesso concepito limitata-
mente ad una parte del paese e quindi non avrebbe mai potuto essere sentito
come carta fondante il patto nazionale da tutte quante le altre realtà del paese.
In questo senso la prima costituzione nazionale dell’Italia è stata appunto la
Costituzione Repubblicana e in questo senso, come dicevo, essa adempie il lascito
risorgimentale in una visione di lungo periodo del Risorgimento che come com-
pleta l’Irredentismo con la fine della Prima Guerra – e parlo del giorno dopo il
4 novembre – così in un certo senso il programma territoriale concluso nel ’18,
il programma politico-sociale del Risorgimento, che non è appunto stato soltanto
un moto di aggregazione territoriale ma voleva essere per l’Italia anche un moto
di sviluppo civile e democratico si è adempiuto, dopo la Resistenza – che non
a caso noi interpretiamo come secondo Risorgimento proprio nel nome di
Calamandrei – con l’elezione dell’Assemblea Costituente, il referendum istituzio-
nale e poi la redazione della Carta Costituzionale.
Vorrei aggiungere che l’idea repubblicana portata avanti da Mazzini e poi eviden-
temente proseguita nel movimento mazziniano, anche se su posizioni minoritarie
nel periodo post-unitario, era stata comunque un’idea che era stata tenuta in serbo
soprattutto in alcuni ambienti popolari del paese e che quindi poté, il 2 giugno,
non apparire soltanto una soluzione istituzionale e tecnica o come una forma di
governo oppure come un’imposizione di quello dei due occupanti: gli Stati Uniti,
che privilegiava la repubblica rispetto alla monarchia; al contrario dell’Inghilterra
che avrebbe preferito la monarchia avendola essa stessa. Ma anche quella scelta
repubblicana, nonostante l’aberrante strumentalizzazione saloina, aveva un suo
passato, un suo radicamento nella tradizione politica del paese proprio dovuto al
fatto che la fiammella mazziniana aveva mantenuto la sua esistenza. A me piace
ricordare – lo faccio ancora più volentieri qui a Milano – quasi un fatto profetico.
pochi ricordano che la canzone “Bandiera Rossa” in realtà è una canzone
mazziniana le cui parole poi sono state modificate per renderla di stampo più
marxisteggiante e questa canzone finisce con un’invocazione nella versione re-
pubblicana che cronologicamente è quella attestata più antica, finisce ricordando
con un’allocuzione ad un deputato repubblicano del periodo pre-fascista,
Giambattista Pirolini, dicendo “Stai tranquillo Pirolini che prima di morire repub-
blica farem” . E Pirolini era stato uno degli ultimi diretti discepoli delle forma-
zioni mazziniane e più che novantenne votò il 2 giugno del 1946 per la repubblica,
proprio qui in un seggio di Milano, come a dimostrare che quella profezia tro-
vava la sua realizzazione.
L’ultimo concetto che vorrei esprimere per richiamare le radici risorgimentali della
Costituzione Repubblicana è quello della proiezione internazionale che è afferma-
ta tra i principi fondamentali e che ha dato poi vita…. - all’epoca scritta più per
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consentire l’adesione dell’Italia alle Nazioni Unite… altra espressione mazziniana,
Nazioni Unite era anche il nome della rivista che la Mazzini Society pubblicava
all’estero nell’esilio antifascista, e che poi sarebbe stata com’è noto anche la base
per il contributo, la partecipazione dell’Italia alla costruzione dell’Europa unita, e
che non a caso si deve per larga misura ad un internazionalista di formazione
mazziniana quale fu Tommaso Perassi. E su queste basi io credo che la Costi-
tuzione rappresenti un frutto sia pure, ovviamente insieme a tante altre tradizioni
ed esperienze politiche successive, rappresenti appunto un ultimo frutto di quello
che è stato il moto risorgimentale in Italia e mi piace ricordare il fatto che, nel
2006, il popolo italiano ha confermato con un referendum la validità
dell’impostazione di questa costituzione e se lo dovrebbero ricordare tutti un po’
di più.

Arturo Colombo
Grazie al Presidente Di Napoli sia per questa efficace ricostruzione dei preceden-
ti sia per questa ultima vibrante sottolineatura dell’attualità della nostra Carta. La
parola adesso va al Prof. Mario Bassani che parlerà su:

“I partiti politici agli albori della democrazia rappresentativa
e nella costituzione repubblicana” (sintesi dell’intervento)

Mario Bassani (Università degli Studi di Milano)

I.- La nascita della Nazione.
1.- La proclamazione del Regno d’Italia.
Il regno d’Italia è stato proclamato con legge approvata il 26 febbraio 1861 dal
Senato, con due voti contrari, e all’unanimità dalla Camera il 14 marzo 1861,
promulgata il 17 marzo successivo. E’ composta da un solo articolo: “Vittorio
Emanuele II assume per sé e i suoi successori il titolo di Re d’Italia”.
Questa formulazione è stata adottata a conclusione di un dibattito attorno a:
• costituzione di un nuovo Stato;
• espansione del Regno di Sardegna;
• legittimazione popolare attribuita dai plebisciti.
Il dibattito politico ruotava attorno a queste questioni, senza schieramenti che
potessero essere ricondotti a partiti politici, ma in ragione della provenienza dei
membri del Parlamento, molti dei quali fuorusciti dal Lombardo Veneto, e dal
Granducato di Toscana. La posizione dei mazziniani, di fede repubblicana, non 
produsse manifestazioni di aperto dissenso, come pure restarono nell’ambito del
dibattito culturale le propensioni a sistemi federali.
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2.- La formazione dei raggruppamenti parlamentari: la destra e la sinistra.
La destra propugnava la riorganizzazione dello Stato unitario con strutture am-
ministrative accentrate, il suo allargamento verso il Veneto, l’occupazione degli
Stati pontifici con l’obiettivo della soppressione del potere temporale della Chie-
sa. I deputati che la costituivano erano espressione della classe dominante, improntata
a una cultura liberale, ma non illuministica e di aperto contrasto alla Chiesa.
La sinistra si richiamava alle istanze repubblicane del mazzinianesimo, pur accet-
tando la monarchia. Ritenendo che l’iniziativa politica dovesse muovere dal Par-
lamento, chiedeva che la monarchia stessa non interferisse nei suoi lavori e nella
formazione dei governi.
Dibattito chiuso nelle aule parlamentari in ragione della ristrettezza del suffragio
che limitava la rappresentanza del Paese.
L’iniziativa politica era altresì condizionata dalle sorti infelici della terza guerra
d’indipendenza, determinate dai disastri militari di Custoza e di Lissa, e con l’amara
annessione del Veneto, ricevuto dalla Prussia vincitrice dell’Austria a Sadowa (come
poi è accaduto quando la presa di Roma è stata agevolata dal venir meno della
protezione della Francia, sconfitta a Sedan: ancora il soccorso franco tedesco!).
3.- L’avvio di un dibattito politico.
Con il discorso di Stradella, Agostino Depretis avvia il dibattito parlamentare su
temi politici. Viene infatti auspicata la formazione di una forza parlamentare che
attui un progetto articolato sui punti seguenti:
• più ampie libertà costituzionali;
• iniziative di politica estera, in un contesto europeo che ci lasciava ai margini,
come al Congresso di Berlino sulle zone di influenza coloniale in Africa;
• estensione del diritto di voto;
• decentramento amministrativo;
• abolizione della tassa sul macinato;
• istruzione elementare obbligatoria e laica;
• revisione del sistema elettorale.
Quanto al sistema elettorale, il sistema allora vigente del secondo turno non
favoriva la formazione di maggioranze omogenee con gruppi parlamentari di
riferimento, ma portava alla frammentazione per il costituirsi di coalizioni locali
per la mancanza di riferimenti politici generali. La necessità per il governo di
assicurarsi maggioranze, il più delle volte occasionali, ha portato al trasformismo,
che ha caratterizzato la vita politica degli ultimi decenni dell’800. Vi era pure
l’esigenza di mantenere un indirizzo moderato caro all’elettorato ristretto median-
te il taglio delle ali (escludere il ricorso al voto delle estreme). Quando in tempi
più recenti è stata la politica dei due forni.
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4.- La mano del governo sulle elezioni.
La ristrettezza del corpo elettorale, e i condizionamenti delle classi dominanti,
favorivano la direzione dei voti verso candidati sostenuti dalla classi medesime,
solitamente adesive alle politiche governative. Strumento di orientamento, ed anche
di pressione, erano i prefetti, tanto che in occasione di elezioni vi erano ampi
spostamenti  (in una tornata elettorale se ne contarono 62). La stessa articolazio-
ne dei collegi sul territorio era predisposta per condurre in zone omogenee le
espressioni di voto. Bastava che un comune venisse inserito o escluso da un collegio
elettorale, per determinare uno spostamento di voti.
II.- La politica nel Parlamento.
1.- Le istanze politiche delle nuove classi sociali.
La necessità di attuare programmi politici per soddisfare i bisogni, che la nuova
articolazione del tessuto sociale del Paese richiedeva, ha fatto sorgere il bisogno
di trasferire nella sede politica e legislativa le istanze che venivano formulate. Con
la conseguenza di creare in parlamento gruppi omogenei che proponessero e
sostenessero le iniziative legislative necessarie all’attuazione di programmi, e des-
sero o revocassero la fiducia al governo.
Da qui un associazionismo con scopi e strumenti politici aventi la configurazione
del partito politico secondo la definizione che di esso dà Tocqueville nel suo
Ancien Regime. Il partito politico, secondo questo Autore, deriva da opinioni
convergenti in associazione per farne programma di azione politica, attraverso gli
strumenti della rappresentanza parlamentare, quale strumento efficace perché il
singolo possa partecipare con il consiglio e la sua opera alla discussione della cosa
pubblica (concetto che, come si vedrà, è stato ripreso dal nostro costituente).
I partiti sono dunque entrati nel nostro ordinamento parlamentare in quanto nati
dall’associazionismo di strati sociali della popolazione investiti da nuovi interessi
e bisogni, espressi dal mondo operaio nato con l’industrializzazione, dapprima
collegato in Parlamento alla sinistra storica (mazziniani e radicali). E poi in modo
autonomo con l’allargamento del suffragio, e l’elezione del primo deputato socia-
lista, Andrea Costa nel 1882.
2.- I cattolici nella vita politica e parlamentare del Pese.
Lasciando a una separata trattazione la posizione degli Stati della Chiesa e il Papato
come espressione del potere temporale, non si può ignorare il ruolo del mondo
cattolico nella unificazione del Paese.
L’unicità di credo religioso, di cultura, di tradizioni popolari, ha costituito, assie-
me alla lingua fiorentina, il tessuto fondante della Nazione. Omogeneità che ha
risparmiato all’Italia la Guerra dei Trent’Anni, la defenestrazione di Praga, la lotta
per le investiture, il concordato di Worms, la frantumazione politica dell’Europa
con l’applicazione della formula eius regio eius religio.
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L’esclusione del mondo cattolico, per le pregiudiziali anticlericali da un lato, e del
non expedit dall’altro, poi attenuato dal Patto Gentiloni, non lo ha visto estraneo
dalla vita del Paese. Esso reggeva e arricchiva la vita civile attraverso le organiz-
zazioni di volontariato e di mutuo soccorso, il credito cooperativo, le autonomie
locali, la vita culturale e la ricerca scientifica e l’insegnamento. Si veniva costituen-
do un patrimonio politico a supporto della classe dirigente che avrebbe poi retto
il Paese nella ricostruzione del secondo dopoguerra.

3.- L’allargamento della rappresentanza elettiva e la gratuità della funzione par-
lamentare.
La gratuità o onerosità delle funzioni pubbliche (oggi semplicisticamente costo
della politica) è problema sul quale si dibatte da sempre. Al tempo di Pericle, in
Atene, vi era l’alternanza fra gratuità e onerosità, a seconda di chi stava al potere:
la prima era sostenuta dagli ottimati in quanto dotati di fortune personali, la
seconda da chi voleva accedere alla funzione pubblica non avendo mezzi per
provvedere al proprio sostentamento per dover abbandonare le proprie occupa-
zioni. Ce ne parla Aristotele nella sua Costituzione degli Ateniesi, quando rife-
risce che i magistrati sopperivano alla gratuità con i proventi delle pene che
infliggevano. Per questo ad Atene vi era una particolare severità nell’amministra-
zione della giustizia.

4.- Il primo dopoguerra.
Il suffragio universale finalmente introdotto (salvo il voto alle donne dato nel
1946) ha portato alle competizioni elettorali i grandi movimenti di massa orga-
nizzati in partiti politici, con vicende che coinvolgono gli storici, e che lasciano
poco spazio all’analisi giuridica.
Vi è tuttavia un aspetto di grande rilevanza sul piano dell’ordinamento parlamen-
tare. I partiti politici del primo dopoguerra, quelli di maggior peso elettorale e
con il maggior seguito nel paese, il Partito Popolare e il Partito Socialista, si
consideravano il centro di elaborazione politica programmatica e propositiva, al
punto da considerare i gruppi parlamentari strumenti della loro azione. Destava
grande sorpresa, se non addirittura riprovazione, la circostanza che un segretario
di un  partito politico, Luigi Sturzo del Partito Popolare, non fosse parlamentare
mentre impartiva direttive ai propri deputati. Al punto che chi aveva rivendicato
la libertà di operare come parlamentare (Gronchi e Cavazzoni ministri de primo
governo Mussolini) subì pesanti sanzioni.
5.- I partiti politici nella Costituzione repubblicana.
Così recita l’articolo 49 della Costituzione: “Tutti i cittadini hanno diritto di
associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a deter-
minare la politica nazionale”.
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La nostra Costituzione individua dunque nei partiti lo strumento con il quale i
cittadini che hanno una visione politica comune (l’idem sentire de republica) si
associano per concorrere all’indirizzo politico di governo del Paese. I partiti, nella
nostra Costituzione, rifiutano la concezione di partito-stato, che ha rappresentato
il tessuto ideologico dei totalitarismi fra le due guerre, per assumere il ruolo di
formazione della classe dirigente, con gli strumenti democratici del dibattito e
della partecipazione. Non però solo essi determinano l’indirizzo politico della
Nazione, anche se ne sono i maggiori artefici, perché con essi concorrono le
istituzioni e la società civile, così come l’articolo 5 della Costituzione prevede, e
come la legislazione vigente impone sotto i profili della sussidiarietà e della so-
lidarietà.

Arturo Colombo
Molte grazie anche al Prof. Bassani per questa così lucida carrellata che ci ha
fatto dal passato all’oggi e a questo punto diamo la parola al Prof. Valerio Onida,
che tutti conosciamo non solo per quel grande giurista e costituzionalista che è stato,
ma anche come il Presidente emerito della Corte Costituzionale che ci parlerà su
“Costituzione, Democrazia, Libertà e… Giustizia”

Valerio Onida (Presidente emerito della Corte Costituzionale)
Negli interventi che mi hanno preceduto si è giustamente guardato al passato per
capire da dove veniamo. Io invece vorrei fare qualche brevissima riflessione
guardando al futuro, guardando avanti, per capire adesso dove stiamo andando.
Nel titolo dell’incontro che avete organizzato ci sono tre termini “libertà, demo-
crazia, costituzione” che sono poi i primi due evocativi dei valori fondamentali
della convivenza civile… forse se ne potrebbe aggiungere un terzo “giustizia”,
perché – è già stato detto – l’idea base della democrazia moderna, della demo-
crazia costituzionale è costruire uno stato che non si limiti a garantire che la
gente non si ammazzi per le strade, ma che faccia giustizia, cioè che costruisca
una società più giusta.
E qual è il futuro di questi grandi ideali? Forse libertà, in effetti, si potrebbe dire
le nostre società contemporanee, almeno quelle nella nostra area geopolitica, non
hanno un grande difetto di libertà, nel senso che non ci sono molte leggi repressive,
non ci sono forme di controllo “occhiuto”, poliziesco dei cittadini, anzi si po-
trebbe dire veramente che a volte si ha persino l’impressione che siamo liberi di
fare tutto, liberi di insultare, liberi di fare risse in televisione piuttosto che in
Parlamento, liberi di raccontare menzogne patenti senza subirne conseguenze, e
così via.
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Mentre il vero problema riguarda gli altri due termini “democrazia e quindi giusti-
zia”, dico quindi perché appunto l’idea base della democrazia è una collettività
che si governa per costruire giustizia. Democrazia vuol dire che intanto si parte
dal punto di vista che la comunità ha una sua consistenza, appunto collettiva, è
comunità, non è mero assembramento di individui. Un assembramento di indi-
vidui, un assieme di individui può essere una folla, una riunione, occupa uno
spazio, ci si trova a vivere gomito a gomito, ma l’idea di democrazia presuppone
invece che l’insieme delle persone costituisca appunto un assieme, che ci sia
qualcosa che li tiene insieme, che ci siano dei valori comuni.
Se non ci fosse nessun valore comune, che cosa sarebbe la democrazia? Un puro
confronto di interessi particolari, di singoli e di gruppi? Qualcuno ha costruito
la democrazia politica, il voto, la rappresentanza, in termini di mercato politico.
Cioè ci sono le elite che tra di loro competono e ciascun gruppo di queste elite
cerca di conquistare il potere, quindi chiedendo il voto e dando in cambio
qualcos’altro. Ma questa idea di un mercato politico non corrisponde all’idea della
democrazia costituzionale, è un’altra cosa, è un modo in cui le persone vivono
insieme raggiungendo risultati non prevedibili e non canonizzabili. Ma non sareb-
be democrazia, cioè potere esercitato all’interno di una comunità per interessi che
sono riconducibili all’intera comunità, cioè esistono gli interessi della comunità.
Se si nega questo presupposto che esistano interessi – oggi si dice un bene comune,
secondo una terminologia antica – un bene della collettività, non c’è democrazia.
Allora, a me pare che oggi, brevissimamente perché non siamo in una sede dove
possiamo fare dei grandi approfondimenti, possiamo gettare degli spunti di rifles-
sione, mi sembra che oggi ci siano due grandi motivi di crisi, crisi della demo-
crazia, che poi diventa anche crisi della società che non percepisce più cosa può
essere una società giusta. Uno è che non si capisce più bene quale sia la realtà….che
si dovrebbe governare la democrazia, governo del popolo, potere che si esercita,
ma non si capisce più bene quale sia questa realtà, cioè sfugge. Nelle esperienze
politiche meno recenti ci potevano essere divisioni, ci potevano essere difficoltà
di trovare gli strumenti, ma era in genere abbastanza chiara la percezione di quali
fossero i fenomeni da governare, quali fossero le cose su cui si doveva interve-
nire… che so il meccanismo della rappresentanza, le fondamentali regoli dell’eco-
nomia, i servizi pubblici, la scuola, o altro.
Oggi qual è la realtà che dobbiamo governare?  Si dice – questa è una cosa ormai
invalsa – la globalizzazione non consente più di vedere nello stato una entità
appunto costruita per governare la società perché la dimensione dello stato –
degli stati, che sono tutti diversi, ma sono tutti limitati dalla loro territorialità
essenzialmente – non corrisponde più alla dimensione dei problemi. La
globalizzazione fa sì che i problemi sfuggano completamente alla dimensione
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statale, con internet, i collegamenti, … talvolta persino le decisioni si prendono
fuori. E questo è vero. Ma c’è qualcosa di più forse che non questo semplice
deperimento dei confini, che in fondo non è una cosa nuovissima, perché da
sempre gli stati hanno avuto una dimensione inadeguata per affrontare certi tipi
di problemi e la comunità internazionale nasceva su questo e direi che anzi il
compimento della democrazia contemporanea, della democrazia costituzionale –
secondo me - si è avuto quando, alla fine della Seconda Guerra Mondiale, ci si
è resi conto che non bastava costruire democrazia, costruire libertà, costruire diritti
umani a livello dei singoli stati, ma bisognava proporre una costruzione globale.
Il famoso discorso di Roosevelt del 1941 in cui dice le quattro fondamentali libertà
e ripete “ogni libertà va garantita everywhere in the world” dappertutto nel mondo,
in ogni luogo, perché sennò non ci sarà pace, non ci sarà giustizia. Ecco questo
direi era il momento di maturità della democrazia costituzionale contemporanea,
quando si comprende che i problemi non sono solo i problemi di una singola
comunità, che non possono essere affrontati e devono essere affrontati in un’ot-
tica più ampia.
Ma direi che il problema della crisi di oggi non è tanto questo, perché su questo
uno può dire abbiamo inaugurato un cammino, nel ’45 hanno fondato l’ONU,
l’Europa nel ’50 ha cominciato il suo cammino di integrazione, ed è un cammino
difficile che vede avanzamenti e arretramenti, difficoltà, ma è un cammino e quindi
si può pensare di continuare a percorrerlo.
Oggi invece si ha la percezione che sfuggano gli elementi fondamentali da go-
vernare, il rapporto tra economia e politica. A me avevano insegnato a pensare
che la politica è quella che decide, prende le decisioni collettive e l’economia è
il fatto, è ciò che accade nel mondo, è il modo in cui le persone regolano tra di
loro i loro rapporti, in cui lavorano, in cui guadagnano, investono, producono.
Semmai la divisione era sempre stata fra chi preferiva e privilegiava gli strumenti
imperativi e chi invece quelli di una regolazione che lascia spazi di libertà, tra-
dizionale contrapposizione fra liberisti e interventisti nell’economia, ma dove
liberisti veri non sono mai stati, pensavano che non ci dovesse mai essere poli-
tica.
Ma oggi invece – ripeto – c’è qualcosa di più perché la percezione netta - poi
qua dovrebbero parlare gli economisti – la percezione netta che molti hanno è
che non si capisca più bene dove stanno i fenomeni che si devono governare.
Quando oggi sembra che l’altalena della Borsa – un giorno su, un giorno giù –
determini i destini della nazione, del continente, del mondo, e non si capisce più
bene oppure si intuisce – ma, appunto, spaventa quello si intuisce – da quali
meccanismi sono governati questi, la percezione è - per dirla in brevissimo - che
noi oggi siamo in una situazione nella quale fenomeni che da sempre abbiamo
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considerato fenomeni di una società da governare, quindi rispetto a cui la politica
aveva il ruolo fondamentale, sono affidati a meccanismi, che abbiamo creato noi,
ma che sembrano assomigliare ad un sistema di gioco d’azzardo. Ci sono i casinò,
i giochi d’azzardo, anzi oggi ci sono i giochi d’azzardo on line – continuano a
rilasciare concessioni – una delle destinazioni che oggi più frequentemente pren-
dono i denari dei privati è il gioco d’azzardo, tant’è vero che lo stato quando ha
bisogno di fare cassa interviene aumentando le concessioni per il gioco d’azzar-
do… Non voglio assolutamente approfondire, ma la percezione che ci siano dei
meccanismi che sfuggono in quanto tali ad un governo, cioè non sono delle volontà
collettive o individuali che cercano di imporsi o che si confrontano, è qualcosa
che avviene e che non riusciamo a…
Allora, il primo momento di crisi è questo: la percezione di vivere in un mondo
che non è più governato dalla politica, ma dal gioco d’azzardo. Un grande casinò!
Il secondo motivo di crisi è quello….la democrazia è, appunto, costruzione
collettiva, quindi richiede idee collettive, richiede che si formi quello che io chia-
mo il consenso. Per avere un governo democratico tutti i cittadini possibilmente,
ciascuno per la propria parte, concorrano a costruire qualcosa che però è comu-
ne, quindi un’idea di…
Ma come si forma il consenso? Qua è il tema dei partiti di cui parlava Mario
Bassani, perché noi eravamo abituati ad osservare che mentre nel tempo antico
del suffragio ristretto il consenso era un consenso legato a relazioni personali,
notabilato, ecc., poi invece l’avvento dei grandi partiti di massa ha consentito di
tradurre nella politica, quindi nella politica nazionale, di massa, dove gli elettori
non sono più una piccola percentuale, ma 45 milioni, a tradurre idee collettive,
cioè idee forza nelle quali i singoli gruppi possano riconoscersi. Quando
Calamandrei, nel discorso che abbiamo sentito nell’incipit di questa mattina par-
lava del dare il voto come manifestazione di partecipazione non era un fatto un
fatto formale, era il dare il voto a qualcosa, non a una persona, ma dare il voto
di consenso ad un’idea collettiva.
Siccome, nella chiusa del 900, abbiamo assistito a quella che viene chiamata talvolta
la morte delle ideologie, abbiamo assistito a vicende mondiali che hanno inciso
molto e abbiamo assistito in Italia ad una crisi del sistema politico radicale, nel
senso che i soggetti del sistema politico, i partiti di un tempo, sono praticamente
scomparsi, non hanno eredi, hanno eredi organizzativi, ma non hanno eredi ideali…
molte volte la sensazione che si ha rispetto ai partiti di oggi è che ci siano delle
eredità organizzative, ma l’eredità ideale dei partiti, dov’è? Non c’è, sembra non
ci sia. E quindi la difficoltà di costruire
E quindi il problema è su che basi si forma il consenso?, cosa vuol dire che si
forma un consenso, che si va a votare e ne esce un’ipotesi di governo? Sono solo
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gli interessi? È solo l’abilità mediatica nel provocare paure, nel toccare sensibilità
individuali, corde tipo l’interesse economico immediato? “Non metteremo le mani
nelle tasche degli italiani” – celebre, celeberrima e nefasta frase che infatti giu-
stamente Gustavo Zagrebelsky ha censurato in un apposito scritto.
Ecco la percezione è questa. Tant’è che si assiste a questo paradosso. La demo-
crazia rappresentativa, i cittadini che mandano nelle istituzioni rappresentative dei
rappresentanti da loro eletti, da loro espressi, e che poi periodicamente possono
cambiare e oggi invece sembra che sempre alla più base, cioè tra i cittadini, ci
sia astio, rancore  verso quella che oggi viene chiamata “la casta” . Ma scusate
chi è sta casta? Non sono le persone che abbiamo eletto noi? Chi li ha mandati
in Parlamento, attraverso quali voto sono diventati parlamentari questi? Allora,
questo è un paradosso! Dobbiamo oggi constatare l’approfondirsi della rottura,
della divisione fra base e vertici in un sistema che, apparentemente, è formalmen-
te democratico. Allora il problema è come si forma il consenso, su che base viene
chiesto e su che base viene ottenuto il consenso.
Chiudo dicendo che il termine che voi giustamente avete messo in testa al titolo
“Costituzione” è l’ancoraggio che ci può ancora dare la prospettiva, perché nella
Costituzione si presuppone non soltanto un sistema di libertà e di garanzie di
libertà, si presuppone una democrazia che abbia quel senso, non una democrazia
nel senso formale, nel senso del mercato politico, ma appunto una democrazia
che si fonda su una comunità che ha la percezione degli interessi comuni, di
vedute comuni, di valori comuni, e che poi si divide e si confronta per la ricerca
degli strumenti, una comunità che cerca tutta di costruire giustizia. Questo sta
nella Costituzione. Se perdiamo l’ancoraggio a questi valori della Costituzione,
veramente il futuro è buio.

Arturo Colombo
Il vostro applauso conferma la adesione corale che abbiamo avuto nei confronti
di questo bellissimo intervento di Valerio Onida che purtroppo dovrà lasciarci
per precedenti impegni. Lo ringrazio ancora caldamente da parte vostra.
Volentieri come abbiamo aperto la prima parte del nostro convegno con il saluto
del Presidente dell’Umanitaria, Dott. Amos Nannini, così apriamo la seconda parte
di questo nostro convegno dando la parola al Presidente della Sezione Milanese
della Mazziniana, all’amico Eros Prina.

Eros Prina (Presidente Associazione Mazziniana Italiana Sezione di Milano)
Intanto un compiacimento per la partecipazione di Milano, sia di soci che di
simpatizzanti e amici, che ci fa fare una discreta figura col Presidente Nazionale,
perché ci teniamo noi di Milano.
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Un applauso voglio dedicare alla nostra cara Maria Pia Ruggero, che con il suo
stile, permeato di dolce autorevolezza, ha coltivato la realizzazione di questa
giornata e la collocazione della mostra nella stupenda cornice Umanitaria, vanto
della nostra bella Milano.
Un altro applauso lo merita Benito Lorigiola che vorrei definire incommensurabile
per la passione e la perizia dedicata alla realizzazione grafica, tipografica, figura-
tiva di un percorso storico dedicato a “La conquista della libertà”.
Un fraterno riconoscimento ai giuristi e docenti che hanno nobilitato questa
riunione, e vorrei concludere leggendo alcuni passaggi del celebre discorso
pronunciato il 26 gennaio 1955 da Piero Calamandrei qui all’Umanitaria, in oc-
casione dell’inaugurazione di un ciclo di sette conferenze sulla Costituzione Ita-
liana, organizzato da un gruppo di studenti universitari e anche medi per illustrare
in modo accessibile a tutti i principi morali e giuridici che stanno a fondamento
della nostra vita associativa.
Abbiamo ascoltato con emozione dalla viva voce di Piero Calamandrei questo
suo appassionato discorso, e a un certo punto – ma io non c’entro – la trasmis-
sione si è interrotta laddove proprio c’è la conclusione che avendola memorizzata
leggo perché è breve, ma appassionante.
“Ora io ho poco altro da dirvi. In questa costituzione c’è dentro tutta la nostra
storia, tutto il nostro passato, tutti i nostri dolori, le nostre sciagure, le nostre
glorie. Sono tutti sfociati in questi articoli e, a sapere intendere, dietro questi articoli
ci si sentono delle voci lontane. Quando io leggo nell’art. 2, ”l’adempimento dei
doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”, o quando leggo,
nell’art. 11, “l’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli
altri popoli”, la patria italiana in mezzo alle alte patrie, dico: “Ma questo è Mazzini,
questa è la voce di Mazzini”; o quando leggo, nell’art. 8, “tutte le confessioni
religiose sono ugualmente libere davanti alla legge”, ma questo è Cavour; o quando
leggo, nell’art. 5, “la Repubblica una e indivisibile riconosce e promuove le au-
tonomie locali”, ma questo è Cattaneo; o quando leggo, nell’art. 52, a proposito
delle forze armate,”l’ordinamento delle forze armate si informa allo spirito demo-
cratico della Repubblica” esercito di popolo, ma questo è Garibaldi; e quando
leggo,  all’art. 27, “non è ammessa la pena di morte”, ma questo è Beccaria.
Grandi voci lontane, grandi nomi lontani.
Se voi volete andare, o giovani, in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra
costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove
furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un
italiano per riscattare la libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché
lì è nata la nostra costituzione.”
Immenso.
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Arturo Colombo
L’applauso comprende tanto Eros Prina quanto Piero Calamandrei perché io credo
di essere uno degli unici superstiti che c’era quel giorno e c’era Riccardo Bauer
che diceva “Ma come siete riusciti a portare tanti studenti”, e fu veramente una
bellissima manifestazione.
Adesso riprendiamo dando la parola all’amico e collega, Prof. Vittorio Italia, che
quasi richiamandosi a quello che Calamandrei diceva “Ma questo è Cattaneo”, ci
parlerà su:
Le autonomie locali dal 1865 ad oggi, nell’ottica della Costituzione,
democrazia e libertà

Vittorio Italia (Università degli Studi di Milano)
1. Vorrei fermare l’attenzione, nel quadro della Costituzione, Democrazia e libertà, sul
problema delle autonomie locali, specialmente sul Comune.
Svolgerò un breve cenno storico, che servirà a comprendere meglio il presente.
Con la realizzazione dell’Unità d’Italia, e la necessità dell’unificazione politica ed
amministrativa, i Comuni non hanno avuto autonomia, e sono stati ridotti, dal
1865 e per molti anni, al rango di organi dello Stato, sottoposti al controllo ed
alla tutela prefettizia.
a) Le leggi amministrative di unificazione del 1865 (chiamate dalla dottrina del
tempo: La costituzione amministrativa) avevano predisposto un modello legislativo,
quello della legge comunale e provinciale, che disciplinava, anche nei dettagli, la vita
amministrativa di questi enti.
I Comuni avevano tutti uno “stampo” identico, per qualche tempo il Sindaco era
di nomina regia, e non vi erano spazi di autonomia, neppure nelle norme rego-
lamentari. Non a caso nei testi di diritto amministrativo dell’epoca non si usava
il termine autonomia (autòs - nòmos, potestà di stabilire da soli le proprie regole
normative), ma il termine autarchia, non in senso economico, bensì nello scialbo
significato di “auto amministrazione”. In realtà non vi era neppure l’autarchia, perché
le spese del Comune erano stabilite in spese obbligatorie e spese facoltative. Anche oggi
le cose non sono molto diverse: sono cambiati i nomi, e si parla di funzioni fon-
damentali, e funzioni non fondamentali.
b) Questo “modello amministrativo”, qui succintamente indicato, è proseguito per
parecchio tempo, e le successive leggi comunali e provinciali (che si sono succedute
ad un ritmo di dieci - quindici anni), si sono basate su questo impianto, che era
come una cappa amministrativa, giustificata anche con il debole argomento che
le popolazioni non avevano ancora raggiunto la maturità politica ed amministra-
tiva.
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L’elemento nuovo si è avuto con la Costituzione del 1948, che ha stabilito nel-
l’articolo 5 (e quindi nei “Princìpi fondamentali) che la Repubblica non solo
riconosceva, ma doveva “promuovere” le autonomie locali. Si è però dovuto attendere il
1990 perché questo principio avesse una prima attuazione con la legge 142/1990,
che ha riconosciuto agli Enti locali la potestà statutaria e regolamentare, e si è
data quindi la possibilità, ad ogni Ente locale, di disciplinare in alcuni punti la
propria organizzazione ed attività, e quindi di avere un proprio “spazio” di auto-
nomia.
c) Questo “spazio”, a seguito di alcune modifiche legislative, si è ampliato, e ciò
è confermato sia dal Testo unico del 2000, e poi dalla modifica del Titolo V, della
Costituzione, del 2001, specie negli articoli 114 e 117, per le potestà statutaria e
regolamentare.
d) Ma a questo punto si è verificata un’inversione di tendenza, una “controriforma
amministrativa” in danno delle autonomie locali, che dura tutt’ora, e che si è
aggravata. Il Testo unico del 2000 non è stato conformato alle nuove norme
costituzionali del Titolo V del 2001, e vi è stata, in danno alle autonomie locali,
una serie di leggi e leggine, statali ed anche regionali, che hanno - come i bruchi che
mangiano le foglie - “sbocconcellato” e ridotto gli spazi dell’autonomia di questi enti,
anche quegli “spazi” che sembravano più legati alle radici “proprie” dell’ente.
Si pensi ad esempio, alla legge della Regione Lombardia n. 12/2005), che ha
soppresso i regolamenti edilizi comunali, sostituendoli con “i piani delle regole”,
che sono subordinati gerarchicamente ai piani regionali.
e) La legislazione sugli Enti locali, in quest’ultimo periodo, ha accentuato queste
caratteristiche negative, perché si vi sono state molte leggi e leggine di dettaglio,
parziali e frammentarie, che sono state emanate in contrasto con quanto affer-
mato dal Testo unico (articolo 1, comma 3), che la legislazione sugli Enti locali
avrebbe dovuto stabilire espressamente i princìpi per garantire quanto più possibile
l’ordinamento e l’autonomia degli Enti locali, e questa autonomia è espressione
di democrazia.
Queste leggi, leggine, e frammenti di leggi, sono stati inseriti nel contesto di altre
leggi, spesso in leggi finanziarie, e recentemente ciò è avvenuto sia con la legge
di delega n. 42/2009 ed i decreti delegati sul cd. federalismo fiscale.
Dal punto di vista della Costituzione e cioè dell’articolo 5, queste nuove leggi
non hanno promosso l’autonomia locale, anzi hanno sconvolto quello che era o
avrebbe dovuto essere un sistema, rivolto alla costruzione di un ordinamento. Si
pensi, ad esempio, all’ultimo dei decreti delegati n. 149/2011, che prevede la
“responsabilità politica” del Sindaco in modo diverso e frammentario rispetto alla
“responsabilità amministrativa” dove un’eventuale idea buona, diventa pessima per
l’errato modo tecnico giuridico - con cui viene attuata.
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2. In questa situazione, ci si deve chiedere quale sia la soluzione per una com-
piuta tutela delle autonomie locali.
Ritengo che si debba dare attuazione all’articolo 5 della Costituzione, che si debba
riconsiderare una nuova legge sulle autonomie locali, che valorizzi la potestà
statutaria e regolamentare, e che consenta agli Enti locali una potestà tributaria
ed autonoma, superando le confuse disposizioni del cd. federalismo fiscale.
Anche gli Studiosi che avevano considerato in modo molto positivo le leggi
comunali e provinciali, penso a Giuseppe SAREDO, autore di più ampio e lucido
commento alla legge comunale e provinciale del 1898, n. 164, riteneva che si
dovesse trovare un equilibrio tra l’unità e l’ “alacre sviluppo” del Comune. Si noti
che il SAREDO era un acceso conservatore, ma anch’egli riteneva - sin d’allora
- la necessità di un equilibrio.
Oggi, questo equilibrio non c’è, e la sua mancanza comporta che gli Enti locali,
e specialmente i Comuni, non funzionano. E se i Comuni non funzionano -
lo affermava Massimo Severo Giannini - non funziona lo Stato.

Arturo Colombo
Grazie anche al Prof. Italia per questo suo intervento così lucido, polemicamente
coraggioso, ma al tempo stesso chiarificatore di una citazione che tante volte noi
stessi non riusciamo bene a comprendere.
La parola adesso alla Prof.ssa Marilisa D’Amico:

“Una democrazia paritaria”

Marilisa D’Amico (Università degli Studi di Milano)
Anziché parlare di Europa si potrebbe parlare all’interno di questo discorso anche
di questo tema che è molto europeo, ma anche molto italiano, della democrazia
paritaria della partecipazione delle donne. In realtà anche gli interventi che mi
hanno preceduto mi richiedono uno stimolo e un approfondimento sul discorso
più ampio dei principi europei di cui però magari possiamo fare una battuta finale
sul tema femminile che è uno dei temi.
E’ stato molto bello questo inizio con il discorso di Calamandrei, che poi è stato
ripreso, con questa idea che in questa sala c’è stato un discorso sulla costituzione
agli studenti.
Mi ha anche molto commosso perché in realtà, in questi anni, soprattutto negli
ultimi, insegnando agli studenti ogni volta dico a loro “Leggiamo insieme la
Costituzione, siete voi a doverla difendere, a doverla attuare – per quello che la
costituzione ci dice oggi – ma ricordatevi – io questo lo sento profondamente
– che in questo momento dobbiamo lottare per questa costituzione.

Atti convegno Milano



il pensiero mazziniano112

Non c’è nulla di acquisito, ma anzi ci si richiede e ci si richiederà di difenderne
fino in fondo i principi”.
Tra l’altro, questo è anche un momento particolarmente drammatico per quanto
riguarda la nostra visione, e anche le nostre credenze, le nostre convinzioni, almeno
dalla mia generazione in su, sull’Europa, perché l’Europa in cui credevamo è entrata
in crisi, ci rendiamo conto che un’Europa solo economica probabilmente non
potrà salvarsi e noi stessi ci sentiamo drammaticamente in Italia, in qualche
momento, fuori dall’Europa, cioè ci chiediamo “ma siamo già fuori? Possiamo
rimanere dentro? Come mai?”. E quanto peserà, quanto cambierà tutto questo le
vite dei nostri figli oggi non lo sappiamo.
Il Prof. Onida ha fatto un discorso importantissimo perché ha posto il punto –
che è un punto costituzionale – sulla Costituzione, cioè ci sfuggono i fondamenti
perché quel rapporto tra politica ed economia che noi pensavamo un rapporto
sostanzialmente in cui la politica poteva in qualche modo determinare l’econo-
mia, si è decisamente e completamente ribaltato e non solo in Italia, ma anche
in Europa.
Quindi il quadro è difficile ed io farò qualche riflessione. Mi sono preparata su
due aspetti, ma credo che non riuscirò a svolgerli appieno entrambi, comunque
il testo scritto ce l’ho ed eventualmente lo posso inviare per farlo circolare.
Da una parte ho fatto qualche riflessione sull’impianto costituzionale su cui si è
innestata l’esperienza europea, un impianto costituzionale che ha radici antiche,
fondamentalmente nel pensiero mazziniano, e che però è lungimirante, come tanti
profili della costituzione, che fondano nel ’48 alcuni principi che però guardavano
al futuro, avevano la potenzialità di contenere il futuro senza essere rivisti, sem-
plicemente con l’interpretazione delle cose. E il secondo punto, su cui mi
soffermerò quasi esclusivamente, è la ricerca difficile di uno spazio costituzionale
europeo. La mia convinzione è che forse uno dei motivi per cui poi l’Europa non
è stata dietro ai cambiamenti della società è il fatto che a un certo punto ci si
è bloccati su quella che è una costruzione concreta, reale di un’Europa politica,
il che comunque avrebbe dovuto implicare un coinvolgimento dei popoli, un
coinvolgimento anche culturale europeo, e anche l’introduzione di una vera e
propria carta costituzionale, come espressione di principi costituzionali comuni,
voluti dagli stati, ovviamente con un’organizzazione, anche a livello europeo, tale
da poterli concretizzare.
Partirei su questo punto con un riferimento storico, cioè l’esperienza della Giovine
Europa. Nello statuto della Giovine Europa è chiarissimo che l’unione dei popoli
deve nascere da un’unione di principi. All’articolo 2 si pone come finalità “…una
dichiarazione de i principi, che costituiscono la legge morale universale applicata alle società
umane,verrà stesa e sottoscritta concordemente dalle tre Congreghe Nazionali. Essa definirà la
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credenza, il fine, e la direzione generale delle tre Associazioni” - cioè allora non c’era
dubbio che fossero i principi, i valori comuni a condurre le azioni - “Nessuna di
esse potrà allontanarsene ne’ suoi lavori senza violazione colpevole dell’atto di Fratellanza, e
senza subirne le conseguenze”.
Quindi nasce nell’Ottocento questo principio europeistico con una vocazione di
un’unione sui principi, sui valori comuni. E oggi, nel 2011, non abbiamo ancora
una Costituzione Europea e, secondo me, questo è uno dei motivi, almeno io lo
sento - ovviamente è la mia impostazione da costituzionalista, però in qualche
modo io credo che questo sia uno dei motivi della crisi attuale, questa incapacità
della classe politica europea di creare un’unione politica fondata su una costitu-
zione, anziché soltanto un’unione economica con qualche principio che segue.
…
Quello che mi preme mettere in luce è che la nostra Costituzione, a differenza
di altre costituzioni europee che si sono dovute trasformare, è stata capace di
contenere con un principio costituzionale lungimirante questo cammino del-
l’integrazione. Però c’è un limite all’eccezione di sovranità che è stato posto dalla
Corte Costituzionale, che è il limite dei cosiddetti “controlimiti” che la Corte
Costituzionale ha espresso in una sua famosa sentenza, la sentenza 1146 dell’88,
però anche in altre, in cui la Corte dice che questo cammino, questa integrazione
europea è possibile, ma al solo limite che non si violino i principi supremi della
Costituzione. Se per caso i principi supremi della Costituzione - fra cui rientra
senz’altro anche il principio dell’articolo 5 della Costituzione, poi i principi della
dignità, dell’uguaglianza, del diritto al lavoro, se per caso l’unione, l’integrazione
chiedesse una violazione dei principi supremi questo sarebbe un “controlimite”
che potrebbe far scattare da parte della Corte Costituzionale dello stato italiano
anche il diritto di uscire dall’Europa per salvare questa costituzione.
Quindi evidentemente c’è un punto di fondo, ci sono principi supremi fonda-
mentali che non solo dovrebbero essere riconosciuti in Europa, ma su cui co-
munque – anche se l’Europa non li riconoscesse – la nostra sovranità deve ancora
saldamente fondarsi. Questo era un punto che volevo assolutamente sottolineare.
Naturalmente oggi il sistema delle fonti è un sistema in cui le fonti europee hanno
uno spazio enorme, il compito dei giudici comuni è anche quello di applicare
direttamente le fonti europee, non ce ne rendiamo conto ma ci sono interi set-
tori, intere materie del nostro ordinamento in cui ormai non esistono norme
italiane, ma esistono norme europee.
Arriviamo al punto. L’Europa che si sarebbe dovuta dare una costituzione ha
fatto un lungo cammino, pieno di ostacoli, ed è arrivata ad avere il Trattato di
Lisbona, ed un’Europa, almeno dal punto di vista dei costituzionalisti - non so
se questo è tanto penetrato, però è un punto importante - in cui però per lungo
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tempo ci si è illusi che, pur non essendoci una costituzione vera e propria, pur
non essendoci una volontà politica di creare uno spazio giuridico europeo dei
diritti, in fondo tutto questo potesse essere fatto dai giudici, dai giudici nazionali
e anche dalle corti europee.
Allora io vorrei fare due brevi riflessioni su questi due punti. Non siamo arrivati
a darci una costituzione, è questa è una grave lacuna, bisogna che tutti noi ci
attiviamo per questo percorso se è ancora possibile, e dall’altro, io non credo che
questo dialogo tra giudici europei e giudici nazionali possa sostituire la politica,
possa sostituire veramente la Costituzione europea. Questo non lo credo, alcuni
miei colleghi l’hanno sostenuto, lo sostengono ancora… per cui sono questi due
punti che volevo sottoporre alla vostra attenzione.
Il primo punto della costituzione europea. Noi abbiamo avuto un percorso, dif-
ficile, accidentato, c’era una bella battuta di Giuliano Amato “Io ho iniziato a fare
un percorso pensando di avere alla fine una bella donna, una bella costituzione
europea, e mi sono ritrovato ad avere di fronte un uomo, cioè un trattato costi-
tuzionale”. Però questo trattato costituzionale del 2004, come sapete, è stato però
bocciato dai referendum francesi, olandesi e irlandesi, e la bocciatura del trattato
costituzionale - soprattutto da una paese come la Francia, che è uno dei paesi
fondatori dell’Europa, ha dato chiaramente la sensazione di una classe politica
europea, in generale, comunque dei popoli europei che non hanno appunto sa-
puto sentirsi tali, in cui evidentemente questa idea di una carta costituzionale
costruita a tavolino e non trasmessa, i cui principi non sono trasmessi, non si
trasmette l’importanza del documento nel processo di integrazione, è stata evi-
dentissima con la bocciatura di questi referendum. Ora il Trattato di Lisbona
chiaramente è un compromesso, secondo me non è tanto diverso dal trattato
costituzionale, però è diverso quello che è l’approdo, perché è un approdo po-
litico che è nato dal fallimento dell’aver sentito alcuni popoli… è un trattato
importante perché comunque incorpora la carta dei diritti fondamentali, che diventa
giuridicamente vincolante, ma comunque ci sono ancora molti passi da fare, perché
a livello sia della tutela dei diritti, sia dell’organizzazione costituzionale europea,
dei vari organi europei, non è scattato ancora un modello, di tipo federale, a cui
tanti di noi aspiravano all’inizio del percorso costituzionale europeo.
E allora cosa succede? Succede che comunque anche con il Trattato di Lisbona,
e anche con l’applicazione da parte dei giudici nazionali della Carta dei Diritti
Europei, noi abbiamo comunque a poco a poco l’idea che esista uno spazio
giuridico comune dei diritti fondamentali che si può costruire intanto avendo come
punto di riferimento la carta dei diritti fondamentali, ma anche attraverso l’ope-
razione, caso per caso, delle corti nazionali, dei giudici nazionali, delle corti
costituzionali nazionali in rapporto con le corti europee, cioè con la Corte di
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Giustizia da una parte e con la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo dall’altra. In
particolare sulla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo c’è tutta un’elaborazione e
un filone giurisprudenziale che si attiva, perché a partire dalla possibilità del ri-
corso diretto del cittadino, che viene data a tutti i cittadini europei nel ’98, c’è
questa idea della Corte Europea come ultima istanza rispetto alle decisioni dei
giudici nazionali, in tema di alcuni diritti, cioè quelli che sono nella Convenzione
Europea dei Diritti dell’Uomo. E quindi la Corte Europea in questi ultimi anni
si è occupata di laicità, di diritti fondamentali, e anche di questioni eticamente
sensibili. Ma qual è il punto? Il punto è proprio questo che i casi più recenti –
vi faccio soltanto due esempi di cui fra l’altro mi sono occupata direttamente…
i casi più recenti mettono un pochino in discussione, ci fanno vedere le luci e
ombre di questa impostazione. Mentre noi abbiamo dei cittadini europei che
sempre di più circolano all’interno dell’Europa, dopo l’unificazione, e quindi sempre
di più si trovano in situazioni in cui alcuni diritti, soprattutto i diritti che sostan-
zialmente riguardano la sfera familiare, e anche le cosiddette questioni che noi
chiamiamo “eticamente sensibili” che, in realtà sono questioni di diritti civili,
esempio per tutti la procreazione assistita, questi diritti sempre di più andrebbero
regolati a livello europeo. Ma anche alcuni settori del diritto penale, altra grossa
lacuna la mancanza di un diritto penale europeo, e quindi il fatto che si ha una
circolazione incredibile, ma poi abbiamo reati diversi da stato a stato in fenomeni
che addirittura varcano anche l’Europa, pensiamo al fenomeno che riguarda gli
aspetti informatici.
Rispetto a questi a due punti, per esempio, il punto della laicità e il punto della
procreazione assistita, la Corte Europea fino all’anno scorso aveva fatto intuire
che si potesse creare, attraverso la sua giurisprudenza, un’indicazione generale di
principi verso cui gli stati dell’Europa erano tenuti ad avere una sorta di omo-
geneità. E quindi in tema di laicità la Corte Europea si era sempre espressa su
un’idea di laicità negativa, giustificando la legislazione francese e quella turca, per
esempio, che vietavano integralmente il velo, proprio sulla base del principio per
cui lo spazio pubblico deve essere scevro da elementi di tipo religioso, uno spazio
neutro. La sentenza dell’anno scorso che riguarda appunto l’Italia sul crocifisso,
invece ribalta questa situazione. Sembra che la Corte Europea, per la prima volta,
dica che in materia di laicità gli stati devono fare quello che vogliono. La Corte
giustifica l’esposizione del crocifisso nelle aule scolastiche – non in qualsiasi edificio
pubblico, ma nelle aule scolastiche – affermando che il crocifisso è un simbolo
religioso, non è un simbolo culturale ma religioso, ma è un simbolo religioso
sostanzialmente passivo, per cui l’esposizione di quel simbolo non danneggia né
alunni né insegnanti, con una motivazione in cui non mi ritrovo per nulla, ma
che è appunto la motivazione della Corte Europea.
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Ora se sul tema della laicità si può ovviamente… l’aspirazione dal mio punto di
vista era comunque di un giudice europeo che perlomeno desse delle indicazioni
omogenee, non imponesse agli stati una soluzione, ma in cui comunque ci fosse
una circolazione più omogenea, e invece non è stato così.
Una sentenza di due giorni fa ci fa riflettere, cade a fagiolo rispetto a questo
discorso che sto facendo, ci fa riflettere sul fatto che questo cammino, per cui
sembrava che dalle corti nazionali si arrivasse alla Corte Europea e che la Corte
Europea fosse pronta a fare da giudice di ultima istanza, supplendo un pochino
anche rispetto alla politica, nella costruzione di principi costituzionali europei sui
diritti fondamentali, invece appunto vacilla con questa decisione della Grande
Chambre di due giorni fa sulla procreazione medicalmente assistita. Secondo me
questo è un caso interessante per far capire quanto siamo andati avanti e quanto
però la situazione sia piena di luci e ombre. Siamo andati avanti tantissimo per-
ché il tema della procreazione assistita, voi sapete che in Italia abbiamo un di-
vieto assoluto di fecondazione eterologa, e che le legislazioni degli stati europei
sono legislazioni in cui, nella maggior parte dei casi, si ammette la fecondazione
esterologa, tranne in Austria, in Italia e – mi sembra – in Grecia. In Austria, c’è
un caso, portato davanti alla Corte Europea, deciso due anni fa dalla Corte Europea
in prima istanza condannando il legislatore austriaco sulla base del fatto che il
divieto assoluto di fecondazione eterologa fosse contrario al diritto alla vita fa-
miliare e al divieto di discriminazione, perché si diceva che le coppie che sono
totalmente sterili vengono discriminate rispetto a chi ha la possibilità di accedere
alla fecondazione non essendo totalmente sterile. A questo punto succede che si
innesta questo discorso in Italia, perché in Italia abbiamo lo stesso divieto e si
dice “Ma se la Corte Europea ha affermato questi principi per l’Austria, questo
varrà anche per l’Italia”. E quindi alcuni giudici italiani che prima erano stati
sollecitati a sollevare la questione davanti alla nostra Corte Costituzionale, si
convincono a sollevare la questione facendo riferimento alla Corte Europea, e
quindi sollevano la questione davanti alla nostra Corte Costituzionale. A un certo
punto però le stesse associazioni che sollevano la questione in Italia, decidono di
intervenire nel processo europeo – si può fare un intervento degli amici curiae
– e quindi noi vediamo che c’è questo scenario europeo in cui noi abbiamo un
giudizio dell’Austria, che riguarda una legge austriaca, ma intervengono associa-
zioni di altri paesi, fra cui l’Italia, perché quel giudizio potrebbe avere delle rica-
dute sul loro paese. Intervengono lì. La Corte Costituzionale – questo è l’elemento
nuovo – sospende la propria udienza, fissata per il 20 settembre, in attesa della
decisione della Corte Europea. Arriva la decisione della Corte Europea due gior-
ni fa e questa decisione ribalta la decisione di primo grado sostanzialmente però
ponendo un principio che è importante per il discorso che stiamo facendo, cioè
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la Corte Europea dice che esiste in questa materia una sovranità degli stati, una
discrezionalità dei legislatori statali, e la materia è una materia complessa, difficile,
e quindi i singoli stati decidano come vogliono. Quindi ribalta la decisione di
primo grado, dice al legislatore austriaco “rivedi un po’ la materia, ma comunque
è compito tuo” e in pratica la questione adesso rimane aperta. E in Italia vedre-
mo come la nostra Corte Costituzionale sarà influenzata da questa decisione.
L’aspetto interessante però secondo me è l’aspetto della rinuncia, della rinuncia
in una situazione in cui la rinuncia significa che noi abbiamo legislazioni diverse,
in cui i diritti dei cittadini europei sono tutelati diversamente. Per quanto riguarda
la fecondazione abbiamo il “turismo procreativo”, per le coppie omosessuali
abbiamo il turismo per andare a sposarsi da una parte e poi a non essere nulla
in Italia. Ma ci sono temi molti più complessi. Io sto seguendo il padre di un
bambino che non riesce a vedere suo figlio perché la moglie è francese e lì, in
base alla legislazione francese, ci sono tutta una serie di problemi. I problemi più
complessi sono secondo me quando poi si tratta della materia familiare che coinvolge
anche dei bambini, dei minori. Ma sono le tematiche attuali, in un mondo europeo
che è un mondo in cui i diritti circolano, ma l’assetto costituzionale non c’è ancora.
E allora arrivo alla conclusione che vi avevo anticipato prima. Io non credo, ma
non lo credevo neanche prima, perché non abbiamo mai creduto – almeno non
tutti ….sarebbe bello se i giudici potessero supplire davvero fino in fondo a una
politica che non riesce a fare il suo mestiere e non riesce a esprimersi totalmente,
sarebbe bello perché appunto purtroppo in momenti come questi la politica ci
delude e non riusciamo a cambiare tanto le cose, anche impegnandoci diretta-
mente noi, però non è così. Anche questa idea di una costruzione giuridica da
parte dei giudici di uno spazio dei diritti fondamentali, secondo me, va tenuta…
cioè possiamo ancora sperarci, ma non può senz’altro supplire quello che bisogna
chiedere alla politica. Cioè in questo momento di occuparsi non solo a livello
nazionale, ma anche a livello europeo, di crederci… non so se effettivamente questo
discorso, spero che non lo sia, che sia un discorso ormai tardivo, magari fra qualche
mese ci troveremo a fare discorsi diversi, però perlomeno un minimo di speranza in
una rinascita, in una riscossa, non solo dell’Italia, ma un po’ di tutta l’Europa c’è.
Io vi ringrazio ancora e ho concluso.

Arturo Colombo
Molte grazie anche a Mariliso D’Amico per questa sua relazione che affronta
problemi così attuali e anche drammatici nella difficoltà e nell’ambiguità di solu-
zioni che non abbiamo ancora trovato.
Come abbiamo iniziato con le parole di Calamandrei così vorrei concludere quando
lui ci ricorda che la nostra non è “una costituzione immobile, che abbia fissato un punto
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fermo, è una costituzione che apre le vie verso l’avvenire. Quindi polemica contro il presente
in cui viviamo ma soprattutto impegno di fare quanto è in noi per trasformare questa situa-
zione presente” - questo lo diceva nel 1955. Credo che a maggior ragione con la
situazione presente che abbiamo davanti proprio in questi giorni non solo lo
dobbiamo ripetere, ma dobbiamo cercare di farlo nostro se vogliamo aiutarci a
risollevare e far diventare davvero lo stato quello che vorremmo fosse per noi.
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1846. Alcuni cenni sull’VIIIº Congresso degli
Scienziati a Genova
Dal 14 al 29 settembre del 1846 ebbe luogo a Genova l’VIII Congresso Scien-
tifico Italiano, evento annuale che raccoglieva nelle più importanti città della
penisola centinaia di studiosi cultori delle scienze naturali, fisiche, matematiche e
della medicina. La città di Genova fu definita dall’ambasciatore di Carlo Alberto
e Presidente del Congresso Antonio Brignole Sale una “...antica città italiana che
vagamente sorride al mare, di cui già tenne glorioso dominio, e donde tuttavia
riceve tributo di esteso commercio...”,1 e che aveva proprio in quell’anno il vanto
di celebrare il centenario dell’episodio storico del Balilla, alto esempio di eman-
cipazione dal giogo straniero, e ricordato in un discorso del congresso del 28
settembre del ’46 tenuto nella sezione agraria dal Marchese Giacomo Balbi Piovera,
genero del colto Marchese Gian Carlo Di Negro partecipante anch’egli al Congresso.
Lo scopo di quest’ultimo era quello di “trattare temi di carattere scientifico” (e
per gli esperimenti scientifici vennero appunto stanziate a fine congresso 6.000
lire), e dove potevano partecipare “tutti gli Italiani ascritti alle principali Accade-
mie o Società Scientifiche istituite per l’avanzamento delle Scienze Fisiche e
Matematiche, i Direttori degli alti studii, o di Stabilimenti Scientifici dei varii Stati
d’Italia, e gl’Impiegati superiori nei corpi del Genio, e dell’Artiglieria...”,2  dove
però i partecipanti non si limitavano a discutere solamente di materie scientifiche,
bensì anche di temi quali il progresso nazionale, la fratellanza, l’amor patrio, l’in-
dipendenza e l’Unità d’Italia, Pio IX e le sue riforme, e “riuscendo così a incon-
trarsi al riparo degli occhi indiscreti della polizia e dalle orecchie interessate delle
spie, scambiandosi informazioni di carattere politico, tessevano trame che poi
sarebbero state utili agli agenti mazziniani o moderati a svolgere la loro attività
sovvertitrice dei legittimi governi”,3  dal momento che tali riunioni erano “parti-
colari e solitarie assemblee per intendersi, per parlarsi, per fare delle macchinazioni
settarie...”,4  e per questo motivo Carlo Alberto mise sull’avviso il Brignole Sale
con queste parole: “Badate che questi pretesi scienziati sono gente da tenere a
freno”, imponendo così sulla città un forte controllo della polizia. In particolare
in quelle giornate era stata data la disposizione di ricoverare i mendicanti perché
non sostassero nelle strade, e venne attuato il provvedimento di “raccogliere e
trattenere in carcere a tutela della pubblica sicurezza le persone mal famate e
sospette”.5  Annoverati tra questi, per apparente motivo di ordine pubblico, tutti
coloro che potevano mostrare carattere dissidente rispetto al potere costituito.
Tuttavia, per accattivarsi le simpatie del Brignole Sale e dei conservatori, si diede
avvio al Congresso con un’acclamazione a Pio IX fatta dal Principe di Canino
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Carlo Luciano Bonaparte con queste parole: “Sieno volti a Lui, o Signori, ringra-
ziamenti di devozione e d’amore”,6  mentre con una lettera del 30 giugno 1846,
Antonio Brignole Sale veniva informato dall’Assessore del Congresso Giovanni
Cristoforo Gandolfi che Pio IX era favorevole a questi raduni.
Ma il tema preminente era quello di dare all’Italia una costituzione con a capo
il Piemonte, e si sperava in un possibile aiuto che avrebbe potuto dare la Francia
all’Italia per liberarla dalla dominazione straniera. A questo proposito si cercava
di sfruttare il più possibile il sentimento antiaustriaco che andava gradualmente
crescendo nel Regno di Sardegna, e proprio per questo motivo erano attive società
clandestine volte a fare proseliti nella classe operaia o a cercare adepti fra i gio-
vani e gli ufficiali dell’esercito: la Società dei Quattordici, chiamata così in onore
dei martiri della Giovine Italia, con a capo il Dottor Domenico Tagliaferro, e la
Società Apollo, con presidente l’Avvocato Didaco Pellegrini e segretario Antonio
Vincenzo Gianué. Le due proponevano quest’ultima soluzione come via di fuga
per un paese oppresso da troppo tempo ormai dallo straniero.
Tra i membri della Società dei Quattordici vi erano il farmacista Felice De Negri,
Vincenzo Ricci e Lorenzo Pareto. La Società della Maddalena, invece, aveva tra
le sue fila il Marchese Raffaele De Ferrari, duca di Galliera e genero di Antonio
Brignole Sale, il Marchese Lorenzo Pareto, compromessosi nei moti del ’21, il
Marchese Massimiliano Spinola, condannato al confino per i moti del 1833,
Giacomo Balbi Piovera, compromessosi anch’egli nel 1833 e molti altri.7

Per quanto riguarda l’aspetto prettamente materiale e organizzativo del Congres-
so, per le adunanze generali era stato scelto il Palazzo Ducale, mentre per quelle
giornaliere il Palazzo dell’Università. Segretario Generale era il Marchese France-
sco Pallavicino, Gentiluomo di Camera di S.M. e Decurione della città di Genova.
Con la carica di Assessori furono nominati l’Abate Giacomo Garibaldi, Profes-
sore di Fisica all’Università di Genova e di Matematica nella R. Scuola di Marina,
e il Signor Intendente Avvocato Giovanni Cristoforo Gandolfi, bibliotecario della
Regia Università. Muore però l’Assessore Garibaldi nell’aprile del 1846 e al suo
posto sarà designato il Dottor Giovanni Casaretto, Membro della Società Geo-
logica di Francia e di altre Società Scientifiche.
Oltre alle adunanze era prevista la visita da parte dei congressisti a pubblici
Stabilimenti, quali la Regia Università, la Regia Scuola di Marina, gli Ospedali, il
Manicomio, il Lazzaretto, l’Accademia Ligustica, e per alcuni di questi i congressisti
furono invitati a riflettere, e “quindi l’Albergo dei Poveri, il Conservatorio delle
Fieschine, l’Ospizio degli Orfani, l’Istituto dei Sordomuti invitarono i Sapienti,
non a piangere sull’uomo in povertà caduto, ma sì ad ammirare come la gene-
rosità de’ buoni sia benedetta da tanti, non più sventurati, che per lei son fatti
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capaci di guadagnare il quotidiano pane, e sentono per lei il piacere della rico-
noscenza e l’amore del benefizio.”8

Presso l’Accademia Ligustica venne allestita una mostra di oggetti di Belle Arti,
nonché un’Esposizione di prodotti di manifattura nazionale, orticoltura e indu-
stria con a capo una commissione presieduta dal conte Sebastiano Brunet pre-
sidente, Lorenzo Pareto vice presidente e Matteo Molfino segretario, e
l’inaugurazione della prima pietra al Monumento a Cristoforo Colombo, inaugu-
rato poi il 27 settembre del 1862. Per il Monumento a Colombo erano state
stanziate 20.000 lire ed era stata istituita una commissione composta da Marcello
Durazzo, Lorenzo Pareto, Vincenzo Ricci, il banchiere Luigi Bartolomeo Migone,
Pietro Elena e Giacinto Viviani. Lorenzo Pareto ne era il Presidente.
Da questo Congresso se ne trasse nel 1847 una Guida di Genova e del Genovesato
dove furono raccolti i verbali delle riunioni; nonché un Diario dell’VIII Congresso.

Marilena Mezzatesta

Note

1 A. Brignole Sale, Ottavo Congresso Scientifico Italiano, manifesto a stampa, Genova, 10 dicembre 1845,
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Fra gli scaffali
a cura di Alessio Sfienti

RICORDI E PENSIERI SU GIUSEPPE MAZZINI
I contemporanei a 100 anni dalla sua nascita
a cura di Aldo Giovanni Ricci

Palombi editore, 2011, pp. 150, 20,00 Euro

Il pensiero e l’azione di Giuseppe Mazzini hanno da sempre esercitato un ruolo
e un’influenza di rilievo nella tradizione politica italiana, anche dopo l’epopea
risorgimentale. L’hanno avuta nei primi anni dello Stato unitario, quando egli,
affatto condiscendente nei confronti della nuova Italia, denuncia la mediocrità dei
governi del regno e ripropone con forza gli ideali repubblicani e il dovere di
completare l’unità nazionale, suscitando ed alimentando così quelle correnti po-
litiche democratiche e radicali che nei decenni successivi avrebbero avuto peso e
risonanza non secondari.

1872. I FUNERALI DI MAZZINI
di Sergio Luzzato

Laterza, 2011, ebook (ePub con DRM), 1,90 Euro

Rivoluzionario di professione, Giuseppe Mazzini muore a Pisa da clandestino, il
10 marzo 1872. Appena sette giorni dopo, Genova ospita i suoi grandiosi fune-
rali. Un’impressionante manifestazione di popolo, decine di migliaia di persone
accalcate lungo il percorso del feretro dalla stazione ferroviaria alla collina del
cimitero, da piazza dell’Acquaverde a Staglieno. Quei funerali di massa significano
tante cose: la resistenza dell’ideale repubblicano nell’Italia dei Savoia trionfanti; la
vitalità della Genova operaia e democratica, pur nella crisi del movimento
mazziniano; l’avvento di una moderna politica dell’immagine, o forse già dello
spettacolo. In effetti, i funerali di Mazzini sono straordinari anche perché il ca-
davere è stato sottoposto a un trattamento particolare di imbalsamazione, la
pietrificazione. I mazziniani volevano trasformare i resti del leader in «un monu-
mento di continua rivelazione»: un corpo-statua, da venerare religiosamente. Così,
ritrovando la Genova del 17 marzo 1872 ci si scopre ben dentro una storia ita-
liana (molto italiana) di leader carismatici, santi laici, meravigliosi crismi e ineffabili
carismi.
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IDEE PER GLI ITALIANI DEL DUEMILA
di Carlo Cattaneo, Giuseppe Mazzini

Rubbettino, 2011, p. 165, 14,00 Euro

L’attenta selezione dei curatori ci propone le idee, i pensieri e le pagine più attuali
di un grande pensatore ancora poco conosciuto al grande pubblico, come Carlo
Cattaneo e del ben più noto Apostolo genovese, il cui pensiero è stato “tirato per
le bretelle” dagli interpreti più vari e spesso frutto di vulgate contraddittorie. Il
risultato è un libro scritto da due protagonisti del Risorgimento, che però parla,
con ricchezza di attualità, agli italiani del Duemila. E così il lettore, rileggendo
pagine ben selezionate di Cattaneo sul federalismo, può attingere spunti e idee di
grande attualità per valutare l’acciaccato e confuso processo federalista (ma è
davvero tale?) oggi in fieri.
Analogamente, da Mazzini potrà cogliere l’attualità di una certa idea dell’Italia in
Europa o, in tempi in cui molti si abbarbicano solo ai diritti (o pretesi tali), cogliere
il senso di quella “religione dei doveri” di cui oggi il Paese ha più che mai bi-
sogno.

LE CAMICIE ROSSE ALLE PORTE DI ROMA
Il tentativo garibaldino del 1867 a Roma e nello Stato Pontificio. La rivolta di Cori
di Adriano Sconocchia

Gangemi, 2011, pp. 1922, 22,00 Euro

È il 22 ottobre 1867: a Roma scoppia l’insurrezione, mentre le provincie dello
Stato Pontificio sono invase, già da un mese, dalle camicie rosse. È l’ultimo
tentativo, infruttuoso, prima della presa di Porta Pia, per fare di Roma la capitale
del Regno d’Italia. Il piano verrà attuato grazie alla determinazione del deputato
bergamasco Francesco Cucchi, che organizzerà la rivolta con l’aiuto dei gruppi
liberali romani. Il vecchio leone garibaldino, Francesco Crispi, riuscirà ad ottenere
l’appoggio (clandestino) del governo Rattazzi. Ed ancora una volta, il sessantenne
Garibaldi, fuggito dall’esilio di Caprera, compatterà il movimento e gli darà una
guida, fino alla sconfitta di Mentana.
Anche se fallì, l’insurrezione dell’autunno 1867 verrà ricordata per alcuni episodi
drammatici passati alla storia: l’esplosione, in Borgo, della caserma “Serristori”;
l’esecuzione capitale dei due responsabili Monti e Tognetti, l’ultima prima dell’an-
nessione, che tanto scalpore ed indignazione provocò nell’Europa di allora; la strage
del lanificio Ajani ed il sacrificio di Giuditta Tavani Arquati, come ancora oggi
ricorda la targa commemorativa sul palazzo.
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Forse fu a causa di un’organizzazione non perfetta, per colpa di qualche tradi-
mento e per l’illusione che il popolo romano fosse pronto per il grande salto
verso l’Italia, che l’insurrezione fallì. Alcuni municipi della provincia resistettero
più a lungo, come quello di Cori, che resse una settimana intera, fino alla scon-
fitta di Mentana. Gli avvenimenti vengono ripercorsi attraverso una meticolosa
ricerca d’archivio che completa il quadro storico già noto.

ANITA GARIBALDI. UN’EROINA DEL RISORGIMENTO
di Paulo Markun

Armando, 2011, pp. 384, 19,00 Euro

Agosto 1848. In un campo pantanoso di Ravenna, viene scoperto il corpo di una
donna semi-sepolta nella sabbia. È il cadavere della compagna del rivoluzionario
Giuseppe Garibaldi, Anita. Chi uccise Anita Garibaldi? Perché? A queste doman-
de l’Autore risponderà solo nelle ultime righe di un’affascinante narrazione, rigo-
rosamente basata su fatti storici ricercati in quattro Paesi: Brasile, Uruguay, Stati
Uniti e Italia. Il libro è un omaggio alla memoria della donna che ha lottato per
un ideale politico germogliato dalla sua unione con un uomo eccezionale: il grande
eroe dell’unificazione italiana.
Agosto 1848. In un campo pantanoso di Ravenna, viene scoperto il corpo di una
donna semi-sepolta nella sabbia. È il cadavere della compagna del rivoluzionario
Giuseppe Garibaldi, Anita. Chi uccise Anita Garibaldi? Perché? A queste doman-
de l’Autore risponderà solo nelle ultime righe di un’affascinante narrazione, rigo-
rosamente basata su fatti storici ricercati in quattro Paesi: Brasile, Uruguay, Stati
Uniti e Italia. Il libro è un omaggio alla memoria della donna che ha lottato per
un ideale politico germogliato dalla sua unione con un uomo eccezionale: il grande
eroe dell’unificazione italiana.

GARIBALDI, RATTAZZI E L’UNITÀ DELL’ITALIA
a cura di Corrado Malandrino e Stefano Quirico
Prefazione di Annita Garibaldi Jallet

Claudiana, 2011, p. 244, 20,00 Euro

A partire dal concetto di “lungo Risorgimento”, che dilata il processo di costru-
zione dello Stato nazionale italiano dalla fine del Settecento alla prima guerra
mondiale, il volume curato da Corrado Malandrino e Stefano Quirico prende in
esame il dibattito storico, politico e culturale che ha preceduto e accompagnato
l’Unità nell’intento di rivedere ricostruzioni stereotipate e offrire contributi di ricerca

Libri, Cultura e Società



il pensiero mazziniano 125

originali. Oltre che a Garibaldi, Rattazzi e all’idea di Italia, ampia attenzione è
dedicata al ruolo degli statisti piemontesi nell’edificazione nazionale, in primis
Massimo D’Azeglio, nonché all’idea di Europa, in particolare in Mazzini e nel-
l’eroe dei due mondi.

FRATELLI D’ITALIA. TRA LE FONTI LETTERARIE DEL CANONE
RISORGIMENTALE
di Alfredo Cottignoli
Franco Angeli, 2011, p. 112, 15,00 Euro

Tramite l’analisi esemplare di alcune delle fonti letterarie, minori e maggiori, del
nostro canone risorgimentale, ossia di testi teorici e poetici che, in stretta simbiosi
gli uni con gli altri, in vario modo hanno contribuito a fondare l’idea di nazione
italiana, il volume (edito nel 150º dell’Unità d’Italia) mira a confermare il ruolo
rivoluzionario esercitato dagli intellettuali italiani, fossero artisti o critici militanti,
nella costruzione letteraria e politica del nostro Risorgimento.
L’opera (al cui centro si colloca la ricostruzione filologica della complessa storia
redazionale dell’Inno di Mameli, Fratelli d’Italia ) copre, di capitolo in capitolo,
l’arco di un sessantennio (1801-1865), intessendo una sorta di racconto storico-
critico, che ha come suoi estremi, da un lato, il giovanile poemetto manzoniano
Del Trionfo della Libertà, dall’altro, I sette soldati aleardiani e Le Rupi del
Dodismala del Mercantini: mentre a mezzo vi spiccano due originali paladini dello
storicismo romantico, quali il Pellico del “Conciliatore”, in sapiente equilibrio fra
“antichi” e “moderni”, ed il Mazzini, appassionato assertore di una concezione
militante ed eminentemente sociale dell’arte. Né mancano di intrecciarsi a tali numi
tutelari altri illustri patrioti e poeti, dal Lomonaco del Rapporto al Cuoco del
Saggio storico , dal Borsieri delle Avventure letterarie al Tenca del glorioso
“Crepuscolo”, dal Berchet al Rossetti al Prati, al Petöfi; a conferma dell’alto valore
storiografico, etico e civile, della critica e delle arti risorgimentali, alle cui nobili
motivazioni ideali, le stesse che tra Otto e Novecento indussero diverse genera-
zioni di Italiani al tragico sacrificio della propria vita, ancor oggi occorre richia-
mare le coscienze, in nome dell’unità sociale e politica del Paese.

IL RISORGIMENTO DEMOCRATICO. TRA UNITÀ E FEDERAZIONE
di Giovanna Angelini
Franco Angeli, 2011, p. 160, 20,00 Euro
Questo saggio, arricchito da un’originale selezione antologica, affronta un tema
molto attuale nel dibattito contemporaneo, perché intorno al dualismo “tra unità
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e federazione” si scontrano e si incontrano i maggiori esponenti del Risorgimen-
to democratico italiano, in primis Mazzini e Cattaneo. Le loro proposte unitarie
e i loro progetti federalisti servono a illustrare i complessi momenti di un per-
corso storico, che prende avvio nel periodo giacobino e giunge fino agli ultimi
decenni dell’Ottocento. I temi che chiamano in causa l’educazione politica, i doveri
di ogni cittadino, la battaglia per la costruzione di un’Italia repubblicana - pur
nelle varie ipotesi risolutive - costituiscono altrettanti nodi problematici di una
riflessione politica, che non coinvolge solo Cattaneo e Mazzini, ma trova una
serie di suggestive proposte da parte di personalità come Melchiorre Gioia o Matteo
Angelo Galdi, Giuseppe Fantuzzi o Giovanni Antonio Ranza che, già alla fine del
Settecento, avevano saputo avanzare suggerimenti e prospettive di rinnovamento
per quel proficuo futuro della nostra nazione, su cui è indispensabile riflettere
ancora oggi. Il contributo storiografico di Giovanna Angelini, inserito nella Collana
della Società Umanitaria, vuole essere anche un omaggio, indiretto ma eloquente,
alle linee-guida che, nella fedeltà ai valori del Risorgimento, continuano a
contraddistinguere l’impegno operoso del benemerito sodalizio milanese.

LUIGI ROSSETTI
biografia, giornalismo e pensiero politico del primo mazziniano esule in Sudamerica
(1800-1840)
di Antonio Panaccione
ITA.L.I., 2010, p. 273, 16,00 Euro

La storia bella e drammatica del primo vero amico del giovane Garibaldi in
Sudamerica: quella che avremmo voluto apprendere dai libri di storia e che invece
nessuno ci ha mai fornito. La storia di un eroe vero, costante e coerente dei
Risorgimenti dei due Mondi. Luigi Rossetti, amico dei più memorabili rivoluzio-
nari e statisti (Garibaldi, Gonçalves, Mitre, Cuneo, Zambeccari e Cané), viene
analizzata attraverso le sue 60 lettere e gli scritti politici sul giornale “O Povo”
(“Il Popolo”) da lui fondato e diretto in Brasile (1838-1840), dando luogo ad una
ricca biografia che completa gli studi storici internazionali del periodo 1826-1840
in Italia e in America Latina.
La narrazione si svolge cronologicamente dall’arrivo di Rossetti in Brasile (fine
1826), quando egli vive in semioscurità ma poi, infiammatosi all’azione con l’ar-
rivo di Garibaldi e di Cuneo, partecipa come testa pensante e insigne giornalista
alla grande Rivoluzione dei Farrapos della neorepubblica di Rio Grande do Sul
di Bento Gonçalves. Intorno agli importanti eventi di questi anni si svolgono
altre vicende di uomini, carbonari, letterati e cultori delle libertà che, al di sopra
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di ogni interesse personale, contribuiscono a fare la storia delle nazioni libertarie
dell’Ottocento. Ci sono quindi presenze e testimonianze vive di molti romantici patrioti
brasiliani e di grandi argentini ed uruguayani. La biografia di Rossetti si conclude con
la sua drammatica morte nella battaglia di Viamao (23 novembre 1840).
Uno spaccato storico unico sui fraterni rapporti politici e culturali nel periodo
risorgimentale fra patrioti italiani, argentini, brasiliani e uruguayani uniti dal san-
gue, dal lavoro e dalle gesta dei nostri emigrati.

I VALDESI E L’UNITÀ D’ITALIA
Un tempo per seminare e un tempo per raccogliere
di Maria Rosa Fabbrini
Priuli & Verlucca, 2011, p. 160, 17,50 Euro

Con l’Unità d’Italia, i valdesi sono entrati a pieno titolo nella comunità nazionale.
Costretti alla clandestinità nel Medioevo, perseguitati dopo l’adesione nel 1532
alla Riforma protestante, massacrati in Calabria nel 1561 nell’età della
Controriforma, obbligati all’abiura o alla fuga, di loro rimaneva un’esigua presen-
za, relegata tra le montagne del Piemonte occidentale che il governo sabaudo
aveva tentato di sradicare definitivamente nel 1686, con l’esilio verso la Svizzera
e la Germania. Tre anni dopo, grazie all’appoggio che l’Europa protestante non
aveva mai fatto mancare, e con il cambio di alleanze di Vittorio Amedeo II, i
valdesi poterono rientrare nelle loro terre, ma per vedere riconosciuti i propri
diritti politici e civili (non ancora quelli religiosi) dovettero attendere l’Editto di
Emancipazione proclamato da Carlo Alberto nel 1848. Che cosa hanno appor-
tato i valdesi all’Italia postunitaria? Quali sono stati i tratti essenziali
dell’evangelismo, i contenuti etici, morali, la visione, le idee, i programmi? Con
quali difficoltà hanno dovuto misurarsi? Contro quali pregiudizi e ostilità hanno
dovuto lottare?

EGIDIO REALE TRA ITALIA, SVIZZERA E EUROPA
di Sonia Castro
Franco Angeli, 2011, p. 320, 38,00 Euro

Egidio Reale è un personaggio ancora troppo poco noto, che ha fatto dell’Italia
e della Svizzera i suoi riferimenti costanti. Utilizzando prezioso materiale inedito,
l’Autrice ripercorre la formazione di Reale nell’Italia giolittiana, i momenti-chiave
del suo impegno antifascista, durante il lungo esilio in terra elvetica, dal 1927 al
1945, e la successiva attività diplomatica in qualità di primo rappresentante della
Repubblica italiana a Berna, dal 1947 al 1955.
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Giurista di notevole statura scientifica, politicamente impegnato nelle file del partito
repubblicano e poi in quello azionista, Reale ha saputo vivere da protagonista la
crisi democratica tra le due guerre lungo un itinerario, politico e culturale, di
progressiva apertura verso un’auspicata integrazione europea. “A seguire l’attento
racconto che ne fa Sonia Castro - scrive Arturo Colombo nella Prefazione - emerge
così la continuità e la coerenza dell’attività svolta da Reale in vari contesti, sempre
con grande calma e sicura fermezza: due tratti costanti del suo carattere, della sua
forma mentis”. Non meno preziosa - come qui risulta - emerge l’attenzione di
Reale nei confronti dei problemi dell’emigrazione, sempre in difesa dei lavoratori,
il che spiega perché questo volume trova il suo posto nella collana della Società
Umanitaria di Milano.

CHE HO A CHE FARE IO CON I SERVI? ZIBALDONE POLITICO
Piero Gobetti
Aliberti, 2011, p. 158, 9,90 Euro

Questo “Zibaldone politico” è una raccolta di estratti dagli articoli e dai saggi che
Piero Gobetti scrisse all’inizio degli anni Venti, nel pieno della sua vivacità po-
litica e intellettuale. Si tratta di una summa del pensiero del grande antifascista
italiano, che il lettore ripercorrerà con stupore, e forse un poco di amarezza, per
l’attualità delle sue riflessioni critiche. Ma forse anche con la speranza e la vo-
lontà che, con il contributo attivo di tutti, questo Paese afflitto da tanti mali possa
cambiare e diventare migliore.

LA FELICITÀ DELLA DEMOCRAZIA.
Un dialogo
di Ezio Mauro e Gustavo Zagrebelsky
Laterza, 2011, pp. 252, 15,00 Euro

C’è vita nella democrazia, dunque è giusto e possibile cercarvi anche la felicità.
Che viene dalla nostra normale condizione di cittadini fedeli e infedeli, uomini
e donne, persone liberamente associate. Proprio qui sta la possibilità vera della
felicità: nella condizione di libertà personale e civile che nasce dalla democrazia,
nella consapevolezza che tutti – non io soltanto – esercitano quella libertà e ne
riconoscono il limite.
La democrazia non mantiene le sue promesse, la democrazia può deludere quan-
do non produce buona politica e buon governo, quando non risponde alle mie
esigenze biografiche. E tuttavia, come si fa il saldo della partita democratica? Scrivi
pure quelle poste al passivo, e concludi che viviamo in una fase di bassa qualità
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della democrazia. Ma tra gli attivi io scrivo la mia (e la tua) libertà, intatta, i miei
diritti, i principi d’uguaglianza alla base del nostro ordinamento, la possibilità di
informarmi e d’informare, di pregare o di non credere, di studiare e di lavorare,
di intraprendere, di governare e di dissentire, in un sistema in cui questo vale per
tutti. È difficile, molto difficile, ma l’avvenire contiene molte cose, molte. Queste
cose sono atti e fatti. La democrazia chiede che dipendano da noi coscientemen-
te, responsabilmente, attivamente, perfino felicemente quanto è possibile.

DEMOCRAZIA E SEGRETO
di Norberto Bobbio
Einaudi, 2011, pp. 56, 9,00 Euro

Segreti e misteri, apparati deviati e poteri occulti, corpi separati e funzionari infedeli:
l’essenza di quel «potere invisibile» che ha minato la nostra democrazia.
“Non si capisce nulla del nostro sistema di potere se non si è disposti ad am-
mettere che al di sotto del governo visibile c’è un governo che agisce nella
penombra… e ancor più in fondo un governo che agisce nella piú assoluta
oscurità… un potere invisibile che agisce accanto a quello dello Stato, insieme
dentro e contro, sotto certi aspetti concorrente sotto altri connivente, che si vale
del segreto non proprio per abbatterlo ma neppure per servirlo. Se ne vale prin-
cipalmente per aggirare o addirittura violare impunemente le leggi… Del resto
chi promuove forme di potere occulto e chi vi aderisce vuole proprio questo:
sottrarre le proprie azioni al controllo democratico, non sottostare ai vincoli che
una qualsiasi costituzione democratica impone a chi detiene il potere di prendere
decisioni vincolanti per tutti i cittadini, se mai, al contrario controllare lo Stato
senza essere a sua volta controllato”. (Norberto Bobbio)

NON PER PROFITTO
di Martha C. Nussbaum

Il Mulino, Collana intersezioni, Bologna, 2010, p. 168, 14,00 Euro
Introduzione di Tullio De Mauro

Assistiamo oggi a una crisi strisciante, di enormi proporzioni e di portata globale,
tanto più inosservata quanto più dannosa per il futuro della democrazia: la crisi
dell’istruzione. Sedotti dall’imperativo della crescita economica e dalle logiche
contabili a breve termine, molti paesi infliggono pesanti tagli agli studi umanistici
ed artistici a favore di abilità tecniche e conoscenze pratico-scientifiche. E così,
mentre il mondo si fa più grande e complesso, gli strumenti per capirlo si fanno
più poveri e rudimentali; mentre l’innovazione chiede intelligenze flessibili, aperte
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e creative, l’istruzione si ripiega su poche nozioni stereotipate. Non si tratta di
difendere una presunta superiorità della cultura classica su quella scientifica, bensì
di mantenere l’accesso a quella conoscenza che nutre la libertà di pensiero e di
parola, l’autonomia del giudizio, la forza dell’immaginazione come altrettante
precondizioni per una umanità matura e responsabile.
Martha C. Nussbaum insegna Law and Ethics nell’Università di Chicago. Con il
Mulino ha pubblicato: “Diventare persone” (2001), “Giustizia sociale e dignità
umana” (2002), “Le nuove frontiere della giustizia” (2007), “Giustizia e aiuto
materiale” (2008), “L’intelligenza delle emozioni” (II ed. 2009), “Lo scontro dentro
le civiltà” (2009), “Libertà di coscienza e religione” (2009), “La fragilità del bene”
(III ed. 2011).

L’ETÀ DI THOMAS PAINE. DAL SENSO COMUNE ALLE LIBERTÀ
CIVILI AMERICANE
di Marco Sioli, Matteo Battistini
Franco Angeli, 2011, p. 320, 35,00 Euro

“Dove c’è la libertà, quello è il mio paese”, affermò Benjamin Franklin.
Thomas Paine gli rispose: “Dove non c’è la libertà, quello è il mio”. Paine parlò
e scrisse nella sua epoca come un rivoluzionario planetario. La sua opera è stata
enormemente significativa per il suo mondo come lo è per il nostro, sempre alle
prese con nuove crisi e nuove rivoluzioni. Egli affermò l’aspirazione a una società
più eguale per tutti, visse per il calore delle azioni umane e si mobilitò in prima
persona contro le fredde gerarchie del potere degli Stati. Fu uno scienziato delle
idee impegnato a determinare il significato del senso comune e definire i principi
alla base dei diritti dell’uomo, ma anche un migrante sempre alla ricerca di un
paese che gli garantisse il rispetto dell’uguaglianza e della libertà.
Un gruppo di autori americani ed europei si interroga da un lato sul percorso
intellettuale di Thomas Paine nella sua epoca, dall’altro si confronta con l’attualità
del suo pensiero politico. Dai saggi emerge una vita complessa e avventurosa che
terminò in povertà nella città di New Rochelle, a nord di New York, in una piccola
casa dove rimase solo e abbandonato. Egli morì dunque dimenticato nella nuova
nazione. Tuttavia, i suoi scritti continuarono a parlare alla gente comune così come
alle leadership americane. Le sue parole sono state riprese da intellettuali e artisti,
da un presidente repubblicano come Ronald Reagan e da uno democratico come
Barack Obama. Ma Paine non è stato soltanto un patriota americano, bensì un
cittadino del mondo: un sostenitore dei principi democratici, critico delle diffe-
renze di potere e denaro, un difensore delle libertà civili che spesso vengono
poste in secondo piano dagli Stati nazionali.
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Recensioni
Paolo Cortesi, Il Risorgimento in Romagna
Società Editrice “Il Ponte Vecchio”. 2011. Cesena. Euro 12,00.

er gentile concessione pubblichiamo la nota dell’editore al volume “Il Risor-
gimento in Romagna” scritto dal forlivese Paolo Cortesi (Edizione “Il Ponte

Vecchio”). Paolo Cortesi è scrittore e saggista. Da più di vent’anni si occupa di
storia della cultura occidentale. La sua biografia Cagliostro (Newton Compton
editori) ha vinto il Premio Castiglioncello 2005. Il romanzo Il fuoco e la carne
(Perdisa editore) si è aggiudicato il Premio Todaro-Faranda. Il romanzo Il patto
(Nexus edizioni) è stato accolto con favore. È autore dei testi del programma
Testimoni su Rai Storia.

Non potremmo comprendere la storia straordinaria dei risorgimenti europei del
XIX secolo senza il riferimento alla funzione dirompente della Rivoluzione Fran-
cese. Le grandi guerre che essa suscitò – una grande guerra mondiale durata circa
vent’anni – segnarono la fine dell’ancien régime, e dunque dei privilegi, del potere
assoluto dei monarchi, del dominio della Chiesa, anche se quel mondo si illuse
a Vienna di superare la tempesta senza che nulla mutasse. Lungo l’intero Otto-
cento, i princìpi della Rivoluzione guideranno, ovunque, le insurrezioni risorgi-
mentali, portando al trionfo le idealità politiche della democrazia e i principi
economici del liberalismo, e dunque il fondamento della modernità.
La primavera del 1796 segna, per l’Italia, l’inizio di un nuova stagione, il principio
di un’età nuova, delle cui attese è documento insigne l’ode A Bonaparte libera-
tore di Ugo Foscolo. L’intellettualità democratica, in tutta la penisola, salutò l’ar-
rivo in Italia del giovane generale come un liberatore.
Nel tempo lungo della storia le idee rivoluzionarie e la politica napoleonica in
Italia, malgrado le altre e diverse intenzioni della Francia, avrebbe avuto effetti-
vamente questa funzione liberatoria. Tra i tanti testimoni, si pensi a Ippolito Nievo,
che nel 1867 poteva dire: “Napoleone colla sua superbia, coi suoi errori, colla sua
tirannia, fu fatale alla vecchia Repubblica di Venezia, ma utile all’Italia”. E del
resto gli stessi patrioti contemporanei – nonostante la delusione determinata dal
Trattato di Campoformio (per il quale Foscolo poteva iniziare le Ultime lettere
di Jacopo Ortis scrivendo che il sacrificio della patria era compiuto, che tutto era
perduto), nonostante le ruberie e le spoliazioni perpetrate dagli eserciti francesi
– credettero nella funzione positiva dell’azione napoleonica: in uno dei frequenti
assurdi della storia, mentre il giacobinismo francese concepiva Napoleone come
l’assassino della Repubblica con il colpo di Stato del 18 Brumaio 1799, da noi
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l’intellettualità democratica sentì, specie dopo la stabilizzazione della dominazione
francese all’indomani della battaglia di Marengo (1800), che con lui iniziava un
mondo nuovo, la cui alternativa sarebbe stato il trionfo della reazione.
In sintesi assoluta, si può dire che la diffusione delle idee giacobine attraverso
l’esercito francese, l’affermarsi di una moneta nuova, l’eliminazione delle dogane,
la creazione di nuove strutture statali suscitarono da noi l’idea dell’unità nazio-
nale, quella che avrebbe alimentato l’intero nostro Risorgimento.

Il Congresso di Vienna (1º ottobre 1814 - 9 giugno 1815) decise, come noto, il
ritorno dei sovrani sugli antichi Stati: una deliberazione miope e scellerata, nella
quale è la ragione di tutti i risorgimenti che attraversarono l’Ottocento, dalla Grecia
al Belgio, dall’Ungheria all’Italia, all’intera Europa.
Un dato fra tutti documenta l’assurdo della Restaurazione: come è noto, il so-
praggiungere dei Francesi e l’azione del giacobinismo italiano furono contrastati
duramente da masse contadine fedeli al Pontefice, lontanissime da ogni spirito
democratico e tanto meno da ogni impulso nazionale e risorgimentale; di lì a
pochissimi anni, l’ottusità della Restaurazione produsse un capovolgimento radi-
cale, come dimostrano le lotte risorgimentali e il referendum che, appena cin-
quant’anni dopo, vide il voto favorevole della stragrande maggioranza delle
popolazioni cittadine e rurali al progetto di adesione alla Stato sabaudo. La Vandea
romagnola si riscattò così nel sogno mazziniano e cavouriano di una sola e laica
nazione italiana.
Nelle popolazioni italiane, che per un lungo quindicennio avevano vissuto l’espe-
rienza di nuovi governi, sopravvissero l’idea e l’esperienza di uno Stato capace di
governare con leggi certe e mediante funzionari preparati; di una società aperta
alle relazioni esterne, economicamente vivace nelle dimensioni di una nuova e
libera imprenditorialità; di un nuovo e diverso rapporto tra cittadini e istituzioni,
non più sottoposto all’autorità “sacrale” dei tempi precedenti.
Per tutto questo, specie nelle città romagnole, da Forlì a Cesena, da Faenza a
Ravenna, la Restaurazione significò il distacco dall’autorità dei Legati e il rifiuto
del centralismo statale, che appariva mosso da obiettivi opposti a quelli liberi e
liberanti dell’epoca “giacobina”. Così si spiega la presenza di carbonari e liberali
nelle nostre province, colpiti dalla crudele repressione del cardinale Agostino
Rivarola e da quella dell’ancor più  intransigente cardinale Filippo Invernizzi; così
si spiegano le insurrezioni del 1832, stroncate dagli eserciti pontifici uniti a quelli
austriaci, alimentate dall’anticlericalismo veemente delle nostre province, che si
riaccese ancor più acutamente dopo le illusioni suscitate dal riformismo di Pio
IX; così si spiega, infine, il voto di massa che deliberò l’annessione della Romagna
allo Stato sabaudo.
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Proprio l’età risorgimentale qualifica la Romagna come un unicum nella storia
d’Italia: delle sette carbonare e poi delle associazioni mazziniane fecero parte da
noi non soltanto nobili e borghesi (altrove i soli protagonisti del Risorgimento),
bensì anche contadini e artigiani: tutta una regione, nelle sue avanguardie più
consapevoli, senza distinzione di ceto sociale, partecipò alle lotte del Risorgimen-
to, e ciò avvenne solo da noi e in nessun’altra parte d’Italia.
Ben compresero il pericolo le autorità pontificie: Leone XII, nel 1824, inviò in
Romagna, come sappiamo, il cardinale Agostino Rivarola, con pieni poteri e un
singolare amalgama di dragoni a cavallo, cacciatori a piedi e missionari!
Lo spionaggio ebbe particolarmente luogo nel confessionale, tanto che l’onesto
vescovo Codronchi se ne sdegnò, e fu allontanato dall’ufficio. Rivarola mandò a
processo addirittura 508 persone, e tutto il mondo civile se ne stupì, scandaliz-
zato. Quanto ai Romagnoli, si fecero un punto d’onore di non lasciar uscir vivo
dalla Romagna questo “pretaccio, non sai se più  pazzo o ribaldo”, come scrisse
un Ravennate di quegli anni.
Ripetuto bersaglio di attentati, il Rivarola scampò a Roma, dove decisero che
occorreva mandare un suo vendicatore, perché mettesse a tacere le Legazioni
ribalde. Così venne un cardinale ancora più duro, Filippo Invernizzi, che dette il
via a una crudele repressione; carcere a casaccio per centinaia di cittadini e cin-
que condanne alla forca: e quando il 13 maggio 1827 la forca fu alzata sulla piazza
di Ravenna e le campane suonarono a morto per chiamare i cittadini ad assistere
allo scempio, i Ravennati, in una straordinaria manifestazione di popolo, uscirono
fuori delle mura, muti nella tragica protesta.
Così, dunque, si spiega l’anticlericalismo, che dilagò nelle nostre province, ina-
spettato dopo la Vandea degli insorgenti anti-giacobini, violento nelle sue mani-
festazioni: un anticlericalismo che si riaccese ancor più acutamente dopo le illusioni
suscitate dal riformismo di Pio IX; così si spiega, ancora, il voto di massa che
deliberò l’annessione della Romagna allo Stato sabaudo.
Il Risorgimento d’Italia fu dunque, in conclusione, anche il Risorgimento
romagnolo, il passaggio da una violenza endemica alla sua sublimazione nelle forme
del patriottismo: la prima delle sublimazioni, premessa di un secondo processo,
quello che riscattò il costume secolare della violenza nelle forme del solidarismo
politico, socialista e repubblicano (le associazioni di mutuo soccorso, le coopera-
tive), e infine cattolico (le casse rurali e artigiane), ancor prima che il non expedit
(la proibizione papale ai cattolici di partecipare alla vita politica) cadesse nel
triturame dei rifiuti.
Bisognerà dire tuttavia che, entrata nel Regno sabaudo, la Romagna ne registrò
tempestivamente il tradimento: non si affermava infatti l’ideale di uno Stato unitario,
nel quale ogni regione recasse la ricchezza della sua storia e della sua economia,
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bensì si piemontizzava il Paese, si distendevano sulla penisola la burocrazia e la
legge sabaude, senza iniziare davvero la costruzione di uno Stato nuovo.
La Romagna tornò allora ad essere una presenza assai problematica per l’autorità:
la quale non trovò altro modo, per tenere a freno quella riottosa provincia, se
non inviando la cavalleria. Invano i parlamentari romagnoli si opposero vigoro-
samente a questa cecità, che ai bisogni rispondeva con le baionette e con l’oc-
cupazione militare: la regione che aveva partecipato al Risorgimento ardentemente
mazziniana e garibaldina era duramente invisa ai monarchici, che sfruttarono lo
stereotipo di una provincia di endemico ribellismo per legittimare la loro propria
violenza. Si capisce forse per questo perché romagnolo fosse il creatore delle
cooperative (Nullo Baldini) e romagnolo il primo deputato socialista del Regno
(Andrea Costa).

Numero Speciale Rivista Cursores - Novembre 2011
Catalogo di Storia Postale per il 150º dell’Unità d’Italia

Sono rimasto favorevolmente colpito dalla partecipazione in qualità di relatore al
convegno “Romagne. Dalla Posta dei Papi all’Unità d’Italia 1852-1861” svoltosi
a Rimini il 24 gennaio promosso dall’Associazione italiana di storia postale in
collaborazione con l’Istituto per la storia del Risorgimento Italiano - Comitato
provinciale di Rimini. In quell’occasione ai vari relatori è stato consegnato un
numero speciale della rivista Cursores curata dall’Associazione Italiana di Storia
Postale interamente dedicata alle celebrazioni dei 150 anni dell’Unità d’Italia. Questo
volume descrive le schede dei pannelli presentati all’esposizione dal 18 al 20
novembre del 2011 a Roma.
La struttura della mostra nel catalogo è stata suddivisa in quattro parti. La prima
si riferisce alla proclamazione della prima Repubblica Italiana, durante l’occupa-
zione napoleonica, il 26 gennaio del 1802 fino alla prima guerra d’indipendenza;
la seconda dal 1859 al 1870 che descrivegli eventi dalla seconda guerra d’indipen-
denza all’entrata dei bersaglieri nella breccia di Porta Pia nel 1870; la terza è dedicata
alla prima guerra mondiale e l’annessione delle cosiddette terre redente e infine
al 1939 al 1946 fino al 1975 per definire l’attuale configurazione dell’attuale
Repubblica Italiana fino al Trattato di Osimo. Le collezioni che sono state espo-
ste a Romafil 2011 sonio ricche di particolari anche perchè la filatelia (come la
numismatica) offrono agli studi storici un’integrazione alle fonti ampliando la
portata della struttura metodologica. Così come Angelo Simontacchi, presidente
dell’Associazione italiana di storia postale, ha saputo descrivere l’integrazione fra
la storia ufficiale e quella dei bolli e francobolli, dei messaggi e delle assicurate,

Libri, Cultura e Società



il pensiero mazziniano 135

così sul versante della storia postale della Romagna nello stato pontificio è stato
Stefano Ceccaroni, responsabile del circolo culturale filatelico e numismatico di
Rimini a presentare in mostra anche alcuni reperti garibaldini e mazziniani di
assoluto valore.

Pietro Caruso

Silvio Pozzani, Il D’Annunzio fiumano (1919-1920), QuiEdit, Verona, 2010

La cosiddetta «impresa di Fiume» è stata indagata, per diverso tempo, come un
unicum di un gesto di estrema esaltazione da parte di un decadente «poeta-soldato»,
Gabriele D’Annunzio, o come una «palestra di eversione» in cui gli squadristi
avrebbero definito tecniche e prassi «per portare il colpo letale al cuore delle
istituzioni democratiche». Allo stesso modo è innegabile che D’Annunzio- con
l’invenzione di quel piccolo golpe-, creò non soltanto un precedente estremamente
pericoloso, ma un autentico armamentario ritualistico, insieme ad una inedita e
bizzarra forma di leadership che si trasfuse, poi, dal «microclima» della «città
olocausta» al funesto «macroclima» del fascismo; basti pensare, tra le altre, ad una
moderna tecnica di comunicazione di massa come le adunate oceaniche adottata dal
Comandante e utilizzata, poi, da Benito Mussolini. Più oltre, non va trascurato,
come spesso accade, un dato altrettanto importante: la maggioranza dei legionari,
caduta la «Reggenza Italiana del Carnaro», non entrò nelle «neri coorti» di Mussolini
ma andò a rafforzare il fronte dell’anti-fascismo militante.
Ugualmente, la vicenda di Fiume, segna, da un lato, l’apice più alto dell’intera
espressione dannunziana e dall’altro una svolta decisiva del processo di decadi-
mento e di crisi dello stato liberale come ebbe a riferire, correttamente, lo storico
Roberto Vivarelli. Nel primo caso, il «rifacimento» non è «casuale»: in quella
«penultima ventura», è racchiusa, in sintesi, la cifra esistenziale di ciò che ha
sostanziato la vicenda umana dell’uomo, del poeta, del soldato Gabriele D’An-
nunzio. Allo stesso modo, l’«estetica esasperata», il «lirismo eroico», l’«utopia
politica», inanellano, in ultima analisi, la ragione offerta sull’altare di una triade-
bellezza fisica, sanità, forza fisica- che per D’Annunzio avrebbero costituito la
base di un rinnovato governo nell’«era dell’umanità». «Imbalsamato» durante il
fascismo, per la convenienza del regime, D’Annunzio venne poi relegato al mero
«capitolo letterario», in una sorta di limbo storico, per evitare contaminazioni con
il tabù mussoliniano che pure lo aveva eletto a nume tutelare offrendo, con le pagine
e l’apertura di sottoscrizioni del «Secolo d’Italia», soccorso all’impresa fiumana.

Sara Samorì
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Oggi, in Francia come in Italia, emergono nuovi interrogativi, si studia la vicenda
di Fiume e la politica dannunziana nella sua interezza e la si scruta attraverso ri-
gorosi metodi storici. In particolare, il dibattito contemporaneo, alimentato da
una corposa storiografia, tra i quali i robusti lavori di Annamaria Andreoli e di
Giordano Bruno Guerri, le riletture di Claudia Salaris e di Alessandro Barbero,
è oggi saldato, a mio avviso, dal più recente contributo di Silvio Pozzani che si
avvale di una consistente e compatta ricerca storiografica, indagando «Il d’An-
nunzio fiumano (1919-1920)» per analizzare soprattutto la «Carta del Carnaro»-
atto costitutivo della Reggenza- e parlare del suo maggiore ispiratore, Alceste De
Ambris, il sindacalista repubblicano e progressista che venne chiamato dal Co-
mandante a sostituire il nazionalista Giovanni Giuriati come capo gabinetto della
Reggenza. Particolarmente, come bene espone l’a., la presenza e l’influenza di De
Ambris fu decisiva e segnò quella che poi fu definita la «conversione a sinistra»
dell’avventura fiumana: ricerca «troppo in anticipo», o forse «troppo in ritardo»
sui tempi, di una sintesi tra valori nazionali e istanze socialiste nel segno del
sindacalismo mazziniano.
 
Sotto i dettami previsti nella «Carta del Carnaro», dunque, si celava l’idea di fare
dell’impresa fiumana il detonatore d’un moto rivoluzionario di portata nazionale,
collegando le spinte insurrezionali della compagine di sinistra con quelle della
destra. Come evidenziato, a mio avviso correttamente dall’a., si progettava, in altre
parole, una sorta di «congiura anarchico-socialista» alla quale i legionari e gli ita-
liani di Fiume partecipavano quale «mistica comunione di un nuovo credo».
L’obiettivo? Marciare su Roma e abbattere il potere liberale. In particolare, tra capitan
Giulietti- «leader della potente Federazione della gente di mare»- ed Errico
Malatesta- l’anarchico più noto e popolare- intercorsero contatti e intese di cui
De Ambris fu sempre al corrente. Un autentico golpe, dunque, «rivoluzionario»,
realizzato dai legionari, dai lavoratori organizzati e dai libertari di Malatesta, che
avrebbe potuto e dovuto condurre sia all’annessione di Fiume all’Italia sia alla
«redenzione economica di tutti i lavoratori» attraverso l’istituzione della «repub-
blica sociale». Si trattava, tuttavia, come sottolinea brillantemente l’a., di un im-
maginario o «immaginifico trampolino di lancio» al fine di instaurare un nuovo
ordine sociale e per sottolineare, tra l’altro, l’eccezionalità di un modello- politico
e sociale- tradotto, in sintesi, nel compimento di una «nuova esistenza». La «Carta
del Carnaro», infatti, altro non era che una sorta di «patrocinio» alla nuova co-
munità dannunziana destinata a ispirare gli obiettivi della «rivoluzione legionaria».
In questo senso, particolarmente, l’a. dimostra l’accuratezza della sua indagine,
sottolineando – relativamente alla storiografia sulla Carta- la straordinarietà del
documento: un tentativo di sintesi tra valori nazionali e istanze socialiste nel segno
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del sindacalismo mazziniano, senza alcun contagio con ciò che poi sarebbe stato
il corporativismo fascista.
 
Qui, in fondo, si consumerà - come rileva l’a. nelle battute conclusive- la «critica
ad un sistema», ad una società che aveva illuso- e deluso moralmente e material-
mente- una generazione, «legionari» per i quali risultava insopportabile un ano-
nimo, difficile reinserimento in una società che, come afferma l’a., «avevano spesso
appena conosciuto e che era retta da «valori», e da «regole» diversi da quelli ai
quali la guerra li aveva abituati». Allo stesso modo, a giudizio dell’a., avverrà la
sofferta «trasformazione» dell’uomo D’Annunzio: all’atto della sottoscrizione di
questa idea. E’ lecito supporre, infatti, che la guerra avesse maturato nuove iden-
tità, a partire dalla sua: non era più l’«esteta elitario» che cantava le disinvolture
borghesi e le raffinatezze aristocratiche, ma già aveva scoperto nelle trincee, sulle
rive del Piave, la «grandezza morale e la povertà concreta» delle gente semplice,
degli uomini «qualunque». A Fiume tenterà, dunque, come bene rileva l’a., di farsi
interprete, «principe di una ribelle esistenza», di quel sentire «diffuso», «corrente»,
cogliendo più o meno consapevolmente la crisi e l’irrequietezza spirituale di una
generazione riemersa dal conflitto vincente ma prostrata, restia a reinserirsi nella
pallida realtà politica e sociale offerta da un artificioso ordine (pre) costituito.
 
In questo senso, l’importante e brillante ricerca di Silvio Pozzani, s’inserisce in un
contesto di studi dedito ad approfondire ed offrire molteplici spunti di riflessione
e dibattito sulla dinamica delle vicende fiumane riproponendone, particolarmen-
te- ed è la cifra di questo lavoro, a mio avviso- la figura di Alceste De Ambris,
così restituendo luce ad un protagonista troppo spesso sfumato, se non dimenti-
cato, dalla grande storiografia nazionale e così pure per troppo tempo lasciato
sugli scaffali polverosi della nostra, a volte, labile, ma tenace memoria.

Sara Samorì
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S. Michelotti: “Stato e Chiesa”: Ernesto Rossi contro il clericalismo. Rubbettino Editore,
Soveria Mannelli, 2006.

Si definisce Chiesa Cattolica la comunità di coloro che si riconoscono nella re-
ligione cattolica. La struttura della Chiesa Cattolica è rigidamente gerarchica, col
Papa che ne ha il primato e che esercita il potere attraverso i Cardinali e i Ve-
scovi, tutti da lui nominati, che normalmente dirigono una certa area geografica
chiamata Diocesi e ciascuno di essi ha alle sue dipendenze i Preti della  Diocesi.
L’insieme di queste persone, tutti ovviamente stipendiate, costituisce la classe dei
funzionari di questa struttura. I semplici credenti non hanno invece alcun potere
decisionale. Ovviamente questi funzionari si comportano nel paese dove operano
come un gruppo di pressione e come ogni gruppo di pressione cercano di ot-
tenere per sé quanti più vantaggi sono possibili. In particolare, essi hanno biso-
gno di contributi economici da parte dello Stato sia per sé stessi sia per potere
fare funzionare le molteplici attività nelle quali sono impegnati; inoltre, se i loro
affiliati sono in un certo paese molto numerosi, lottano affinché questo paese si
dia una legislazione il più possibile coerente con quelle che sono le loro convin-
zioni. Chi cerca di opporsi ai previlegi che cerca di ottenere questo gruppo di
pressione, detentore di un notevole potere in Italia anche perché in Italia si trova
il Papa, viene definito anticlericale. A questa categoria, che è in via di estinzione,
apparteneva Ernesto Rossi, che aveva fatto della battaglia  contro i gruppi di
pressione che ottengono previlegi dallo Stato lo scopo della sua vita. Nel 1929
il Papa Pio XI aveva stipulato col governo italiano, guidato da Mussolini, un
Concordato che, in cambio di un riconoscimento implicito del regime fascista,
offriva alla Chiesa Cattolica molti previlegi e vantaggi economici; in quegli anni
Ernesto Rossi era in prigione soltanto perché antifascista ed aveva così di per-
sona verificato che la Chiesa Cattolica non era minimamente interessata al rispet-
to dei diritti individuali, ma perseguiva unicamente gli interessi di potere riguardanti
la propria struttura.
Questo libro racconta in maniera dettagliata come Ernesto Rossi ha condotto la
sua battaglia anticlericale. Il suo principale impegno in questa battaglia fu quello
di dare vita presso l’editore Parenti ad una collana dedicata al problema dei rapporti
tra Stato e Chiesa. Molti furono i collaboratori, a ciascuno dei quali Rossi affi-
dava uno specifico argomento. Tra questi si possono ricordare Carlo Falconi con
“Gli spretati”, Mario Berutti con il “Matrimonio concordatario”, Alberto Aquarone
con “Lo stato catechista”, Vittorio Gorresio con “Risorgimento Scomunicato”,
Leopoldo Piccardi con “Il Processo al Vescovo di Prato”, Ignazio Silone, Enzo
Tagliacozzo, Guido Calogero, Leone Cattani con “A trent’anni dal Concordato”,
lo stesso Ernesto Rossi con “Il Sillabo” e “Il manganello e l’aspersorio”. I libri
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di questa collana possono essere suddivisi in due grandi categorie: quelli di tipo
storico volti ad indagare il ruolo della Chiesa in Italia a partire dal Risorgimento
e quelli che affrontano problemi di attualità. A questi volumi si deve aggiungere
il Convegno su “Stato e Chiesa” organizzato sotto l’egida degli Amici del Mondo
con scritti di Vittorio Gorresio, Luigi Salvatorelli, Raffaele Pettazzoni, Paolo Barile,
Carlo Falconi, Lamberto Borghi1, convegno che ebbe un rilievo straordinario su
tutta la stampa.
Avendo l’autrice del libro la possibilità di consultare tutte le carte conservate presso
la Fondazione Ernesto Rossi-Gaetano Salvemini,  l’intera attività di Ernesto Rossi
in questo ambito viene ricordata con molti dettagli che mettono in evidenza tutto
l’impegno che egli profuse in questa attività ed anche le difficoltà che dovette
superare per mantenere in vita la collana. Per chi ricorda le molte battaglie di tipo
economico che egli conduceva sulle pagine del Mondo, tutte frutto di una attenta
documentazione, sembra quasi incredibile che riuscisse a trovare il tempo anche
per portare avanti questa iniziativa.
La parte finale del libro è dedicata all’impegno politico di Ernesto Rossi nelle fila
del Partito Radicale, alla crisi di questo Partito a causa della vicenda legata a
Leopoldo Piccardi, alla conseguente fine della collaborazione di Rossi col Mondo
e alla nascita della rivista L’Astrolabio diretta da Ferruccio Parri. Sono vicende
note che meritano però di essere ricordate anche se non viene messo in dovuto
rilievo il difficile rapporto tra Ernesto Rossi e Ferruccio Parri, quest’ultimo molto
attento a mantenere sempre un rapporto di buon vicinato coi Partiti di Sinistra
(in particolare col PCI), mentre Ernesto Rossi era uno spirito libero, che espri-
meva sempre le sue convinzioni con la sola preoccupazione di descrivere la realtà
così come egli la vedeva e come aveva sempre fatto nel Mondo di Pannunzio.

Domenico Mirri

1 Stato e Chiesa a cura di Vittorio Gorresio, Laterza, Bari, 1957.

A.C. Jemolo: Il Malpensante. Aragno Editore, Torino, 2011.

Questo volume raccoglie articoli scritti da Arturo Carlo Jemolo per il quotidiano
La Stampa di Torino  in un ampio intervallo di tempo, tra il 1957 e il 1978. Nato
a Roma nel 1891, Jemolo fu docente di diritto ecclesiastico prima a Bologna e
poi a Roma; si dedicò però anche agli studi storici, come dimostra il suo celebre
volume “Chiesa e Stato negli ultimi cento anni”. Nel 1925 sottoscrisse il Mani-
festo Croce, che si proponeva di raccogliere le firme degli uomini di cultura che
volevano  esprimere pubblicamente una profonda avversione verso il fascismo.

Domenico Mirri
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Il suo impegno politico si estrinsecò nel secondo dopoguerra nelle fila del Mo-
vimento di Unità Popolare che, guidato da Piero Calamandrei,  condusse nel 1953
una dura battaglia contro quella che veniva definita “Una legge truffa” e diede
un rilevante contributo a farla fallire, anche se ottenne uno scarso successo elet-
torale. Successivamente Jemolo limitò tale impegno unicamente sul piano edito-
riale nelle pagine del Ponte di Calamandrei, del Mondo di Pannunzio e della Stampa
di De Benedetti anche se fu vicino al primo Partito Radicale pur non aderendovi
ufficialmente. Jemolo fu un cattolico-liberale, ossia secondo la sua definizione “il
cattolico-liberale è necessariamente uno che sente i problemi politici, riflette sulla
struttura dello Stato, considera gli effetti delle varie leggi. Non sarà mai agnostico
sia che si prepari un codice civile che uno penale o una legislazione sulla bene-
ficenza, preoccupato e che non si vari una legislazione confessionale e che non
si conculchi la libertà della Chiesa”. Significativo in questo senso il suo articolo
a favore della legge sul divorzio intitolato “Le vie del divorzio”.
Una caratteristica comune agli articoli di Jemolo è la volontà di discutere ogni
problema mettendo in evidenza i diversi punti di vista che si possono avere su
di esso e di illustrare i motivi che lo spingono ad operare una determinata scelta;
il lettore viene così guidato a fare la sua scelta in base alle sue convinzioni, non
in base ai convincimenti dell’autore dell’articolo come accade invece normalmen-
te. Inoltre in essi non manca spesso un significativo riferimento storico. Molto
interessanti sono i ritratti di alcune personalità di rilievo; in particolare mi sembra
molto bello quello di Buonaiuti, il prete modernista che lo sposò con Adele
Morghen e contro il quale la Chiesa Cattolica condusse una strenua battaglia.
Il titolo di questo libro deriva dalla definizione che lo stesso Jemolo dava di sé
stesso: un malpensante. Egli era sotto molti aspetti un pessimista perché sapeva
che su ogni problema  faceva parte di una ridotta minoranza; questa consapevo-
lezza non ne limitò però in alcun modo la volontà di combattere con tutte le sue
forze a favore delle tesi che condivideva. Aveva anche il coraggio di  ammettere
quando aveva combattuto a favore di scelte che erano poi risultate a suo avviso
deludenti o sbagliate. In realtà Jemolo faceva parte di una minoranza che, pur
non volendo militare nei partiti di massa, sentiva il dovere di esprimere in ogni
caso le sue convinzioni sui più importanti problemi del paese con l’intento di
stimolare nel lettore non l’adesione ad una determinata scelta, ma una matura
riflessione su di essi.

Domenico Mirri
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L’Opzione
Valerio Lisi, L’Unità e il Meridione. Nicola Mignogna (1808-1870). La cospirazione
antiborbonica. Il processo. L’esilio. I Mille. Copertino, Lupo Editore, 2011, pp. 300.

i tratta di un prezioso libro di Valerio Lisi, nato a Tarano nel 1965. Il testo
si compone di tre: la prima, che segue in modo diligente e puntuale la bio-

grafia di Mignogna dalla nascita a Taranto alla morte a Giugliano (Napoli), dove
viveva per le sue necessità di vita e la vicinanza ai suoi nipoti Salomone (non
avendo avuto una sua famiglia); la seconda che comprende preziose “lettere e
documenti”, che sono importanti non solo per la biografia di Mignogna, ma anche
per comprendere e illuminare eventi della storia più grande; la terza parte di “Ap-
pendici e riproduzioni fotografiche di alcuni documenti”. La copertina del libro
è illuminata dal volto solenne e profetico di Mignogna, anziano, con la lunga
barba bianca sotto la sua firma. Si tratta, come si può cogliere dall’essenziale
presentazione, di un libro complesso, che richiede una attenta lettura, essendo
ricco di note e di appendici comunitarie, che solo permettono di seguire il discor-
so e di cogliere lo sforzo, durato anni e con ricerche in tutte le direzioni, da parte
dell’autore, onde offrire un profilo nuovo, più realistico e umano, di Mignogna,
contro una tradizione solo agiografica e non puntuale, espressa soprattutto dalle
precedenti biografie di A. Criscuolo del 1888 e di G.Pupino-Carbonelli del 1889.
Pur non essendo uno storico di professione, ma persona di formazione econo-
mica (laureato in economia e commercio a Pavia), Lisi ha vissuto con serietà
estrema questo impegno di ricerca patria che giustamente il Comune di Taranto
ha colto e saputo apprezzare dando uno sostegno alla sua pubblicazione, anche
per offrire così un ulteriore contributo della sensibile città pugliese per le cele-
brazioni del 150° dell’Unità d’Italia, come ricorda nella presentazione il sindaco
Ippazio Stefàno. E non a caso il baricentro del lavoro di Lisi è proprio l’Unità,
vista e vissuta dal versante dell’opposizione antiborbonica meridionale di cui
Mignogna, con altri più noti protagonisti come Poerio, Settembrini, fu uno degli
esponente più importanti, pagando un prezzo personale di sacrifici che oggi sono
impensabili e che sono ben colti nella lapide fatta affiggere dal Comune di Napoli
nel 1895 nel cimitero monumentale della città partenopea “Nicola Mignogna/
Uno dei Mille/Prodittatore della Lucania/Carcere martirio esilio/Patì per l’Unità
d’Italia/Sdegnoso d’ogni baratto patriottico/Seppe morire povero/Il Municipio
di Napoli/Novembre 1895”.
Nella prefazione Alessandro La porta, direttore della Biblioteca provinciale di Lecce,
coglie i molteplici aspetti di maggiore precisazione che vengono dal lavoro di Lisi
sui momenti fondamentali della partecipazione attiva di Mignogna alle sette dei
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“Figliuoli della Giovane Italia” e dell’Unità d’Italia, al crescente rifiuto della di-
nastia borbonica, al costante anelito alla Costituzione, all’avvicinamento, ma bre-
vissimo e circospetto, al murattismo, al processo del 1856 che lo rese attraverso
le cronache anche fuori d’Italia, un eroe popolare, all’intesa con il Pisacane, al-
l’impegno con Garibaldi. Si tratta, sempre secondo il La porta (e in questo si
concorda il modo persuaso), di un grosso contributo documentario e interpretativo,
che sarà fondamentale per futuri approfondimenti sul tema.
Mignogna studiò presso il seminario arcivescovile di Taranto, compagno di studi
di un altro importante protagonista del Risorgimento tarantino e pugliese, che
divenne anche senatore del regno d’Italia nel 1871, Cataldo Nitti, avvocato e
letterato. Mignogna e Nitti si trasferirono a Napoli nel 1828 per seguire gli studi
di giurisprudenza, mantenendo una intima e cordiale amicizia, sviluppando in
comune un sentimento di fondo liberale e unitario.
Il Lisi precisa che, negli anni Trenta, periodo della nascita e del primo sviluppo
della “Giovane Italia” di Mazzini, si ebbero pochi contratti con il Mezzogiorno,
sia perché l’assolutista e poliziesco regno borbonico era fondato su un capillare
sistema di spionaggi e di delazioni, sia perché nel 1834 nacque a Napoli su impulso
di Benedetto Mugolino la setta similare “I figliuoli della Giovane Italia”. La tra-
gica fine della spedizione dei Fratelli Bandiera del 1844 rese ulteriormente lon-
tana una effettiva presenza mazziniana nel Mezzogiorno, anche se bisogna sempre
ricordare che, storicamente, l’ombra di Mazzini incise sia nella stessa denomina-
zione della setta di Mugolino, sia perché l’idealità mazziniana attraverso i Martiri
incise nell’immaginario italiano e quindi anche meridionale in modo indelebile.
Il Lisi riferisce comunque, con onestà di storico, l’esistenza di un gruppo ano-
malo “mazziniano” pugliese che si diffuse a Taranto, nel Barese e nel Salento a
partire dal 1836, “La Federazione della Giovane Italia” che portò poi ad un
processo presso la Gran corte criminale di Terra d’Otranto fra il 1837 e il 1838
e che faceva capo all’avvocato Giuseppe Castrano, che fu condannato poi a 24
anni di ferri, insieme al padre carmelitano Giovanni Calcagni di Lecce, al monaco
Giuseppe Pagano di Taranto, al sarto Andrea Monopoli di Putignano ed altri.
Mignogna che abitava a Napoli dalla sorella Teresa che aveva sposato un ufficiale
dell’esercito borbonico, Serafino Salomone, visse da lontano le vicende settarie del-
l’epoca, impegnato negli studi universitari anche se rapporti con il mondo di Musolino
e Settembrini sono individuabili in via indiretta, giacché l’amicizia di Mignogna con
Settembrini è accertata per parecchi anni prima dell’arresto del 1849.
Fino agli inizi del 1848 la figura di Mignogna si presenterebbe (secondo un
documento successivo della polizia borbonica) come quella di un “uomo tran-
quillo e dedito alla sua professione” di avvocato. Il montante clima patriottico e
la novità del pontificato di Pio X furono i predecessori del moto di Palermo degli
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inizi del memorabile anno e portarono alla concessione della Costituzione da parte
di Ferdinando II il 29 gennaio. La epocale novità non poteva non suscitare scosse
elettriche nel regno a tutti i livelli e Mignogna incominciò a muovere i suoi primi
passi a livello di impegno, aggregandosi come ausiliario nella guardia nazionale,
stringendo i rapporti con amici patrioti come il giovane medico Vincenzo
Carbonelli, nato a Secondigliano, che combattè sulle barricate napoletane del 15
maggio1848, poi fu costretto all’esilio a Roma, poi a Parigi, poi a Genova e rientrò
a Napoli sono nel 1860 con i Mille di Garibaldi.
Sulle barricate del 15 maggio 1848 combatterono con patrioti provenienti dalle
province napoletane anche numerosi salentini appoggiati da Epaminonda Valentino
patriota napoletano da anni dimorante a Gallipoli (e che morì poi, sofferente di
cuore, nelle carceri borboniche il 29 settembre del 1849 imputato di insurrezio-
ne). Il figlio Francesco morì nella battaglia di Bezzecca nel 1866 (nel libro alla
nota 85 a pagina 43 particolare che apre spiragli preziosi sulla forza e la diffu-
sione dell’ethos risorgimentale nel Mezzogiorno). La moglie di Epaminonda
Valentino, Rosa, era sorella di Antonietta De Pace che, proprio dalla vicenda del
genero trasse ulteriori motivi della sua decisa opposizione liberale antiborbonica.
La repressione del 15 maggio, il ristabilimento dell’alleanza con l’Austria, il ritor-
no delle truppe inviate nel Nord Italia, le azioni armate contro la Calabria e poi
in Sicilia, le dure condanne inflitte a patrioti estremisti e moderati, convinsero
definitivamente la più illuminata opinione pubblica meridionale che una riforma
liberale e costituzionale del regno borbonico non era ormai più percorribile e che
l’unico percorso storico possibile era quello di una soluzione “unitaria e italiana”
dell’arretratezza civile e politica del Mezzogiorno. Quindi liberazione dell’Italia
dallo straniero, in particolare dell’Austria, e dalle tirannidi interne.
In questo contesto, in questa atmosfera storica si colloca la nascita della nuova
setta, chiamata non a caso “L’Unità d’Italia”, nata a proprio a Napoli nel giugno
1848 ad opera di Filippo Agresti e Luigi Settembrini. Essa aveva, all’articolo 1,
proprio l’intento sopra indicato. “Essa ha lo scopo di liberare l’Italia dalle tirannidi
interne dei Principi e da ogni potenza straniera, di riunirla e renderla forte e
indipendente”, che è sempre comunque la linea mazziniana della “Giovine Italia”,
poi espressamente richiamata come precedente della setta, insieme alla Carboneria.
Quindi il mazzinianesimo resta sempre presente e incidente nell’immaginario
politico più combattivo e incisivo dell’opposizione risorgimentale meridionale.
Di questa lucida consapevolezza, di questa unica possibile direzione sostanzial-
mente “mazziniana” Mignogna divenne uno dei più ferventi e partecipi testimoni.
E in casa Settembrini Mignogna fu arrestato la prima volta il 23 giugno 1849,
con l’accusa di fare parte della setta, di essere complice di Settembrini e del
sacerdote potentino Emilio Maffei, responsabile della setta per la Basilicata, ma
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fu scarcerato dopo alcuni mesi il 19 dicembre, non trovandosi riscontri oggettivi
nelle perquisizioni, per la sua vita precedente tranquilla, come si è detto. Comun-
que l’adesione e la partecipazione di Mignogna alle riunioni della setta è attestata
anche da De Sanctis. Il Lisi si sofferma poi sulla setta poco nota nell’immaginario
risorgimentale della “Società Cristiana”, che tentò di mettere radici oltre Potenza
e Napoli, dove era il centro che faceva capo al sacerdote cinquantenne Gaetano
Margotta, originario di Calitri, che teneva una scuola privata, nella quale fu edu-
cato fra gli altri Aneiello Ventre, originario di Quindici, divenuto medico. Essa
aveva un orientamento liberale moderato e si collegava comunque anche con la
sette più importante dell’Unità d’Italia. Contro di essi si ebbero processi con dure
condanne. Uno dei tanti meriti della ricerca di Lisi è quella di avere illuminato
meglio il mondo settario meridionale e di avere dato risalto a figure minori, ma
non meno significative, del Risorgimento meridionale, che testimoniarono con
sacrifici inimmaginabili la loro fede liberale e unitaria, conoscendo arresti, perqui-
sizioni, processi e anni di carcere.
Pur liberato il Mignogna fu sottoposto a misure comunque restrittive fino al 1854.
In quegli anni egli non fu inattivo, anzi divenne una figura centrale del movimen-
to cospirativo napoletano, anche perché i principali esponenti dell’opposizione
antiborbonica o erano in carcere (esempio Poerio e Settembrini) o in esilio (esempio
Pisacane). Data la situazione bloccata e disperata, con il regno diventato una diffusa,
sostanziale, prigione politica e con un quadro diplomatico poco favorevole, tanto
che si ebbe l’alleanza in funzione antirussa di Francia e d’Inghilterra con l’Au-
stria, lo scopo principale e comune a tutte le correnti antiborboniche era la caduta
comunque di Ferdinando II (anche con il regicidio) aperte quindi a tutti gli sce-
nari che andassero in tale direzione.
Mazzini non ebbe in quegli anni come riferimento il Morgagni, quanto Giuseppe
Fanelli, uno dei due maggiori protagonisti del Risorgimento meridionale, della
sinistra democratica, della Prima Internazionale in Italia e in Europa; ma i rapporti
di Mignogna con Fanelli erano stretti, come con gli esuli meridionali a Genova,
Vincenzo Carbonelli e Carlo Pisacane, coi detenuti politici, attraverso l’opera della
citata bella figura risorgimentale meridionale, la pugliese Antonietta De Pace.
Un lavoro politico segreto a tutto campo, quindi, quelle del Mignogna, che si aprì
anche brevemente, all’ipotesi che si profilò intorno al 1854 della destituzione della
dinastia borbonica con quella napoleonica murattiana, con il principe Luciano,
figlio del memorabile Gioacchino, che aveva governato il regno di Napoli dal
1808 al 1815.
Dal 1854 infatti inizia la corrispondenza di Mignogna con un altro esule meri-
dionale, anche lui residente a Genova, che si era aperto a quella prospettiva,
Casimiro De Lieto, di ricca famiglia calabrese già vicina all’esperienza francese del
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decennio 1806-1815. Egli aveva guidato la rivolta armata di Reggio nel 1847 al
grido di “Libertà e Costituzione” (gli ideali dell’opposizione antiborbonica, prima
dell’esperienza del 1848-1849, che segnò la chiusura ad ogni ipotesi, ormai non
più percorribile, di riforma liberale e costituzionale del regno borbonico, di un
autonomo stato meridionale moderno.
Fu l’assolutista, clericale, poliziesca, dinastia borbonica a scavarsi storicamente la
fossa con il suo comportamento fedifrago e repressivo a partire dal 5 maggio
1848. Garibaldi nel 1860 non fece altro che seppellirla.
Per quella rivolta De Lieto fu arrestato e condannato a morte, poi graziato.
Ebbe incarichi nel periodo costituzionale, ma dopo il 1848, fu costretto all’esilio
prima in Toscana, a Livorno, e poi a Genova.
Egli mantenne rapporti con Aurelio Saliceti, giureconsulto abruzzese, di Teramo,
che fu ministro nel breve periodo costituzionale del 1848. Fu costretto all’esilio,
andando prima a Roma dove ricevette l’amicizia da Luciano Murat, divenendo
nel 1849 suo fedele collaboratore per quasi dieci anni, poi  a Londra e infine a
Parigi.
Un altro dei meriti del lavoro di Lisi è la presenza nella seconda parte del suo
libro, quella relativa a “Lettere e documenti”, dello scambio epistolare fra De
Lieto e Saliceti, che coinvolse anche Mignogna, oltre che un altro oppositore
antiborbonico, Carlo De Angelis.
Alcune lettere provengono dall’Archivio di Stato di Parigini, fondo Murati, con-
sultato personalmente dal Lisi, che gettano una luce più approfondita su quello
che fu un episodio non secondario del decennio 1849-1859, il murattismo appun-
to, al quale aveva dedicato un lavoro specifico nel 1959 la studiosa del Risorgi-
mento Fiorella Bartoccini.
I principali esponenti di quel movimento, il citato De Lieto e il Saliceti, ebbero
rapporti con il Mignogna, considerandolo pertanto uno dei referenti principali
dell’opposizione antiborbonica e proposero uno scenario possibile di soluzione,
giacchè il Murat aveva alle spalle il cugino imperatore dei francesi Napoleono III
e quindi mezzi e forza possibili, anche se bisognava muoversi sempre con cautale,
dati i complessi risvolti diplomatici che ne potevano derivare.
Attraverso la corrispondenza, riportata nella prima sezione dell’appendice, alle
pagine 131-187, precedute da una preziosa nota introduttiva, si ha un’idea “con-
temporanea”, preziosa del dibattito politico delle speranze, delle considerazioni
realistiche all’esterno e all’interno dell’opposizione antiborbonica del regno meri-
dionale, prima della svolta del biennio 1859-1860.
Nel 1854 alla luce delle drammatiche esperienze dei decenni precedenti sembrava
che forse l’unica speranza fosse un cambio di dinastia, approfittando di qualche
congiuntura internazionale, considerando quella murattiana più moderna e disponi-

Nicola Terracciano



il pensiero mazziniano146

bile ad un mutamento in senso liberale e costituzionale del regno meridionale.
Infatti così argomentava De Lieto in una lettera a Mignogna del 17 maggio 1854:
“L’unità nazionale con la forma repubblicana è impossibile. L’unità nazionale con
la forma monarchica non si vuole dal Piemonte, il solo che potrebbe tentarla.
L’una o l’altra per sorgere vigoroso di popolo è evidentemente impossibile dacchè
la coscienza popolare è debole, non c’è solidarietà dei popoli e i mezzi mancano.
Le speranze da noi concepite in questi ultimi tempi derivano tutte dalle compli-
cazioni che produce la guerra d’Oriente (la guerra di Crimea del 1854-1855). Quello
che ci è forza attendere non può venire che da una soluzione diplomatica aiutata,
eventualmente, da un moto popolare” (p.142). Però lo stesso De Lieto, scrivendo
a Saliceti il 17 novembre 1854, fa un quadro storicamente più realistico della
profonda, sotterranea, diffusa atmosfera antiborbonica presente nel Sud. “Le
prigioni rigurgitano di arrestati politici. Le autorità procedono con ogni severità
sopra denunzie fatte da persone notoriamente a ciò istigate dalla polizia. Dal faro
a Napoli non si sente che un fremito. Tutta quella linea, Salerno, Basilicata,
Cosenza, Catanzaro, Reggio, è invasa dalla più febbrile agitazione ed i rigori non
fanno che maggiormente accrescerla. Il desiderio è uno: chiunque purché non
fosse il Borbone, ed intanto la Provvidenza non fa nulla pel fremito dei milioni
di sofferenti. Le antiche idee di moderazione sono respinte, né si grida che
vendetta”. (p.156). Pur sembrando realistica, l’ipotesi murattiana si scontrò con
l’ostilità antifrancese diffusa nell’ambiente patriottico fin dagli esordi dell’azione
mazziniana, che andava sempre nella direzione di un’iniziativa italiana, non facente
più capo all’intervento o all’appoggio della Francia, per la repressione del 1849 contro
la Repubblica Romana, per la recente alleanza della Francia con l’Austria in funzione
antirussa, per il sospetto di una conquista tesa a sostituire quella austriaca.
Così sospetta e dice apertamente il Mignogna in una lettera al De Lieto del 29
dicembre 1854: “Io ho sempre creduto e sono costante in questa credenza mia
che Napoleone sia il nostro acerrimo nemico, siccome colui che ha stroncato le
nostre libertà. Egli vorrebbe conquistarci, e non mai farci godere ombre di liber-
tà; e molto meno tollererebbe la unione d’Italia, siccome quella che gli farebbe
perdere in Europa la supremazia della nazione su cui, attualmente, di dispotica-
mente impera”. (p.164). Mignogna ha più realisticamente speranze nell’Inghilter-
ra, che avrebbe tanti vantaggi dalla dissoluzione dell’impero austriaco. Fa poi un
quadro della situazione del regno più articolata di quella di De Lieto, pur andan-
do nella stessa  direzione di un inevitabile possibile sbocco rivoluzionario: “È fuori
dubbio che tutti desiderano la cacciata del Bomba (il re Ferdinando, così chiama-
to perché aveva fatto bombardare Messina il 3 settembre del 1848), la di cui
malvagità è proverbiale ormai, però non tutti siamo d’accordo circa i mezzi per
farlo. Nella classe dei ricchi taluni vivono con la speranza di un intervento estero
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per farlo uscire; altri di dovere attendere, attendere, e sempre attendere, a buon
conto sono gli indecisi che dicono non essere giunta ancora l’opportunità; e questi
hanno bisogno di forte urto per farli risolvere e ci vorrebbe pure un uomo di
grande autorità per persuaderli; il popolo poi in generale attende con ansia il
momento della rivolta, e la crede sempre opportuna, anzi attende questo giorno
siccome ad un giorno di una grande festa popolare; la truppa è tutta disgustosa
e attende pure il momento per disfarsi degli Svizzeri” (Le truppe mercenarie del
regime borbonico). (p. 167). Egli pensava che, con pochi uomini, ma dotati di
mezzi opportuni, si potesse avviare un processo insurrezionale, muovendo spe-
cialmente dalle Province (in particolare nel Salernitano, nella Basilicata e in
Calabria). Diffidente verso il “murattismo” era anche Garibaldi che, in una rispo-
sta al Saliceti del settembre 1855, faceva presente che la sostituzione fra Murat
e Borbone non affrontava e non risolveva il problema fondamentale dell’unifica-
zione dell’Italia e che occorreva guardare piuttosto al Piemonte, come stavano già
facendo tanti patrioti, ed era quella la prospettiva per la quale era disponibile.
Comunque il murattismo ebbe un certo valore, quando nel 1856 al Congresso di
Parigi Napoleone III cercò di porre alcune basi del cambiamento di regime nel
Regno di Napoli, facendo porre a margine del tavolo di pace la “questione
napoletana” nei suoi aspetti intollerabili di persecuzione politica e di amministra-
zione della giustizia. Si giunse ad un deterioramento dei rapporti diplomatici di
Francia e d’Inghilterra con Napoli, fino a minacciare un intervento navale nel
Golfo di Napoli, se Ferdinando II non avesse concesso un’amnistia per i detenuti
politici. Si richiamarono gli ambasciatori, si tennero in allerta le due flotte, ma alla
fine prevalsero le preoccupazioni di mantenere la pace con l’Austria, ostile a
mutamenti in Italia e a Napoli.
Col secondo arresto del 1855 la figura di Mignogna emerge e si afferma come
una delle più rilevanti dell’opposizione antiborbonica napoletana e meridionale.
L’inchiesta, nata dalla delazione di un napoletano, individuò la rete che faceva
capo a lui, rete che comprendeva Napoli e province, personalità libere, tra cui
ecclesiastici, oppositori in carcere, contattati attraverso la già citata importante
figura della conterranea Antonietta De Pace.
Attraverso il processo, che fu seguito ampiamente dalla stampa internazionale e
che vide la presenza anche di ambasciatori presenti a Napoli, vennero fuori
scandalosamente il sistema poliziesco e spionistico capillare, gli arbitri, le torture,
le violenze fisiche che si praticavano nelle carceri borboniche, le condizioni di-
sumane nelle quali i detenuti vivevano.
Vi furono richieste di condanne a morte, tra le quali, per prima quella per Mignogna,
ma le pressioni diplomatiche di Francia, Inghilterra, ma anche dell’alleata Austria,
preoccupata per l’immagine in Europa del Regno delle Due Sicilie, spinsero
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Ferdinando II ad intervenire sui giudici affinché la sentenza del 1 ottobre 1865
fosse più mite e così Mignogna fu esiliato a vita e la De Pace, ad esempio, fu
liberata.
Gli imputati, pur fra tante sofferenze, non svelarono i collegamenti col gruppo
più strettamente mazziniano di Fanelli e Dragone, che potè continuare ad esistere
e a mantenere a Napoli un nucleo di opposizione, anche nella prospettiva di
iniziative provenienti da fuori.
Mignogna, giunto a Genova il 3 ottobre, ebbe la confidenza e la stima di Pisacane,
impegnato freneticamente nei preparativi della spedizione, e gli diede tutte le
informazioni in suo possesso sullo stato di agitazione e di opposizione nel regno.
Per la spedizione ebbe un ruolo minimo e non vi partecipò, secondo Lisi, per
motivi legati all’età ed ai postumi della prigionia sofferta (pag. 84).
Tra Genova e Torino ebbe come amici stretti Carbonelli, De Lieto, Salomone,
Lazzaro, Fanelli, avendone sposato la sorella Angelina.
Mignogna, in accordo con Bertani, Cosenz, Medici, si sentì più vicino alla linea
di Garibaldi di collaborazione con il Piemonte liberale e cavourriano, la cui forza
militare e diplomatica e la cui capacità di modernizzazione toccava con mano,
uscendo per la prima volta nella sua vita, dall’angusto ed arretrato mondo me-
ridionale, borbonico, che a quella di Mazzini.
Ma non si chiuse mai ad un dialogo con il grande genovese, che conobbe per-
sonalmente a Firenze nell’agosto del 1859, quando la Toscana fu rivoluzionata da
Ricasoli. Tra i due vi fu anche una corrispondenza, ad indicare la stima comun-
que che Mazzini aveva verso Mignogna, considerandolo capace di promuovere
una iniziativa dal basso in Sicilia o a Napoli, non avendo fiducia negli esuli o in
iniziative dall’esterno. Mignogna su incarico di Bertani, si recò a Caprera nel
febbraio 1860 per spingerlo ad un’iniziativa meridionale con la bandiera “Italia e
Vittorio Emanuele” e ne ebbe un fondamentale consenso parlandosi già di “va-
pore, armi, denaro ed individuando nella Sicilia più ostile ai Borboni il luogo di
avvio della spedizione, memori anche della sconfitta di Sapri, sul continente, troppo
vicini a Napoli ed alle forze immediatamente mobilitabili.
Quindi la figura di  Mignogna è importante nel disegno della spedizione dei Mille.
E fu quindi tra i coraggiosi che partirono da Quarto, nella terza compagnia guidata
da Giuseppe Larnasa “con il compito di provvedere, da capitano-tesoriere, alla
paga giornaliera dei militi e di decifrare la corrispondenza in codice indirizzata a
Garibaldi” (pag. 95).
Tornò prima a Genova per spingere a organizzare altri, arrivi di sostegno alla
spedizione che avanzava e poi a Napoli, dove poteva tornare libero, dopo la
concessione, rivelatasi tardiva, della Costituzione da parte del nuovo sovrano
Francesco II. Qui incontrò l’amico Albini per verificare possibilità insurrezionali
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sulla terraferma, in particolare in Lucania. Per questo si recò a Messina, dove
Garibaldi stazionava in attesa di oltrepassare lo stretto. Ebbe il 31 luglio il man-
dato ufficiale da Garibaldi, tornò a Napoli e poi si diresse in Basilicata il 14 agosto,
coordinandosi con il movimento insurrezionalista predisposto dai fratelli Albini
e che contò anche sulla rivolta di Potenza.
Sopraffatte le scarse forze borboniche e in contemporanea con lo sbarco di
Garibaldi sul continente, Mignogna si proclamò con Giacinto Albini pro-dittatore
per Garibaldi della Basilicata il 19 agosto.
La gestione prodittoriale, pur durata poco, riuscì a tenere in ordine la provincia,
dare un contributo all’avanzata garibaldina, rassicurare Cavour sugli intendi fon-
damentali di “fare l’Italia indipendente e una”, avviare iniziative e proposte civili,
come la revoca ai gesuiti dell’insegnamento nella prospettiva di una responsabilità
pubblica e laica nel settore fondamentale e delicato dell’istruzione per la nascita
della nuova Italia, l’indicazione di una linea ferroviaria che dal Salernitano, pas-
sando per la Basilicata, giungesse a Taranto.
Il Lisi si sofferma, forse un po’ troppo, sulla vicenda di Carmine Crocco, famoso
brigante, che si unì in quei giorni ai rivoltosi, combattendo poi, anche sul Volturno,
con la promessa, che non fu poi mantenuta, che fosse steso un velo su una vicenda
che lo aveva visto il 14 luglio del 1860 autore di un ricatto e di un sequestro di
persona.
Al 99 per cento fu rispettata l’indicazione della prodittatura di Mignogna e Albini, di
arruolare solo cittadini che non si fossero macchiati di delitti infamanti.
Mignogna fu richiamato a Napoli, quando vi entrò Garibaldi, e fu nominato
segretario generale di polizia, fidando il generale si profondamente di lui.
Il Lisi, inoltre, indugia un po’ troppo anche sulla vicenda della pensione vitalizia
assegnata, oltre che ad Antonietta De Pace, a Marianna De Crescenza, detta la
“Sangiovannara”, che era solo cugina del camorrista Salvatore. Ella aveva comun-
que meriti precedenti, poiché aveva ospitato nella taverna, di cui era titolare, i
liberali perseguitati dalla polizia borbonica.
Affermare, o insinuare, legami organici tra vicenda garibaldina e camorra napo-
letana, si pensa fermamente, è posizione neo-borbonica e revisionista (che non
è di Lisi), che non ha riscontri oggettivi, fermo restando che in ogni improvviso,
rivoluzionario, mutamento politico-sociale sono inevitabili convergenze imprevi-
ste che, nel calore e nell’incertezza della lotta, si verificano, senza freddi calcoli,
che erano estranei assolutamente all’idealismo volontaristico garibaldino, che non
aveva bisogno con la sua possente forza storica travolgente di camorra e di
camorristi.
Mignogna partecipò alla battaglia del Volturno e fu vicino sempre a Garibaldi
fino alla sua partenza triste per Caprera. Allora si dimise dal grado di capitano.
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Rimasto a Napoli, fu sempre schierato nel campo democratico, tra le posizioni
di Mazzini e di Garibaldi, tendenti a conquistare Venezia e soprattutto Roma e
partecipò alle varie iniziative che furono portate avanti (esempio i comitati di
provvedimento per Roma e Venezia, il tiro nazionale, lo sviluppo delle società
operaie di mutuo soccorso, il sostegno al giornale “Il Popolo d’Italia”).
Mignogna fu in primo piano accanto a Garibaldi, quando nel giugno 1862 fu
tentata, partendo sempre dalla Sicilia, una spedizione troppo avventurosa (che non
aveva convinto per questo Bixio, Cosenz, Medici, che non vi vollero partecipare)
per la conquista di Roma, che fu fermata ad Aspromonte da parte dell’esercito
regio italiano, nel timore di un intervento della Francia di Napoleone III, protet-
tore del papato e del suo potere temporale, che poteva mettere in pericolo la
recentissima, non ancora consolidata, unità.
Mignogna fu eletto nel 1863 consigliere comunale di Napoli, nelle elezioni che
videro ben otto consiglieri della sinistra eletti, fra cui Albini, Fanelli, Morelli,
Nicotera. In quell’anno ottenne anche la concessione di pesca al lago di Patria
nel comune di Giugliano (p. 208).
Il volume di Lisi supporta tutti questi importanti legami di Mignogna con Garibaldi
e Mazzini, soprattutto con le lettere pubblicate e ritrovate e che costituiscono,
anche con alcune riproduzioni fotografiche di esse, il prezioso corredo documen-
tario di questo importante libro. Altri importanti corrispondenti, di cui si ripor-
tano lettere, sono Settembrini, De Sanctis, Fabrizi, Albini, Bertani.
Mignogna fu un uomo soprattutto d’azione, dotato politicamente di forse senso
di realismo, per cui si mosse in modo accorto tra le posizioni mazziniane e
soprattutto garibaldine, in base alle possibilità obiettive di successo, con la stella
polare della costruzione dell’Unità, dell’indipendenza dell’Italia, con Roma come
sua necessaria capitale storica.
Per gli anni successivi 1864-1870, la sua partecipazione politica diretta fu minima,
se si esclude un cenno fatto da Lisi di una collaborazione con il nipote Achille
Salomone, gestore dell’esattoria comunale di Cassino, che comprò un terreno a
Castrocielo non lontano dalla frontiera pontificia, per nascondervi armi, nella
prospettiva di un’iniziativa insurrezionale per Roma, quale quella che fu tentata,
sempre da Garibaldi, nel 1867 e chi finì tragicamente a Mentana con l’intervento
repressivo delle truppe francesi.
Un opportuno capitolo Lisi dedica ai rapporti fra Mignogna e Taranto. Nel periodo
dell’opposizione antiborbonica, sicuramente, vi furono contatti con personalità
liberali tarantine, dato il suo impegno a collegare e a coordinare gli oppositori di
tutte le province meridionali (comprese quindi la Puglia), ma non vi sono docu-
menti precisi su queste relazioni. Più documentata è la lunga amicizia con Cataldo
Nitti, che lo aiutò economicamente e con quale, dopo l’Unità, fu in contatto
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costante e ne appoggiò l’opera di riscatto culturale ed economico di Taranto,
particolarmente in relazione alle opportunità del suo porto.
Nel conforto dei nipoti Salomone (Anna, Achille, Clementina, Giovanni), figli
della sorella Teresa, degli amici, fra cui l’abruzzese garibaldino e poi deputato
Federico Salomone (anche parente del genero) visse gli ultimi anni fra Napoli e
soprattutto Giugliano dove aveva i diritti, come si è già detto, del lago di pesca
di Patria. Lì morì il 31 gennaio 1870, nel conforto degli amici, nel rimpianto del
mondo democratico napoletano, come testimonia il necrologio apparso il 1 feb-
braio su “Il Popolo d’Italia”: “Nicola Mignogna il 31 gennaio
cessava di vivere in Giugliano di Campania, all’età di 61 anni. Dal governo
borbonico fu tenuto nelle prigioni di San Maria a Parente, per non rivelare i suoi
amici ebbe da quel governo 100 battiture. Fu dannato a esilio perpetuo. Fu uno
dei Mille e nel 1860 fu dittatore in Basilicata. Combattè con Garibaldi ad
Aspromonte. In seguito affranto dagli amici visse vita tranquilla e morì assisitito
dai suoi amici che lascia inconsolabili”.
Precisa Lisi: “Fu seppellito nel cimitero monumentale di Poggioreale a Napoli e,
con cerimonia laica, commemorato dal deputato napoletano Mariano D’Ayala”.
Si trattava di una tomba umile, segnata solo da un numero per cui il Comune di
Napoli nel 1895 provvide a collocarvi una lapide, il cui testo significativo è stato
riportato all’inizio di questa personale, quindi inevitabilmente anche discutibile,
recensione.

Nicola Terracciano
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Riletture
ella ricorrenza dei 150 anni dell’Unità d’Italia pubblichiamo il testamento
politico di Carlo Pisacane, patriota, socialista libertario. Nella riflessione di
Carlo Pisacane, promotore di un tentativo di insurrezione al sud, la que-

stione nazionale non poteva e non doveva essere separata dalla questione sociale;
l’unità nazionale doveva accompagnarsi alla costruzione di una società più giusta,
una società socialista, improntata agli ideali di libertà e associazione. Fallita la spe-
dizione nel meridione, si suicidò nel luglio 1857 per non cadere in mano alle
truppe borboniche. Prima di salpare per Sapri, Pisacane scrisse questo documen-
to. Per quanto Pisacane con questo atto rompe definitivamente con la tradizione
mazziniana e il maestro genovese è quanto mai significativo riflettere su come
una volta aperta la vena del progresso nel diciannovesimo secolo si aprì il fiume
della speranza che tracimò lungo il solco delle utopie rivoluzionarie. Conferman-
do, cosa che molti fra i rivoluzionari dimenticano, come il cospirativismo popo-
lare mazziniano fu l’origine anche della successiva forma di lotta inquadrata nel
movimento operaio. Nel ventunesimo secolo la riflessione su tutto questo con-
sente persino di riflettere su quanto il pensiero mazziniano costituisce un retroterra
anche per il socialismo libertario.

Genova, 24 Giugno 1857.
Nel momento d’avventurarmi in una intrapresa risicata [rischiosa], voglio mani-
festare al paese la mia opinione per combattere la critica del volgo, sempre di-
sposto a far plauso ai vincitori e a maledire ai vinti. I miei principi politici sono
sufficientemente conosciuti; io credo al socialismo ma ad un socialismo diverso
dai sistemi francesi, tutti più o meno fondati sull’idea monarchica e dispotica, che
prevale nella nazione: esso è l’avvenire inevitabile e prossimo dell’Italia e fors’an-
che dell’Europa intiera. Il socialismo, di cui parlo, può definirsi in queste due
parole: libertà e associazione. [...]
Io sono convinto che le strade di ferro, i telegrafi elettrici, le macchine, i miglio-
ramenti dell’industria, tutto ciò finalmente che sviluppa e facilita il commercio, è
da una legge fatale destinato ad impoverire le masse fino a che il riparto dei
benefizi sia fatto dalla concorrenza. Tutti quei mezzi aumentano i prodotti, ma
li accumulano in un piccolo numero di mani, dal che deriva che il tanto vantato
progresso termina per non essere altro che decadenza. Se tali pretesi migliora-
menti si considerano come un progresso, questo sarà nel senso di aumentar la
miseria del povero per spingerlo infallibilmente a una terribile rivoluzione, la quale
cambiando l’ordine sociale metterà a profitto dì tutti ciò che ora riesce a profitto
di alcuni.

N
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Io sono convinto che l’Italia sarà grande per la sua libertà o sarà schiava: io sono
convinto che i rimedi temperati, come il regime costituzionale del Piemonte e le
migliorie progressive accordate alla Lombardia, ben lungi dal far avanzare il ri-
sorgimento d’Italia, non possono che ritardarlo. Per quanto mi riguarda, io non
farei il più piccolo sacrifizio per cambiare un ministero o per ottenere una co-
stituzione, neppure per scacciare gli Austriaci dalla Lombardia e riunire questa
provincia al regno di Sardegna. Per mio avviso la dominazione della casa di Savoia
e la dominazione della casa d’Austria sono precisamente la stessa cosa. Io credo
pure che il regime costituzionale del Piemonte è più nocivo all’Italia di quello che
lo sia la tirannia di Ferdinando II. Io credo fermamente che se il Piemonte fosse
stato governato nello stesso modo che lo furono gli altri Stati italiani, la rivolu-
zione d’Italia sarebbe a quest’ora compiuta.
Questa opinione pronunciatissima deriva in me dalla profonda mia convinzione
di essere la propagazione dell’idea una chimera e l’istruzione popolare un’assur-
dità. Le idee nascono dai fatti e non questi da quelle, ed il popolo non sarà libero
perché sarà istrutto, ma sarà ben tosto istrutto quando sarà libero. La sola cosa,
che può fare un cittadino per essere utile al suo paese, è di attendere paziente-
mente il giorno, in cui potrà cooperare ad una rivoluzione materiale: le cospira-
zioni, i complotti, i tentativi di insurrezione sono, secondo me, la serie dei fatti
per mezzo dei quali l’Italia s’incammina verso il suo scopo, l’unità. [...]
Vi sono delle persone che dicono: la rivoluzione dev’esser fatta dal paese.
Ciò è incontestabile. Ma il paese è composto di individui, e se attendessero tran-
quillamente il giorno della rivoluzione senza prepararla colla cospirazione, la ri-
voluzione non scoppierebbe mai. Se al contrario tutti dicessero: la rivoluzione
deve farsi dal paese e siccome io sono parte infinitesimale del paese, cosí ho io
pure la mia parte infinitesimale di dovere da adempiere, e l’adempisse, la rivolu-
zione sarebbe fatta immediatamente e riuscirebbe invincibile perché immensa. Si
può non esser d’accordo sulla forma di una cospirazione, sul luogo e sul tempo
in cui una cospirazione debba compiersi: ma non essere d’accordo sul principio
è un’assurdità, un’ipocrisia, un modo di celare il piú basso egoismo.
Io stimo colui che approva la cospirazione ed egli stesso non cospira: ma non
sento che disprezzo per coloro che non solo non voglion far niente ma che si
compiacciono nel biasimare e nel maledire gli uomini d’azione. Secondo i miei
principi avrei creduto di mancare ad un sacro dovere se vedendo la possibilità di
tentare un colpo di mano su d’un punto bene scelto ed in circostanze favorevoli,
non avessi spiegato tutta la mia energia per eseguirlo, e farlo riuscire a buon fine.
Io non ho la pretesa, come molti oziosi me ne accusano per giustificare se stessi,
di essere il salvatore della patria. No: ma io sono convinto che nel mezzogiorno
dell’Italia la rivoluzione morale esiste: che un impulso energico può spingere le
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popolazioni a tentare un movimento decisivo ed è perciò che i miei sforzi si sono
diretti al compimento di una cospirazione che deve dare quello impulso. Se giun-
go sul luogo dello sbarco, che sarà Sapri, nel Principato citeriore [nel Mezzogior-
no continentale], io crederò aver ottenuto un grande successo personale dovessi
pure lasciar la vita sul palco. Semplice individuo, quantunque sia sostenuto da un
numero assai grande di uomini generosi, io non posso che ciò fare, e lo faccio.
Il resto dipende dal paese, e non da me. Io non ho che la mia vita da sacrificare
per quello scopo ed in questo sacrifizio non esito punto.
Io sono persuaso, se l’impresa riesce, otterrò gli applausi generali: se soccombo,
il pubblico mi biasimerà. Sarò detto pazzo, ambizioso, turbolento, e quelli, che
nulla mai facendo passano la loro vita nel criticare gli altri, esamineranno
minuziosamente il tentativo, metteranno a scoperto i miei errori, mi accuseranno
di non esser riuscito per mancanza di spirito, di cuore e di energia. [...]
Tutti questi detrattori, lo sappiano bene, io li considero non solo incapaci di fare
ciò che si è da me tentato, ma anche di concepirne l’idea. A quelli che diranno
che l’impresa era d’impossibile riuscita io rispondo che se prima di combinare di
tali imprese si dovesse ottenerne l’approvazione nel mondo bisognerebbe rinun-
ziarvi. Il mondo non approva in prevenzione che i disegni volgari. Fu detto un
pazzo colui che fece in America l’esperimento del primo battello a vapore, e si
è più tardi dimostrata l’impossibilità di traversare l’Atlantico con tali battelli. Era
un pazzo il nostro Colombo prima di aver scoperto l’America, e l’uomo volgare
avrebbe trattato di pazzi e d’imbecilli Annibale e Napoleone se avessero avuto a
soccombere quello alla Trebbia, questo a Marengo. Io non pretendo paragonare
la mia impresa con quelle di questi grandi uomini. Essa per altro loro rassomiglia
in una parte: perché sarà l’oggetto dell’universale disapprovazione se fallisco, e
dell’ammirazione di tutti se riesco. Se Napoleone prima di abbandonare l’isola
d’Elba per sbarcare a Fréjus con cinquanta granatieri avesse domandato dei consigli,
il suo progetto sarebbe stato biasimato all’unanimità. Napoleone aveva ciò ch’io
non ho, il prestigio del suo nome, ma io unisco alla mia bandiera tutte le affe-
zioni e tutte le speranze della rivoluzione italiana. Combatteranno con me tutti
i dolori e tutte le miserie d’Italia.
Io più non aggiungo che una parola: se non riesco disprezzo profondamente
l’uomo ignobile e volgare che mi condannerà: se riesco apprezzerò assai poco i
suoi applausi. Ogni mia ricompensa io la troverò nel fondo della mia coscienza
e nell’animo di questi cari e generosi amici, che mi hanno recato il loro concorso
ed hanno diviso i battiti del mio cuore e le mie speranze: che se il nostro sacrifizio
non apporta alcun bene all’Italia, sarà almeno una gloria per essa l’aver prodotto
dei figli che vollero immolarsi al suo avvenire.
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In memoria
Professor Franco Della Peruta

Il 13 gennaio scorso è scomparso a Milano Franco Della Peruta.
Nato a Roma nel 1924, la sua figura si colloca tra i maggiori storici del Risor-
gimento del ‘900.
Ancora studente, l’incontro con la professoressa Emilia Morelli lo convinse alla
ricerca storica sull’Ottocento cui si dedicò sempre con una passione e un entu-
siasmo che seppe comunicare a molti di noi, suoi allievi all’Università Statale di
Milano e che avremmo continuato sulla strada da lui tracciata.
L’adesione giovanile al Partito Comunista e le convinzioni politiche, condivise dalla
inseparabile moglie Lilly, a sua volta curatrice di opere storiche, non condiziona-
rono mai la sua capacità di studiare a fondo e con una straordinaria, lucida analisi
storica, le varie linee del pensiero politico dell’Ottocento, come è evidente nelle
molte opere tra cui l’importante volume Democrazia e socialismo nel Risorgimento.
Portando una ventata innovativa ,seppe  approfondire fatti e personaggi del Ri-
sorgimento facendoli rivivere, attualizzandone i molti aspetti. Sapeva cogliere della
storia i messaggi ideali che erano giunti fino a noi e la sua attenzione era spesso
rivolta alle problematiche sociali, alla partecipazione attiva delle classi popolari al
movimento risorgimentale, come è nelle pagine dedicate alle Cinque giornate di Milano.
Era il ’68 quando da poco entrato all’Università di Milano, diede vita alla cattedra
di Storia del Risorgimento con un corso, dedicato a Giuseppe Ferrari, che riscos-
se un successo incredibile tra gli studenti. Sarebbero seguite le lezioni e le pub-
blicazioni su Filippo Buonarroti, Cattaneo, Pisacane, Costa , rivelando sempre
aspetti inconsueti dei personaggi attraverso lunghe e puntuali ricerche archivistiche
e bibliografiche, trasmettendo a noi allievi una metodologia di ricerca rigorosa.
Avvicinandosi  alla figura di Giuseppe Mazzini e al ruolo che il patriota venne
gradualmente a ricoprire nella storia italiana ed europea,  Della Peruta scrisse
numerosi saggi e volumi per i quali è considerato, con Salvo Mastellone, tra i
maggiori studiosi del mazzinianesimo. Nelle opere su Mazzini e i democratici dell’Ot-
tocento, Mazzini e la società italiana, Mazzini e la Giovine Europa per citare le mag-
giori, fino al Mazzini, scritto nel 2007 con Tussi, egli analizzò il pensiero economico
e sociale dell’esule ponendolo a confronto con le correnti politiche coeve .
Ma non esaurì i suoi interessi in  impegni meramente personali, li tradusse in
attività estese alla direzione di riviste storiche e collane editoriali come quella di
Franco Angeli . E non si sottrasse dall’accettare cariche impegnative, come era
la presidenza dell’Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano del comitato di
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Milano, dell’Istituto Lombardo di Storia Contemporanea, del Centro Internazio-
nale di Studi Risorgimentali Garibaldini di Marsala, cui partecipava portando tutta
la sua esperienza di studioso.
Come già Arturo Colombo ha scritto nel bell’articolo pubblicato sul Corriere della
Sera, oltre ai tanti riconoscimenti ottenuti, voglio qui sottolineare il suo spiccato
senso dell’amicizia, la sua larga generosità nell’aiuto ai giovani e ai colleghi stu-
diosi, la sua cordialità calda e coinvolgente che portava ovunque si trovasse.
Con grande commozione ho scritto queste righe per ricordare il mio professore:
con lui ho studiato e mi sono laureata e ho proseguito poi con Alessandro Galante
Garrone. Con gli anni, si era instaurata un’amicizia che non potrò mai dimenti-
care e che ci vide spesso, insieme alla moglie Lilly, sia in momenti di Convegni
e riunioni, che in altri indimenticabili di allegria conviviale: ci ha lasciato un
patrimonio prezioso di studii e di umanità.

Cristina Vernizzi



il pensiero mazziniano 157

In memoria
Professor Salvo Mastellone

Quando giovedì 27 gennaio ho ricevuto dal solerte, come sempre, Nicola Poggiolini
la notizia della morte del professor Salvo Mastellone mi sono sentito due volte
colpevole. Il primo motivo di doglianza e verso me stesso è stato perché dei
molti inviti fiorentini a seguire iniziative e presentazioni dei suoi studi ho potuto
seguire solo quelle celebrazioni ufficiali promosse dall’Ami, il secondo motivo è
perchè dopo la morte dell’amata moglie l’ho visto un paio di volte, ma gli amici
più attenti mi avevano evidenziato il rischio che quel sodalizio umano così intimo
e fecondo si sarebbe indebolito per quella inestimabile perdita. Salvo Mastellone,
come ha sottolineato con poche nobili parole Mario di Napoli è stato per i
mazziniani un amico e un maestro. Una figura che da sempre, ma soprattutto
negli ultimi venti anni, ha rinnovato con determinazione e entusiasmo la rifles-
sione sulla modernità del pensiero mazziniano alla base della teoria politica della
“democrazia europea”. Persino il Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, che non
ha dispensato certo a tutti gli studiosi italiani deceduti in questi anni la stessa
attenzione, ha scritto di suo pugno un messaggio di cordoglio che trabocca di
partecipazione al dolore dei figli Carlo e Guido, di tutti i familiari ma anche della
grande comunità di colleghi e di allievi che lo hanno seguito nell’insegnamento
all’università di Perugia e all’università di Firenze dove Mastellone si era conge-
dato dal disbrigo delle formalità accademiche in quanto divenuto professore
emerito, ma non dalla continua fatica e gioia dello studioso di vaglia. “Lo avevo
visto di recente e ascoltato - ha scritto Napolitano - all’università di Pisa e ne
avevo apprezzato la lucidità e la freschezza intellettuale. È stato uno studioso di
grande operosità e coerenza che ha dato un contributo destinato a restare negli
studi mazziniani e risorgimentali. L’averlo conosciuto nei suoi e nei miei anni
giovanili è stato per me sempre motivo d’intenso e affettuoso ricordo di una
personalità per la quale ho sempre nutrito stima e simpatia”. Se l’Università di
Perugia deve molto a Mastellone, quella di Firenze, non di meno ha visto il crescere
dopo la stagione dei grandi maestri quella di allievi appassionati.
Prova e testimonianza di questo sono la stessa rivista dell’Ami che dirigiamo e
quella serie di pubblicazioni che l’Ami grazie alla collaborazione del Centro
Editoriale Toscano ha diffuso in questi ultimi anni dal 2005 in poi. Dentro queste
pubblicazioni la rielaborazione di intuizioni, pensieri poi divenuti sistematici, corposi
filoni di dottrine di quella grande scoperta che attraverso il lavoro di scavo e di
ricerca di Mastellone è divenuto ormai una pietra miliare del pensiero mazziniano:
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Mazzini come scrittore e giornalista politico negli anni dell’esilio inglese non fu
semplicemente il più autorevole punto di riferimento dell’emigrazione contro le
tirannie negli antici stati italiani, a partire da quello Borbonico e Pontificio, ma
anche l’interlocutore più autorevole per la crescita del pensiero democratico
europeo. Mastellone, ai giovani che hanno seguito le non poche iniziative a loro
dedicate in questi anni, ha insegnato a non rinunciare a battagliare idealmente
come pensatori mazziniani nei confronti di qualsiasi altro credo politico ma
soprattutto verso gli esponenti intellettuali del marxismo. Mastellone non si po-
neva però in un’ottica banale, tanto meno acritica, piuttosto riteneva con fonti
documentali che il repubblicanesimo democratico mazziniano fosse la dimensio-
ne più autentica delle correnti di progresso del diciannovesimo e per il ventesimo
secolo. Repubblicani Rossi inglesi, ma anche Democratici Liberali americani, in
una dimensione anti elitaria e popolare anticamera di tutte le lotto per l’eman-
cipazione del lavoro, della condizione della donna, il protagonismo dei giovani.
Morire a 91 anni dopo tanta generosa attività rende più lieve la scomparsa di
Salvo. Un intellettuale, suo malgrado, militante anche se la parola non poteva
piacergli se non nella dimensione civile e civica più pura.
Nella sua lunga vita accademica Mastellone nei primi anni di carriera aveva anche
incontrato incomprensioni e anche ostilità, ma aveva piegato tutti, prima o poi,
con la propria acutezza intellettuale e attraverso una capacità d’iniziativa anche e
soprattutto individuale instancabile. Quando si animava di passione, durante i suoi
interventi, il gesto oratorio a noi sembrava quello di un tribuno attento con gli
occhi sempre scintillanti di quel giovane napoletano che conclusa la drammatica
Seconda Guerra Mondiale aveva compreso molto bene che il legame che poteva
fare crescere la democrazia era, ed è, la costruzione di una autentica dimensione
europea. Dimensione che più stentiamo a completare più arrechiamo danni irre-
parabili a noi e ai figli.

Pietro Caruso
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Cari amici,

anche quest’anno vi ricordiamo che potete sottoscrivere un contributo che per-
metterà alla nostra Associazione di continuare ad operare per la diffusione e la
valorizzazione di un patrimonio di idee e valori, fondamento della nostra cultura
democratica.

La sempre più intensa azione della nostra Associazione è documentata sul nostro
sito,in cui è possibile ritrovare le registrazioni audio-video delle principali inizia-
tive nazionali e locali.

Devolvere il 5 per mille all’A.M.I. è il modo migliore anniversario per far si che
non solo nel 2012 ma anche negli anni prossimi Risorgimento, Resistenza e
Repubblica siano il tessuto connettivo della nostra memoria storica nazionale.

Per sostenere l’Associazione Mazziniana Italiana, nel compilare la dichiarazione
dei redditi, potete firmare nella scheda per la scelta della destinazione del 5 per
mille dell’Irpef  in corrispondenza della sezione riservata alla categoria Sostegno
al volontariato e alle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale,
inserendo il codice fiscale 97004760159.

Siamo grati per questo contributo e ringraziamo tutti coloro che ci vorranno
sostenere.

Mario Di Napoli
(Presidente Naz.le A.M.I)

Associazione Mazziniana Italiana onlus
Segr.Org.va – Via Don G. Verità, 33
47015 MODIGLIANA (FC)
tel./fax 0546 942974
e-mail ami.segreteria@libero.it
sito web www.associazionemazziniana.it

DONA IL TUO 5 X MILLE
ALL’ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA

codice fiscale 97004760159



il pensiero mazziniano160

RINNOVO DELLE TESSERE SOCIALI PER IL 2012

AVVERTENZE
Per tutte le operazioni di tesseramento e per ogni informazione o comu-
nicazione rivolgersi alla:
Associazione Mazziniana Italiana onlus - Segreteria Amministrativa
Via Don Giovanni Verità, 33 - 47015 Modigliana (FC)
Tel. / Fax 0546.942974
E-mail: ami.segreteria@libero.it
I soci hanno diritto di ricevere gratuitamente “Il Pensiero Mazziniano”, rivi-
sta quadrimestrale di cultura e di attualità politica, organo ufficiale di stampa
dell’Associazione.
Il regolare versamento delle quote sociali è la fonte economica primaria per la
pubblicazione del periodico; si avverte pertanto che il n. 1/2012 de “Il Pen-
siero Mazziniano”, è l’ultimo numero inviato ai soci che risulteranno aver re-
golarmente versato la quota sociale 2011.

MODALITÀ PER IL TESSERAMENTO 2012
SOCI ISOLATI - Sono invitati a rinnovare la tessera sociale per l’anno
2011 versando l’importo (quota minima Euro 26,00) sul c.c. postale
n. 25634403, intestato a “Il Pensiero Mazziniano” - c/o A.M.I. -
Via Don Giovanni Verità, 33 - 47015 MODIGLIANA (FC)
SOCI DELLE SEZIONI A.M.I. - Sono invitati a rinnovare la tessera
sociale per l’anno 2012 versando l’importo fissato dalle rispettive sezioni
di appartenenza.

MODALITÀ PER SOTTOSCRIVERE L’ABBONAMENTO ANNUO

al “Pensiero Mazziniano” (pubblicazione quadrimestrale)
Italia: Euro 26,00 - Estero: Euro 35,00
versando l’importo sul c/c postale 25634403, intestato a:
“Il Pensiero Mazziniano” - A.M.I.
Via Don G. Verità, 33 - 47015 MODIGLIANA (FC)

oppure utilizzando il c/c bancario nº 07400100321K intestatato a:
Associazione Mazzianiana Italiana onlus presso Cassa di Risparmio in Bologna

cod. IBAN: IT 47 B 06385 02491 07400100321K

L’abbonato che ha trattenuto il primo fascicolo dell’anno assicura impli-
citamente della sua volontà a rinnovare l’abbonamento. Pertanto, man-
cando una sua indicazione in contrario, riceverà i successivi fascicoli,
impegnandosi così a versare l’abbonamento annuo prima possibile.


	cop+indice2011.pdf
	Pagina 1
	CO2.pdf
	Pagina 1

	CO3.pdf
	Pagina 1


	cop+indice2011.pdf
	Pagina 1
	CO2.pdf
	Pagina 1

	CO3.pdf
	Pagina 1


	cop+indice2011.pdf
	Pagina 1
	CO2.pdf
	Pagina 1

	CO3.pdf
	Pagina 1





